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AVVERTENZA 


Le pagine che seguono, videro già la prima luce 
nella Civiltà Cattolica, in una lunga serie di articoli, 
pubblicati dal 18T8 fino al settembre del 1884. 

Per soddisfare al desiderio di molti cortesi lettori, e 
provvedere al comodo degli studiosi o dilettanti di an¬ 
tichità biblico-orientali, le quali dalle moderne scoperte 
dell’Assiriologia han ricevuto e van ricevendo tuttodì 
lustro e incremento; l’Autore s’indusse a raccogliere 
cotesti sparsi articoli, in un sol corpo continuo di Opera; 
ed ora li ripresenta al pubblico, ma ritoccati qua e là, 
e corretti, ed ampliati; avendo egli posto special cura 
ad introdurvi tutte le emendazioni c gli accrescimenti, 
che le ricerche più recenti dei migliori maestri d’Assi- 
riologia gli son venute man mano, fino a questo dì, 
somministrando; aliìn di dare così ai lettori il più com¬ 
piuto quadro che per lui si potesse degli ultimi risul¬ 
tati, e più sicuri, di cotesta scienza, entro il campo 
storico da lui abbracciato. 


Firenze, nell’Agosto del 1885. 
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LE SCOPERTE ASSIRE 


Nei fasti del secolo XIX, così ricco d’invenzioni d’ogni 
genere, resteranno singolarmente celebri due date che se¬ 
gnano due nobilissime scoperte. Nel 1821, il Champollion 
trovava l’interpretazione dei geroglifici d’Egitto e ne co¬ 
municava all’Accademia di Parigi i primi saggi; ed un 
vent’anni più tardi, il Botta pubblicava le sue prime lettere 
sopra le escavazioui di Khorsabad in Mesopotamia e sopra 
la scrittura cuneiforme dei monumenti assiri. L’attenzione 
e la curiosità dei dotti fu da indi in qua potentemente 
attirata allo studio delle antichità egizie ed assire, e delle 
innumerevoli iscrizioni, nelle quali quei due popoli anti¬ 
chissimi lasciarono scolpite le loro memorie; e frutto di 
tali studii, nel corso di pochi lustri, fu il rivelare al mondo 
presente quasi un nuovo mondo : mondo per vetustà ve¬ 
nerando, perocché la sua età risale fin oltre ai 5000 anni, 
cioè fino ai primi tempi postdiluviani e ai primi albori 
della storia e della civiltà umana ; e mondo finora ignoto, 
in quanto che, da oltre a venti secoli, i suoi monumenti 
giacevansi o sepolti del tutto sotto le sabbie del deserto, 
o se pure in alcuna parte visibili, mutoli nondimeno e ne¬ 
gletti, siccome incomprensibili sotto il misterioso e impe- 
netrabil velo delle cifre col cui linguaggio essi parlavano. 
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Di cotesto mondo, i Greci ed i Romani, che lo videro 
scendere nella tomba, ci lasciarono bensì alcune classiche 
rimembranze; e son quelle sopra cui, fino a pochi anni 
addietro, imparavasi nello scuole la storia dei primi Imperi 
dell’antichità; dell’Egitto, dell’Assiria e della Caldea; di 
Tebe e di Menti, di Ninive e di Babilonia. Ma erari notizie 
monche, incerte, vaghe, stravolte e miste eziandio di gros¬ 
solane favole; ond’ erano più simili a mitologia che a storia. 
Ora le recenti scoperte e i profondi studii dei moderni 
egittologi ed assiriologi han dissipato coteste tenebre, ed 
han rifatto di pianta, se non per anco interamente, già 
almeno in gran parte, la storia genuina di quei tempi e 
di quei popoli vetustissimi sulla fede autentica dei monu¬ 
menti coevi. Nè di tali investigazioni il solo vantaggio è 
stato quel di trarre in luce i fasti sinceri dell’Assiria e 
dell’ Egitto, e farci contemplare lo spettacolo grandioso 
delle politiche rivoluzioni e del civile svolgimento, di cui 
furono teatro ne’ secoli più remoti le valli dell’ Eufrate e 
del Nilo. Ma in pari tempo a tutta la storia dell’ antico 
Oriente, culla del genere umano, ne derivò nuova e ina¬ 
spettata luce. Imperocché, atteso le relazioni che Egizii ed 
Assiri, i più grandi dominatori di quella prima età, ebbero, 
mercè l’ampiezza delle loro conquiste e l’influenza della 
loro civiltà, colle altre nazioni contermine dell’Africa e 
dell’Asia occidentale, Etiopi, Libii, Arabi, Fenicii, Palestini, 
Siri, Persiani, Medi, Armeni, Battriani; ancor di questi po¬ 
poli la storia vedesi per buon tratto descritta nei monu¬ 
menti egizii ed assiri, e narrata nel misterioso idioma dei 
geroglifici e dei cuneiformi. 

Ma, in tal riguardo, singolarmente degna di avvertirsi 
è l’illustrazione che da quei monumentisi riverbera sopra 
la storia del popolo Ebreo, il più nobile e famoso tra gli 
Orientali, per la sua religiosa missione nel mondo e per la 
singolarità delle politiche fortune. Le iscrizioni assire e le 
egiziane confermano a meraviglia ogni dì più la veracità 
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della Bibbia, i racconti di Mosò e dei seguenti agiografi, 
le minacce e i vaticinii de’Profeti, le vicende storiche del 
Popolo eletto, la successione e i fasti de’ suoi Re, le costu¬ 
manze, le leggi, le tradizioni, ogni cosa ; per modo che elle 
forniscono al testo sacro un nuovo e luminoso commento, 
che il segue poco men che continuo, dalla creazione del 
mondo e dal diluvio fino ai tempi di Ciro e d’Alessandro. 
Ed è in verità da reputarsi come singoiar dono della Prov¬ 
videnza e al bisogno dei tempi presenti opportunissimo, il 
potente sussidio che dalle rivelazioni della moderna egit¬ 
tologia ed assiriologia vien pòrto agli esegeti cattolici, in 
difesa della Bibbia, contro gli attentati, oggi più che mai 
audaci, del razionalismo protestantico. « Iddio, dice egre¬ 
giamente il Yigouroux (1), ha risuscitato Egiziani e Caldei 
in punto opportunissimo. Egli ha ringiovanito l’esegesi e 
l’apologetica cristiana, appunto nell’ora che il razionalismo 
sta inventando nuove armi per iscalzare l’opera sua di¬ 
vina... Chi non si maraviglierebbe al vedere che, quando 
la critica tedesca si levò e pretese di non più vedere nella 
Storia santa altro che miti, la Provvidenza richiamò i morti 
dalle tombe e fece che rendessero testimonianza alla ve 
racità degli scrittori sacri? » 

Egli è un fatto per costante esperienza comprovato, che 
tutte le scoperte e i progressi della scienza umana, lungi 
dal crollare la veracità dei libri santi o la saldezza dei 
donimi cattolici, altro mai non fecero che vie meglio con¬ 
fermare 1’ una e 1’ altra, aggiungendo alla verità della ri¬ 
velazione divina nuovo lustro ed omaggio. Talora avvenne 
bensì che, in sulle prime, la scienza novella sembrasse con¬ 
traddire alla rivelazione ; onde i. nemici di questa si affret¬ 
tarono a menarne trionfo, gridando con gran vampo d’averla 
finalmente colta in fallo. Ma lungi non andò che eglino si 

(1) La Libie et les ddcouvertes modernes en Ègypte et en Assyrie, 
Paris, 1877. Tome I, pag. 123. 
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trovarono svergognati e sconfitti; perocché, col maturarsi 
della scienza medesima, tosto si videro quelle apparenti 
contraddizioni svanire in fumo e convertirsi eziandio in 
luminose conferme. Ora questo fatto appunto si è in ma¬ 
niera cospicua rinnovato, e si va ogni dì meglio raffer¬ 
mando, nelle due grandi scoperte, fatte dal secol nostro, 
delle antiche letterature, egizia ed assira. 

A darne qui sol di volo un primo saggio; chi non sa 
l’immenso scalpore che menarono in Europa gl’ increduli 
pel Zodiaco scoperto a Tentyra nell’ Egitto, dopoché il 
Dupuis, interpretandolo a suo senno (1), vi ebbe fabbricato 
sopra una cronologia di 14 o 15,000 anni, e con ciò ebbe 
preteso di dimostrar falsa la cronologia biblica, e d’aver 
finalmente, coni’ei diceva, «gettato l’àncora della verità 
in mezzo all’oceano dei tempi»? Ma, un vent’auni dopo, 
il Champollion trovava la vera chiave dei geroglifici egi¬ 
ziani ; e con essa in mano, dicifrando il famoso Zodiaco, 
scopriva che questo, lungi dall’essere fattura di cencin- 
quanta secoli addietro, era opera dei tempi di Roma im¬ 
periale (2). Parimente, l’origine mosaica del Pentateuco, e 
l’autenticità di questo libro fondamentale della Bibbia, com¬ 
battute sì acremente dai moderni razionalisti germanici, 
han trovato, scrive il dottor Biekell (3), « nelle due grandi 
scoperte storiche dell’ età nostra, due valenti difensori e 
campioni : perocché 1’ Egittologia, facendoci conoscere, fin 
nelle monome particolarità, l’antico stato dell’Egitto, ci 
forza a credere, 1’ autore del Pentateuco dover essere vis¬ 
suto, come Mosò, nella vallo del Nilo, giacché le sue nar¬ 
razioni a quello stato di cose rispondono così a capello; e 
per tal modo ci assicura dell’autenticità del libro: e l’As¬ 
ti) Memoire sur le Zodiaque de Tentyra. Paris, 1806. 

(2) Vedi il Chabas, Études sur l'antiquité historique, d'après 
les sources dgqptiennes et les monuments rc'putes pri’historiqucs. 
Paris, 1873, pag. 526. 

(3) Nella Zeitschrift fùr Katholische Theologie- 1877, pag. 131. 
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siriologia, dimostrando falsa l’ipotesi che il libro derivasse 
da fonti originali diverse, prova l’unità del medesimo. » 
Così ancora, a proposito del libro d’Isaia, un de’ suoi mo¬ 
derni commentatori, il Neteler, osserva (1): «L’età, in cui 
scrisse il profeta Isaia, riguardavasi poc’ anzi da una certa 
generazion d’esegeti, come età mitica; ma l’epigrafia assira 
l’ha fatta rientrare interamente nel periodo dei tempi sto¬ 
rici. Dopo le prime scoperte degli antichi documenti orien¬ 
tali, pareva che esistessero contraddizioni insolubili tra i 
racconti assiri e i biblici; ma il fatto riuscì a tutt’altro... 
Cotesti xVssiri, che sembravano risorgere per dare a Geru¬ 
salemme un nuovo assedio e rovesciare il Canone dell’antico 
Testamento, rendono al contrario testimonianza egregia in 
favore degli avvenimenti che altri negava di credere sulla 
fede degli scrittori ebrei. I dati biblici e gli assiri si con¬ 
fermano a vicenda. » 

Le nuove discipline adunque, di cui si è arricchita in 
questo secolo la storia e la letteratura col discoprimento 
degli antichi monumenti orientali e col diciframento delle 
straue e finora impenetrabili scritture onde son rivestiti, 
già si son dichiarate ossequiose e fedeli ausiliari della 
scienza biblica e della teologia cattolica, alla quale, come 
a Regina, tutte le umane scienze sono per natura ancelle; 
e perciò elle debbon essere dal Cattolico con gradimento 
ed amore salutate. Per lui infatti coteste discipline han 
doppia attrattiva : T una, a tutte le persone colte comune, 
per la novità e importanza delle rivelazioni storiche, in 
esso contenute; l’altra, singolarmente propria de’figli devoti 
della Chiesa, pel rilevante servigio che da esse vien indi¬ 
rettamente reso alla religione. Ed appunto, a questo doppio 
titolo, io stimo che debba riuscire caro ai miei lettori l’aver 
qualche contezza dei moderni studii orientali, della cui fama 
già da più lustri ò pieno il mondo, c singolarmente sopra 


(1) T)as Etuch Isaias. 187C, pag. I. 
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i preziosi risultati che già se ne sono con sicurezza auten¬ 
tica ottenuti, ad illustrazione della storia e civiltà antica 
ed a conferma dei racconti biblici. 

Se non che la vastità dell’ argomento mi costringe a 
confinarmi entro certi limiti: laonde, lasciate almen per 
ora da parte le antichità egizie, tratterò solo delle assiro; 
le quali, siccome di più recente ritrovamento, sono per 
avventura men note a molti lettori, e d’altra parte per 
la più stretta connessione che hanno colla storia biblica 
sono più importanti a conoscersi. Facendo pertanto mio 
prò degl’insigni lavori elio da un quarant’anni in quasi 
son venuti pubblicando in Francia, in Inghilterra, in Ger¬ 
mania, in Italia sopra i monumenti assiri, darò ai miei 
cortesi lettori un saggio dei più notevoli frutti che da 
tali studi! si sono raccolti. Innanzi tratto però, affine d’in¬ 
trodurre nel nuovo paese e nel nuovo tema chi ne fosse al 
tutto pellegrino, mi convien dare una breve contezza del 
sito e della scoperta dei monumenti medesimi; e poi del 
modo con cui si pervenne a interpretarne la lingua, cioè 
a leggere quei misteriosi caratteri a freccia, che fìnquì erano 
stati agli Europei un arcano impenetrabile, e dagli Orien¬ 
tali medesimi erano creduti non lavoro umano, ma opera 
fantastica di Gcnii. 

La Mesopotamia, ossia la gran valle che dai monti d’Ar¬ 
menia si stende, quasi per diritto filo da tramontana a mez¬ 
zodì, fino al Golfo Persico, siede a guisa d’un’oasi vastis¬ 
sima tra due gran deserti che la fiancheggiano, l’uno da 
ponente, l'altro da levante, e formano la parte centrale 
di quella catena immensa di deserti, la quale corre tutto 
l’emisfero orientale del nostro globo, dall’Ovest all’Est, cioè 
dalle rive dell’Oceano Atlantico fino al Mar Giallo. Que¬ 
st’oasi segna altresì il punto, dove il deserto, che fascia co- 
testo emisfero, cangia natura e di bassa pianura si trasforma 
in altopiano; imperocché, a ponente della Mesopotamia, le 
solitudini dell’Arabia e poi dell’Africa sono mari di sabbia 
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che appena si lievano sopra il livello dell’Oceano e talora 
si abbassano anche al disotto; mentre a levante, il deserto, 
continuandosi attraverso la Persia, la Caramania, il Seistan, 
la Tartaria cinese e la Mongolia, presenta una serie di piani 
elevati o terrazzi che van salendo quasi a scaglioni dai 1000 
fino ai 3000 e più metri d’altezza. 

L’oasi è formata dai due gran fiumi, l’Eufrate e il Tigri, 
che tutta la percorrono nella sua lunghezza. A questi ella 
deve il nome che in ogni tempo portò, di Naharain presso 
gli antichi Semiti indigeni, di Sennaar nei primi racconti 
della Bibbia, di Mesogamia, presso i Greci, di Al Gezireli 
presso gli Arabi e i Turchi moderni: tutti nomi esprimenti 
paese o isola tra due fiumi. Ed a questi ella deve altresì 
la fertilità, la freschezza e la vita che ne fanno un giar¬ 
dino in mezzo al deserto. Essi traggono le sorgenti, l’uno 
poco lungi dall’altro, nei fiauchi del monte Niphates (oggi 
Keleschiu) in Armenia; e scorrono con volume quasi uguale 
d’acque, da prima per valli e gole diametralmente opposte; 
poscia sboccando nella pianura dalle due falde estreme del 
monte Masius (ora Karageh-dagh), il Tigri da levante, l’Eu- 
frate da ponente, si van ravvicinando a mano a mano fino 
al 34° grado di latitudine; indi corrono quasi paralleli per 
lo spazio di 360 chilometri; e infine congiuntisi in un sol 
letto, oggidì chiamato Schat-el-Arab, cioè Fiume degli Arabi, 
metton foce per cinque bocche nel Golfo Persico. Le loro 
acque, e quelle degl’influenti lor tributarli, rendono al ba¬ 
cino Mesopotamico i medesimi servigi che quelle del Nilo 
all'Egitto; perocché hanno aneli’esse le loro escrescenze 
periodiche ed annue, con cui inondano e fecondano mira¬ 
bilmente il terreno, il quale risponde al più leggier lavorio 
con fertilità straordinaria. Vero è che il Tigri e l’Eufrato 
non menano e non depongono il prezioso limo del Nilo; ma 
pure il loto di che ingrassali le terre e l’irrigazion natu¬ 
rale onde le abbeverano, resa vieppiù feconda dall’artificiosa 
e vasta rete di canali, nel condurre i quali gli antichi As- 
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siri e Caldei furono sì valenti maestri, bastano a far del 
paese, e specialmente della parte più bassa e meridionale 
elio è la Caldea, il giardino dell’Asia occidentale. E tale fu 
veramente in antico; e tale sarebbe anche oggidì, se la bar¬ 
barie e l’incuria dei seguenti dominatori non l’avesse già 
da gran tempo lasciato inselvatichire. Certo è elio la natura 
sembrò avere apparecchiato a bel disegno quella regione, 
quasi per culla delle prime nazioni, rinate dal diluvio, e 
primo teatro dove le genti, formate in ci vii società, pian¬ 
tassero sede ferma, stabilissero città ed imperi e dessero 
il primo sviluppo all’umano incivilimento; mentre d’altra 
parte la sua postura centrale, rispetto al mondo antico, in¬ 
dica il Sennaar come punto naturale da cui, quasi cuor del¬ 
l’orbe, pigliasse le prime mosse la gran migrazione delle 
genti, quinci disseminatesi a popolare la terra, le une verso 
oriente fino agli ultimi confini dell’Asia, le altre ad occi¬ 
dente verso l’Africa insino alle rive dell’Atlantico, e le ri¬ 
manenti per varie linee raggianti verso settentrione ad 
occupare l’Europa. 

Qui sorse infatti il primo Impero, di cui la storia faccia 
menzione: quel di Babilonia, fondato da Nemrod, figlio di 
Chus figlio di Cam, il cacciatore robusto, il primo dei Po¬ 
tenti della terra: ipse coepit esse potens in terra (1). Di qui 
Assur, figlio di Sem, risalendo il Tigri, mosse a edificare 
Ninive (2). E i regni di Ninive e di Babilonia fiorirono per 
lunghi secoli con varia vicenda, or l’un dall’altro indipen¬ 
denti, ora per conquista dell’uno sopra l’altro, fusi in un 
sol corpo d’impero Assiro-Caldeo, avente la capitale, quando 
a Babilonia e quando a Ninive, e dalla capitale distendendo 
lo invasioni e le conquiste fino all’Egitto e alle isole del 
Mediterraneo verso ponente, ed a levante oltre la Persia e 
la Media sin verso le frontiere dell’India. 

(1) Genes, X, 8. 

(2) Ivi, 11. 
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Ma la gloria di Niuive e di Babilonia, le due più potenti 
e orgogliose città del mondo orientale antico, ebbe il suo 
tramonto quando in Occidente appena cominciava a sorgere 
quella di Roma. E la distruzione che le colpì, fu sì tre¬ 
menda che il cadavere stesso delle lor gigantesche rovine 
disparve dalla faccia della terra ; sicché col processo de’ 
tempi venne a perdersi quasi iìn la memoria del luogo ove 
furono. La contrada in cui già sorgevano i palazzi, i templi, 
le torri, i monumenti colossali di Babilonia e di Ninive, c 
dove sfoggiava in tutta la sua orientale magnificenza la 
possanza dei Re Assiri e Caldei, si mutò in una funebre 
lauda e deserta; nella cui trista solitudine, frequentata solo 
dalle fiere del deserto, il viaggiatore non incontra qua e là 
che informi tumuli ondeggianti sul piano delle sabbie o 
delle paludi, e sterili colline, i cui fianchi solcati dalle 
piogge lasciali talora trasparire alcuni ruderi e rottami di 
fabbrica, quasi ossa ignude dell’immenso scheletro, che giace 
sepolto nel loro seno. 

Così fu letteralmente avverata la parola dei Profeti che 
avean predetto di quelle superbe capitali l’intiero sterminio. 
Di Ninive profetava Sofonia: Domiwus ponet speciosam in so- 
Utudinem et in invimi et quasi desertum et accubabunt in medio 
eins greges, omnes bestiae gentium : et onocrotalus et ericius in 
liminibus eius morabunlur... IIa.ec est civitas gloriosa: quomodo 
facta est in desertum cubile bestiae ? (1) E il profeta Nahum, 
pronunciando la devastazione della città, Vastata est Ninive 
aggiungeva che i suoi figli sarebbero come uno sciame di 
locuste, le quali al sorgere del sole avolaverunt, et non est 
cognitus locus earurn ubi fuerint ( 2). Il luogo di Ninive infatti 
divenne ignoto per modo, che ei fu, insino a pochi anni fa, 
tema di dispute tra gli eruditi. E sopra Babilonia parimente 
si compierono a rigor di lettera le tremende parole di Ge- 

(1) Sophonias, II, 13-15. 

(2) Nahum, III, 17. 
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remia : Et erit Tìabylon in tumulos, habìtatio draconum, stupor et 
sibilus, eo quod non sit habitator (1). Ponam Ulani in solitudines 
sempilernas (2). E quelle d’Isaia: Perdam Babylonis nomen et 
reliquias et germen et progeniem, dicit Dominus. Et ponam eam 
in possessionem. ericii et in paludes aqnarum, et scopalo eam in 
scopa terens, dicit Dominus exercituum (3). Non habitabitur usque 
in Jìnem, et non fundabitur usque ad generatìonem et generatio- 
nem: nec ponet ibi tentoria Arabe , nec pastores requiescent ili. Sed 
requiescent ibi bestiae et replebuntur domus eorum draconibus : et 
habitabunt ibi struthiones, et pilosì saltabunt ibi (4). 

In tal desolazione giacquero dimentiche per oltre a venti 
secoli Niuive e Babilonia colle altre vetuste città, che a 
loro, come a Regine, làceano degna corona neH’Assiria e 
nella Caldea. Ma ai tempi nostri finalmente elle si sono ri¬ 
scosse, per dir così, dalle loro tombe; e dal fondo di queste 
han fatto sentire improvvisamente al mondo attonito la loro 
voce, raccontando le antiche loro glorie e mostrando scritta 
ne’proprii monumenti in lingua arcana, insieme coi fasti e 
le dinastie de’loro Re, la storia delle loro rivoluzioni e 
guerre e conquiste, delle scienze, delle arti, della religione 
e civiltà loro: storia maravigliosa più ancora che non le 
splendide favole, tramandateci sopra quegli antichissimi Im¬ 
peri dalla tradizione greca e romana. 

Alcuni viaggiatori, come un Eldredo ed un Rauwolf ri¬ 
cordati dal Ménant (5), aveano già nel secolo XVI richia¬ 
mato l’attenzione degli eruditi d’Europa sopra le rovine 
della Caldea e i ruderi di Babilonia, di cui essi aveano sco¬ 
perto alcune notevoli tracce. Poi, sul cadere del secolo scorso, 
il danese Carsten Niebuhr (padre del celebre autore della 
Storia Pomana), nella relazione de’suoi viaggi d’Arabia avea 

(1) Feremias, LI, 37. Cf. L, 2-39. 

(2) Ivi, XXV, 12. 

(3) Isaias, XIV, 22, 23. 

(4) Ivi, XIII, 20, 21. 

(5) Babylone et la Chaldèe, par Ioachim Ménant, Paris, 1875, pag.l. 
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dato di cotesti ruderi una descrizione più ampia, e con essa 
aguzzato vivamente la curiosità dei dotti; ai quali nuovo 
pascolo e stimolo aggiunsero quindi i racconti del Beau- 
champ, del Ker-Porter e del Rich, ed alcuni basalti e ci¬ 
lindri babilonesi, carichi d’iscrizioni, recati dalle sponde 
dell’Eufrate in Europa. Quanto a Ninive, la profonda oscu¬ 
rità che l’iuvolgea, lasciava incerto, come poco sopra ac¬ 
cennammo, perfino il sito delle suo rovine. 

Il grande impulso nondimeno all.e mirabili scoperte, che 
da pochi lustri in qua si son venute facendo suH’Eufrate e 
sul Tigri, fu dato dalle prime esplorazioni che Paolo Emilio 
Botta (figlio dello storico Carlo), inviato nel 1841 come Con¬ 
sole francese a Mossul, ebbe felicemente intraprèse. 

La odierna città di Mossul, capo del pascialato turco del 
medesimo nome, siede sulla riva destra del Tigri, in sul 
primo allargarsi che il fiume, sboccato dalle gole dei monti 
d’Armenia, fa nella gran pianura Mesopotamica; ed a lei di 
fronte sulla riva opposta vedesi un vasto cumulo di terra, 
che si distende dal nord al sud per alcuni chilometri e si 
termina ai due estremi in due collinette più rilevate, di cui 
quella a settentrione porta presso i paesani il nome di 
Koyundiik , l’altra a mezzodì, il nome di Nabiyunus. A Koyun- 
diik, era tradizione antica nella contrada che si fossero tro¬ 
vate a quando a quando pietre scolpite, iscrizioni di strani 
caratteri ed altre anticaglie; ondo il Botta, uomo erudito e 
degli studii orientali appassionato, si risolse d’esplorare con 
iscavi il terreno. Ma dopo alcuni giorni di lavoro riuscitegli 
indarno quivi le ricerche, ei s’avvisò di tentare un altro gran 
tumulo, posto a 16 chilometri più su verso il nord-est, presso 
il villaggio, detto Kltorsabad. Or ivi le sue fatiche ebbero 
miglior fortuna. Gli venne tosto scoperto un muro massiccio 
di mattoni, tutto rivestito di lastroni calcarei, scolpiti a basso 
rilievo con iscrizioni di caratteri cuneiformi. Poi, seguitando 
lo scavo a seconda del muro, s’abbattè in un secondo muro 
ad angolo retto col primo; indi in un terzo ed in un quarto 
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muro, che riconducendolo al punto di partenza, davangli 
così intiero il perimetro d’una gran camera, le cui pareti 
erano tutte ugualmente adorne di bassirilievi e di epigrafi. 
Proseguendo alacremente l’opera che sì ben prometteva, 
egli trovò attigua alla prima una seconda camera di simil 
forma, indi un’altra, poi un’altra; sicché in sei mesi gli 
vennero dissotterrate e mosse in piena luce sei vaste sale, 
lunghe alcune lino a 115 piedi e larghe 35; dalle quali egli 
potè copiare, tra bassirilievi ed iscrizioni, una distesa di 
ben 450 piedi. 

Di questo scoprimento il Botta si affrettò a mandare al¬ 
l’Accademia delle Iscrizioni e Belle lettere di Parigi un’ac¬ 
curata e dotta relazione (1), con esso la copia delle scol- 
ture ed epigrafi da lui rilevate. Non è a dire la maraviglia 
e l’entusiasmo che tal novella destò negli eruditi, non pure 
in Francia, ma in tutta Europa. Il Governo francese fornì 
tosto liberalmente gli aiuti e i fondi necessari a continuare 
le investigazioni; e queste, proseguite dal Botta e poscia 
compiute dal Place, rimisero interamente a luce le rovine 
di Ivhorsabad. 

Dalle piante e disegni che il Botta e il Place ne vennero 
quindi pubblicando, e dagli studii degli assiriologi sopra le 
iscrizioni ivi trovate, risulta appartenere coteste rovine ad 
un’antica città ivi fabbricata dal Re assiro Sar-Kìn, il Sar¬ 
gon della Bibbia (2), padre di Sennacheribbo e contempo¬ 
raneo di Ezechia Re di Giuda. Degli altri edifizii della città 
non si rinvennero che poche tracce ; ma del palazzo reale 
di Sar-Kin (Dur Sar-Kin) restavano superbi avanzi (e furon 
quelli in cui s’avvenne di primo tratto il Botta), dai quali 
può agevolmente riconoscersi la sua grandezza e sontuosità 
antica. 

(1) Lettressur les ilécouvertes de Khorsabacl, pubblicate da J. Mohl 
nel Journal Asiatique, 1843-1845. 

(2) Isaias, XX, 1. 
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Sopra una vasta piattaforma, costruita di mattoni, ele¬ 
vasi in quadrilungo lo splendido edificio, la cui fronte mi¬ 
surava 1200 piedi di lunghezza e il lato 500. Massicce mura 
di mattoni, aventi da 12 a 20 piedi di spessore, dividevano 
1’ edificio in numerosi compartimenti di camere o sale, pa¬ 
recchie delle quali sorpassavano i 100 piedi in lungo e i 35 
in largo. Sopra queste doveauo levarsi altri piani di diverse 
altezze; ma essi erano rovinati, non rimanendo in piè che 
le camere del pian terreno, fino all’altezza di 10 o 15 piedi. 
Tutte le mura poi, all’esterno od all’ interno, erano rive¬ 
stite di gran lastre calcaree, alte un 10 piedi e coperte di 
scolture e d’iscrizioni. Alla porta principale del palazzo due 
tori colossali stavano ad ornamento e quasi a guardia della 
reggia, arabescati aneli’essi d’iscrizioni sul dorso e tra le 
zanche. Altre iscrizioni erano scolpite sui pavimenti eziandio 
e sulle soglie delle camere; e perfino nelle fondamenta del 
palazzo si trovarono piastre d’oro, d’argento, di rame e di 
piombo, cariche d’epigrafi commemorative della costru¬ 
zione. Ecco la forinola più frequente, con cui cominciano: 
Palazzo di Sar-Kin , discendente di Belo, Patis (Vicario) di Assur, 
re 'potente, re delle nazioni , re del paese d’Assur (1). 

Le scolture e i rilievi ond’ erano coperte tutto intorno 
le pareti, rappresentavano una varietà mirabile di scene 
grandiose; gruppi di battaglie, trionfi con tutto il corteggio 
delle pompe religiose e militari intorno al carro del Mo¬ 
narca trionfatore, riti solenni di sacrifizii, processioni, 
udienze reali, cacce al lione nelle foreste e nelle montagne, 
e altri cotali spettacoli, con un popolo di figure, talora gi¬ 
gantesche, e una ricchezza di fogge, abiti, costumanze rna- 
ravigliosa. Ma il pregio e la maraviglia maggiore erari le 
iscrizioni, che in tanta profusione vedeansi per ogni parte, 
e dovean contenere la spiegazione dei quadri a cui faceano 
fregio e contorno, narrando a disteso le geste e le imprese 


(1) Ménant, Annales des Rois d’Assyrie. Paris, 1874, png. 158. 
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del Re, alla cui gloria il palazzo era consecrato. Ed alle 
iscrizioni infatti si volse principalmente lo studio degli as- 
siriologi; i testi di Khorsabad o i fasti di Sargon furono 
il primo campo intorno a cui esercitarono il loro ingegno 
il De Saulcy, 1’ Oppert, il Ménant ed altri valorosi orien¬ 
talisti, per dicifrare i misteri della scrittura cuneiforme: e 
fu per essi ventura che il Botta e i suoi colleglli si affret¬ 
tassero a copiare con iscrupoiosa esattezza quei testi, appena 
venivano alla luce; perocché il palazzo di Sargon essendo 
stato distrutto per incendio, come a più indizii rilevasi, le 
lastre calcaree che portavano le epigrafi erano state cal¬ 
cinate dal fuoco, onde al primo venir esposte all’aria, si 
scioglievan facilmente in polvere. 

La fama intanto di queste prime scoperte, fatte a Khor¬ 
sabad dal Console francese, aguzzò in altri la brama di 
emularle, e trasse sulle rive del Tigri e dell’ Eufrate da 
varie parti d’Europa nuovi esploratori, le cui dotte ricerche 
furono nel giro di pochi anni coronate de’ più splendidi 
successi. L’Inghilterra soprattutto segnalossi in questa no¬ 
bile impresa; ed ella altresì ne colse il più e il meglio 
de’ frutti, arricchendo il suo Museo britannico d’infiniti 
tesori dell’arte assira e caldea, e superando in tal gara la 
Francia, da cui eran partito le prime mosse alla conquista 
delle antichità assire: laonde, come già si disse fra noi un 
tempo: chi vuol veder Pisa, vada a Genova; similmente 
può dirsi oggidì : chi vuol vedere l’Assiria, vada a Londra. 

In coteste investigazioni, Ninive e Babilonia furono na¬ 
turalmente quelle che attrassero il maggiore studio; ma 
oltre ad esse, può dirsi che non v’ ha, dalle falde deFmonti 
d’Armenia fino al Golfo Persico, per quanto si distende la 
gran pianura Mesopotamica, tumulo o collina che portasse 
indizio di antiche rovine ivi sepolte, la quale non sia stata 
visitata e frugata. E quantunque le indagini e gli scavi, 
che si vanno tuttora continuando alacremente, siano lungi 
dall’aver esaurito T immenso campo; quel tanto nondimeno 
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che già se n’ è tratto in luce, è bastato a ricomporre in 
gran parte ed illustrare in modo inaspettato la storia di 
quei vetustissimi Imperi, dai primi secoli postdiluviani fino 
alla conquista di Ciro, cioè per lo spazio di oltre a 2000 anni. 

Ora tra i nuovi esploratori, venuti d’Inghilterra, il più 
celebre e avventuroso fu Agostino Enrico Layard, quel me¬ 
desimo che fu poi, presso il Sultano Abdul Hamid a Co¬ 
stantinopoli, ambasciatore britannico straordinario. Nel 1845 
egli, recatosi a Mossul, ripigliava di rimpetto alla città, 
nella collina di Koyundiik, ma sopra un altro punto, gli 
scavi, intrapresi già, come dicemmo, e poi abbandonati dal 
Botta; e vi scopriva tosto grandiose rovine di palagi, de¬ 
corati aneli’essi a gran dovizia, come il Dur Sar-Kin di 
Khorsabad, di scolture e d’epigrafi; dalle quali non tardò 
a rivelarsi il nome della gran città su quelle rive sepolta. 
Era Ninive, che dopo 25 secoli tornava alla luce del giorno: 
il vero sito della famosa capitale assira, rimasto finora in¬ 
certo e controverso, veniva finalmente accertato. 

Il primo palazzo reale, ivi scoperto dal Layard, fu quello 
di Sennacherib (Sin-Akhi -Erib), che regnò dall’anno 704 
al G80 avanti Cristo. Sorgeva il grand’ edificio sulla riva 
antica del Tigri (e le sue acque, prima di ritirarsi entro 
le sponde odierne, aveanlo distrutto in parte), colla fronte 
volta al nord-ovest : la porta maestra era decorata di tori 
colossali a volto umano; ed ella metteva in un laberinto 
di anditi, sale, corridoi e camere di varia grandezza, che 
occupavano una superficie d’oltre a due ettari. Più oltre, 
verso il centro della collina di Koyundiik, Lord Loftus e 
Ilormuzd Rdssam, venuti dietro al Layard, trovarono un altro 
palazzo somigliante, fabbricato da Asarhaddon (Asur-Akhi- 
Iddin), figlio e successore di Sennacheribbo. In amendue 
questi regii palazzi, surti nell’ ultimo splendore di Ni ni ve, 
l’arte assira parve toccare il colmo; tal è la finezza delle 
scolture e dei fregi, paragonata a quella d’altri palagi, 
benché opera ancor essi e stanze di Re. Dalle epigrafi poi 
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si potè rilevare che l’uno e l’altro furono terminati e ab¬ 
belliti dal Re Assurbanipal, succeduto nel 6C>9 avanti 
Gesù Cristo ad Asarhaddon suo padre. E fra gli abbellimenti 
precipui degna è di ricordarsi la grandiosa Biblioteca, di 
cui egli arricchì il palazzo di Sennacherib. In una sola delle 
grandi sale, i rottami di mattoni scritti si trovarono col¬ 
mare il suolo per oltro a dieci metri quadrati fino all’al¬ 
tezza di 30 centimetri e più; e se ne portarono al Museo 
britannico più di 20,000 pezzi. Cotesti mattoni scritti, che 
tappezzavano le intiere pareti del palazzo, erano i libri, o 
a dir meglio, le pagine onde componevansi le biblioteche 
assire: e questa di Assurbanipal conteneva non solo i fasti 
del Re medesimo, secondo il costume degli altri palazzi 
regii, ma una dovizia e varietà grande di trattati sopra 
la religione, le leggi, i costumi c la vita privata degli 
Assiri, opere di astronomia, di astrologia e anco di magia, 
grammatiche e dizionarii e altri lavori sopra la lingua e la 
scrittura assira e sopra un idioma ancor più antico e forse 
a que’ tempi già morto: tesoro inestimabile per gli assi- 
riologi che ne han fatto loro gran prò a vincere le prime 
difficoltà dei loro stridii ed a confermarne i risultati. 

Un terzo palazzo reale fu dissotterrato, entro la cinta 
medesima di Ninive, a Nabiyunus, che è quella prominenza, 
che sopra dicemmo elevarsi all’estremità meridionale del 
gran cumulo di terra, che fronteggia Mossul, ed il quale 
oggi è indubitato non esser altro che il sepolcro di Ninive. 
Ed a Ninive accenna il nome stesso di Nabiyunus che si¬ 
gnifica Profeta Giona; la cui memoria ivi, come in teatro 
delle sue predicazioni, è rimasta fino ad oggi in venera¬ 
zione. Gli scavi del Layard, continuati poi dal Place e dal 
Rassam, trassero in luce le reliquie di cotesta regia molo; 
decorata aneli’essa di tori giganteschi e di lioui alati, e 
di bassirilievi e d’iscrizioni, appartenenti alla storia del 
Re Sennacherib, che ne fu parimente, come dell’ altra di 
Koyundiik testò ricordata, il fondatore. 






I. LE SCOPERTE ASSIRE 


17 


Taccio delle altre scoperte minori, fattesi a Ninive; le 
quali, insieme colle qui sopra mentovate possou vedersi 
ampiamente o dottamente descritte nelle opere monumen¬ 
tali del Botta (1), del Layard (2), e delTOppert (3). Ma ben 
è giusto aggiungere un cenno de’monumenti più insigni, 
trovatisi al mezzodì di Ninive, entro i confini dell’antico 
territorio assiro. 

Un trenta chilometri sotto Ninive, pur sulla riva sinistra 
del Tigri, colà dove ora giace il villaggio di Nmrud, sor¬ 
geva un dì l’antichissima Calach (la diale del Giìnesl X, 11); 
la quale per lunga età alternò con Ninive l’onore di servire 
di reggia ai monarchi assiri. Oggi ella non mostra più che 
un campo deserto, ondeggiato di monticelli, sotto i quali il 
Layard, il Loftus e altri cercatori trovarono lo scheletro 
•Ielle sue rovine. Come Ninive, ella era chiusa da un vasto 
e irregolare recinto di mura, di cui si scorgono tuttora le 
tracce : e le mura erano fiancheggiate di spesso torri, sic¬ 
ché il Layard, nel solo lato di tramontana, ne contò fino 
a 58, delle quali rimangono in parte i basamenti. 

Entro poi la città stessa, all’angolo sud-est, un'altra cinta 
minore isolava e comprendeva la reggia, cioè un gruppo di 
palagi e monumenti reali, distribuiti sul piano elevato d’una 
gran piattaforma, a cui ascendevasi, come a Perscpoli, per 
ispaziose scalee. Ivi eran le rovine d’ una piramide qua¬ 
drata, costrutta da Assumasirhabal (882-857 av. C.), e de¬ 
stinata probabilmente per tomba reale. Presso a lei sorge¬ 
vano due palazzi, opera del medesimo Principe; l’uno di 
sette camere, ornate al solito di bassirilievi c d’iscrizioni, 
riferentisi alla storia del Re; ed una di queste, che conta 

(1) Le Monument de Ninive découvert et décrit par M. P. E. Botta. 
Paris, 1849. 

(2) Layard, Nineveh and its remains. London, 1850. 

(3) Expédition scientifique en Mésopotamie, exécutée par ordre 
du Gouvernement de 1851 à 1854, par MM. Fulgence Fresnel, Felix 
Thomas etJules Oppert, publìée par Jules Oppert, Paris, 1803-1869. 
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ben 390 linee, ripartite in tre colonne, è il monumento più 
disteso di epigrafia assira che siasi finora rinvenuto. Nel¬ 
l’altro palazzo si trovò la statua del Re stesso, diritto in 
piedi, tenente dall’ima mano una falce, dall’altra una clava 
e con sul petto la seguente scritta : Assur-nasir-babai, re 
grande, re potente, re delle nazioni, re del paese d’Assur, figlio di 
Tublat- Samdan, re grande, re potente, re delle nazioni, re del 
paese d’Assur,figlio di Bin-Nirari, re grande, re polente, re del 
paese d’Assur. Egli possedette le terre dalle rive del Diglat (Tigri) 
fino al paese di Labnana (Libano); egli soggettò alla sua potenza 
i grandi mari e tutti i paesi dal levare fino al tramontare del 
sole (1). 

Poco lungi dai due palazzi di Assurnasirhabal, alzavasi 
un terzo più antico, fabbricato da Salman-Asar II (1010-990 
av. C.), e da Assurnasirhabal ristorato. Vi si contarono trenta 
camere; e tutto l’edificio co’suoi cortili occupava un ettaro 
intiero di superficie. Ma il maggior palazzo, e forse il più 
vasto di quanti fìnquì se ne sono dissepolti, non solo a Ca¬ 
ladi, ma in tutto il dominio assiro, era quello di Asarhaddon. 
Esso volgeva la fronte a mezzodì, sulla riva del fiume che 
il bagnava da due lati. Una scalea monumentale conduceva 
in sullo spianato del suo ingresso; ed entravasi per un dop¬ 
pio portico, ornato di tre file di boni; tra i quali era un 
paio di sfingi, le sole sfingi che siansi trovate in Assiria. 
Nei due portici veggonsi, a dritta e a sinistra, otto piedi¬ 
stalli, che dovean portare altrettante statue, forse di divi¬ 
nità. Delle grandi iscrizioni murali che empievan le camere, 
non si trovarono che frantumi; se non che pur si ebbero 
intorno al regno di Asarhaddon preziose notizie dalle epi¬ 
grafi di due prismi, l’un d’essi assai ben conservato. Del 
rimanente, pare che il palazzo medesimo non venisse tratto 
a compimento, e che il fuoco, secondo che mostra a più 
segni, il distruggesse prima dell’ultimarsi. 


(I) Miìnant, Annales des Rois d'Assyrie, pag. 65. 
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Memorabile ancora, tra gli altri monumenti della gran 
reggia di Calach, è una torre a varii piani, eretta dal Re 
Bin-nirari III (809-780 av. C.) e da lui nell’anno 786 av. C. 
dedicata per tempio al dio Nobo; tra le cui rovine il Lottila 
trovò due statue colossali del Dio, ma anepigrafe; indi altre 
quattro, di grandezza naturale, con iscrizioni sul piedistallo, 
di cui due oggi sono al Museo britannico. Inoltre, una stela, 
con lunga iscrizione in caratteri cuneiformi arcaici, appar¬ 
tenente al Re Samsi-Bin, che regnò dall’anno 822 all’809 
av. C. Ed infine un altro palazzo, cominciato da Salman- 
asar III (857-829 av. C.), e continuato poscia da Tuklat-pal- 
asar II (744-726 av. C.); nel quale trovossi un obelisco di 
basalto nero, con bassirilievi e con una grande iscrizione 
storica, commemorativa delle imprese del suo primo fon¬ 
datore. 

Rivale di Calach, e sede aneli’essa antichissima dei Ro 
assiri, fu la città di El-Assur, mentovata più volte nella 
Bibbia ()). Le sue rovine giaccion sepolte sotto il vasto tu¬ 
mulo che oggi porta il nome di Kalah-Shergkat, sulla sponda 
sinistra del Tigri, un 60 chilometri prima ch’ei riceva le 
acque dello Zab inferiore. Ma è terreno poco men che ver¬ 
gine tuttora di esplorazioni. Quelle nondimeno che vi inco¬ 
minciò il Layard, sul fianco occidentale, diedero già elo¬ 
quente indizio dei gran tesori di antichità assira che nelle 
viscere di quell’informe collina si debbono celare. Ciò fu 
un regio palazzo, costruito da Tuklat-pal-asar I, circa un¬ 
dici secoli avanti l’era cristiana. In esso trovaronsi i più 
antichi documenti, che finora si conoscano della storia as¬ 
sira. Quanto poi alle iscrizioni appartenenti ai fasti del Re 
Tuklat-pal-asar I, le più insigni son quelle, che si rinven¬ 
nero sopra quattro gran prismi d’argilla, sepolti nelle fon¬ 
damenta ai quattro angoli maestri del palazzo; ciascun 
d’essi a otto facce, di 45 centiinolri d’altezza, ed avente 


(1) Gen.XIV, 1 ; 1V.Reo.XIX, 12; I.Pakal. V,26: Isai. XXXVII, 12. 
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sopra ogni feccia 100 linee rii scrittura minuta o compatta. 
Il testo in ognun dei prismi è, salvo poche varietà, il me¬ 
desimo; ed esso è divenuto singolarmente celebre tra gli 
assiriologi, perchè servì allo sperimento fattosi nel 1857 
dalla Società Asiatica di Londra, per decidere del valore 
delle interpretazioni, date da diversi autori alla scrittura 
cuneiforme: sperimento, del quale mi accadrà altrove di 
parlare più a disteso. 

Tali sono state fino a questi ultimi anni le più rilevanti 
scoperte, fattesi nell’Assiria propriamente detta. Nè meno 
illustri e numerose son quello che ebbero luogo nella Ba¬ 
bilonia o Caldea. 


II. 

LE MODERNE ESPLORAZIONI DELLA CALDEA 


La Caldea, posta a mezzodì delTAssiria, occupa la parte 
inferiore del gran bacino Mesopotamico ; e stendesi lun¬ 
ghesso le rivo del Tigri e dell’Eufrate, dall’altezza del¬ 
l’odierna Bagdad dove i due fiumi si avvicinano a poche 
miglia l’un dall’altro, fino alla foce che, dopo congiuntisi 
iu un sol letto, mettono nelle acque del golfo Persico. Il 
Mat Kaldi (Paese de’Caldei), come è chiamato nelle antiche 
iscrizioni, è fiancheggiato a levante dal Mat Elamu (Paese 
degli Elamiti) ossia dalla Susiana, ed a ponente dal Mat 
Aribi (Paese degli Àrabi), cioè dal gran deserto arabico che 
dall’ Eufrate si distende fino al mar Rosso. Nelle medesime 
iscrizioni il Mat Kaldi è diviso in due regioni ben distinte, 
Accad e Sumir, che possono chiamarsi Alta e Bassa Caldea; 
giacché la prima risponde alla parte settentrionale della 
Caldea, dalla frontiera assira fin poco al di sotto di Babi¬ 
lonia; l’altra comprende a mezzodì tutto o quasi tutto il 
rimanente del paese caldeo. E, al pari delle duo regioni, 
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sono accuratamente distinti e quasi contrapposti i due po¬ 
poli die ab antico le abitarono e lor diedero il nome, cioè 
i Surnirim e gli Accadimi laonde nei titoli degli antichi Re 
Caldei, frequentissimo tra gli altri è quello di Re dei Stimivi 
e degli Accadi (1). 

Ora questa celebre contrada, che ebbe coll’Assiria fin 
dallo più vetuste età quasi una sola e medesima storia, e 
con lei si giacque per tanti secoli come sepolta; con lei 
altresì è risuscitata oggidì alla pubblica luce. Le recenti 
esplorazioni, riuscite a sì bei travamenti nella terra Assira, 
si estesero in pari tempo alla Caldea; dove, parte ripi¬ 
gliando le ricerche già fatte anteriormente da altri, so¬ 
prattutto a Babilonia, parte con aggiungere nuove ó più 
vaste indagini, i moderni esploratori, fraucesi e inglesi, 
riuscirono parimente a maravigliose scoperte. Così, non solo 
la celebre capitale della Caldea, ma parecchie altre città, 
state aneli’elle sedi vetustissime di Principi, e delle quali 
ogni traccia e poco meu che ogni memoria erasi perduta, 
vennero diseppellite di sotto agl’ informi tumuli che, in 
mezzo all’ ignudo deserto, ne celavan le rovine, e furon 
richiamate al mondo a raccontare coi lor monumenti me¬ 
desimi gli antichi fasti della loro vita e grandezza. Di 
coteste scoperte io qui esporrò le più rilevanti, attenen¬ 
domi alla guida principalmente del dotto orientalista Gioac¬ 
chino Mènant, che nell’ opera monumentale, testé citata, 
ne diede la più accurata ed autentica descrizione. 

Incominciando adunque dalla parte più meridionale della 
Caldea, poco al di sopra del punto ove il Tigri e 1’ Eufrate 
si cougiungono, ci si offron da prima ad Abu-Sharein, le 
rovine di Eridw, la Rata dei Greci, esplorate e messe in 
luco dai Taylor. Elle presentano una specie di fortezza, 
piantata sopra una eminenza artificiale di terreno, ossia 

(I) Miìnant, Babylone et la Clxald^e, Paris, 1875; pagg. 45-47, 
57 o segg. 
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piattaforma, che si drizza bruscamente dal piano ed è so¬ 
stenuta da una sostruzione di 20 piedi d’altezza. Alte mura 
formano il recinto della fortezza, ad una delle cui estremità 
sorge un torrione; ma il corpo principale di costruzione sta 
verso il mezzo della piattaforma, ed è a maniera di pira¬ 
mide. Il massiccio della fabbrica è tutto di mattoni crudi, 
cioè disseccati semplicemente al sole e duri come macigni; 
il rivestimento è un muro di mattoni cotti alla fornace, 
della spessezza di 5 piedi verso la cima. La piramide s’in¬ 
nalza lino a 70 piedi, ed era a più piani; della scalea che 
conduceva al primo piano ed avea una larghezza di 15 piedi, 
si veggono ancora alcuni massi marmorei che ne formavano 
gli scaglioni. La cima della piramide corouavasi d’uu tem¬ 
pietto; e della sua antica ricchezza fanno tuttora testimo¬ 
nianza i molti pezzi d’agata, di alabastro, di marmo, ben 
tagliati e politi, e grossi chiodi di rame a testa d’oro, e 
varie minuterie di oro puro che trovansi sparse sul suolo. 
Al dintorno della piramide giacciono gli avanzi di altri 
edifìcii ; e il Taylor ne sgombrò parecchie camere, le cui 
pareti veggonsi tratteggiate a diverse tinte ed a strisce 
tricolori di rosso, bianco e nero, e adorne eziandio di di¬ 
segni con rozze dipinture d’uomini e d’uccelli. Ma la parte 
più pregevole della scoperta son per avventura le iscri¬ 
zioni, benché brevi e mutile, di cui trovaronsi stampati i 
mattoni ond’era tutto pavimentato il piano della piattaforma. 
Alcune portano i nomi di antichissimi Principi, che inti- 
tolavansi Palesi, cioè Sovrani, o, secondo altri, Viceré 
d > Eridu; mentre ie più si riferiscono a Monarchi, i quali 
tenean seggio in altre città caldee, ma gloriavansi di no¬ 
verar Eridu tra le conquiste o i possedimenti più impor¬ 
tanti del loro Stato. 

Poco lungi da Abu-Sharein, sulla riva sinistra del Sliat- 
el-IIie che attraversando la Caldea congiunge, a guisa di 
canale, il Tigri coll’ Eufrate, sono le rovine di Zerghul , o 
SirteUa, o Tello: altra città, che fu aneli’essa, in tempi re- 
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motissiuii e di data incerta, residenza e signoria di Fatesi; 
come appare dai titoli dei Principi, il cui nome leggesi nei 
documenti che a lei appartengono. Questi documenti, scarsi 
da prima, si sono arricchiti, pochi anni fa, d’un vasto tesoro 
per le scoperte fatte a Tello dal signor De Sarzec, console 
francese a Bassora. Sono statue grandiose, quadri a basso- 
rilievo, coni di terracotta, cilindri-sigilli in pietre preziose, 
statuette, cimelii di bronzo, vasi ecc., ogni cosa con iscri¬ 
zioni cuneiformi in lingua accadica; che rivelano un’arte 
e una civiltà antichissima, ed oggi formano il più bell’or¬ 
namento del Museo assiro del Louvre. 

Ragguardevoli parimente e preziosi sono i monumenti 
di Warka; nella quale oggidì non è più dubbio presso i 
dotti orientalisti doversi riconoscere l’antichissima Arach 
o Erech, di cui parla il Genesi, fondata da Nemrod (1), e 
celebre presso i Greci sotto il nome di Opxór). Le rovine 
di Warka son poste al sud est di Babilonia, a quattro mi¬ 
glia incirca dalla riva orientale dell’ Eufrate, sopra un 
banco di terra che si stende per dieci miglia, elevandosi 
sulla pianura ondulata d’un terrea paludoso, e per sette mesi 
dell’anno, durante le periodiche escrescenze del fiume, ri¬ 
mane invaso e circondato dalle acque che ne formano 
un’isola. Quindi la grau difficoltà delle esplorazioni, le 
quali non posson guari praticarsi che dal novembre al 
marzo; e benché le perseveranti ricerche del Loftus (2) 
abbiati già tratto in luce alcune delle principali roviue, 
troppo è più quel che ne rimane a scoprire. 

Tra coteste rovine, grandeggia sopra tutte una torre 
quadrata, coi quattro angoli esattamente volti ai quattro 
punti cardinali, alta più di 2U0 piedi e tutta costruita di 
mattoni disseccati al sole, di varie forme e dimensioni che 

(1) Genesis, X, 10. 

(2) Vedine il racconto ne’suoi Travels and Researches in Chal- 
daea and Susiana. London, 1857. 
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indicano otà diverse, e frammezzati tratto tratto da suoli 
di canne: ciò che le valse presso gli Arabi il nome che 
porta di Btivarieh (stuoia di canne). Dall’alto della torre 
vedesi in giro, per oltre a sei miglia di circuito, una ca¬ 
tena di mouticelli, divisa in due da un profondo burrone, 
e fasciata tutto intorno da un baluardo di terra che s’in¬ 
nalza talora sopra i 40 piedi. Presso alla torre sorgevano 
due templi, l’uno dedicato al dio Ami, l’altro alla dea Beltis; 
ne’cui mattoni stanno scritti i nomi dei Principi che li 
innalzarono. Un’altra gran rovina vedesi a maestro, lungi 
840 piedi da Buvarieh; ed ò un cumulo di edificii, com¬ 
preso entro un rettangolo di G50 piedi di lungo e 500 di 
largo, i cui angoli han guardatura ai quattro punti cardi¬ 
nali, che è una delle caratteristiche dei monumenti caldei. 
Il maggiore di cotesti edificii sorgea sopra una corona di 
più cortili, elevantisi l’un sopra l’altro a maniera di ter¬ 
razze, alle quali si saliva per ampie gradinate. Il nome di 
Wusms che gli Arabi danno a cotesto cumulo di rovine, è 
nome tutto moderno, ed è quel d’un Negro che per gola 
di tesori solea frugare entro quei ruderi, e un dì vi disparve 
seuza mai più sapersene novella; onde gli Arabi lo guardan 
tuttora con terrore superstizioso. 

Warka, dice il Ménant (1), è il punto per avventura più 
interessante della Caldea. Quivi fiorì per lunghe età una 
celebre scuola d’eruditi caldei, ricordata da Plinio e dagli 
storici greci. Dagli archivii di Warka il Re assiro Assur- 
banipal attinse gli elementi della famosa biblioteca, di cui 
arricchì, come già innanzi vedemmo, il palazzo di Senna- 
cherib a Ninive. E gli scavi del Loftus, quantunque poca 
cosa tuttora a paragone di così vasto campo, pur nondi¬ 
meno hanno già tratto in luce gran dovizia di epigrafi e 
documenti pregevolissimi, di storia pubblica e di memorie 


(1) Op.cit. pag. 67. 
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private, appartenenti ad età disparatissime; giacché a lato 
delle iscrizioni del Re Urkham e di Duugi suo figlio, che 
sono fra i più antichi testi di storia caldea finor conosciuti 
e risalgono forse fino a 25 e più secoli prima di Cristo, 
trovansi le leggende, comparativamente moderne, riferon- 
tisi ai successori di Alessandro Magno, a Seleuco, a De¬ 
metrio, ad Antioco, e fino ai Parti Arsacidi del primo secolo 
avanti l’Era cristiana. Donde appare da una parte la grande 
antichità della città, e dall’altra l’importanza ch’ella man¬ 
tenne d’ogni tempo fra le città caldee, scuza mai venir 
meno pel volgere di tanti secoli e pel succedersi di tante 
dominazioni. 

Un’altra singolarità di Warka (il cui nome significa, se¬ 
condo il Ménant (1) o il Finzi (2), città delle tombe, o città della 
morte ) è appunto il numero sterminato di tombe che ella 
racchiude in seno e che popolano i suoi dintorni e il de¬ 
serto che la circonda, fino a non si sa qual distanza. Onde 
ella ha sembiante d’un’immensa necropoli, ove scesero a 
riposare le successive generazioni di secoli e secoli; necro¬ 
poli a cui niun’altra al mondo, nemmen la famosa dell’an¬ 
tica Tebe, può per grandezza pareggiarsi. Ivi infatti il Loftus 
e l’Oppert riconobbero la necropoli sacra della Caldea, il 
cimitero comune ove i popoli del basso Eufrate bramavano 
avere il sepolcro, all’ ombra del tempio del Dio Ann che è 
chiamato nei monumenti il Re del mondo inferiore; il Signore 
delle tenebre , pari al Dite dei Greci, e che in Warka avea 
specialissimo culto. Era poi uso dogli antichi Caldei di chiu¬ 
dere i loro morti in sarcofagi di terra cotta, modellati, come 
le casse delle mummie egiziane, sulle forme medesime del 
cadavere, e di deporre a lato di questo varii oggetti, che 
sono indizii ed avanzi preziosi della civiltà di quel tempo. 

(I) Annales dee Rois d'Assyrie, pag. 18. 

(-) Ricerche per lo studio dell' antichità Assira, di Felice Finzi, 
prof. hb. di Assiriologia 7iel R. Istituto di studi superiori in Firenze. 
Torino, Ermanno Lcteeher, 1872. Vedi pagg. 179 e 409. 
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Ora siccome questi depositi di ossa e reliquie umane, ac¬ 
catastate le une sopra le altre da migliaia d’anni, occupano 
intorno a Warka una smisurata estensione di terreno fino 
alla profondità di oltre a 60 piedi, chi può dire i tesori che 
troverebbonsi scavando questa immensa miniera fino al- 
l'ultimo suolo e fino all’epoca primitiva di Nemrod? 

Non lungi da Warka, a libeccio, presso a dieci chilometri 
dalla riva occidentale dell’Eufrate, giacciou le rovine di 
un’altra città antichissima, distese in forma di cumuli e 
monticelli sopra lo spianato d’una eminenza ovale di ter¬ 
reno, il cui maggior diametro è d’un chilometro, e che nelle 
escrescenze del fiume viene anche essa, come Warka, cir¬ 
coli lata tutto intorno dalle acque e resa inaccessibile fuor¬ 
ché per battello. Il principal monumento è una torre a più 
gradi, alta 70 piedi, sopra una base rettangolare, cogli an¬ 
goli, secondo il costume, esattamente appuntati ai quattro 
cardini dell’orizzonte. Ella presenta ancora maestosi avanzi 
del suo essere antico; ed è tutta costruita di larghi mat¬ 
toni, parte crudi, parte cotti, e cementati altri con calce, 
altri con solo bitume ossia asfalto : e dall’abbondanza ap¬ 
punto dell’asfalto che trovasi in quelle rovine, viene il nome 
di Mugheir (città dell’asfalto, la bituminosa) dato lQro dagli 
Arabi. In cima alla torre elevavasi un tempio; e ne fan me¬ 
moria le iscrizioni dei mattoni, ove leggonsi i nomi dei Re 
che lo eressero o ristorarono. Altre iscrizioni a gran nu¬ 
mero c di molto pregio furon trovate dal Taylor su prismi 
e coni di terra cotta, su pietre di basalto, sui barili d’ar¬ 
gilla incassati a disegno entro la torre ai quattro angoli, sui 
mattoni appartenenti agli altri edificii, c fra le tombe che 
sorgon nel mozzo della città e fra quelle che ne fasciano 
tutto intorno il recinto. Da coteste epigrafi rilevasi la grande 
antichità e la possanza e lo splendore della città, che dai 
tempi del Re Urkham, quel medesimo che abbiam trovato 
a Warka, fino a quei di Nabonid nel secolo VI innanzi Cri¬ 
sto, dovette essere reggia di Principi, e piazza fiorente di 
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commercio e scala di navigazione per l’Eufrate e pel golfo 
Persico e indi, lungo le coste della penisola arabica, fino 
all’Egitto. 

Or qual era questa città, e che nome portava ella in an¬ 
tico? Fra i dotti ne fu lunga disputa; e alcuni credettero 
da prima trovare in lei la Chalanne del Genesi (X, 10). Ma 
oggiinai è cosa accertata per comune consenso, doversi nel¬ 
l’odierna Mugheir riconoscere, la celebre Ur, la Ur Chaldaeo- 
rum (Ur Kasdim) della Bibbia (1), la patria di Abramo. E ne 
è, fra gli altri indicii, insigne prova il nome stesso di Urti 
che ella mostra nello sue epigrafi, dopoché gli assiriologi 
furon pervenuti finalmente a decifrarle. La gran torre, che 
giganteggia ancora fra le rovine di Ur e il tempio che 
coronavaia, eran consacrati al Dio Sin: e ne fu primo edi¬ 
ficatore il Re l'rkham, secondo che attestano le seguenti 
epigrafi. Tjrkham , re del paese di Ur, ha fabbricato il tempio del 
Dio Sin — Al Dio Sin, suo re, Urkham, re di Ur, ha fabbricato 
il tempio e la fortezza di Ur — Al Dio Sin, luce del cielo, pri¬ 
mogenito di Belo, suo re, Urkham , maschio possente , re di Ur, ha 
fabbricato il tempio tim ga tu (il tempio de’piani elevati), il 
palazzo del suo desiderio (2). Sin era il Dio Luuo (3), il figlio 
dello zodiaco, il protettore della terra, come vien chiamato nelle 
iscrizioni; ed avoa culto fra le maggiori divinità presso i 
Caldei e gli Assiri ; ma la sua venerazione era specialmente 
grande ad Ur (4). Di qui il nome di Kamarina (dall’arabo 
Ramar, luna) dato da altri in antico alla medesima Ur, e 
ricordato dal greco Eupolemo presso Eusebio (5). 

Ira Mugheir e Warka, un lò miglia a libeccio di questa, 

(1) Genesis, XI, 28. 

(2) Ménant, Babylone et la Chaldt’e, pag. 74. 

(3) Il nostro Satellite, la Luna, presso gli Assiri e Caldei avea nome 
mascolino, come anche oggidì presso gli Alemanni che la chiamano 
Der Aloncl. 

(4) Finzi, Op. cit. pag. 492. 

(5) Praeparat. Evang. Lib. IX, c. 17. 
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presso la sponda orientale dell’Eufrate, vedesi un altro 
grande ammasso di ruderi che occupano un campo circo¬ 
lare di quattro miglia e mezzo di giro. Il terreno va sor¬ 
gendo a grado a grado dalla pianura, ove stagnali le paludi 
del Shat el Aliar, fino alla poppa d’una collinetta centrale 
che si eleva di 70 piedi. La colliuetta è formata dalle ro¬ 
vine di un gigantesco oditicio, che si stendeva a 320 piedi 
in lungo e 220 in largo, mirando dai quattro angoli ai 
quattro punti cardinali ; circoscritto tutto intorno da un 
muro di 4 piedi di spessezza, di cui si può seguir tuttora 
1 andamento, e sui mattoni del quale leggesi il nome di 
Nabucodonosor. Intorno a questa rovina altri tumuli minori 
segnano la giacitura d’altre nobili costruzioni, tutte formate 
all uso caldeo di mattoni disseccati al sole ovvero cotti alla 
fornace e ricoperti di bitume, e talora alternati con suoli di 
canne. Il Loftus che esplorò queste rovine, vi scoperse tombe 
vetustissime, cilindri carichi d’iscrizioni, ed altre epigrafi 
in gran copia e d’ogni età, dai tempi del re Urkham fino a 
quei di Nabucodonosor e di Nabouid, anzi fino aCambise: 
onde scorgesi che l’antica città, ivi un di fiorente, prospe¬ 
rava tuttora sotto la dominazione dei Persiani Achemenidi. 

Sinhereh è il nome odierno di questo cumulo di rovine; 
ma il nome antico della città ivi sepolta, datoci dalle iscri¬ 
zioni, è Larsam; quella medesima che Beroso accenna, sotto 
il nome di A«p«yx« o Aoiyyapat, come patria di Xisuthrus, 
l’ultimo dei Re antediluviani, il Noè caldeo. Larsam in lin¬ 
gua assira significa Città del sole: ed il Sole infatti, il Dio 
Sam o Samas, avea quivi singoiar culto: come mostrano le 
epigrafi dei templi a lui innalzati. Un d’essi era stato co¬ 
struito dal Re Urkham; ed eccone il testimonio autentico 
in un mattone delle sue rovine, ove leggesi: Al Dio Samas, 
suo re, Urkham, il maschio possente, re di Ur, re dei Sumiri e 
defili Accadi, ha fabbricato questo palazzo (1). Un altro, celebre 

(I) Ménant, Babylone et la Chaldée, pag. 75. 
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sotto il nome di Bit-Parra, e forse il più grandioso di tutti, 
era opera del Re Sin-idinnam, vissuto non si sa bene in 
qual età, ma certamente assai prima del secolo XV avanti 
Cristo, giacché il Re Purnapurias, che fiorì verso il 1430 
av. C. chiamava opera di tempi antichi il vecchio tempio Bit- 
Parra, da sé ristorato (1). L’epigrafe che ne ricorda la prima 
fondazione fu letta da Giorgio Smith sopra un cono di Sin- 
kereh, ed è come segue: A Samas, il Sovrano della vita, il 
capo del cielo, il pili sublime dei Genii, suo re, Sin-idinnam, il 
maschio possente, il Sovrano di Ur, re di larsam, re dei Sumiri 
e degli Accadi, ha costruito il Bit Barra, per la conservazione de’ 
suoi giorni..... egli l’ha innalzato. Per ordine di Sin e di Samas, 
Sin-idinnam ha celebrato pompose feste nel Bit-Parra e nel Bit- 
Pi'ingai a gloria dei Genii celesti (2). 

Dal colle di Sinkoreh, al di là delle acque del Shat el-Khar 
che gli lambiscon le basi, veggonsi parecchi altri tumuli, 
che doveano appartenere anch’essi, quasi sobborghi, a Lar¬ 
sam. I più ragguardevoli chiamansi Aliali, El-Assam, Tel Sifr. 
Quest’ultimo trae il nome (collina del rame) dai molti og¬ 
getti di rame, ivi trovati dagli Arabi ; e il Layard, rifru¬ 
gandolo, vi scoperse gran quantità di caldaie e vasellami 
d’ogni forma e grandezza, martelli, tanaglie, accette, col¬ 
telli, daghe e simili attrezzi, altri d’opera finita, altri no; 
donde pare esser ivi stata in antico una grande officina di 
lavori in metallo. 

Risalendo ora parallelamente all’Eufrate da Larsam alla 
volta di Babilonia, s’incontrano a mezza via, verso oriente 
le rovine di Nifer, anticamente Xipur. Elle giacciono, nel 
cuor della Caldea, sopra un vasto terreno elevato ad arte 
in piattaforma e tagliato in due metà da un profondo bur¬ 
rone, largo presso a 120 piedi. Si veggono tuttavia le tracce 
della muraglia che cingea la città; e verso il mezzo del 

(1) Ivi, pag. 118. 

(2) Ivi, pag. 80. 
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quartiere orientale di questa, gli avanzi d’una torre di mat¬ 
toni, che formano una massa conica, elevantesi a 70 piedi 
sul piano, ed è il punto culminante dello rovine, chiamato 
dagli Arabi Bint-el-Amir (la figlia del Principe). I primi scavi 
del Layard, di mezzo ai rottami di terrecotte e vasellami 
e mattoni ond’è tutto ingombro il suolo di Nififer, non tras¬ 
sero in luce niun documento di rilievo; ma dalle memorie 
che si hanno altronde di Nipur, risulta essere stata an- 
ch’essa tra le più floride e importanti città dell’antica Caldea. 
Ivi era un tempio consacrato alla dea Beltis, o Bilit, la MóJ.tTT« 
dei Greci, la sposa e madre del dio Adar , la madre dei grandi 
Iddìi; o le grandiose rovine di Bint-el-Amir attestano la 
magnificenza del culto che ella vi riscoteva. Parecchi Re 
dei primi tempi, insieme col titolo di re di Ur, re dei Su- 
miri e degli Accadi, re delle Quattro Regioni, portan nelle epi¬ 
grafi quello di Signore di Nipur, Pastore di Nipur, glorioso 
Sovrano di Nipur (1): onde si rileva essere stata anch’essa 
città regia, o almen primaria, tra quelle del loro Impero. Se 
poi debba in Nipur riconoscersi la Chalanne del Genesi (2), 
colla quale infatti viene identificata nel Talmud babilonese, 
egli è tuttora cosa incerta: non avendosi finquì dai monu¬ 
menti caldei conferme bastevoli a cangiare in certezza la 
probabilità che tal opinione ha acquistato per altri titoli 
presso i dotti. 

Celebre altresì per antichità e per magnificenza era la 
città di Sippara o Sìpar , le cui rovine stanno sepolte sotto 
la collina della moderna Sufeira , a sinistra dell’Eufrate, poco 
al di sopra di Babilonia. Sippara è la Uavv-Pipict di Beroso; 
la Sepharvaim della Bibbia (3), nome la cui forma duale si¬ 
gnifica letteralmente le due Sippare; perocché la città era 
in fatti divisa in due da un canale dell’Eufrate, detto Nahar- 
Aganè, come si ha dalle iscrizioni. E questi nomi ella trasse 

li) Ivi, pagg. 93, 94. 

(2) Gisnesis, X, 10. 

(3) IV Rboum, XVII, 24. 
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probabilmente dal gran tesoro di libri (Sepher, o scrit¬ 

ture in essa conservate, simile a quello della biblioteca regia 
che sopra vedemmo nel palazzo di Sennacherib a Ninive. In 
Sippara, come a Larsam, era un celebre tempio dedicato al 
dio Samas, cioè al Sole; ed un altro, consacrato col nome 
di Vlbar, alla dea Anunit, figlia di Sin ossia del Dio Limo: 
anzi la città intiera era come sacra a queste due deità, pe¬ 
rocché delle due parti che la componevano, l’una chiamavasi 
Sipar-sa-Samas, la Sippara del Sole, l’altra Sipar-sa-Anunit, 
la Sippara di Anunit. Secondo poi la leggenda di Beroso, 
in Sippara il re Xisuthrus, all’avvicinarsi del diluvio, avea, 
per ordine di Cronos, dio supremo, sotterrato le tavolette 
ov’erano scritti i precetti della rivelazione divina; ed ivi 
pure, come uarran le epigrafi di Nabouid, il Re Sagaraktias 
(2000 anni av. C.) riedificando il tempio Ulbar alla dea Anunit, 
seppellì sotto la prima pietra certe tavolette misteriose, fatte 
arrecare da Larsam; le quali, indarno da altri Re ricerche, 
furon poi da Nabonid medesimo (555-538 av. C.) ritrovate, 
allorché prese a ristorare il tempio, ed a compierne, coni’ ei 
dice, la magnificenza, facendolo risplendere a guisa di Sole. Da 
queste memorie rilevasi in che splendore esser dovesse fin 
dai tempi più remoti Sippara fra le città caldee, e di che 
pregio scoperte dar potrebbe l’esumazione delle sue rovine 
dal tumulo che le chiude. Ottimo saggio ne han dato ulti¬ 
mamente le oltre a 5000 Iscrizioni, ivi trovate dall’Hormuzd 
Rassam, e indi mandate al Museo Britannico. 

A levante di Sippara, sul Tigri, presso la odierna Akarhuf 
sorgeva un castello, o tempio che si fosse, ovvero T uno 
e l’altro insieme, il quale nelle iscrizioni porta il nome di 
Dur-Kurigalzu. Esso era piantato, a guisa di fortezza, sulla 
frontiera che divide la Caldea dall’Assiria, e traeva l’ori¬ 
gine, insiem col nome, dal Re caldeo Kurigalzu che regnò 
nel secolo XIV avanti l’era cristiana. Le sue rovine portan 
oggi il nome di Tel-Nimrud (collina di Nemrod), e trovansi 
a venti chilometri a ponente di Bagdad. Una sostruzione di 
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presso a 7 metri d’altezza sostiene il gigantesco edificio 
che s’innalza a maniera di torre fino a 40 metri sopra una 
lunghezza di 20: ed è un massiccio di mattoni crudi, in¬ 
tonacato all’esterno di mattoni cotti, a varii suoli divisati 
da uno strato di calce, e di tratto iti tratto da un letto di 
canne che si stende per entro tutta la saldezza del muro, 
Il nome di Kurigalzu fu trovato da Sir Henry Rawlinson sui 
mattoni del rivestimento, con quest’ epigrafe : A Belo , Sovrano 
della terra , suo Re, Kurigalzu, Sahkanaku (Vicario) di Belo , ha 
costruito il tempio di a Gal, il tempio della sua predilezione (1). 

Abbiamo passato fin qui a rassegna le principali scoperte, 
fattesi nello province della bassa ed alta Caldea; ad Eridu, 
a Zerghul, a Warka, a Ur, a Larsam, a Nipur, a Sippara, a 
Dur-Kurigalzu. Ora ci resta a dire di quelle di Babilonia, 
Baò-llu, la gran capitale dell’Impero caldeo, a niuna delle 
città prenominate seconda per antichità, e a tutte di gran 
lunga superiore di potenza e celebrità o splendore. Babi¬ 
lonia fu naturalmente il campo, a cui più ardenti ed assidue 
si volsero le ricerche dei moderni esploratori europei; quivi 
sopratutto segnalarousi le fatiche e gli studii del Layard, 
del Rawlinson, dello Smith, dell’Oppert e de’suoi colleglli 
francesi; ed all’opera loro copiosi risposero i frutti, come 
può vedersi nell’ampia esposizione fattane dall’Oppert me¬ 
desimo nei volumi monumentali della sua Expédition scien- 
tifique en Mésopotamie. Io qui ne accennerò i capi più rilevanti, 
col presentare al lettore un quadro di Babilonia e de’suoi 
più insigni monumenti, quale ci vien dato dalle recenti 
esplorazioni (2), raffrontate eziandio colle descrizioni lascia¬ 
ti) Ménant, Babylone et la Chaldée, pag. 121. 

(2) Per la descrizione topografica di Babilonia, io m’attengo ai dati 
dell’ Oppert (Expédition en Mésopotamie), riprodotti dnl Ménant 
(Babylone et la Chaldée), pag. 201). Salvo alcuni punti secondarii (tra 
i quali è precipuo quel di Cu/ha che vuoisi oggi trasporre più lungi 
a oriente di Babilonia nel luogo, chiamato Teli Ibrahim', la topografia 
dell’OppERT è sempre in gran pregio. Altri esploratori più recenti, 
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teci dagli antichi storici, Erodoto, Diodoro Siculo, Strabonè, 
Quinto Curzio, Giuseppe ebreo; nel qual raffronto le une e 
le altre per lo più riescono ad illustrarsi mirabilmente e 
confermarsi a vicenda. 

La metropoli caldea, ai tempi del suo massimo splendore 
sotto Nabucodonosor, era compresa entro un doppio recinto 
quadrato di mura, circondato da fosse: l’esteriore, chiamato 
Imgur-Bel, l’interno, Niviti-Bel; opera amendue del Re Asar- 
haddon (680-669 av. C.), il quale ne lasciò memoria egli me¬ 
desimo nell’iscrizione del monumento, noto fra gli assiriologi 
sotto il nome di Pietra di Aberdeen. Ecco il testo dell’iscri¬ 
zione: Bob Ilu è la città delle leggi, Imgur-Bel è il suo baluardo, 
Niviti-Bel la sua cintura. Io lio innalzato queste costruzioni dalle 
fondamenta fino alla cima ; io le ho fatte fabbricare, io le ho fatte 
fortificare. Io ho fatto fare l’immagine degli Bei, li ho fatti ono¬ 
rare, ho ristorato le loro dimore eterne che eran guaste . io ho 

sottomesso gli uomini di Bab-Hu alle leggi che ho fondate e che ho 
fatte (1). La maggior cinta era di 480 stadii (120 periato);’ 
l’altra, di 360: ciò che dà a tutto il compreso una super¬ 
ficie di 514 chilometri quadrati: onde Babilonia facea sette 
volte l’odierna Parigi ed eguagliava in grandezza tutto lo 
Spartimento della Senna (2). 

Sedeva la gran città a cavaliere dell’Eufrate, il quale, 
attraversandola diagonalmente dal nord-ovest al sud-est, 
partivaia in due. Più di cento porte (tutte di bronzo, se¬ 
condo Erodoto) aprivansi nelle sue mura; fiancheggiate di 

come Tinglese Selby, hanno con nuove misure e studii recato mag¬ 
gior lume. Ma lo stesso Kiepert, che attenendosi al Selby, ha testé 
pubblicata una gran Carta delle Rovine di Babilonia (Karte der Rui- 
nenfelder von Babylon. Berlin, 1883) confessa (nella Prefazione, p. 14), 
che per dare una sentenza decisiva sul valor relativo delle misure 
inglesi e francesi e dei loro risultati, sembrano richiedersi nuove e 
più profonde ricerche. 

(1) Ménant, op. cit. pag. 168. 

(2) Ivi, pag. 193. 
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torri, delle quali veggonsi tuttora in parte le rovine. Ma 
quattro erano le porte maestre, poste ai quattro angoli del 
quadrato: la Porta, detta di Semiramide all’angolo nord- 
ovest; la Porla di Ninive al nord-est; la Porta de’Caldei al sud¬ 
est ; la Porta di Belo al sud-ovest. Entro poi al vasto lor 
giro eran contenute, per così dire, parecchie città distinte; 
tra le quali frararnezzavansi spaziosi giardini e campi e 
ville e borghi o palagi e templi e monumenti qua e colà 
disseminati. Coteste città erano Cutha all’estremità nord- 
est; Borsippa all’estremo opposto; e verso il mezzo del gran 
quadrato la Babilonia propriamente detta, la Bab-Ilu antica, 
che comprendeva essa medesima quasi due altre città; cioè 
la Città regia che era un vasto gruppo di fortezze e palagi 
e templi e giardini reali, ricinto di triplice muraglia, e la 
Città popolana, che stendovasi tutto intorno alla regia, sui 
due lati del fiume, in un mare immenso di tetti, abitazioni 
dello sterminato suo popolo. 

Le rovine di Cutha occupano tre chilometri d’ampiezza, 
sopra la collina oggi chiamata Oheymir : e sono un grande 
ammasso di ruderi e rottami, tra i quali si trovarono scol¬ 
pite al solito sui mattoni parecchie iscrizioni. Qui ci basti 
accennare i due principali monumenti, di cui si rinvennero 
nobili avanzi e memorie. L’uno è quel che gli Arabi chia¬ 
mano El-kazneh, ossia il palazzo del tesoro; l’altro è il tempio 
del Dio Nirgal o Nergel, del quale anco la Bibbia ci attesta 
essere stati singolari adoratori i Cutei ; perocché, quando il 
Re assiro, dopo presa Samaria e trasportatine via in ischia- 
vitù gl’israeliti, ebbe mandato a ripopolarla, insieme con 
altre genti caldee, gli abitanti di Cutha, questi ivi eres¬ 
sero tosto al loro dio favorito, altare e tempio: Viri aulem 
Chutaei fecerunt Nergel (1). 

Più ragguardevoli d’assai sono i monumenti di Borsippa, 
e primo a indicarne l’importanza fu, nel secolo scorso, il 


(1) IV Regusi, XVII, 30. 
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Niebuhr da me già innanzi nominato. Veggonsi ivi gli 
avanzi di un’acropoli; e quelli di varii templi, ove adoravasi 
un dì il dio Adar, il dio Din, il dio Sin, la dea Nana. Ma 
la rovina, che fra tutto giganteggia per mole e per tracce 
di antica magnificenza, è quella che gli Arabi chiamano 
Birs-Nimrud, ossia Torre di Nemrod. È un monte di cocci 
e mattoni, la cui cima s’innalza a 46 metri, e la base si 
allarga fin oltre a 700 metri di circuito. Vi si trovan rocchi 
enormi di muraglia, interamente vetrificati, segno di vio¬ 
lento incendio; e gran torsi di pilastri tuttora in piedi, 
fino a 10 metri d’altezzq, ma sì malconci e rotti da ogni 
fianco che non se ne può raffigurare la primitiva forma. I 
quattro angoli dell’ edificio eran volti ai quattro punti car¬ 
dinali; e da essi il Rawlinson dissotterrò quattro cilindri 
di terra cotta, portanti ciascuno un medesimo testo (salvo 
qualche leggiera variante,) di 60 linee di scrittura, ov’ è 
raccontata la storia della fondazione antica, e poscia della 
restaurazione, fatta da Nabucodonosor, del monumento. 
Eccone, per saggio, l’esordio: Io sono Nabu-Mur-ussur , 
re di Bab-Tlu, servo fedele, pegno dell'affezione immutabile di 
Mardui, VIssaMu supremo, che esalta la gloria di Nabo, il sal¬ 
vatore, il saggio che porge attento Vorecchio ai comandi del Dio 
supremo, il Sakkanaku senza peccato, il riedificatore del Bit- 
Saggatu e del Bit-Zida,figlio primogenito di Nabu-pal-ussur (Na- 
bópolassar), re di Bab-Ilu, Io! (1). 

Il Bit Zida qui nominato, è il monumento appunto delle 
cui rovine stiamo parlando. Esso era una Piramide colos¬ 
sale, a base quadrata, alta presso a 80 metri, formata di 
sette piani, cioè di sette torri sovrapposte le uno all’altre 
e digradanti di mole verso l’alto; l’ultima delle quali in 
vetta alla piramide, portava la cella ossia il tempio, ric¬ 
chissimamente ornato del dio Marduk, a cui il monumento 
era dedicato. I sette piani, formati dallo torri, eran di al¬ 
ti i Ménant, Babylone et la Chaldde, pag. 216. 
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tezza diversa; e ciascun d’essi, nelle vernici e nello smalto 
dei mattoni, era distinto d’ un proprio colore, secondo 
l’astro o il pianeta a cui era consacrato : dei quali colori 
può tuttora arguirsi, dalle diverse tinte dei mattoni acca¬ 
tastati nelle rovine, 1 ordine che teneano, ed era, salendo 
dalla base al vertice ; nero, bianco, arancio, azzurro, rosso, 
argento, oro; che rispondevano, secondo il concetto babi¬ 
lonese ed assiro, a Saturno, Venere, Giove, Mercurio, Marte, 
Luna, Sole (1). Perciò il Bit Zida è chiamato nelle iscrizioni 
anche il Tempio dei sette Luminari della Terra. 

Cotesto genere di monumenti piramidali a varii piani era 
frequente nella Caldea e nell’Assiria; e cornea Babilonia, 
se ne trovarono a Ninive, a Khorsabad, a Calach, ad Eliassar, 
a Ur, a Eridu. E sembra che fosse architettura tutta pro¬ 
pria di queste regioni; mentre le famose Piramidi d’ Egitto 
(salvo alcune delle più antiche, come quella di Sakkarah) 
erano d un sol fusto, interò e liscio, senza divisione di piani e 
torri e scaglioni. Le piramidi assiro-caldee chiamavansi, con 
nome generico, Zigurrat; ma ciascuna aveva inoltre un 
nome proprio: così, la Zigurrat di Borsippa portava quello 
di Bit-Zida, che significa Tempio della mano destra. Elle aveano 
sempre i quattro angoli della base esattamente appuntati 
ai quattro cardini dell’orizzonte; ma, quanto al numero 
de’loro piani, esso variava dai tre ai cinque, fino ai sette. 
Quanto al Bil-Zida, esso era certamente, col Bit-Saggatu di 
cui tosto dirò, un de’tipi più perfetti di cotal foggia di 
costruzioni, e un de’più sontuosi e giganteschi monumenti 
che si vedessero in tutta la Mesopotamia. Vuoisi inoltre che 
il Bit-Zida di Borsippa sorgesse sul luogo medesimo della 
Torre di Babele, anzi non fosse che la Torre medesima, 
ristorata da Nabucodonosor a modo suo: la quale opinione 
ha grande appoggio nello tradizioni antiche degli Orientali, 
e nel nome stesso di Borsippa ossia Barsip, che, secondo 


(1) Finzi, Ricerche per lo studio dell' antichità Assira, pag. 510. 
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l’Oppert (1), significa appunto Torre delle lingue. Ma di tal 
quistione e doIJe Torre babelica mi cadrà meglio in acconcio 
di ragionare in altro luogo. 

Tornando ora da Borsippa, che n’era all’un degli estremi, 
al cuore del gran quadrato Babilonico; ivi sedeva, come 
dissi, la vera Bab-Ilu antica, cioè la Città regia, alla quale 
spandevansi a gran distesa intorno, densi d’abitatori, i quar¬ 
tieri della Città popolana. Un di questi quartieri è occupato 
oggidì da Eillah, città turca del pascialato di Bagdad, tutta 
fabbricata di antichi -mattoni babilonesi; la quale conta 
un 15,000 abitanti, sopra una superficie di 5 chilometri 
quadrati. A tramontana d’ Hillah, giacciono le rovine della 
Città regia, sparse sulle due rive dell’Eufrate, ma princi¬ 
palmente sulla riva orientale, dove son comprese entro un 
gran triangolo di circa otto miglia quadrate, avente per 
lati il fiume e duo linee di bastioni. In codesto spazio, 
tutto ingombro di ruderi e tumuli, tre gran corpi di rovine 
giganteggiano fra le altre; e son distinte dai paesani col 
nome di Babil, El-Kasr, e Tel Amran-ibn-Ali. 

Babil, posta a settentrione, è la più maestosa di queste 
rovine per la mole e per l’effetto pittoresco; isolata com’è 
ed elevantesi a guisa di scoglio gigante sopra la vasta e 
desolata pianura: onde gli Arabi la chiamano anche Mah- 
lubeh, ossia la Rovina, per antonomasia. È una massa enorme 
di 40 metri d’altezza e di 180 in lungo, tutta formata dagli 
sfasciumi dell’edificio colossale che ivi un dì sorgeva. Qual 
fosse la forma e la destinazione primitiva di tal edificio, è 
incerto, mentre altri, col Rawlinson e col Quatremère, son 
d’avviso doversi ivi riconoscere la Torre di Belo, di cui 
parla Erodoto; altri, come 1’ Oppert, il Sepolcro di Belo, 
mentovato da Diodoro. Però dalle iscrizioni dei mattoni che 
si trovarono tra i frantumi e che appartengono tutti all’età 
di Nabucodonosor (604-501 av. C.), questo si ha di certo che 

(1) É/udes Assyriennes, nel Journal Asiatique del 1857, T. X, 
pag. 220. 
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il monumento, quando venne da lui rifabbricato, poi tava 
il nome di Bit-Saggatu (che già trovammo poc’anzi nel¬ 
l’epigrafe di Borsippa), od era consacrato alla gloria del 
dio Marduh ossia Merodach, il quale ivi avea, insieme colla 
dea Militta tarpanti, sua sposa, splendidissimo santuario. 
Esso era, come il Bit-Zida di Borsippa, una Zigurrat , cioè 
una gran Piramide a più piani ; e forse vinceva d altezza 
le piramidi dell’ Egitto, poiché si computa che dovesse al¬ 
zarsi almeno a 530 piedi, ossia a circa 180 metti, laddo\e 
la maggiore delle piramidi egizie, quella di Cheops, non 
aggiunge a metri 150. A giudicar poi dalle gran cautele 
(descritte a lungo nelle epigrafi) che si adoperavano per 
custodirlo, convien dire che il Bit-Saggatu nascondesse im¬ 
mense ricchezze; e forse ad esso debbon riferirsi i tesori, 
attribuiti da Diodoro al Sepolcro di Belo; i quali, tra statue 
e altari e mense e coppe e altri vasellami d’oro, ammon¬ 
tavano oltre a 6330 talenti d’ oro, che formano 12,000 chi¬ 
logrammi d’oro, ossia 38 milioni di franchi : somma enorme 
per quei tempi, ma non incredibile, chi consideri le ricche 
spoglie che dal saccheggio di Tiro, di Gerusalemme e di 
tante altre città da lui conquistate poterono ivi accumularsi 
da Nabucodouosor, il quale tra le sue maggiori glorie con¬ 
tava quella d’aver arricchito cotesto tempio e scriveva: 
Il Bit Saggatu è il tempio del Cielo e della Terra, il soggiorno 
del Signore degli Dei , Mar dui. Io ho fatto ricoprir d’oro puro 
H Santuario in cui riposa la sua sovranità (1). Nè egli solo 
ebbe tal vanto, ma prima di lui il Re Asarhaddon, e dopo 
di lui Neriglissor, fecero a gara di adornare il Bit-Saggatu, 
che col Bit-Zida formava le due più brillanti gemme della 
magnificenza babilonica. Ma le sue ricchezze medesime lo 
esposero alle prime rapino e devastazioni dei nuovi con¬ 
quistatori di Babilonia. Serse lo abbattè; Alessandro Magno 
volle rialzarlo, ma convertendolo in fortezza; e sotto gli 

(1) Iscrizione di Borsippa, presso il Ménant, Babylone et la Chal- 
dée, pag. 216. 
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Arsacidi finalmente abbandonato e distrutto,! suoi materiali 
servirono in gran parte a costruire Seleucia e Ctesifonte. 

El-Kasr, ossia il Castello, siede a mezzogiorno di Babil 
sulla riva orientale del fiume, e mostra le rovine del gran 
palazzo reale, edificato da Nabucodonosor in 15 soli giorni (?), 
secondo Beroso e le iscrizioni; e di Nabucodonosor appunto 
portano il nome i mattoni che tuttora se ne estraggono. 
Un altro palazzo, di cui pure veggonsi i ruderi, sorgeva 
sulla riva occidentale, e comunicava col Kasr per mezzo 
d’ una galleria, scavata sotto il fiume. Questo doppio pa¬ 
lazzo, coi vasti giardini ond’era cinto, costituiva la reggia; 
la quale piantata così a cavaliere del fiume, in sito pro¬ 
minente, nel cuor della metropoli, tutta intorno la dominava 
e ne assicurava in mano ai Re le chiavi più importanti. 
Dall’alto del Kasr lo sguardo signoreggia tutta la gran 
pianura del Sennaar; e di là Nabucodonosor, volgendo con 
superba compiacenza gli occhi sopra la città sottoposta e 
sopra i grandiosi monumenti di cui l’aveva arricchita, potea 
sciamare: Nonne haec est Babylon magna, quam ego aedijicavi 
in domum regni, in robore fortìludinis meae et in gloria deco- 
ris mei? (1). 

Di tanta magnificenza oggi non veggonsi più che scarsi 
e poveri vestigi. Un lione gigantesco di basalto nero, ma 
di rozzo lavoro o vieppiù malconcio dal tempo, è il solo 
avanzo di scoltura babilonica che coteste rovine ci abbiauo 
conservato. Dei mattoni, ond’era tutta la fabbrica, molti 
brillano ancora dello loro vernici e tinte svariate, siccome 
quei che servivano al rivestimento e decorazione delle sale; 
ed erano disposti sulle pareti a disegno di varii colori, in 
guisa da rappresentare (come si scorge tuttora, raccozzan¬ 
done le membra sparse e infrante) diverse scene di pae¬ 
saggi, montagne, foreste, corsi il’acque, edificii, ed anco 
figure d’uomini e d’animali; ed a queste forse son da ri¬ 


ti) Daniel, IV, 27. 
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ferire le maraviglie descritte da Diodoro, di gran dipinture 
a mosaico, di lioni, pantere e altre belve, e di cacce del Re 
e della Regina a cavallo, ogni cosa effigiata di grandezza 
e color naturale. Del rimanente, frugati e ri frugati come fu¬ 
rono d’ogni tempo dai paesani cotesti ruderi per trarne 
materiali a nuove fabbriche, non è maraviglia che poco o 
nulla serbino degli antichi ornamenti del palazzo, dipinti, 
fregi, iscrizioni: tanto più che essendo ogni cosa in argilla 
e mattoni, elemento quasi unico delle costruzioni babilonesi 
c delle caldee in generale, facilmente andarono infranti o 
disfatti in poivero; laddove nei palazzi assiri, a Ninive, a 
Khorsabad, a Calach, i marmi e i gran lastroni calcarei, che 
portavan le epigrafi e i bassirilievi, poterono più a lungo 
conservarsi intatti. 

A mezzodì del Kasr, lunghesso la medesima ripa orien¬ 
tale del fiume, si distende la collina Tel Amran-ibn-Ali, alta 
un 30 metri sull’orlo delle acque, e quinci allargatesi per 
oltre a 500 metri verso la pianura in cui va morendo. Ella 
trae il nome dalla tomba di Amran, uno dei figli di Alì, che 
ivi fu ucciso con sette suoi compagni; ed è perciò anche 
oggidì luogo di devoto pellegrinaggio ai Musulmani. Oltre 
poi a quella di Amran, v’ha gran numero di tombe più an¬ 
tiche; altre tuttora intatte colle anella, collane, braccialetti 
e altri cimelii, deposti a lato del cadavere; altre ignudo, 
cioè spoglie de’lor tesori dalla rapacità degli Arabi che le 
violarono. Queste tombe sono anteriori all’epoca degli Ar¬ 
sacidi; ma più recenti tuttavia delle rovine caldee, che for¬ 
mali come l’ossatura principale della collina: rovine gran¬ 
diose, ne’ cui mattoni leggesi il nome di Nabucodonosor. A 
quai monumenti elle debbano riferirsi, non è ben accertato; 
ma l’Oppert dal confronto dei luoghi colle descrizioni di 
Strabono o Diodoro argomenta, doversi ivi collocare i ce¬ 
lebri Giardini pensili, che appunto furono, secondo Beroso, 
una delle ultime e più maravigliose opere, da quel famoso 
Re intraprese, por compiacere alla moglie Meda o Persiana. 
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Essi erano colline artificiali, elevate a terrazzi, sopra so¬ 
struzioni gigantesche fatte a voltoni con pilastri enormi; 
tutte rivestite di vegetazione lussureggiante, nudrita dalle 
acque dell’Eufrate che vi si faceano salire a macchina. Ivi 
all’eleganza del giardino s’intrecciava la maestà selvaggia 
de’boschi; e la sorprendente bellezza e varietà delle pro¬ 
spettive pittoresche, maestrevolmente architettate, dovea 
rendere alla Regina una viva immagine, quasi in miniatura, 
delle montagne e foreste del suo paese natio. Ora di sì mi- 
rabil delizia, ben s’intende, più non sopravanza che un in¬ 
forme ammasso di terra e di rottami; come d’una gentil 
rosa, dopo lacera o calpesta, altro non rimane che un po’di 
vii faugo. 

Oltre ai tre principali corpi di rovine, finquì descritti, 
Babil, M-Kasr, Tel Amran-ibn-Ali; la Città regia più altri ne 
mostra, sepolcri aneli’essi di monumenti ragguardevoli ; ma 
dei quali non si può facilmente dir la natura e l’origine. 
Bensì rimangono agevoli a ravvisarsi le tracce d’alcune 
opere insigni, onde la gran capitale adornavasi. 

E in prima, lunghesso l’Eufrate veggonsi in più luoghi 
i vestigi degli antichi margini, o come a Firenze si chia¬ 
merebbero, lungarni; ricordati dal Beroso come costruzione 
degli ultimi Re caldei. Essi fiancheggiavano il fiume, for¬ 
mando a ciascuna delle due rive quasi una saldissima co¬ 
razza, che correva per tutta la lunghezza della città, cioè 
per 160 stadii (circa 30 chilometri), equivalenti appunto 
alla diagonale del gran quadrato Babilonico, percorsa, come 
sopra notai, dall’Eufrate. Se ne veggono ancora rocchi di 
mura massicce, composte di mattoni durissimi d’un rosso 
vivo e cementati di bitume, che si sprofondano a gran tratto 
entro le acque; e le epigrafi ivi trovate portano il nome di 
Neriglissor (559-555 av. C.) e di Nabouid (555-538 av. C.) ; 
onde rilevasi a questi due Re doversi la grandiosa co¬ 
struzione. 

Tra le due rive del fiume il commercio faceasi per bat- 
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telli; ai quali scendevasi dalle porte e dagli scali, aperti in 
più luoghi nel muraglione del margine, e rispondenti agli 
sbocchi delle principali vie della città. Ma v’era anche un 
Ponte, descritto da Diodoro e da Erodoto, che lo attribui¬ 
scono, il primo a Semiramide, il secondo- alla Regina Nito- 
cris, madre (come credesi) di Nahonid. Esso avea 5 stadii di 
lungo (poco men d’un chilometro) e 30 piedi (presso a 10 me¬ 
tri) di largo; una fitta fila di grossi pilieri ne sostenevano 
il corpo che era tutto di gran macigni, incatenati insieme 
con graffi di ferro, e saldati alle giunture con piombo; e 
sopra cui stendevasi la travatura di cedro e di cipresso, e 
indi il tavolato di palma. Cotesto Ponte, a parere dell’Op- 
pert, era situato verso il mezzo della città popolana, presso 
l’odierna Hillah. Eravi inoltre un passaggio coperto sotto 
il fiume medesimo, ossia, come oggi direbbesi, un Tunnel; 
ed era la galleria che già sopra accennai, la quale met¬ 
teva in comunicazione il Kasr col palazzo regio della riva 
opposta. Il Tunnel era pertanto nella Città regia, e non a 
servigio pubblico del popolo, come il Ponte, ma ad uso pri¬ 
vato dei Re. Ed ivi appunto l'Oppert credè trovarne le 
tracce, ai due capi ov’erano anticamente le due porte di 
bronzo, durate fino al tempo dei Re persiani, le quali da¬ 
vano l’adito alla galleria sotterranea. Questa, secondo Dio¬ 
doro che la attribuisce al solito a Semiramide, era costruita 
a vòlta, con grossissime mura di mattoni cotti e asfalto; 
larga 15 piedi, ed alta dal suolo fino al nascere della vòlta, 
11 piedi. E l’opera fu compita in soli sette giorni; avendo 
prima la Regina deviato il fiume, con introdurlo in un 
vasto bacino, ossia Lago artificiale, scavato a tal fine in una 
gran bassura a settentrione di Babilonia. 

Finalmente, grandiosi ruderi si son puro riscontrati della 
triplice muraglia che cingeva, come già indicai, la Città 
regia; e rispondono appunto alla descrizione fattane da Dio¬ 
doro. Il più vasto dei tre recinti, che era altresì il più an¬ 
tico, correa per 00 stadii, e ne restano tuttora in piedi al- 
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cuni tratti, e se ne possono seguire le tracce sicure per 
lo spazio di più chilometri. Il secondo, di 40 stadii, è ac¬ 
cennato da uua linea di tumuli che si allunga tra il Kasr 
e Babi 1. Del terzo, che girava 20 stadii, si veggon gli avanzi 
in un massiccio di rovine che giace a levante del Kasr e 
del Tel Amran. 

Tali sono i risultati più importanti che dalle moderne 
esplorazioni della Caldea si sono flnquì ottenuti; ai quali 
aggiungendo le scoperte fatte in Àssiria, ognun vede il gran 
tesoro di monumenti, che da esse tutte insieme, parte ci è 
già offerto e parte ci vien promesso. Ma questi monumenti 
si rimarrebbero per noi quasi del tutto sterili e muti, se 
non si fosse giunto a intendere la misteriosa lingua delle 
iscrizioni cuneiformi, con cui parlano, e di cui sono sì ric¬ 
camente storiati. 


III. 

LA SCRITTURA CUNEIFORME 
DEI MONUMENTI ASSIRI E CALDEI 

« La scrittura cuneiforme è un dei sistemi più intralciati, 
di cui l’uomo siasi mai servito per iscrivere i suoi pensieri. 
Il decifrarla presentava stragrandi difficoltà: oggi il pro¬ 
blema è sciolto a magistero di regole ormai indubitate; e 
questa vuol noverarsi tra le più belle e più feconde sco¬ 
perte del nostro secolo nel campo delle scienze storiche. » 
Così il Lenormant, uno de’ più valenti orientalisti mo¬ 
derni (1). 

L’arduità del problema consisteva pressoché tutta nel 
leggere i testi; giacché quanto all 'intendere la lingua in essi 
adoperata, ciò non potea dare gran travaglio. La lingua 

(1) Manuel d'histoire ancienne de l'Orient, jusqu'aux guerres 
Médiques, par Francois Lenormant. Paris, 1869. Vedi T. II, pag. 153. 
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infatti dei monumenti assirocaldei altro non è in fondo che 
un dialetto arameo, appartenente alla famiglia degl’ idiomi 
semitici, e strettamente affine all’ebraico ed all'arabo. Ma 
dove l’arabo e l’ebraico si scrivono con un alfabeto di poche 
lettere, per l’assiro fu in uso, durante più di duemila anni, 
uno stranissimo complesso di segni, dei quali pareva oggidì 
poco men che impossibile rinvenire la chiave, perdutasi 
nella dimenticanza di tanti secoli. Era la medesima diffi¬ 
coltà, che avea mantenuti per sì lungo tempo impenetra¬ 
bili, sotto il velo della scrittura geroglifica, i testi dei 
monumenti egiziani; la lingua dei quali non era in so¬ 
stanza che il cotto, idioma agli eruditi ben noto, ma im¬ 
possibile a raffigurarsi sotto la veste dei caratteri geroglifici, 
finché non si giungesse a scoprire di questi il valore. Così, 
se a < un Italiano si presentasse una pagina di Dante, ma 
scritta in caratteri arabici a lui del tutto ignoti; questa 
pagina resterebbe per lui un mistero; non a cagion della 
lingua, mal sol della scrittura. 

Ora, a spiegare l’indole e l’origine della scrittura cunei¬ 
forme, usata dagli Assiri, ci convieu pigliare un po’più 
d’alto le mosse. Due sono i modi, con cui 1’ uomo può 
significare per iscritto il suo pensiero: l ’ideografico ed il 
fonetico. Il primo dipinge Videa , il secondo rappresenta il 
suono, ossia la voce con cui quell’ idea vien espressa 

nella lingua parlata. E ciascun dei due metodi è capace 
di varie forme. 

Nel metodo ideografico, l’idea si dipinge per immagine, 
ma più sovente per mero simbolo. Un oggetto materiale e 
semplice, come un pesce, una spada, una stella, si può 
agevolmente rappresentare per immagine, sicché al sem¬ 
biante subito ei si ravvisi per desso; ma ad esprimere 
l’idea di cosa immateriale o astratta, e quella eziandio 
d’infinite cose corporee, sovratutto se complesse, convien 
ricorrere necessariamente ai simboli, cioè a segni più o 
meno arbitrari!', aventi coll’ oggetto che vuol rappreseli- 
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tarsi qualche naturai somiglianza o attenenza o analogia, 
ovvero derivanti il loro valore da mera convenzione. E di 
tal fatta simboli usiamo anche noi nello lingue europee, 
per esempio nello cifre numeriche, nei segni algebrici, in 
certe notazioni astronomiche, chimiche e va dicendo; le 
quali, menti e a tutti i lettori rappresentano la medesima 
idea, da ciascuno poi vengono nel proprio idioma, lette e 
pronunciate foneticamente con suoni diversi. 

Parimente nel fonetismo, v’ha due maniere diverse di 
rappresentare i suoni. Imperocché questi possono espri¬ 
mersi o per sillabe o per semplici lettere. Nel primo caso, il 
segno scritto esprime d’un sol tratto un composto d’una 
vocale con una o più consonanti ; nel secondo, ciascun 
segno esprime una sola vocale o una sola consonante. Il 
pi imo è il metodo sillabico; il secondo è il metodo alfabetico. 
Ed ognun vede, quest’ ultimo essere di gran lunga più 
semplice e comodo; perocché, risolvendosi con esso i suoni 
negli ultimi lor elementi che sono la vocale e la consonante, 
vengono altresì i segni scritti a ridursi al minimo numero 
possibile. Infatti, laddove il sillabismo, per le molteplici com¬ 
binazioni d una vocale con una delle consonanti (sillaba 
semplice) o con più consonanti ad un tempo (sillaba com¬ 
posta), richiede ancora più centinaia di segni diversi; al- 
1 alfabetismo ne bastan poche decine, come vedesi in tutte 
le lingue ad alfabeto, nelle quali il numero dei caratteri 
vana tra i 20 ed i 50; e 50 appunto ne conta l’alfabeto 
Devànagari della lingua sanscrita, che è per avventura di 
tutti il più ricco. 

I aragonando ora tra loro i due sistemi, ideografico e 
fonetico, è facile scorgere quanto il primo dovesse, a con¬ 
fi onto dell altro, riuscire imperfetto, e malacconcio a ben 
esprimere il pensiero umano. Lo scrivere a ideogrammi, in 
primo luogo, esige un numero sterminato di caratteri, cioè 
di figure o simboli, por rispondere alla moltitudine e varietà 
infinita di oggetti che sono in natura ; ed alle innumere- 
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voli maniere ond’ essi vengono a raccozzarsi e comporsi 
nella mente nostra. Quindi è che nelle scritture ideogra¬ 
fiche, com’ è la cinese, si contano a molte decine di migliaia 
i caratteri e i lor diversi aggruppamenti ; sicché ad ap¬ 
pararli si richiedo troppo gran dispendio di tempo e di 
fatica, e l’educazion letteraria si consuma pressoché tutta 
nel fanciullesco lavoro di leggere e scrivere. In secondo 
luogo, siccome in cotal genere di scrittura la composizione 
e intessitura delle frasi, de’ periodi e degl’ intieri discorsi, 
tutta si fa senz’altra arte che quella di collocare 1’ uno 
appresso dell’altro, o intrecciare insieme in varii gruppi, 
gl’ideogrammi primitivi di ciascun concetto; ne avviene 
che ella manchi o si trovi mal fornita di quelle inflessioni, 
e legature tra le varie parti del discorso, di quelle mo¬ 
venze e passaggi e sfumature che si richiedono all'intiera 
e fedele espressione del pensiero. Nel sistema fonetico al 
contrario, niuno di questi inconvenienti ha luogo. Impe¬ 
rocché, da prima, siccome il numero de’ suoni articolati 
della voce umana è incomparabilmente meno di quello 
delle idee e forme del pensiero; anco i segni scelti a rap- 
preseutare cotesti suoni non potranno mai moltiplicarsi 
gran (atto. Inoltre, non avendo il suono niun legame ne¬ 
cessario coll’ idea, ei riman libero perciò stesso a rappre¬ 
sentare indifferentemente qualsivoglia idea o variazione 
d’idea; e si piegherà agevolissimo ad esprimere, secondo 
la regola di poche leggi e fisse, tutte le modalità dei verbi 
e dei nomi, tutte le legature convenienti ai varii membri 
del discorso, tutti gli accidenti insomma, ancor più tenui 
e dilicati, di cui il linguaggio, eco fedele del pensiero, 
sia capace. 

E da questi capitali vantaggi che la scrittura fonetica 
ha sopra l’ideografica, è provenuto appunto che presso 
varii popoli del mondo antico, questa venisse a poco a poco 
soppiantata o almen sopraffatta dalla sua rivale. Le primi¬ 
tive scritture contentavansi nella loro infanzia d’ideo- 
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grammi più o men rozzi ; ina non tardò ad introdursi fra 
questi, come complemento e aiuto, l’elemento fonetico, cioè 
la rappresentanza de’ suoni ; facendosi per tal modo de’due 
sistemi un miscuglio. Poscia, il fonetismo prese il sopram- 
inano, e prevalse in guisa che dove più dove meno, e in 
tratto di tempo più o meno grande, fece andare in disuso 
e finalmente in dimenticanza l’antico ideografismo, trasfor¬ 
mandolo dalla sua medesima natura. Imperocché, siccome 
l’ideogramma, quantunque non rappresentasse per sè niun 
suono, ma solo 1 idea, tuttavia nella lettura dovea tradursi 
col vocabolo che nella lingua parlata adoperavasi ad espri¬ 
mere l’idea medesima ; ne avveniva che alla vista del- 
l’ideogramma si destasse ogni volta nella mente del lettore 
insieme coll’ idea ivi rappresentata, il suon della parola 
corrispondente; e quindi coll’andare del tempo ei si abi¬ 
tuasse a considerare l’ideogramma come rappresentante 
fisso del suono medesimo ; e finalmente, trascurato a poco 
a poco e messo in oblio il suo primitivo valore ideografico, 
ei non vi trovasse più altro che il valore di quel suono, 
cioè un valore fonetico, indifferente per sè a qualsiasi altro 
significato. 

Venendo ora da questi generali principii a parlare in 
ispecie della scrittura cuneiforme degli Assiri; ella è ap¬ 
punto una mescolanza intricatissima d’ideografismo e di fo¬ 
netismo. Se non che a questo stato, che è quello in cui 
presentasi nella massima parte dei monumenti finora sco¬ 
perti, essa non pervenne altramente che passando per varie 
e successive fasi. 

I)a principio infatti, la scrittura dei popoli Mesopotamici, 
come quella dei primitivi Egizii, fu tutta a ideogrammi o 
geroglifici, cioè formata d’immagini e simboli degli oggetti 
che voleansi esprimere; e di tal foggia se ne hanno tuttor 
monumenti in qualche iscrizione de’tempi più vetusti. Poi, 
gl ideogrammi dalle complesse loro forme si vennero man 
mano semplificando e accorciando, e si ridussero con ciò 
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a poche linee più caratteristiche, le quali dell’antica figura 
pur serbavano qualche sembiante. Per tal guisa la scrittura 
geroglifica, si trasformò in quella che gli assiriologi chiamano 
ieratica; al modo stesso che avvenne in Egitto, e che vedesi 
tuttora all’altra estremità dell’Oriente, cioè nella Cina, dove 
le cifre e i ghirigori della presente scrittura non sono che 
trasformazioni delle immagini usate in antico. Di cotesta 
scrittura ieratica, che non è ancor la cuneiforme, si con¬ 
servano bei tipi in certe epigrafi d’età più remota, scol¬ 
pite sui mattoni di Babilonia e d’altre parti della Caldea. 

Dalla ieratica finalmente si generò la scrittura cuneiforme 
propriamente detta; conciossiachè, seguitandosi ad abbre¬ 
viare e semplificare vieppiù i caratteri, questi si ridussero 
a pochi tratti rettilinei; nei quali dell’immagine primitiva 
che era lor servita di prototipo, appena rimaneva più al¬ 
cuna traccia; e anco di questa perdutosi il senso, gl’ideo¬ 
grammi infine vennero a riguardarsi come segni di mera 
convenzione. L’elemento generatore di tutti cotesti sogni 
o caratteri rassomiglia il profilo d’un cuneo , ovvero d’un 
chiodo a capocchia triangolare, o ancor d’una punta di frec¬ 
cia; onde alcuni dotti Inglesi vollero imporre alla scrit¬ 
tura il nome di arrowheaded, a testa di freccia; ma tale ap¬ 
pellazione non acquistò voga; ed a quel di sagittiforme o 
ciatiforme che pur potrebbe dirsi, prevalse il nome di cu ¬ 
neiforme , con cui cotal genere di scrittura è oggi univer¬ 
salmente designato. La diversità poi e la sì gran moltitudine 
dei caratteri, tutta si ottiene dalle varie combinazioni e 
giaciture e intrecci che si fanno dei cunei; i quali si ag¬ 
gruppano a due, a tre o a più insieme, or paralleli, ora in- 
crociantisi ad angolo retto, or l’uno all’altro obliqui; e 
giacciono orizzontali o si drizzano verticali o si piegano 
sopra un lato; e fra loro s’intrecciano in mille guise e 
figure diverse, pur sempre conservando ciascun d’essi la 
sua rigida forma rettilinea, senza ammettere mai niuna 
morbidezza e grazia di curvatura. 





IU. LA SCRITTURA CUNEIFORME DEI MONUMENTI ASSIRI E CALDEI 49 

Del resto, cotal forma di segni proveniva naturalmente 
dal modo che teneano gli Assiri e i Caldei nello scrivere 
e dai materiali che a ciò usavano. Essi non adopravan pa¬ 
piro, nè carta, nè pergamena, nè tessuti di tele, come altri 
popoli, per disegnarvi sopra a inchiostro, con calamo o pen¬ 
nello, i loro caratteri; nè tampoco li deliueavano a secco 
sopra tavolette di legno o foglie di palma o cortecce d’ar- 
hoii con una punta di stilo. Ma, siccome la materia che lor 
si porgea più facile e copiosa alla mano era l’argilla ond’è 
tutto impastato il terreno Mesopotamico; perciò d’essa va- 
leansi a scrivere, tracciando in cavo i caratteri su tavolette 
o mattoni d argilla molle; che poi faceati cuocere per in¬ 
durirla, qualor volessero conservare lo scritto. Queste ta¬ 
volette, scritte da ambe le facce, eran le pagine de’loro 
libri ; e sono appunto i cocliles laterculi, mentovati da Plinio ( 1 ); 
sopra i quali leggeansi, die’egli, le osservazioni siderali dei 
Babilonesi fin da 720,000 anni innanzi, secondo Epigene, o 
almen da 490,000, secondo Beroso e Critodemo, che nel fa- 
voleggiare delle antichità caldee furono alquanto più mo¬ 
desti. Or ad imprimere sulla tenera pasta della creta i lor 
sogni, gli Assirocaldei valeansi d’uno stilo a testa triango¬ 
late, o di stili siffatti se ne sono trovati a gran numero 
nelle escavazioni di Ninive ed altrove. Il solco rettilineo, 
formato dallo stilo trigono, pigliava naturalmente aspetto 
di cuneo; e quindi tutta la scrittura riusciva cuneiforme. 
Ed anche per iscolpire in pietra, come talor laceano, le loro 
scritture, i caratteri a cuneo si porgevano assai più facili 
e spediti d ogn altro; bastando a formarli due colpi di scar¬ 
pello. Lo stesso dicasi dell’intaglio in legno, di cui servi- 
vansi come di matrice da imprimere; perocché, oltre lo stilo 
a mano, usavano anche una specie di stampa, simile alla 
nostra, calcando sull’argilla fresca certe forme di legno, 
ov’era scolpita la leggenda; con che poteano in breve tempo 
produrre migliaia di copie del testo medesimo. 

(1) Hist. Nat. L. VII, C. 57. 
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Questa scrittura cuneiforme, nata dalla ieratica, andò sog¬ 
getta anch’essa, col volgere delle età, a nuove modificazioni, 
tutte intese a sempre maggiore semplicità e brevità di se¬ 
gui: onde gli assiriologi ne distinguono tre specie precipue. 
E sono: 1° l'arcaica, che incontrasi nei monumenti de’primi 
Re caldei, ed era tuttavia d’intralciata e rozza struttura; 
2” la moderna , assai più semplice e nitida, ed è quella che 
lii maggiormente in uso nei monumenti dei Re che fiori¬ 
rono dal secolo X avanti Cristo fino ai tempi della con¬ 
quista Persiana; 3° la corsiva, la quale altro non era che 
una forma più spicciativa e compendiosa della moderna, da 
cui fu generata al modo stesso che in Egitto dalla scrittura 
ieratica era nata la demotica. Il tipo corsivo usavasi nelle 
scritture private e nelle opere che noi diremmo di lettera¬ 
tura volgare ; ma nelle grandi iscrizioni monumentali ado- 
peravasi il tipo arcaico o il moderno, a piacimento. In queste 
iscrizioni però l’arcaico offre sempre il medesimo aspetto ; 
laddove il moderno presenta notabili varietà paleografiche 
secondo le regioni, altro essendo a Niuive, altro a Babilonia 
o nella Media. 

A tutte queste metamorfosi successive degl’ ideogrammi 
originali, onde componevasi la scrittura, vuoisi aggiungere 
finalmente l’introdur che si fece in essa dell’ elemento fo¬ 
netico. Imperocché ai caratteri figurativi dell’Afea, altri se 
ne veunero man mano frammettendo e permischiando, an¬ 
eli essi tutti a cuneo, ufficio dei quali era semplicemente 
di rappresentare il suono, ossia la voce, con cui nella lingua 
parlata esprimevasi l’idea; come si fa nelle scritture dei 
nostri idiomi. Con ciò la scrittura cuneiforme degli Assiri 
riuscì quella appunto che poc’anzi dicevamo; cioè una me¬ 
scolanza d’ideografismo e di fonetismo. Nei testi più antichi 
i segni fonetici son pochi; ma nei susseguenti, a cominciare 
dal secolo XII avanti 1 era cristiana, e quindi nel maggior 
numero delle iscrizioni a noi pervenute, essi abbondano e 
giungono a sopravanzare notevolmente i segni ideografici. 
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Per un lato, questa permistione di caratteri fonetici sembra 
che dovesse agevolare ai moderni orientalisti il gran pro¬ 
blema di interpretare i cuneiformi assiri; ma vedremo tosto 
come il fonetismo medesimo aggiungesse al problema nuovi 
intrichi. 

Prima però di andar oltre, ci giova qui avvertire le ap¬ 
plicazioni diverse onde il sistema cuneiforme si adattò a 
linguaggi diversissimi di varii popoli dell’antico Oriente; 
sicché 1 Assiro non è che un caso particolare d’un costume 
difluso presso altre genti, e già in vigore in altre regioni, 
prima che venisse introdotto in Mesopotamia. Gli orienta¬ 
listi pertanto distinguono la scrittura cuneiforme in due 
classi: Varmna e 1 ’amriana. La prima comprende il Persepo- 
lilano, cioè l'idioma degli antichi Persi, nati dalla stirpe ve¬ 
tustissima degli Aryas (I); e forma una classe tutto da sè, 
perchè non ha colle altre scritture, che diconsi anariane, 
nulla di comune forchè l’estrinseca apparenza, cioè la figura 
dei caratteri a cuneo; ma è diversissima d’indole, in quanto 
che i suoi caratteri son quasi tutti meramente segni forte- 
tici, e i più d’essi, non sillabici, ma alfabetici, onde non am¬ 
montano che a poche decine; laddove nelle altre i caratteri 
sono o in tutto o in gran parte ideografici, e quindi assom¬ 
mano a gran moltitudine. Queste altre adunque costitui¬ 
scono la seconda classe di cuneiformi, che chiamasi anariana; 
e le si diede questo nome generico e vago (non-ariana) perchè 
essa abbraccia varie lingue di famiglie diverse, le quali ciò 

(1) Chiamansi Aryas o Ariani i popoli che primi abitarono il paese 
compreso tra la Persia e l’India, che tutto designavasi anticamente 
sotto il nome di Aria: nome che poscia si restrinse a una sola prò. 
vincia dell Impero persiano, la cui metropoli chiamavasi pure Aria, 
oggi Uerat. Quei popoli furono il ceppo, da cui diramaronsi gl’indi e 
i Persi; e da essi ebbero parimente origine le lingue della famiglia, 
che dicesi ariana, ossia indo-europea; la quale abbraccia il sanscrito 
il persiano, l’armeno, il celtico, il greco, il latino, l’albanese, il teuto¬ 
nico, lo slavo, con tutti i lor derivati e affini. 
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solo han di comune, che scrivonsi a cuneiformi ideografici. 
Di coteste lingue, se ne contano almeno cinque precipue: 
e sono 1° Y Assiro-Caldea, idioma semitico (1) che parlavasi 
ugualmente a Babilonia ed a Ninive, ed è quello dei nostri 
monumenti ; 2° YArmeniaca, idioma della famiglia ariana os¬ 
sia indo-europea, usato dai popoli dell’Armenia dal IX al 
VII secolo avanti Cristo, e in cui sono scritte le molte epi¬ 
grafi cuneiformi che tuttora veggousi scolpite sulle rupi 
vicine alla città di Van, in Armenia; 3° la Susiana, lingua 
di famiglia turanica (2), ed è quella di tutte le iscrizioni di 
Susa e del paese di Elam; 4° la Meda, altro idioma turanico, 
del gruppo turco, predominante nell’antica Media fino ai 
tempi dei Re Achemenidi ; 5° la Caldea primitiva, idioma 
aneli’esso turanico, del gruppo uralofinnico, che parlavasi 
dai primi Caldei, innanzi che venissero dalle regioni lor 
native del Nord-Est a stabilirsi sull’Eufrate, e che ivi essi 
continuarono ad usare, finché tenuero il predominio sopra 
gl’ indigeni del paese, parlanti semitico. Anzi da cotesti 
primi Caldei d’origine turanica fu introdotta, secondo che 
le belle ricerche dell’Oppert han dimostrato, a Babilonia ed 
a Ninive la scrittura cuneiforme. Essi debbon essere quei 
Sumir, menzionati così di frequente nelle più antiche epi¬ 
grafi caldee; e questo lor nome vedesi ivi espresso da un 
gruppo ideografico, composto dei due caratteri, lingua e frec¬ 
cia; appunto per indicare che la caratteristica originale di 

(1) La famiglia delle lingue Semitiche comprende, coll’assiro-caldeo 
delle iscrizioni cuneiformi, l’ebraico, il siriaco, il caldaico propria¬ 
mente detto, il fenicio col punico, l’arabo e la sua vasta figliuolanza 
antica e moderna, morta o vivente. 

(2) Turati ò il nome dato dagli antichi Medi e Persi vagamente 
ai paesi dell'Asia centrale, posti al Nord-Est della Media e all’Est del 
Caspio; per contrapposto all’ Iran, paese del mezzodì, e rimasto poi 
sinonimo di Persia. Vastissima è la famiglia delle lingue che dai dotti 
chiamansi turaniche. Oltre le tre nominate qui sopra nel testo, ella 
conta il mongolo, il manciù, il turco, il finnico, l’ungherese, il tibetano, 
il tamul dell’India, il malese di Malacca e della Polinesia, ecc. 
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tal popolo era lo scrivere la lor lingua con segni a freccia, 
ossian, come noi li chiamiamo, cuneiformi. Di questa foggia 
di scrivere eglino furono probabilmente i primi inventori; 
e portatone seco l’uso in Mesopotaraia, ella venne dagli 
indigeni imitata, applicandola al linguaggio semitico lor 
proprio. 

Tornando ora allo special nostro tema dei cuneiformi as¬ 
siri, dal fin qui detto intorno alla lor natura ed origine già 
può agevolmente scorgersi, quanto arduo riuscir dovesse ai 
moderni interpreti, dopo il disuso e la dimenticanza di circa 
venti secoli, il ritrovar la chiave della lor lettura; e di 
mezzo a quel vasto e intrigatissimo laberinto di caratteri 
misteriosi, altri ideografici; altri fonetici, rinvenire il filo 
che sicuramente guidasse a spiegarne il senso. Per accen¬ 
nare alcuna cosa delle difficoltà del problema; è in primo 
luogo da notare, che il fonetismo degli'Assiri non era al¬ 
fabetico, ma sillabico. Essi non avean segni alfabetici, fuor¬ 
ché per le vocali semplici. Per le vocali unite ad una o 
più consonanti, cioè per le sillabe, vuoi semplici come ab, 
ra, vuoi composte come bah, mai, dur, adoperavano altret¬ 
tanti segni distinti, quante erano le combinazioni possibili 
a farsi dei due elementi e delle lor posizioni relative: ciò 
che ascende a parecchie centinaia. Inoltre le sillabe composte 
avean due maniere di scriversi: con un sol carattere, ov¬ 
vero con due diversi qualora la sillaba composta si volesse 
risolvere in due semplici. Così, per esprimere regione, si potea 
scrivere mat, oppure ma-al; per nap-sat, che significa anima, 
poteasi scrivere nap-sat, ovvero na-ap-sa-at. E in tal risolvi¬ 
mento si potea doppiare a piacimento o la vocale o la con¬ 
sonante: per esempio, il nóme del re Achemenes, si scri¬ 
veva A-ka-man-nis, oppure A-ka ma-ni-is. 

Un’altra difficoltà, più grave assai che non questa del 
sillabismo e de’suoi capricci, proviene dal doppio valore che 
sovente un medesimo carattere può avere, ora ideografico, 
ora fonetico, senza niun vincolo che i due valori colleghi 
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insieme. Cosi, il carattere che ideograficamente esprime Dio, 
in lingua assira Jlu, foneticamente rappresenta la sillaba 
an che non ha niun’attenenza colla pronuncia Ilu. Pari¬ 
mente il carattere che è l’ideogramma di padre, in assiro 
abu, è altresì sogno fonetico della sillaba al, affatto straniera 
alla pronuncia abu. Tal discordanza di pronuncia tra il segno 
medesimo, letto come ideogramma o come suono sillabico, 
derivava in assiro dall’origine forastiera della scrittura cu. 
neifoi me. Questa infatti, come poco addietro accennammoi 
eia provenuta dai primitivi Caldei, ossian Sumiri, di schiatta 
o di lingua turanica, i quali, discesi in Mesopotamia, vi avean 
seco apportato la loro scrittura a cunei, che poi dagli As¬ 
siri venne applicata al proprio idioma semitico, tutt’altro dal 
turauico. Ora, presso i Sumiri, il valor fonetico e l’ideogra¬ 
fico d un carattere erano in istretta relazione tra loro, sic¬ 
ché l’uno richiamava alla mente subito l’altro; perocché la 
pronuncia del carattere, come fonetico, altro non era che 
la sillaba iniziale della parola, con cui nella lor lingua tu¬ 
ranica i Sumiri esprimevano la cosa, rappresentata da quel 
caratteie corno ideogramma. Così, nei due esempli or ora 
addotti, l’ideogramma Dio, nella lingua dei Sumiri Annap, 
come segno fonetico leggevasi An; e l’ideogramma di padre, 
in lor lingua Atta, leggevasi foneticamente At. Ma, traspor¬ 
tata la scrittura medesima ad un altro idioma, cioè al semi' 
tico degli Assiri, cotesta rispondenza tra il valore ideogra¬ 
fico e il fonetico dei segni, come testé notavamo, venne 
necessariamente a rompersi: e con ciò a raddoppiarsi la 
difficoltà della lettura. 

Nò ciò basta. Non solo gran parte dei segni avean due 
valori ed usi, l’uno ideografico, l’altro fonetico, tra loro del 
tutto estranei; ma sovente anche il valor fonetico d’un se¬ 
gno medesimo era molteplice; in altri termini, lo stesso 
segno usavasi a rappresentare due o tre suoni, o sillabe, al 
tutto diverso. Ad esempio, il carattere che ideograficamente 
significa ungere, in assiro nasak, come valor fonetico rap— 
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presenta or la sillaba semplice pa, or la composta hhat. 
Ognun veile l’imbarazzo grande che al lettore dee cagio¬ 
nare questa polifonia de’segni, come la chiamano gli assi- 
riologi. E da principio ella parve loro un capriccio sì stra¬ 
vagante, die non vollero credervi: se non che le prove 
recate dal Rawlinson che primo la scoprì, e poscia da altri 
accumulate, furon tali e tante che han posto il fatto fuori 
d’ogni controversia. Del resto si ha di tale stravaganza 
qualche esempio anche nei geroglifici egiziani; e quanto 
ai cuneiformi assiri, la scoperta, fatta dall’Oppert della loro 
origine Sumirica, pervenne a dare anco la ragion vera di 
questa strana polifonia. E la ragione si 6, che potendo un 
medesimo carattere ideografico aver talvolta più significa¬ 
zioni, tra lor vicine od affini, come di astratto e concreto, 
di sostantivo e verbo; alle quali nondimeno rispondano nella 
lingua parlata vocaboli tutto diversi : in tal caso avverrà 
che quel carattere, anche foneticamente, rappresenti più 
suoni o sillabe diverse, cioè diventi polifono; o tale si ri¬ 
manga, non solo presso i Sumiri, ma anco presso gli Assiri, 
che da questi riceverono la scrittura. 

Tralasciamo altro difficoltà a cotal genere di scrittura 
inerenti; le quali posson vedersi ampiamente esposte presso 
gli Autori che ne trattano ex professo, come il Lenor- 
maut(l), il Ménaut (2), l’Oppert (3), il Sayce (4), il Norris (5), 
il Do Chossat (6), lo Schrader (7). Quelle che abbiamo, dietro 
la scorta di tali maestri, accennate bastano a mostrare 

(1; Letlres Assyriologiques. Paris, 1874. 

(2) Le Syllabaire Assyrien. Paris, 1869-72; Legons d’épigraphie 
Assyrienne. Paris, 1874. 

(3 Expédition en Mésopotamie, T. II ; Grammaire Assyrienne. 
Paris, 1868. 

(4) Assyrian Grommar. London, 1872. 

(5) Assyrian IHctionary. Londou, 1869-72. 

(6) Essai d'une classification du Syllabaire assyrien-moderne- 
archaique-babylonien-ninivite. Paris, 1873. 

(7) Die Assyrische-babylonischen Keilinschriften. Leipzig, 1872. 
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quanto malagevole tornar dovesse l’impresa di decifrare un 
sistema grafico, in cui pareva die a bello studio si fossero 
venuti a intralciare tutti i capricci e le bizzarrie dello scri¬ 
vere. i geroglifici, ossiano ideogrammi, colla sterminata va. 
rietà delle lor figure e simboli; il miscuglio de’segni fo¬ 
netici cogli ideografici; il valor cangiante d’un medesimo 
seguo, adoperato or come ideografico, or come fonetico; il 
sillabismo, la polifonia, ed aggiunto a tutto questo il variar 
degli stili e delle maniere secondo le età e le regioni, dalle 
fogge più arcaiche fino alla corsiva. 

Il fatto si è, che gli Assirocal lei medesimi in mezzo alla 
confusione, all oscurità ed alle incertezze e ambiguità conti¬ 
nue che presentavano alla lettura quelle lor selve di cunei, si 
trovavano grandemente impacciati, e di lungo e faticoso stu¬ 
dio abbisognavano anche essi per apprenderne i misteri (1). 
In prova di che, basta ricordare la gran moltitudine di trattati 
linguistici, sillabarii, dizionari!, sinonimie, manuali, guide 
e somiglianti, che trovarousi nelle librerie assire, e singo¬ 
larmente a Ninive nella famosa biblioteca, raccolta, come 
sopra accennai, dal Re Assurbanipal nel palazzo di Sen- 
nacherib ; avanzi d’ una vasta enciclopedia grammaticale, 
composta dagli Assiri medesimi nel tempo più florido della 
loro letteratura, e destinata evidentemente ad uso pubblico 
de’loro studianti, per iniziarli agli arcani della grafia na¬ 
zionale. « Una buona metà (dice il Lenormant) (2) dei mo¬ 
numenti della scrittura cuneiforme anariaua che fu in uso 
nell’Assiriae a Babilonia da tremila anni e più avanti Cristo 
fino al tempo dei Seleucidi, si compone di guide-dnes che 
servono a decifrare l’altra metà; e che noi consultiamo og¬ 
gidì, appunto come faceano venticinque secoli fa gli scolari 

(1) A questa difficoltà alludono i tre anni, che il giovane Daniele, 
in Babilonia, fu applicato ad apparare litteras et linguam Chaldae- 
orum. Daniel, I, 4-5. 

(2) Manuel d'histoire ancienne etc. T. IT, pag. 168. 
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dell’ antico paese di Assnr. » E che a siffatto uso pubblico 
tal biblioteca servisse, lo attesta un’epigrafe ivi trovata in 
calce a un de’suoi libri, cioè sul dosso d’una tavoletta di 
mattone, ultima pagina d’un trattato grammaticale; la qual 
epigrafe canta così : Palazzo d’Assurbanipal, re del mondo, re 
dell’Assiria, a cui il Pio Nebo e la dea Tasmit (la dea della 
scienza) diedero orecchie per intendere e apersero gli occhi per 
vedere ciò che costituisce la base del governo. Essi rivelarono ai 
re mìei antecessori questa scrittura cuneiforme, manifestazione del 
dio Nebo, del dio dell’intelligenza suprema; io l’ho scritta sovra 
tavolette, io l ho segnata, io l ho ordinata, io l’ho posta nel mio 
palazzo per l'istruzione de’miei sudditi (1). Ed in un’altra iscri¬ 
zione, che fa parte della lunga leggenda isterica del mede¬ 
simo Assurbanipal, scolpita su cilindri d’argilla nello stesso 
palazzo, il Re tra le altre sue glorie ricorda: lo Assurbanipal 
ho raccolto in questo palazzo gli oracoli dì Nebo e tutte le tavolette 
del regno. Io ho risoluto i loro misteri e le loro difficoltà. Io... (2). 

La scoperta di cotesta biblioteca di Assurbanipal e d’altre 
somiglianti fu una delle più felici venture pegli assiriologi 
moderni; perocché da esse, cioè dai libri grammaticali or 
or mentovati, grande aiuto attinsero a sciogliere gli enimmi 
della scrittura cuneiforme ed a penetrarne le leggi, per 
muover quindi con piè sicuro ad.interpretarne i monumenti. 
Com’eglino giungessero a tal mèta, e con che ingegnosi in- 
do\ inamenti e sottili studii e riscontri e fatiche pazientis¬ 
sime riuscissero man mano a diradar le tenebre onde erano 
avvolti quei cunei misteriosi, non è del mio assunto il rac¬ 
contare per disteso; e chi di tal racconto fosse vago, gli 
basterebbe consultare, oltre le già nominate di sopra, la 
classica opera del Menant, intitolata: Les Ecrilures cunéifor- 
mes. Exposé des travaux qui ont preparò la lecture et l’interpré- 
tation des inscriptions de la Perse et de l’Assyrie. Paris, 1864. 

Io mi terrò pago a pochi cenni, col ricordare i nomi di quei 

(1) Ivi, pag. 170. 

(2) Ménant, Annales des rois d'Assgrie, pag. 254. 
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dotti die maggiormente s’illustrarono in tale impresa, e col 
segnare i passi con cui a poco a poco andarono, gli uni ap¬ 
presso gli altri, conquistando e prendendo possesso di co- 
testo, per così dire, nuovo mondo. Imperocché ella non fu 
gicà opera questa d’un sol uomo, nè quasi lampo subitaneo 
di rivelazione, com’era stata la scoperta dei geroglifici egi¬ 
ziani fatta dal Champollion; ma bensì opera e gloria di 
molti che vi concorsero ciascuno per qualche notevol parte, 
e frutto dei lunghi e faticosi sforzi di più e più auni. 

La prima mossa allo scoprimento delle lettere assire dovea 
pigliarsi da qualche lingua già conosciuta; essendo in ogni 
problema legge primaria il procedere dal noto all’ignoto. 
In Egitto, per la scoperta dei geroglifici, il Champollion era 
partito dalla celebre iscrizione, ossia Pietra di Rosetta, che 
conteneva un decreto solenne de’sacerdoti in onore del 
quinto dei Tolomei, scritto in due idiomi egiziano e greco, 
e con tre forme di scrittura, geroglifica, demotica e greca: 
e senza la luce di cosiffatta iscrizione e d’altre simili, a 
più lingue, i geroglifici si sarebbero rimasti, e starebbero 
forse tuttora nel buio in cui si eran giaciuti per tanti secoli 
addietro. Ora tale altresì fu il soccorso che in ottimo punto 
venne agli assiriologi. La grande Iscrizione trilingue di Bc- 
histun fu pei cuneiformi assiri, ciò che la Pietra di Rosetta 
era stato pei geroglifici egiziani: ella diede in mano agli 
orientalisti la prima chiave sicura per entrare nel santuario 
altramente impenetrabile della letteratura assira. 

Sulla gran via che da Bagdad conduce ad Ispahan, il 
viaggiatore giunto alla valle della Kerah, incontra a mau 
sinistra una rupe gigantesca che si drizza a piombo sopra 
la strada, fino a un altezza di 5G0 metri, e fa come sprone 
al monte Bagistan, ossia Behistun, dal quale ella prende anco 
il nome. La ruvida faccia dello scoglio che è un macigno 
di pietra calcare, vedesi, da un 100 metri di altezza in su, 
tutta scarpellata e spianata ad arte, per riceverne i disegni 
cho vi sono impressi. Questi formano un immenso bassori- 
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lievo che rappresenta, in proporzioni gigantesche, il trionfo 
del Re Dario figlio d’Istaspe, sopra i Re nemici o ribelli, 
che veggonsi in catene a’suoi piedi. E sotto al bassorilievo 
corre una grande iscrizione, di più centinaia di linee, in 
tre colonne ben distinte, a caratteri unciali, nitidamente 
incisi sul liscio campo della parete, e difesi dalle ingiurie 
del tempo e degli elementi da una tonaca di smalto o ver¬ 
nice trasparente, a guisa di vetro liquefatto che si fosse 
versato lor sopra e indi rappreso; del quale intonaco gran 
parte dura tuttavia al suo posto, mentre l’altra, sfaldatasi 
in frantumi, vedesi caduta a piè della roccia. 

I caratteri dell’iscrizione son tutti a cuneo; ina i primi 
studii, fattivi dal Carsten Niebuhr, che nel 1765 visitò quella 
contrada, gli rivelarono nelle tre colonne del testo tre dif¬ 
ferenti stili di scrittura, che doveau rispondere probabil¬ 
mente a tre linguaggi diversi. E la probabilità non tardò 
a volgersi in certezza, col riconoscere che si fece i tre idiomi 
iu cui la medesima epigrafe era ripetuta; secondo il co¬ 
stume dei Re Achemenidi che ai lor monumenti facean par¬ 
lare le tre lingue proprie delle tre nazioni principali del 
loio Impero, cioè la Persiana, la Meda-Scitica e l’Assira. Dopo 
i tentativi, fatti dal Tychsen e dal Mùnter sul fine del se¬ 
colo scorso, devesi al Grotefend il merito d’essere riuscito 
il primo a trovare a Persepoli la vera chiave dei cuneiformi 
I ersiani, che son quelli appunto della prima colonna del 
testo di Behistun. Egli, nel 1802, studiando sulle rovine dei 
Palazzi di Persepoli due delle più brevi Iscrizioni e com¬ 
parandole fra loro, divinò che ivi certi gruppi di cunei do- 
veano esprimere i nomi e i titoli dei Re che aveano eretto 
il monumento; nomi ben noti d’altronde per lo storie dei 
Greci; e con ingegnosi riscontri pervenne a decifrare e leg¬ 
gere i nomi di Serse, di Dario e d’Istaspo. Coi primi ele¬ 
menti fornitigli da questi nomi potè quindi incominciare a 
ricostruire in parte l’alfabeto dell’antico Persiano, ossia 
come chiamanlo Persepolitano, e stabilirne saldamente lo 
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basi. Ma l’opera non venne compiuta che parecchi anni più 
tardi, mercè i nuovi sludii del Itask, del Lassen, di Eugenio 
Burnouf, e quelli soprattutto del Generale inglese Sir Henry 
Rawlinson, il quale, nel 1836, recatosi in persona a prendere, 
tra mille difficoltò, copia esatta della grande iscrizione di 
Behistun e d’altre somiglianti in Porsia, e pubblicati poscia 
i risultamene delle sue profonde ricerche (1), portò la co¬ 
noscenza del Persepolitano a tal grado, che poco ebbero 
poscia ad aggiungervi, affln di perfezionarla, i seguenti la¬ 
vori dell”Oppert (2), dello Spiegel (3) e del Lepsius (4). 

Per felice ventura, la scrittura Persepolitana, che è 
l’ariana, di cui poco innanzi parlammo, è la più semplice 
delle cuneiformi; perocché ella è quasi interamente alfa¬ 
betica, e il suo alfabeto non conta che una quarantina di 
caratteri. Decifrata poi la scrittura, non fu gran fatto dif¬ 
ficile interpretar la lingua, che era l’antico Persiano, il 
quale, appartenendo alla famiglia delle lingue ariane o 
indoeuropee, ha grande affinità col Sanscrito dei Vedas, e 
strette relazioni col Greco e con altri linguaggi d’Europa. 

Assai più ardua era l’intrapresa di leggere i cuneiformi 
anariani delle altre due colonne dell’iscrizione di Behistun; 
ma, coni’elle non contenevano che la versione del testo 
persiano, ottenuta di questo l’interpretazione, si trovò na¬ 
turalmente agevolata la via all’ interpretazione ancor di 
quelle. Quanto al testo Mèìo Scilico della seconda colonna, 
i primi studii che felicemente riuscissero a vedervi lume, 


(1) Nella celebre sua Memoir on Per siati cuneiform inscrìptions, 
stampata nel Journal of thè Rogai Asintic Società, Londra 1846. 

(2) moire sur les inscriptions des Achéménides, conpues dans 
l'idiomedes anciens Perses; nel Journal Asiatique del 1852. 

(3) Die Al/persischen Keilinschriften. im Qrundtexle mit Ueber- 
setzung, Grammatils und Glossar (Le iscrizioni cuneiformi in antico 
Persiano ; testo e traduzione, con Grammatica e Glossario). Lipsia, 1862. 

(4) Das Lautsystem der persischen Keilinschriften (Il sistema fo¬ 
nico delle Iscrizioni cuneiformi persiane'. Berlino, 1863. 
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furon quelli del danese Westergaard (1) nel 1844; ai quali 
tennero dietro i lavori dell’Hincks, del De Sauley, del- 
l’Haug, dell'Oppert, dell'Holtzmann; coronati da quei del 
Norris (2) che nel 18o5 potè dare una traduzione di quel 
testo, e mostrò come il fondo dell’idioma ivi contenuto, e 
da lui chiamato Scitico, da altri Medo-Scitico o Casdo-Sci- 
tico, appartenga alla gran famiglia delle lingue turaniche. 
Però di cotesto idioma turanico, siccome scarsi ed oscuri 
sono i monumenti che ce ne rimangono, meno grande al¬ 
tresì è 1 importanza storica e letteraria; ed al nostro assunto 
qui non rileva il dirne altro. 

Grandissima al contrario era per ogni rispetto l’impor¬ 
tanza ,Ae\YAssiro, formante il testo della terza colonna. E 
quest importanza divenne a mille doppii maggiore, quando 
il Botta e il Layard colle loro esplorazioni nella regiou Me- 
sopotamica ebbero cominciato a trarre in luce quella ma- 
ravigliosa copia, che sopra descrissi, di monumenti e d’epi¬ 
grafi, e di opere e di intiere biblioteche, tutte vergate in 
quei medesimi cuneiformi assiri che vedevansi a Behistuu. 
Influito era nei dotti il desiderio di penetrare i misteri del 
linguaggio che cotesti monumenti di Ninive e di Babi¬ 
lonia parlavano; ed a quel desiderio arrise mirabilmente 
la fortuna; perocché appunto quando avvenivano le grandi 
scoperte assire e caldee, la conoscenza dei cuneiformi 
ariani e del Persepolitano era conquista ornai assicurata; 
il testo persiano di Bohistun era tradotto; la pomposa 
narrazione che ivi Dario fa delle sue imprese era interpre¬ 
tata; e poiché il testo assiro non poteva esserne altro che 
la ripetizione, aveasi alla mano una salda presa da cui 
muovere a intraprenderne il deciframento. A questo studio 

(lì On thè decipliering of thè second Achaemenian or Mediati 
species of arroioheaded writing; pubblicato nei Mémoires de la So- 
cièté rogale des Antiquaires dii Nord. Copenhagen, 1844. 

(2) Memoir on thè Scythic version of thè Behistun Inscription ; 
stampata nel Journal of thè Rogai Asiatic Society. Londra, 1855. 
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adunque si volsero con incredibile ardore, a un tempo me¬ 
desimo, i più valorosi orientalisti d’Europa. Ed ancor qui 
si cominciò dai nomi proprii, i quali dovendo nelle ire 
colonne dell’iscrizione esserei medesimi, offrivan natural¬ 
mente il primo bandolo a scoprire il valore di molti carat¬ 
teri ; e ciò tanto più agevolmente, per essere l’iscrizione 
di B histun assai ricca di nomi proprii, dei Re e delle pro¬ 
vince e città del loro Impero, eziandio più volte ripetuti. 
Di cotali nomi, il testo persiano ne ha ventitré diversi; e 
la versione assira, che è alquanto mutila, ne serba ancor 
diciannove: ai quali aggiungendo quei che da altre somi¬ 
glianti iscrizioni, trilingui o bilingui, trovate in Persia, si 
son potuti raccogliere, si hanno in tutto, nei testi persiani, 
centosedici nomi differenti, dei quali, novanta si conservan 
pure nelle rispondenti versioni assire. 

Stabilita così la prima base, e continuando a far minuto 
riscontro dei due testi paralleli persiano e assiro, si per¬ 
venne passo passo a distinguere nei cuneiformi assiri i 
significati diversi dei caratteri e dei loro gruppi, ed il loro 
uso or fonetico or ideografico ; a scoprir le leggi con cui 
si governa la scrittura, e i capricci e le licenze a cui ella 
pur si abbandona; a riconoscere, al tempo stesso, la lingua 
che sotto quei bizzarri segni si nasconde; e quindi a ten¬ 
tarne l’interpretazione. Lo studio, incominciato sulle iscri¬ 
zioni a fiiù lingue, di Behistun e d’altri luoghi in Persia, 
venne tosto applicato ai testi puramente assiri di Khorsa- 
bad, di Ninive, di Babilonia; ed esteso a tutti i monumenti 
che si venivano a sì gran moltitudine dissotterrando ogni 
dì nella valle del Tigri e dell’Eufrate. E nel primo corso 
di cotesti studii faticosi, grandi furono certamente le dif¬ 
ficoltà, e le incertezze, e i contrasti e le dispute: doven¬ 
dosi andar quasi tentoni, accampando ipotesi più o meno 
accettabili; e sovente disfare e rifare di pianta un sistema 
già laboriosamente incastellato; con impugnare gli uni, e 
spesso con ragione, i risultati che altri vautavan per si- 
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curi: donile avveniva altresì che il pubblico guardasse con 
diffidenza, e talora con un sogghigno eziandio d’incredulità 
e di derisione cotesti studii, siccome impresa d’impossibile 
riuscimento. Ad onta nondimeno di tali contrarietà e dis¬ 
dette, pur si andavan facendo solidi e continui progressi; 
e si giunse infine, entro lo spazio di circa tre lustri, a ri¬ 
solvere con regole ferme e sicure il gran problema del¬ 
l'interpretazione dei cuneiformi assiri. 

Le prime ricerche del Botta, del Longpérier, del Lowen- 
steru, appianavano il campo a più fecondi studii; poscia il 
De Saulcy fermava, nel 1849, le prime norme della lettura, 
e divinava il carattere semitico della lingua; il dottor Hin- 
cks, di Dublino, poneva in evidenza, nel 1850, il sillabismo 
della scrittura; il Rawlinson, nel 1851, stabiliva il fatto ca¬ 
pitale della polifonia e del doppio valore, ideografico e fo¬ 
netico, dei medesimi segni, e pubblicava la sua prima tra¬ 
duzione dall’assiro; e nel 1854, il De Saulcy già nominato, 
stampava la versione intiera del testo assiro di Behistun e 
d’altre epigrafi. A tutti questi lavori poi, e ai susseguenti 
d’ altri insigni assiriologi, lavori sparsi, slegati e tuttora un 
po’ confusi, davano unità e corpo e organamento le lucu- 
brazioni immortali di Giulio Oppert ; al quale debbesi la 
gloria d’avere ridotta a metodo la grande scoperta, posti 
in rilievo i fatti fondamentali e le leggi che ne derivano, 
ritrovata l’origine e il trapasso dei cuneiformi dai Tura- 
ilici Caldei, loro inventori, agli Assiri e agli altri popoli 
che li tolser da quelli in prestanza per applicarli al pro¬ 
prio idioma; d’aver infine, prima d’ogni altro, stabilita la 
grammatica della scrittura e della lingua degli Assiri (1). 
Dei quali meriti ebbe nel 1863 nobil guiderdone dall ’InstUut 
di Francia che a lui decretò il premio decennale, solito con¬ 
ferirsi all’opera più pregevole, in ciascuna delle varie 

(1) Grammaire Assyrienne, pubblicata prima nel Journal Asiatique 
del 1860, poi, in edizione separata, nel 1868. 


61 


INTRODUZIONE 


scienze che quella celebre Accademia professa. Coll’Oppert 
poi son qui da associare i nomi, g-ià più volte da noi ri¬ 
cordati, di due altri insigni maestri d’assiriologia, Gioac¬ 
chino Ménant e Francesco Lenormant; i quali ebbero con 
lui tanta parte, sì nell’opera d’estendere ed illustrare ogni 
dì più il campo degli studii assiri, come in quella di vol¬ 
garizzarne i frutti, recando a cognizione e a portata del¬ 
l’universale i nuovi tesori di letteratura e storia orientale 
che con quegli studii si son venuti e si van tuttodì acqui¬ 
stando. 

Lo regole, accettate comunemente da questi dottori in 
assiriologia e da lor seguite nell’interpretazione dei cunei¬ 
formi, abbiamo detto essere oramai ferme e sicure; ed elle 
infatti l’han dimostrato e lo dimostrano tuttavia al cimento 
continuo di splendide prove. Celebre fra le altre è quella 
che si ebbe dallo sperimento, proposto nel 1857, per opera 
del Fox Talbot, dalla Società Asiatica di Londra. Il Talbot 
scelse la prima delle iscrizioni assire, pubblicata per cura 
dei Direttori del Museo britannico; cioè il gran testo dei 
prismi trovatisi, come narrai nelle Scoperte Assire, a Ka- 
lah-Sherghat, nelle fondamenta del palazzo di Tuklat-Pal- 
Asar I; in cui il Re, vissuto tra il XII e l’XI secolo avanti 
Cristo, racconta a lungo le imprese dei primi anni del suo 
regno. Di quest’iscrizione, il Talbot mandò alla Società 
Asiatica, in piego suggellato, la traduzione da sè fattane; 
ed insieme invitolla a proporre lo stesso tema ad altri as- 
siriologi, ciascun de’ quali separatamente mandasse, pur 
sotto suggello, la sua versione; e rotti quindi i suggelli, 
si mettessero le versioni a confronto. Tre dei più valenti 
maestri accettarono il tema: il Generale Rawlinson, il dot¬ 
tor Ilincks e Giulio Oppert; i quali entro un mese trasmi¬ 
sero alla Società le lor traduzioni. Or queste colla prima 
del lalbot, messe a riscontro, si trovarono tutte quattro 
sostanzialmente concordi, rendendo il senso medesimo e 
non disvariando che in cose di poco rilievo; come può ve- 
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dersi nel Journal of thè Eoi/ al Asiatic Society del 1860, vo¬ 
lume XVIII; ove furono tutte quattro pubblicate. 

Una concordanza sì maravigliosa dei quattro interpreti, 
l’uri dall’altro indipendenti, persuase il mondo letterario 
che s’era infine trovato il vero segreto dei cuneiformi as¬ 
siri, e ch’era oggimai assicurato il conquisto d’una nuova 
letteratura orientale. Ed altre luminose conferme vennero 
tosto ad aggiungersi. Così, un’ iscrizione in quattro lingue, 
egizia, persiana, assira, e medo-scitica, dicilraudone i cu¬ 
neiformi secondo le regole stabilite, diede i medesimi nomi 
che i geroglifici egizii. Un altro testo cuneiforme fu letto 
secondo quelle regole; e se n’ebbe un senso interamente 
conforme all indicazione sommaria che trovavasi in capo 
al testo medesimo, scritta in fenicio. In un altro documento, 
conosciuto sotto il nome di Pietra Michaux, si trova espresso 
in cuneiformi il risultato d’un calcolo di catasto, facile a 
verificare nelle cifre numeriche; ora i cuneiformi, letti col 
metodo prescritto, diedero un senso rispondente a capello 
alle cifre. 

Del resto, da un vent’anni in qua cotali prove si son 
venute moltiplicando a tanto numero e con tal evidenza, 
che niun’ombra di dubbio può rimanere sopra l’autenticità 
della grande scoperta. Interi volumi d’iscrizioni assire, 
tratte dai monumenti di Ninive e Babilonia e delle altre 
città assirocaldee, si son già pubblicati colle lor traduzioni ; 
la veracità delle quali è dimostrata dalla coerenza mede¬ 
sima de lor contesti, e dalla concordia dei diversi tradut¬ 
tori. Solo qua e là, nei cuneiformi assiri come nei gerogli¬ 
fici egiziani, rimane qualche oscurità od intoppo; cioè 
qualche nome o frase isolata, il cui significato resta ignoto 
o dubbioso, soprattutto nei testi di materia religiosa o scien¬ 
tifica. Ciò vuol dire che all’assiriologia, come all’egittologia 
sua maggior sorella, rimangono ancora progressi a fare; 
ma non perciò si può mettere punto in forse la solidità dei 
conquisti fatti. 



06 INTROD. - III. LA SCRITTURA CUNEIFORME DEI MONUMENTI ASSIRI E CALDEI 

La scienza adunque dei cuneiformi ha preso ornai posto 
sicuro tra le nuove scienze e discipline orientali ; ed ella 
é da noverarsi tra le più belle conquiste fatte dall’ingegno 
umano nei tempi moderni. Perocché con lei « un nuovo 
mondo di lingue (dirò col Maspero) e di popoli sconosciuti 
s’è aperto allo studio; e trenta secoli d’istoria son usciti 
dalla tomba e ricomparsi alla pubblica luce (1). » 


(1) Histoire ancienne des peuples de VOrìent, par G. Maspéro, 
Professeur de langue et d’archeologie égi/ptiennes au Collège de 
Fi ance. Paris, 1875. Vedi il Capo XV: Les Écritures du monde orien¬ 
tai, p. 573. 
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LA COSMOGONIA DE’cALDEI COMPARATA ALLA MOSAICA 


Le memorie dei popoli Mesopotamici, consegnate nei lor mo¬ 
numenti a caratteri cuneiformi, risalgono non pure ai più remoti 
secoli della loro istoria civile, ma fino ai primordii del mondo: 
come il racconto biblico di Mosè. I Caldei, e dietro a loro gli 
Assiri, ebbero anch’essi, al pari d’altre genti primitive, una 
Cosmogonia lor propria; nella quale, tuttoché ingombra essa 
pure, come tutte le cosmogonie de’ Gentili, di strane fantasie ed 
errori, vedesi nondimeno iu molti tratti importanti una singoiar 
concordanza colla narrazione mosaica, e quasi un riverbero della 
verità, insegnata dal gran legislatore degli Ebrei nel primo capo 
del Genesi. Dalla Cosmogonia pertanto uoi cominceremo a fare 
i nostri riscontri tra i monumenti assirocaldei e la Bibbia; 
mettendo a profitto le recenti scoperte, e gli studii sopra esse 
fatti dagli odierni assiriologi. 

Dalle tavolette dei cuneiformi, tratte in luce fino a questo di. 
scarse, a dir vero, son le notizie che posson raccogliersi intorno 
alla dottrina fondamentale de’primitivi Caldei sopra la genesi 
del mondo. Ma in buon punto ci si offre qui dal bel principio 
d soccorso di tale, che potò in quelle tavolette studiare a gran¬ 
d’agio, quando elle ornavano tuttavia le biblioteche e gli arehivii 
de’regii palazzi di Ninive, di Babilonia, di Calach, di Sippara, 
di Eredi, di Larsam, di Ur; e da esse compilare e trasmettere 
ai tardi posteri le vetuste tradizioni. Questi è il celebre Beroso, 
la cui autorità, tenuta già in gran riverenza presso gli antichi, 
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gode tuttora appo i moderni gran credito, e dal confronto dei 
monumenti lo va acquistando ogni di maggiore; come l’Erodoto 
dei Greci e il Manetone degli Egizii e il Sanconiatoue dei Fe¬ 
nicia Prima adunque di consultare i testi cuneiformi, ultima¬ 
mente scoperti, ci giova udire le memorie lasciateci dal grande 
archeologo, che fu loro coevo. 

Beroso, nato a Babilonia verso l’anno 3S0 av. C. sotto l’im¬ 
perio d'Alessandro Magno, era sacerdote del Dio Belo; e, secondo 
il costume dei sacerdoti Caldei, profondamente versato nella 
scienza degli astri. Da Vitruvio e da Plinio sappiamo ch’egli, 
lasciata Babilonia, si condusse all’isola di Cos nell’Egeo, dove 
aperse scuola di astronomia ed astrologia; e che ad Atene colle 
sue predizioni celesti levò tal grido, che gli fu eretta nel pub¬ 
blico Ginnasio una statua con lingua d’oro. Nò soltanto astronomo 
valente, ma fu altresì gran letterato, eruditissimo nello antichità 
caldee e nella storia patria: onde 'Daziario lo chiama il più dotto 
degli storici dell’Asia superiore. Egli infatti, verso l’anno 280 
av. C., scrisse in greco (idioma da lui ottimamente appreso sotto 
i nuovi conquistatori di Babilonia) una storia delle Antichità 
della Caldea, in tre libri, che dedicò al He Antioco Sotero. Di 
cotest’opera tutti gli antichi s’accordano a far l’elogio; ma da 
gran tempo ella è perduta (1); e non ce ne rimangono che alcuni 
frammenti, conservati da Giuseppe Flavio, da Clemente Alessan¬ 
drino, da Eusebio di Cesarea, e da Giorgio Sincello; e questi 
autori medesimi non li riferiscono che di seconda mano, rappor¬ 
tandosi a Giulio Africano, a Giuba Re di Mauritania, ad Ales¬ 
sandro Poliistore, o ad Apollodoro, lo cui istorie aneli’esse oggi 
sono perdute. Ben s’intende che il testo originale di Beroso, 
passando per tante mani, dovè soffrire non poche alterazioni : 
tuttavia quel tanto elio se ne ha (2), si tiene a ragioue in gran 
pregio per la luce che sparge sopra le antiche tradizioni babi- 

(1) Non accade qu! parlare del falso Beroso, pubblicato insieme con altri an¬ 
tichi autori ancli’essi mentiti, dal famoso Annio da Viterbo ne’suoi Antiquitatum 
variarum Volumina XVII, Romae, 1-198; giacchi ognun sa, non essere que¬ 
st'opera che un ceutone d’imposture. 

(2) I Frammenti di Beroso furono raccolti sotto il titolo: Berosi Frammenta 
de rebus Babylonicis e pubblicati dal Muller nel tomo II dei Fragmenla Seripto¬ 
rli m graecorum che fan parte della celebre Collezione del Didot. 
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lonesi, e basta a mostrare che ricco tesoro esser dovesse l’opera 
intiera, e quanto perciò sia a lamentarne la perdita. 

Or ecco, secondo Beroso, nel Frammento tramandatoci da Eu¬ 
sebio (1) che il trasse da Alessandro Poliistore, quali erano le 
credenze de’Caldei intorno alle origini del mondo. 

« Beroso (scrive Eusebio) narra nel primo Libro delle sue 
(Antichità) Babilonesi, che a Babilonia serbatisi con gran gelosia 
documenti copiosissimi, i quali abbraccian lo spazio di oltre 
a 150,000 anni, e contengono la storia del Cielo, della Terra e 
del Mare, l’origine prima delle cose, gli annali dei Ite e il rac¬ 
conto delle loro imprese... Da principio v’ebbe a Babilonia una 
moltitudine d uomini di nazioni diverse che aveau colonizzata 
la Caldea; ed eglino viveano senza legge a guisa di bruti. Ma, 
nel primo anno, si vide uscire fuori del mare Eritreo, colà dove 
lambe i confini della Babilonia, un animale dotato di ragione, 
chiamato Oannes. Questo mostro avea corpo di pesce, ma al 
disotto della testa di pesce ne aveva un’altra, d’uomo; e dalla 
coda di pesce gli uscivan fuori piedi pur d’uomo; ed era fornito 
di loquela umana. Presso di noi se ne conserva tuttora l’imma¬ 
gine. Quest animale vivea, di giorno, frammezzo agli uomini, 
senza prender cibo; insegnando loro le scienze e i principii di 
tutte le arti, lo regole per la fondazione delle città, la costru¬ 
zione de templi, la misura e circoscrizion delle terre, le semi¬ 
nagioni c le messi; tutto ciò insomma che ingentilisce i costumi 
e costituisce il vivere civile; di modo che dopo quel tempo 
mun altra nuova invenzione fu fatta. Poscia, al tramontare del 
sole, cotesto mostruoso Oannes rientrava in mare e passava la 
notte entro le acque, perocché era anfibio. In processo di tempo 
altri animali somiglianti apparvero; e l’autore promette di par¬ 
larne nella storia dei He. Egli aggiunge che Oannes scrisse sopra 
l’origine delle cose e le regole della vita civile un Libro, che 
consegnò agli uomini. » 

Or questo Libro di Oannes spiegava l’origine del mondo nel 
modo che siegue : 

« Vi fu un tempo che ogni cosa era Tenebre ed Acqua; e in 
esse viveano animali mostruosi, de’quali alcuni generavansi 


(') Eusedii. Chrotti L. L 
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spontaneamente. Essi aveano figure strane: uomini cou due ali 
o con quattro; altri a due facce o a due teste, l’uua d’uomo, 
l’altra di donna, sopra un sol busto con ambo i sessi; altri con 
gambe di capra e corna in testa; altri con piè di cavallo; ed 
altri ancora coi membri posteriori di cavallo e cogli anteriori 
d’uomo, simili ad ippocentauri. Verano pure dei tori a testa 
umana; dei cani a quattro corpi e a coda di pesce; dei cavalli 
a testa di cane; ed uomini parimente a testa di cane; animali 
a testa e corpo di cavallo e a coda di pesce; ed altri quadru¬ 
pedi, in cui tutte le forme animali erano insiein confuse. Pesci, 
rettili, serpenti ed ogni sorta di mostri portentosi, colla più 
grande varietà di formo; le cui immagini si veggono nelle di¬ 
pinture del tempio di Belo. Una donna, per nome Omoroca, 
presedeva a questa creazione: ella porta nella lingua de’Caldei 
il nome di Thalatth che in greco significa Mare; e viene anco 
identificata colla Luna. In tale stato essendo le cose, sopravvenue 
Belo, e tagliò la donna in due. Della' metà inferiore del suo 
corpo egli fece la Terra, della metà superiore, il Cielo; e tutti 
gli esseri che erano in lei disparvero. Questo è un modo figurato 
d’esprimere la produzioue dell’universo e degli esseri animali, 
dalla materia umida. Belo allora si tagliò la propria testa; e 
gli altri Dei avendo impastato cou terra il sanguo che ne scor¬ 
reva, formarono gli uomini; i quali perciò sono dotati d’intelli¬ 
genza e partecipano del pensiero divino. In tal modo Belo, che 
dai' Greci viene spiegato per Zeus, avendo diviso le tenebre, 
separò il Cielo o la Terra e creò il Mondo. Tutti gli esseri animali 
che non poteano sostenere l’azion della luce, perirono. Belo 
vedeudo che la Terra era deserta quantunque fertile, comandò 
a uno degli Dei che gli troncasse la testa; ed impastando con 
terra il saugue che sgorgava, plasmò gli uomini, del pari che 
gli animali che posson Vivere a contatto dell’aria. Dappoi Belo 
formò altresì lo stelle, il sole, la luna e i cinque pianeti. Ecco, 
secondo Alessandro Poliistore, quel che Boroso racconta nel suo 
primo Libro (1). » Fiuqui Eusebio. 


(1) Vedi i Berosi Frnrjmenta, ilei Mùller, Lib. I, c. 1-6; e il Lenormant, Essai 
de Commentaire des fragments eosmogoniqves de Uerose, d’apres les textes 
cunéiformes et les documents de l’art asiatique. Paris, 1872, a pagine 11-12. 
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Le tradizioni cosmogoniche, tramandateci dal grande storico 
caldeo, han ricevuto oggidì un luminoso commentario dai mo¬ 
numenti assirocaldei, di fresco scoperti, che mostrano la fedeltà 
del suo racconto. Sui cilindri babilonesi frequente infatti ad 
incontrarsi è la figura di Belo, ossia Belo-Marduk, il Dio spe¬ 
ciale e tutelare di Babilonia, avente in mano la spada (1) con 
cui taglio in due la Dea del caos e della morte; il cui nome 
greco Omoroea (’Opópojxa) non è che un legger travisamento 
dell assiro l oi~ I / idi , cioè Madre di Bruir, ossia di Erecb, 
Warka, la città delle tombe, la gran necropoli caldea; ed il 
uomo caldeo Thalatth (0 «X«t 0), ricordato da Beroso, ovvero, 
come giustamente corregge il Louormant (2), Thavatth, è appunto 
quel della Dea Bilit-Taauth, mentovata dal greco Jilosofo Da¬ 
maselo; la quale in assiro chiamasi Belit-Tìhavti, ed è la sposa 
di Belo, la madre degli Dei e di tutti gli esseri, la gran Dea 
Natura dei Babilonesi, la Materia feconda e passiva, cui il De¬ 
miurgo, Belo, organizza e da cui trae l’universo. In uno dei 
cilindri sopraddetti, pubblicati dal Layard, vedesi Bel-Marduk 
ritto in piè, di fronte a Belit-Tihavti, munita di grandi ali, 
tenente in mano un arpa, e stante in mezzo ai mostri del caos 
a cui ella presiede. In un altro è rappresentata la lotta del 
Demiurgo e della Dea: Bel-Marduk, in piedi, armato di folgore 
e di spada, sta per colpire Um-Uruk, simboleggiata in una 
liouessa rampante, di grandezza a lui eguale. Dietro la lionessa 
son quattro fasce, divisate a più figure: la più alta ha diversi 
animali e tre teste umane; la seconda una capra, un bone, un 
uomo rovesciato a terra e un’aquila; la terza rappresenta i 
flutti dell’abisso; l’ultima, diversi mostri, fra i quali un bone 
alato, e un uomo genuflesso, a due teste, l’una umana, l’altra 
di toro (3). 

Del rimanente, coteste rappresentazioni di animali a strane e 
capricciose figure; tori, capre, boni alati, a due o quattro ali, 
ovvero a faccia e testa umana; uomini con piedi e corna di toro; 
pesci a busto umano, serpenti giganteschi e rettili di forme 

(1) Ad essa allude il testo del profeta Baruch, VI, 14: Habet etiam in manu 
gladium et securim etc. 

(2) Manuel d’histoire ancienne etc. T. II, p. 263. 

(3) Lenormant, Essai cit. pag. 85. 
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immaginane; son frequentissime nei cilindri di Babilonia e sui 
bassirilievi di Ninive : onde si vede il gran dilettarsi che faceano 
di cotai dipinture gli Assirocaldei lino agli ultimi tempi, e s’in¬ 
tende come Beroso si compiacesse a farne minuta ricordanza ; 
quantunque, a riscontrar la sua descrizione non abbiam più 
sott'occhio quelle del tempio di Belo, da lui menzionate, che 
dovean essere certamente fra le più bolle e grandiose. E del¬ 
l’antico Caos medesimo, con esso i mostri che vi brulicavan 
dentro, pare che gli Assiri riguardassero come un residuo tuttora 
durante, il mare Oceano; il quale essi credevano fasciare, a guisa 
di gran fiume, tutta intorno la Terra, emersa un di dal suo 
grembo. Così almeu ne induce a credere un bassorilievo di 
Khorsabad (oggi al Museo del Louvre), dov’è figurato il navi¬ 
garsi de’legnami condotti d’oltremare per lo fabbriche del He 
Sargou: tanto sono e si bizzarre le fantasie di pesci e di rettili, 
e di mostri e di chimere d’ogui fatta, che ivi si veggono popo¬ 
lare le acquo (1). 

Quanto poi aH’Oaunes (fiavviQi;) di Beroso, egli è il medesimo 
che Anu, un dei numi più celebri del Panteon assirocaldeo ; 
l”Avò<; ricordato da Damascio; l’Anamolech (Au-malik) della 
Bibbia (2). Nelle iscrizioni cuneiformi ei vien chiamato « l’antico, 
il signore del mondo inferiore, il padrone delle tenebre e dei 
tesori nascosti »; e nei monumenti vedesi figurato, appunto come 
il mostra Beroso, in sembiante umano, ma con coda d’aquila, e 
con sopraccapo, a guisa di cappuccio, un’enorme testa di pesce 
a fauci spalancate, il corpo del quale discende ad ammantargli 
le spalle o i fianchi. Nè quest’ Oaunes fu già il solo uomo-pesce 
che dalle acque del golfo Persico uscisse fuori ad istruire gli 
antichi Caldoi nelle leggi del viver civile; ma dopo lui, parec¬ 
chie altre apparizioni somiglianti ebbero luogo, di pesci umani, 
anzi divini, venuti fuori dalle medesimo acque, ad intervalli più 
o meu lunghi, per continuare e compiere presso i Caldei la be¬ 
nefica missione del primo Oaunes. E Beroso medesimo fa di 
ciascuno accurata commemorazione; ma elle appartengono a 


(1) Lenormant, Essai cit. pag. 83; Botta, Monument de Xini ve. T. I, pian- 


r.lies 32-34. 

(2) 4 Regum, XVII, 31. 
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tempi, clie egli già chiama storici; laonde non accade per ora 
il dirne altro. 

Fiuquì abbiamo esposte le tradizioni cosmogoniche, trasmes¬ 
seci da Beroso, il più autorevole interprete delle Antichità caldee. 
Veniamo ora ai testi cuneiformi, che le moderne esplorazioni 
bau messo in luce. Fra migliaia d'iscrizioni e di tavolette in 
terra cotta, contenenti ogni sorta di memorie storiche e di opere 
scientifiche o letterarie; quell’immensa miniera che sono i palagi 
c le biblioteche assire, non ha fornito sino a questo di, intorno 
alla materia di cui trattiamo, fuorché alcuni Frammenti d’uu 
antichissimo poema caldeo, nel quale descrivevasi appunto la 
Genesi del mondo. E sou quelli che vennero trovati a Ninive 
dal dotto e infaticabile assiriologo inglese, Giorgio Smith, in due 
viaggi ch’ei fece colà, il primo nel 1873 a spese del Baili/ Te- 
legraph, l’altro nel 1874 a conto del Museo Britannico (1); e 
furono da lui pubblicati sul finire del 1875 (2). Ei li trasse di 
mezzo allo rovine della gran biblioteca del palazzo di Senna- 
cherib; sotto le quali egli assicurava (3) giacer sepolti ancora 
almeno un 20,000 rottami di tavolette, non ostante le molte 
migliaia già disseppellite e maudate a Londra; ond’è a sperare 
che nuove esplorazioni iu si ricco fondo, e quelle che rimangono 
ad intraprendere in tante altre città del Tigri e dell’Eufrate, 
rechino un giorno iu luce intiero il racconto della Genesi caldea 


(1) Lo Smith narrò questi suoi viaggi ne] libro intitolato; Assyrian Discore- 
ries; an Account of explorations and discoveries on thè site of Nincveh.du- 
ring 1873 and 1874, I Vith Illustralions . London, Sampson Low and Co., 1875. 
libro, che in Inghilterra, dove questi studii orientali sono in gran voga, ebbe 
cosi prouto e largo spaccio, che se ne dovettero in men di due anni fare fino a 
cinque edizioni. 

(2) The Chaldean Account of Gencsis; ccmtaining thè description of thè 
creation, thè fall of man, thè delvge. thè tower of Babel, thè times of thè pa ■ 
triarchs and A'imrod; babylonian fables and legende of thè Gode; from thè 
Cuneiform Inscriptions. By George Smith, of thè deparlment of Orientai Anti- 
quitics, British Museum. Willi Illustralions. London, Sampson Low and Co., 1876. 

(3) L’illustre assiriologo mori ad Aleppo, il 19 d’agosto 1876, mentre era in 
viaggio per la sua terza esplorazione in Mesopotamiu: in età di soli 36 anni. E 
la sua morte fu a tutti tanto piti acerba, quanto maggiori erano le speranze ohe 
giustamente eransi fondate sopra l’ingegno e l’operosità sua straordinaria, per 
l'avanzamento dei nobili stulii a cui si era consecrato. 
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(tanto più che, secondo il costume, ne dovean essere per le bi¬ 
blioteche molti gli esemplari), e con esso un nuovo e bel com¬ 
mento alla Genesi biblica. Lo poche e lacere reliquie tuttavia 
che ue abbiamo nei predetti Frammenti, son già per sè sole cosa 
di gran pregio; ondo la loro scoperta, a giudicio del Vigouroux (1), 
è da riguardarsi come una delle più insigni tra quelle che si son 
fatte al secolo nostro. 

Il Poema caldeo della Generazion del mondo dovea, secondo 

10 Smith, empiere almeno 12 tavolette, scritte da ambo le facce, 
con forse più di 100 versi o linee per ciascuna; di modo che ei 
si distendeva assai più ampiamente (o ciò apparirà dai fram¬ 
menti medesimi) che non il racconto Mosaico. Quauto poi alla 
sua antichità, egli è ben vero che il testo dei Frammenti , tro¬ 
vati a Niuive, non risale che al regno di Assurbauipal, cioè ad 
un 0G0 anni avanti Cristo; ma notisi, non essere quel testo 
1 originale, bensì la copia d’un testo assai più antico, provenuto 
dalla Caldea, come affermano nelle tavolette medesime gli scribi 
assiri. E quantunque essi non dicano l’età per appunto del testo 
primitivo, lo Smith nondimeno per dotte congetture argomenta, 
dover ella rapportarsi almeno a nove secoli indietro e porsi tra 

11 1550 e il 2000 avanti Cristo, cioè nell’intervallo tra Abramo 
e Mosè; laddove di altri documenti cuneiformi l’antichità, in 
forza di congetture simili, rimonta ancor più alto. Cosi, della 
grand’Opera astrologica, trovatasi pure a Niuive, e composta di 
oltre a 70 tavolette, lo Smith giudica doversene rimandar l’ori¬ 
gine fin sopra ai 2000 anni avanti Cristo; e quella del Poema 
d’Izdubar, ove in forma d’episodio è raccontata la storia del 
Diluvio (ed avremo fra breve occasiou di parlarne), egli la stima 
se non di molto anteriore al 2000, certamente nou posteriore. 
Ma, checché sia di coteste sempre oscure e difficili questioni di 
cronologia, non si può ad ogni modo mettere in forse l’antichità 
grandissima delle tradizioni e dottrine caldee, conservateci dalle 
tavolette assire di Ninive, intorno ai primordii del mondo. 

Niuna delle 12 tavolette del Poema cosmogonico fu dallo Smith 
ritrovata intiera: però i lor pezzi con paziente e sagace cura 

(1) Un nouveau Chapitrede la Génèse Chaldéenne: la Créatimi; nella Revve 
des qucslions histnriqv.es ili Parigi, uvril 1876, pag. 555. 
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da lui ricomposti pel ordinati, posson ricostruirsi nella forma di 
scheletro che siegue. 1* Un frammento della l a tavoletta: il Caos 
e la generazione degli Dei; 2° un frammento, forse della 2*; fon¬ 
dazione dell’abisso; 3° frammento di sede incerta, che sembra 
riferirsi alla creazione della Terra; 4" un frammento della ò' ta¬ 
voletta; creazione dei corpi celesti; 5" un frammento della 7“ ; 
creazione degli animali terrestri; tj“ varii frammenti di tre tavo¬ 
lette, sopra la creazione dell’uomo; 7 u altri frammenti diversi. 

11 più di questi Frammenti son cosi monchi e difettosi, che 
ad esporli qui farebbero disutile ingombro. Perciò ne recheremo 
soltanto quei che sono un po’meglio in essere e reudono un 
costrutto di qualche rilievo; con attenerci alla versioue data 
dallo Smith (1), ma ritoccata poi e migliorata dall’ Oppert (2). 

Il frammento della l a tavoletta, che è una delle meu guaste, 
ci d;l i primi versi del poema, il quale, cominciando dal Caos 
e dalla generazione degli Dei, canta cosi : 

1. Una volta, ciò che è in alto non si chiamava (ancora) Cielo; 

2 . E ciò che è in basso sopra la Terra,non uvea nome. 

3. I,'abisso infinito fu l’origine loro (del Cielo e della Terra). 

4. 11 mare, che ogni cosa ha generato, era un Caos. 

5. Le acque furono adunate insieme. Allora 

6. era una oscurità profonda senza niun chiarore, un vento di 

tempesta senza riposo. 

7. Una volta gli Dei non esistevano per anco, 

8. niun nome era nominato, niun destino determinato. 

9. E furon fatti i grandi Iddìi. 

10. Il Dio Lakmu, il Dio Lakamu esisterono (soli), 

11. fino a che s’aumentò (il loro numero). 

12. Gli Dei Assur e Kissur nacquero allora. 

13. Gran numero di giorni e lungo tempo trascorse. 

14. Il Dio Anu ... 

15. Gli Dei Assur e. 

Le seguenti tavolette, che conteneano probabilmente il rac¬ 
conto della creazion della luce, del firmamento, della terra ferma 


(1) Nel Cltaldean Account nf Genesis, sopra citato, pag. 02 ecc. 

(2) Nel Góttingen Ansciger dell'11 luglio 1876. 
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e delle piante, non si sono potute rinvenire. Uy breve frammento, 
di pagina incerta, dice : 

1. Quando (tu stabilisti) i fondamenti della terra, 

2. il fondamento della terra tu lo cliiamasti. 

3. Tu abbellisti il cielo . 

La 5 a tavoletta descrive la creazione degli astri, della luna e 
del sole, destinati a distinguere le stagioni e i tempi, ed a go¬ 
vernare il giorno e la notte: 

1. Era soddisfacente tutto ciò, che era stato fissato dai grandi 

Iddii. 

2. Le stelle, la loro forma (in forma) d’animali egli dispose. 

3. Per fissar Panno mediante l’osservazione delle loro costellazioni. 

4. dodici mesi (o segni) di stelle in tre serie egli dispose, 

5. dal giorno che Panno comincia, fino al suo terminare. 

6. Egli segnò le posizioni degli astri erranti, per brillare nel loro 

corso, 

7. affinchè non facciano alcun male e non turbino nessuno. 

8. Le posizioni degli Dei Belo ed Hea egli fissò, 

9. ed aperse le grandi porte nelle tenebre 

10. Egli fece robusti portoni a destra e a sinistra. 

11. Nella sua massa (il Caos inferiore) egli produsse un’ebullizione; 

12. II Dio Uru ila Luna) egli ne fece uscir fuori, per governare la 

notte, 

13. per farne cosi il luminare della notte fino al nascer del giorno, 

14. affinchè il mese non fosse interrotto e fosse regolare nel suo 

tutto. 

15. Al principio del mese, all’entrar della notte, 

16. Le sue corna appariscono e brillano in cielo. 

17. Il giorno settimo egli comincia a ingrandirsi (e a divenire) un 

cerchio 

18. e dura fino all’aurora. 

19. Quando il Dio Samas (il sole) all'orizzonte del cielo, ad oriente 


20 .formato con bellezza ... 

21 .in orbita Samas fu compito. 


Il frammento della tavoletta parla della creazione degli 
animali : 

1. Quando gli Dei nelle loro assemblee ebbero creato. 

2. eran soddisfacenti i grandi mostri. 
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3 Essi ne fecero delle creature viventi. 

4. animali de’campi, bestie de’campi, e rettili de’cainpi. 

5. essi ne fecero delle creature viventi. 


Nei frammenti che seguono, sembra che si tratti della crea¬ 
zione dell’uomo; ma siccome troppo laceri e di traduzione in¬ 
certa, ne direm solo che lo Smith credette riconoscervi le tracco 
d una parlata di Dio al primo uomo ed alla prima donna, in¬ 
torno ai loio doveri, raccomandando ad essi 1 innocenza e la 
purità ; e che l’uomo ivi è chiamato Admi o Adami, forma 
assira dell’ebreo Adam. 

A questi frammenti, dati dallo Smith, è qui da aggiungere 
per ultimo un altro squarcio importante, comunicato dal Fox 
Talbot alla Società d archeologia biblica di Londra, nella tor¬ 
nata del 1 febbraio 187(3. Esso forma un curioso riscontro al 
domma cristiano della caduta degli angeli ribelli, perocché parla 
di una rivolta degli Dei nel cielo, della lor cacciata, del genero 
umano chiamato a surrogare gli angeli caduti, del serpente 
seduttore; ed è quasi il passaggio dall’epopea cosmogonica al¬ 
l’epopea storica, col descrivere che fa il primo grande avveni¬ 
mento del mondo degli spiriti creati, avvenimento a cui colle- 
gansi tutte lo sorti susseguenti del mondo medesimo. Le prime 
4 linee del frammento son perdute; ma dal contesto appare che 
'i si palla d una festa solenne celebrata in cielo; proseguendo 
così: 

5. Iddio disse tre volte il principio d’un salmo 

6. Il Dio dei sacri canti, della religione e del culto 

7. fece assidersi mille cantori e musici, e stabilì un coro 

8. che dovea rispondere in pieno a! suo inno. 

0. Con un gran grido di disprezzo essi interruppero il suo sacro 
canto, 

10. turbando, rimescolando, confondendo il suo inno di lode. 

11. Il Dio della brillante corona risolvè di domare la rivolta; 

14. fece squillare una tromba che avrebbe svegliato i morti, 

13. che a cotesti angeli ribelli impedì il ritorno. 

14. Fe’cessare il loro servigio, e li mandò agli Dei ch’erano suoi 

nemici. 

15. In luogo loro egli creò il genere umano. 

16. Il primo che ricevè la vita, dimorò con lui. 
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17. Possa egli dar loro la forza, non trascurar mai la sua parola, 

18. seguendo la voce del Serpente che le sue mani hau fatto. 

19. li possa il Dio del divino linguaggio scacciare da questi cin¬ 
que mila questi mille malvagi, 

20. che nel mezzo d’un canto celeste proferirono empie bestemmie. 


Venendo ora a paragonare la Cosmogonia caldea, quale ci 
vien descritta dai Frammenti delle 12 tavolette cuneiformi di 
Ninive, e da Beroso, colla narrazione mosaica del 1° Capo del 
Genesi; di primo tratto si scorge manifesto che tra Tutta e 
l’altra corrono strette rassomiglianze, ma al tempo medesimo 
discrepanze gravissime. 

Mosè incomincia colla sublime sentenza: In principio crear il 
Deus coelum et ternani: esordio ntaraviglioso, alla cui altezza 
niun’altra Cosmogonia seppe mai elevarsi. Indi egli descrive la 
Terra, informe e vacua; le tenebre che coprivano la faccia del¬ 
l’abisso; e lo Spirito di Dio, aleggiante sopra le acque. A questo 
stato primordiale segue l’opera de’sei giorni. Nel primo, Iddio 
crea la luce; nel secondo, espande il firmamento, e divide le 
acque superiori dalle inferiori; nel terzo separa la terraferma 
dai mari, e veste la terra di piante; nel quarto, forma il Sole, 
la Luna e le stelle; nel quinto, crea i pesci e gli uccelli; nel 
sesto, crea gli animali terrestri, e infine T uomo. 

Or anche il Poema caldeo esordisce con una certa magnificenza: 
Enuma elis la nabu samamu: una volta ciò che è in alto non 
si chiamava ciclo: ma nulla v'è che risponda alla grandezza 
del primo verso di Mosè, dov’ è affermata si nettamente la crea¬ 
zione e l 'unità di Dio creatore; che sono i due donimi fonda- 
mentali d’ogui sana teologia e cosmologia. Nella narrazione 
cuneiforme, come in Beroso, la terra e l’acqua si suppongono 
preesistenti da tempo indefinito; il concetto della produzione 
dal mdla vi sembra ignoto; la materia vi apparisce eterna: 
nel che, del resto, la Cosmogonia caldea va d’accordo con tutte 
quasi le cosmogonie e filosofie autiche del mondo gentilesco, le 
quali insegnano, più o meno espressamente* l’eternità della ma¬ 
teria, siccome increata; e a Dio attribuiscono non già l’eduzione 
assoluta dal nulla, ma soltanto la formazione e T ordinamento 
del cosmo. Nè può già sospettarsi che del poema caldeo ci man- 
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chi il vero esordio, o che in questo per avventura, innanzi al 
verso: Una volta ciò che è in allo , si parlasse di creazione 
propriamente detta; perocché abbiamo anzi prova indubitabile 
del contrario. Infatti egli è da sapere, che uso degli scribi assiri 
e caldei era d’intitolare i libri ciascuuo dalle sue parole iniziali: 
appunto come costumavano gli Ebrei, chiamando Beresch.it il 
libro del Genesi, Vaierà il Levitico, Vaiedabber i Numeri; e 
come usiamo noi tuttavia colle Bolle apostoliche, Unam San- 
clam, Lnigenitus, Quanta cura , eccetera. Ora il poema cosmo¬ 
gonico, di cui parliamo, porta appunto nelle tavolette assire il 
titolo di Enuma elis, Una volta ciò che è in allo; e il suo 
primo Frammento, da noi citato, ha scritta a tergo quest’indi¬ 
cazione: Prima tavoletta di Enuma elis; sicché non può dubi¬ 
tarsi che da queste parole cominciasse veramente il poema, e 
che quindi esso partisse, come lo tradizioni raccolte da Beroso, 
dall’eternità del Caos. 

I aiimente, 1 unità di Dio invano si cerca nel racconto co¬ 
smogonico de’Caldei. Non già che presso i primi abitatori della 
Caldea fosse ignota la credenza in un solo Dio; che anzi l’as- 
siriologia medesima co suoi testi cuneiformi somministra chiare 
prove del contrario. Ma la religiou primitiva venne colà di 
buon’ora corrotta; di maniera che le più antiche epigrafi già 
ci mostrano dominante sulle rive del Tigri e deH’Eufrate il 
politeismo; e dal libro di Giosuè (1) sappiamo che gli antenati 
stessi d’Àbramo, più di 2000 anni av. C., erau caduti nell’ido¬ 
latria. Precoce adunque sorse e giganteggiò la mitologia caldea 
ed assira, con tutta quella turba d Iddii e di Dee, maggiori e 
minori, che ne popolano il panteon (7 Dei supremi, 50 grandi 
Dei del cielo e della terra, 300 Spft-iti del cielo e 600 Spiriti 
della terra, che sono i Dei minori, i Baalim (2) ), e colle strane 
favole delle lor metamorfosi ed avventure, non dissimili da quelle 
onde la fantasia dei poeti greci vesti l’Olimpo ellenico. E nei 
Frammenti cosmogonici sopra citati, anche i grandi Iddii, Lalcmu 
e Lakarnu, Àssur e Kissur e Anu, veggonsi nascere nel tempo, 

(1) Insue, XXIV. 2: Trans fluvium habitaverunt patres cestri ab inilio, Thare 
pater Abraham et Nachor, serviveruntque diis alienis. Cf. Gencs. XXXI, 19.30. 32. 

(2) Flvzi, Ricerche per lo studio dell' antichità Assira, pag. 534. 
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dopo il Caos, senza che appaia chi gli abbia fatti, nè come ve¬ 
nissero dal non essere all’essere, se non forse per una evolu¬ 
zione e germogliamento naturale del Caos medesimo: ciò che 
dà alla teologia caldea una forte impronta di panteismo c di 
materialismo. 

Un abisso pertanto, direm qui col Lenormant (1), « un abisso 
divide i duo concetti della Cosmogonia babilonese e della biblica, 
non ostante le più vive somiglianze quanto alla forma esteriore. 
Da un lato abbiamo la materia eterna, organizzata da un De¬ 
miurgo che emana dal seno di lei medesimo; dall'altro, 1’uni¬ 
verso creato ex nihilo per l'onnipotenza d’un Dio, purissimo 
spirito. L’autore del Genesi, col primo verso, In principio ecc., 
ponendo l’atto libero del Creatore spirituale innanzi all’esistenza 
medesima del Caos, cui il panteismo pagano credeva anteriore 
ad ogni cosa, fa si che cotesto Caos, primo principio pei Caldei, 
e dal quale gl’Iddìi medesimi erano usciti, diventi una crea¬ 
zione, cui l’Eterno fa apparire nel tempo. » 

A lato nondimeno di queste discordanze capitali, spiccano 
nelle due Cosmogonie non meu vive somiglianze, come testé ac¬ 
cennava il Lenormant medesimo. 

Primieramento, quanto al Caos originario, i primi versi del- 
Y Enurna elis, col loro abisso, le tenebre, la massa informe e 
confusa, e le acque gravide del mondo futuro, sembran non altro 
che una parafrasi del secondo versetto del Genesi: Terra antera 
eral inanis, et vacua, et tenebrae crani super faciem abyssi, 
et Spiritus Bei ferebatur super aquas. Onde la Cosmogonia 
caldea, per tale rispetto, è da mettere per avventura innanzi a 
tutte le altre Cosmogonie, indiana, cinese, fenicia, greca, ecc. 
che partono aneli’esse dal Caos, e delle quali Ovidio serbò la 
tradizione antica, venutagli d’Oriente, nei celebri versi: 

Ante mare et terras, et quoti tegit omnia coelum, 

Unus erat foto naturae vnltus in orbe, 

Quem clt'xei'e Chaos; rudis indigestaque nioles (2). 

Nè solamente quanto al concetto, ma nelle parole medesime 
si fa manifesta la stretta affinità che corre tra il Caos del Ge- 

(1) Essai cit. pag. 73. 

(2) Metamorph. L. I, c. 1. 
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nesi e quello del poema caldeo; mercè altresì della cognazione 
tra le due lingue, entrambe semitiche. Infatti, il lehom ebraico, 
cioè l’ abisso primordiale, ba il suo parallelo nel lihamal caldeo, 
che è il mare generatore d’ogni cosa (4° verso del 1" Fram¬ 
mento); e nel tihamii ovvero tiharti (1), che presso gli Assiro- 
caldei fu sempre usitato per esprimere il mare: anzi eglino 
fecero de) nome stesso una Dea, la Bilit-Tihavli che presedeva 
al Caos ed alla creazion dei mostri da esso generati; ed è la 
Thavath di Beroso, altrimenti detta Omoroca, di cui sopra ab¬ 
bialo parlato. Come altresì dall'ebraico lohu va bohu (inanis 
el vacua ) che sembra essere stata fin dai primi tempi presso 
tutti i Semiti l’espressione caratteristica del Caos, gli Assiri 
formarono il Dio Baku, o Bau, che è appunto il Dio del Caos (2). 

Inoltre, come nel 1° verso del Genesi, creavil codimi et ter¬ 
nani, e nell’uso costante degli Ebrei il cielo sempre poneasi in¬ 
nanzi alla terra; anco nella Cosmogonia caldea, la formazion 
del cielo va innanzi a quella della terra, siccome vedesi nei primi 
versi AcW'Enurna elis. Nè quest’ordine può dirsi effetto del caso; 
perocché dai Caldei e dagli Assiri ossorvavasi invariabilmente 
con tal rigore, che ben si intende averlo essi considerato quasi 
cosa sacra, e parte essenziale delle lor dottrine cosmogoniche. 
In prova di che basta ricordare il fatto, acutamente osservato 
dall’Oppert (3); che cioè nelle iscrizioni trilingui (in poi'siauo, 
medo, assiro) di Behistun, di Persepoli e d’altri luoghi dell'im¬ 
pero dogli Achemenidi, colà dove il testo cuneiforme persiano 
e il medo dicon terra e ciclo, il testo assiro, benché nel rima¬ 
nente soglia attenersi, a verbo a verbo, al persiauo, ivi sempre 
cangia l’ordine della frase, e scrive cielo e terra. Cosi, mentre 
nei cuneiformi persiani e medi Ormuzd è chiamato il Padre 
della terra e del cielo, nella versione assira è costantemeute 
detto Padre del cielo e della terra. 

Un altro riscontro, degno di notarsi, è quel che porge il 1° verso 
della 5 a tavoletta: Era soddisfacente lutto ciò che era stato 

(1) La m e la v si scambiano assai facilmente uell’assirocaldeo; e le sillabe am, 
ar han Io stesso segno cuneiforme. Vedi il MÉnant, Syllabaire assyrien, pag. 1S6. 

(2) Lenormant, Essai cit. pag. 126; Finzi, Ricerche cit. pagg. 440, 534. 

(3) E .epòdi don en Mésopotamie, T. Il, pagg. 123, 161, 170,223 ecc. 
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/Insalo dai grandi Iddii , parole che richiamali subito alla niente 
la celebre frase di Mosè: Et vidit Deus quod esset banani, ri¬ 
petuta sette volte nel 1° capo del Genesi. La medesima tavo¬ 
letta, che risponde al 4“ giorno di Mosè, nel descrivere la for¬ 
mazione degli astri, cioè delle stelle, della luna e del sole, mette 
altresì in rilievo la lor destinazione a servir di segni per distin¬ 
guere lo stagioni e i giorni e gli anni; appunto come fa il Genesi: 
dividant diern ac noctem, et sint in signa et tempora et dies 
et annos. E la frase relativa al Dio Uru (la Luna), il quale 
dicesi fatto per governare la notte, per essere il luminare della 
notte (vers. 12, 13), sembra tolta di peso da Mosè: fedi lumi¬ 
nare minus, ut praeessel noeti. Ma, laddove nel Genesi il Sole 
precedo alla Luna, la Cosmogonia caldea mette la Luna ( Uru, 
o altrimenti Sin ) innanzi al Solo (Samas): il qual costume si 
vede costantemeute osservato nella mitologia caldea. Il Dio Limo, 
Sin, « il capo, il potente, lo scintillante, il signore dei trenta 
giorni del mese » come lo chiamano le iscrizioni, è sempre an¬ 
teposto al Dio Samas, benché questi venga salutato « il gran 
motore, il reggente, l’arbitro del cielo e della terra »; perocché 
pei Caldei, astronomes avanl toni come nota il Maspero (l), le 
osservazioni della Luna, colla quale essi eran sì famigliari nelle 
splendide notti di quel loro limpidissimo cielo, aveano importanza 
ed uso assai maggiore che non quelle del grand’astro diurno. 

Il Frammento della 7“ tavoletta si riferisce alla creazione de¬ 
gli auimali terrestri, e quindi risponde alla prima parte del 
giorno G° di Mosè. Ed è notabile, presso l’autore caldeo, la di¬ 
visione di cotesti animali in tre classi, animali de’campi, bestie 
de'campi e rettili de’campi: la medesima che leggesi nel Ge¬ 
nesi: Fedi Deus bestias terhae iuccta species suas, et iumenta, 
et omne iìeptile tekrae in genere suo. 

Quauto alla durata dei varii periodi della creazione, il verso 13“ 
della 1“ tavoletta porge un indizio degno di considerazione, di¬ 
cendo che tra il nascimento dei diversi Iddii, gran numero di 
giorni e lungo tempo trascorse : la qual frase è verosimile che 
trovisi ripetuta nelle altre parti, a noi mancanti, del racconto 
caldeo, per segnar l’intervallo tra le formazioni dei diversi or¬ 


ti) liistaire ancienne des peuples de l'Orient, pagr. 150. 
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dioi di esseri. E da ciò si avrebbe uua non ispregovol conferma 
in favor della dottrina, oggimai universalmente accettata, che 
il dies di Mosè nel primo Capo del Genesi, il yom sopra cui 
tanto si è disputato, non significhi altrimenti uno spazio di 24 ore, 
ma si un periodo di lunghezza indeterminata. 

Infine, quanto all’ordine generale dei periodi, ossia delle suc¬ 
cessive formazioni, esso, a quanto mostrano i Frammenti citati, 
è nel poema caldeo il medesimo che nella storia musaica. Quindi, 
corno ben osserva il Vigouroux (1), si trova rovesciata a terra, 
quasi in sul primo apparire in luce, la recente opinione del ra¬ 
zionalista Eichthal, che nella sua Memoria sopra il testo pri¬ 
mitivo del primo racconto della creazione, pretendo mutar di 
posto l’opera del quarto giorno e scompigliare tutto l'ordine 
dei giorni mosaici. E il Sayce, un de’valenti assiriologi inglesi, 
non dubita di affermare (2) che « la pubblicazione del racconto 
caldeo distrugge da capo a fondo tutti gli arzigogoli faticosa¬ 
mente incastellati dall’Eichthal per isconvolgere il primo Capo 
del Genesi; e dimostra quanto sia vana la sua opinione, che il 
primo Capo del Genesi sia stato scritto dopo il secondo Isaia, 
com’ei lo chiama, o almeno ai tempi del profeta, cioè sotto la 
dominazione persiana. » 

Ricapitolando ora le cose fiuquì esposte intorno allo concor¬ 
danze e alle discordanze cho corrono tra le due Cosmogonie, la 
caldea e la musaica; per l’una parte, troviamo in entrambe: il 
Caos colle tenebro primordiali dell’ abisso e le acque che coprono 
tutta la faccia della terra; la separazione del cielo e della terra, 
come della terra e dei mari; l’ordine, stabilito a mano a mano 
in tutte le parti del cosmo; la formazione del sole, della luna 
e delle stelle, e coi lor moti la successione ordinata de’tempi; 
la produzione degli animali, divisati in varie classi; e per ultimo 
la creazione dell’uomo, costituito da Dio per l’intelligenza i’e 
della natura. Ma dall’altro canto, mentre la narrazione mosaica, 
insieme con una maestà ammirabile di forme, serba una gravità 
e purezza intemerata di dottrine; la leggenda caldea al con¬ 
trario vedesi sfigurata da strane fantasie e assurde fole mito¬ 
logiche, e contaminata di errori gravissimi. Ni una traccia è nel 

(1) La Iìible et les découvertee moderna etc. T. I, pner. 143. 

(2) Nel Periodico Academy, ilei 1° gennaio 1870. 
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Genesi di quei mostri bizzarri, descritti da Beroso ed accennati 
nelle Tavolette di Niuive (verso 2° della 7" tavoletta), e di quei 
chimerici animali, formicolanti nelle acque ilei Caos, di cui sem¬ 
bravano tanto compiacersi i Caldei, e che cran celebri per tutta 
l’Asia occideutale, anzi perliuo in Grecia, come vedesi dal Con¬ 
vito di Platone, dove se ne tratteggia la descrizione. 11 Mono¬ 
teismo , che splende si puro fin dal primo verso del Genesi, e 
il domina fondamentale della Creazione dell’universo, tratto 
dal nidla, nel principio del tempo, per un atto libero e onni¬ 
potente dell’Eterno, son cose ignote alla Cosmogonia caldea; la 
quale si avvolge tra le tenebre d'un caos increato, d’uua ma¬ 
teria eterna, d’un panteismo e politeismo egualmente assurdi, e 
dalle viscere di quel caos fa nascere, insieme coi mostri, i grandi 
e minori Iddìi. E nella formazione dell’uomo, spicca altresì tra 
i due racconti tal contrapposto, che mostra di quanto il narra¬ 
tore biblico si avvantaggi sul caldeo. Amendue, è vero, fan che 
l’uomo sia plasmato dal limo della terra, e ciò per inane im¬ 
mediata della Divinità medesima: il qual concetto, siccome una 
delle più autiche reliquie della tradizion primitiva, trovasi non 
solo presso i Caldei, ma eziandio presso più altri, e tra lor di¬ 
sparatissimi, popoli (l). Ma, laddove il Genesi semplicemente 
narra che Iddio formavit hominem de limo terrae et inspi¬ 
ravi in faciem eius spiraculum vilae; la leggenda caldea 
presso Beroso ci rappresenta il demiurgo Belo che si taglia la 
testa, o se la fa tagliare da uno degli Dei, e del proprio sangue 
impastato con terra forma gli uomini, comunicando con ciò ad 
essi la vita e l’intelligenza. 

Da questo confronto tra le due Cosmogonie scaturiscono na¬ 
turalmente alcune deduzioni importanti, che qui per ultimo è 

(1) «Presso i Greci, Prometeo, quasi demiurgo o creatore secondario, forma 
d argilla i primi uomini, e loro infonde la vita col fuoco rapito al cielo. Nella 
Cosmogonia del Perù, il primo uimo, creato dall*onnipotenza divina, si chiama 
Alpa Camasca 3 cioè terra animata. I Mandimi, una delle tribù dell'America 
settentrionale, raccontano che il Grande Spirito formò due ligure d’argilla, le 
disseccò ed animò col sodio della sua bocca, e diede all' una il nome di primo 
uomo , all’altra quel di compagna. Il gran Dio di Taiti, Taeroa, forma l'uomo di 
terra rossa. I Dayaks di Borneo, ribelli a tutte le influenze musulmane, ritengono 
per tradizione, che l’uomo fu modellato di terra. » Cosi il Lenormant, Manuel 
d'hisluire ancienne de VOrient, T. I, pag. 15. 
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pregio dell’opera il rilevare. Ne risulta iu primo luogo, atteso 
i gran tratti che elle hanno di simigliatimi, dover esse aver sor¬ 
tito un’origine comune. Infatti, uou può dirsi per un lato che 
la leggenda caldea sia copiata dal Genesi : perocché, prescin¬ 
dendo eziandio dall'antichità di tal leggenda, il cui primo testo 
cuneiforme, secondo lo Smith, fu probabilmente anteriore a Mosè; 
troppo è grande, sì nei concetti come nella forma, la divergenza 
che per altra parte ella mostra dal tipo biblico. E per la ca- 
gion medesima, molto meno può credersi che Mosè al contrario 
copiasse da Caldei il suo racconto, e sul tipo cuneiforme lo mo¬ 
dellasse. A spiegare pertanto la somiglianza soprannotata, altro 
non rimano a dire, se non che amendue i racconti provengano 
dal comun ceppo d’una tradizione primitiva, e siau come due 
rivi d una fonte medesima, i quali però, dilungatisi poscia per 
diverse vie, sian divenuti l’uno all’altro quasi stranieri. 

In secondo luogo, ne risulta che delle due tradizioni cosmo¬ 
goniche, la mosaica e la caldea, derivate da quella sorgente co¬ 
mune, la prima (prescindendo qui dall’ispirazione divina, e ar¬ 
gomentando solo dai dati umani) è indubitabilmente quella che 
rappresenta nella sua primitiva purezza e, per così dire, vergi¬ 
nità la tradizione originale dei primi patriarchi e maestri delle 
genti; e quindi è altresì la più autorevole e veneranda; anzi la 
sola autorevole e veneranda, siccome quella che sola mantiene 
intero ed illibato il tesoro della dottrina primitiva. Chi non vede 
infatti, come presso i Caldei cotesta dottrina sia stata dal tempo 
deformata, e col mescolarvisi di grossolani errori e fole mitolo¬ 
giche, adulterata? Nei tratti pertanto, in cui le due tradizioni 
s accordano, esse valgono ad illustrarsi a vicenda ed avvalorarsi; 
ma dov’elle si contraddicono, sarebbe follia il dare la palma 
alla caldea, appetto della mosaica. 

Quindi segue per ultimo, che nelle controversie od incertezze 
uou sono già i monumenti pagani de’Caldei quelli che debbono 
guidarci a spiegare e molto meno a correggere, come oggidì 
certi razionalisti vorrebbero, la Bibbia; ma al contrario, a buona 
legge di critica, appartiene alla Bibbia di porci in mano la fiac¬ 
cola per illuminare le tenebre delle antiche tradizioni babilonesi, 
corrotte dal paganesimo. 
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CAPO IT. 

LA RIBELLIONE DEGLI ANGELI E LA CADUTA DELL* UOMO 
SECONDO I MONUMENTI ASSIRO-CALDEI 

Quel vivo riverbero della Rivelazione primitiva che vedemmo 
splendere nella Cosmogonia degli antichissimi Caldei, posta a 
riscontro della Mosaica, non si limita già al solo racconto della 
Genesi dell’universo, ma si espande egualmente a tutti i tratti 
fondamentali della istoria primordiale del mondo angelico ed 
umano. L’esistenza‘degli Angeli, la ribellione d’una parte di 
essi contro Dio, la lotta del loro corifeo col campione della Di¬ 
vinità, la sconfitta e la rovina dei ribelli; indi lo stato primi¬ 
tivo dell’ Uomo, la sua innocenza e felicità originale, la tentazione 
del Serpente, la prevaricazione e caduta del primo Uomo, e la 
maledizione a cui perciò egli e con lui tutti i suoi discendenti 
soggiacquero; tutte queste verità a noi insegnate dalle Sacre 
Scritture, le troviamo oggidì espresse o adombrate, con evidenza 
irrecusabile non ostante i velami delle mitologiche fantasie in 
cui sono avviluppate, ne’monumenti de’Caldei e degli Assiri e 
nelle lor più anticho scritture cuneiformi, uscite testé dal se¬ 
polcro di trenta e più secoli a rendere mirabil testimonianza in 
conferma della dottrina biblica. 

Le Tavolette assire, che Giorgio Smith nel 1874 portava da 
Ninive a Londra ed ora formano un de’più preziosi ornamenti 
del Museo Britannico, corno già il furono della rogia biblioteca 
di Assurbanipal; ci fornirono nel precedente capitolo, dopo i 
frammenti di Beroso, i documenti capitali intorno alla dottrina 
cosmogonica do’Caldei: e dalle medesime trarremo ora i testi 
che riguardano specialmente i due gran fatti della Ribellione 
degli Angeli e della Caduta dell’uomo. 

Che la credenza negli Angeli fosse antichissima e comune 
presso i Babilonesi e gli Assiri, appai manifesto dalla frequento 
menzione che ne vieu fatta nelle tavole cuneiformi, ove sono 
consegnate le tradizioni e dottrine sacre di quei popoli. In una 
di coteste tavole, come or or vedremo, è comandato al primo 
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uomo di virerò non solo nel timor di Dio, ma in quello altresì 
degli Angeli : 11 timore di Dio tu non lascemi: Nel timore 
degli Angeli tu vivrai. In un altra, il Dio llu solennemente 
pronuncia in mezzo alle schiere degli Angeli la maledizione, 
da sè fulminata contro l’uomo prevaricatore. Nel poema d’izdu- 
bar, a lato della Sede degli Dei è nominato il Santuario degli 
Angeli. Sovente agli Angeli si dà il titolo di messaggeri della 
Divinità, con che vieu designato 1* ufficio lor proprio e la qualità 
di mediatori e internunzii tra Dio e l’uomo. Havvene poi di 
varie specie e gradi, contraddistinti con proprii nomi: come 
gl 'Igege, angeli del cielo; gli Anunnahi, angeli della terra; e 
al di sotto di questi, altre classi di Spiriti, o Qeuii, chiamati 
Sedu, Vadukku , Ekimu, Gallu eccetera (1). Ma non di rado 
vengono pur appellati essi medesimi Iddii, siccome appartenenti 
alla classe degli Dei minori; perocché nella teologia caldea, dopo 
l’oscurarsi che fece il Monoteismo primitivo, il nome e il con¬ 
cetto della Divinità venne, come in tutte le teologie pagane, stra¬ 
namente abusato e confuso. 

Da questi cenni si scorge, quanto fosse popolare e vivo nelle 
tradizioni caldee il concetto di esseri angelici, cioè di Spiriti ce¬ 
lesti, ordinati in ischiere gerarchiche, ministri e uunzii della 
Divinità, superiori all uomo e aventi sopra di lui possauza; con¬ 
cetto perfettamente analogo a quello che ci offre la Bibbia. Or 
come nella Bibbia, così pure nelle Tavole caldee, spicca a gran 
caratteri la distinzione degli Angeli in buoni e cattivi; distin¬ 
zione che da principio non era, ma nacque dalla grande scis¬ 
sione, fattasi in cielo per la ribellione di una parte di cotesti 
Spiriti contro la maestà sovrana di Dio, a cui gli altri rimasero 
ossequenti e fedeli. 

‘ N '°i g |à recammo, dopo i Frammenti sopra la Genesi dyl mondo, 
un insigne tratto di poesia caldea recitato dal Fox Tal hot alla 
Società d’archeologia biblica di Londra; nel quale la rivolta de¬ 
gli Angeli è con sublime concetto rappresentata, come un’im¬ 
provvisa stonatura nell armonia universale del croato come un’ in¬ 
terruzione del salmo divino, dell’ inno di lode intonato dal Dio 
de sacri canti, a cui tutte le creature dovean far coro: iuter- 

\ 


(lj Smitii, Chaldean Account of Genesi# etc. pag*. 54. 
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razione, fatta dagli angeli ribelli col subitaneo scoppio d’ un 
gran grido di disprezzo , accompagnato da empie bestemmie; 
ma tosto punita dal Dio della brillante corona, che al suon 
d’una tromba portentosa cacciò i ribelli dal Cielo, e ne diè loro 
eterno bando. Ma più largamente e sotto altre immagini non 
meno grandiose e drammatiche, questa rivoluzione celeste è rap¬ 
presentata in altre tavolette cuneiformi; benché il lacero stato 
in cui queste furono trovate e quindi le oscurità ed incertezze 
che offre il testo all’interpretazione, nou ci permettano di trarne 
iutiero e limpido il costrutto. Sono esse le due tavolette, che bau 
ricevuto dagli assiriologi il titolo, l’una Dei sette malvagi Spi¬ 
riti; l’altra Della battaglia contro Tihamat. Ed eccone il testo, 
secondo l’interpretazione, che ce ne vien data dallo Smith: 

tavola dei sette malvagi spiriti 

Colonna I. 

1. Nei primi giorni gli Dei malvagi, 

2. gli Angeli che erano in rivolta, che nella parte inferiore del 

cielo 

3. erano stati creati, 

4. essi fecero l’opera loro malvagia 

5. tramando nelle inique teste. 

6. dominando fino al torrente. 

7. Essi eran sette. 11 primo era... 

8. Il secondo era una gran bestia. 

9. che ciascuno. 

10. Il terzo era un leopardo..... 

11. 11 quarto era un serpente..., 

12. Il quinto era uno spaventevole.... che a... 

13. Il sesto era un battagliero che a Dio e a Re non si soggettò. 

14. Il settimo era il messaggero del vento cattivo che... fece. 

15. Questi sette di numero, messaggieri del Dio Anu, loro Re, 

16. andavano attorno di città in città; 

17. essi sono il vento del sud che potente nel cielo trascorre; 

18. le volanti nubi del cielo li circondavano; 

19. la pioggia dirotta de’cieli, che il di sereno 

20. rende tenebroso, era loro compagna; 

21. col vento cattivo, colla procella cattiva, essi volteggiarono; 

22. la tempesta di Vul (Dio dell’atmosfera) era la loro possanza, 
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23. alla destra di Vul essi vennero, 

21. dall' allo del cielo come folgore giù piombarono, 

25. discendendo all'abisso delle acque da prima vennero. 

26. Nei vasti cieli del Dio Anu, del Re 

27. essi piantarono il male, e non aveauo chi si opponesse. 

28. In questo tempo Belo intese di questi fatti e 

29. la notizia gli penetrò al cuore. 

30. Con Hea, il nobile Saggio fra gli Dei, egli tenne consiglio e 

31. Sin (Luna), Samas (Sole), ed Istar (Venere) nella prima parte 

inferiore del cielo egli destinò a governarlo. 

32. Con Anu al governo di tutto il cielo ei li pose. 

33. A loro tre, hklii suoi tìgli, 

34. d'esser uniti giorno e notte e non separarsi 

35. Egli prescrisse. 

36. In quei giorni quei sette malvagi Spiriti 

37. nella parte inferiore del cielo cominciando, 

38. dinanzi alla luce di Sin vennero con impeto furioso, 

39. il nobile Samas e Vul il guerriero trassero dalla loro parte, o 

40. Istar col Re Anu sopra nobile seggio 

41. innalzarono e al governo del cielo collocarono. 

Colonna II. 

1. Il Dio ... 2... 3 il Dio.... 4. che.... 

5. In quei giorni quei sette di numero.... 

6. alla testa nel governo di... 

7. male.... 

8. per bevanda della sua nobile bocca... 

9. Il Dio Sin, il reggitore., genere umano 

10 .della Terra 

11 .conturbò, ed in alto ei sedette, 

12. di giorno e di notte paventando, nel seggio del suo dominio ei 

non s’assise. 

13. Quei malvagi Iddìi, i messaggieri di Anu loro Re, 

14. tramarono nelle inique teste d’aiutarsi l’un l’altro e 

15. malvage parole tennero insieme, e 

10. dal mezzo del cielo, come vento, piombaron sulla terra 

17. Il Dio Belo, il turbamento del nobile Sin 

18. in cielo Ei vide, e 

19. Belo al suo ministro, al Dio Nusku, disse: 

20. « Ministro Nusku, quest’avviso porta all'Oceano, e 
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21. la notizia del mio figlio Sin, che in cielo è gravemente con¬ 

turbato, 

22. al Dio Hea nell'Oceano ripeti. » 

23. Nusku al comando del suo Signore ubbidì, e 

24. ad Hea nell’Oceano discese e andò. 

25. Al principe, al nobile Saggio, al Signore, al Dio infallibile, 

26. Nusku il messaggio del suo Signore immantinente ripetè. 

27. Hea nell’Oceano quel messaggio udì, e 

28. le labbra si morse, e di sapienza la sua bocca fu ripiena: 

29. Hea il suo tiglio, il Dio Merodach, chiamò, e questa parola 

ei disse: 

30. « Va, figlio mio Merodach, • 

31. recati presso il risplendente Sin che in cielo ò gravemente 

turbato; 

32. il suo turbamento dal cielo discaccia. 

33. Sette di numero, malvagi Iddìi, Spirici di morte, non avendo 

niun timore, 

34. sette di numero, malvagi Iddìi, i quali come un diluvio 

35. discendono e si dilagano, sopra la terra, 

30. sulla terra, come tempesta, essi discendono. 

37. Dinanzi alla luce di Sin con impeto furioso essi vennero, 

38.11 nobile Samas e Vul il guerriero dalla lor parte trassero, e... (1). 

Qui la Tavola s’interrompe: onde ci manca il rimanente del 
racconto che dovea contenere il seguito della parlata di Hea, e 
il successo della missione affidata a Merodach. 

Questi Scile Malvagi tornano altro volte in campo nei testi 
religiosi del popolo llabilonese-Accadico. Sono Dèmoni maligni, 
sempre pronti e in ogni luogo ad ogni maleficio, alla campagna 
e in città, contro grandi e piccoli, contro uomini e bestie, contro 
padroni e servi; sono potenze nefaste, contro le quali l’uomo, 
abbandonato ad esse senza difesa, non può ripararsi che con in¬ 
cantazioni magiche. Ecco una di queste incantazioni pubblicata 
già in parte dallo Sehrader, nella sua Ilólleìifahrt der Istar (Di¬ 
scesa d’Istar all’ Inferno), e poi per intero da Federico Delitzsch, 
nelle Appendici alla Smith's Chaldàiache Genesis , pag. 307. 

1. Setto essi sono, sette essi sono; 

2. Nel profondo abisso delle acque, sette essi sono; 


(1) Smith, Assyrian Discoveries etr. |>n<rg. 393-402. 
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3. Distruggitori del cielo, sette essi sono, 

4. Nel profondo abisso delle acque, inarcato a volta, essi crebbero; 

5. Non sono maschi, non sono femmine; 

6. Essi sono trasparenti (?), sono estensibili (?); 

7. Moglie essi non hanno, figlio essi non generano, 

8. Rispetto e beneficenza non conoscono, 

9. Preghiera e supplica non ascoltano, 

10. sisu, cosi sulla montagna, essi crebbero. 

11. Nemici del Dio la, essi sono. 

12. Portatori del trono degli Dei, essi sono. 

13. Distruggendo le strade maestre, si abbassan sulla via. 

14. Malvagi essi sono, malvagi essi sono; 

15. Sette essi sono, sette essi sono, sette, sette essi sono. 

16. 0 spirito del Cielo scongiurali, o spirito della Terra scongiurali! 

Un altro testo ilice ili loro: 

I sette, sulla montagna, verso il tramontare del sole nacquero. 

I sette, sulla montagna, verso il nascer del sole, crebbero. 

Nelle cavità della Terra essi han loro stanza, 

Alle altezze della Terra essi si innalzano. 

Eil altrove: 

I sette, nella Terra essi abitano, 

I sette, dalla Terra essi germogliarono, 

I sette, nella Terra essi nacquero, 

I sette, nella Terra essi crebbero. 

L’altra Tavola Lellct battaglia contro Tihamat appartiene 
aneli’essa al tema generale della guerra combattuta iu cielo da 
Merodach, Belo ed altri Iddìi contro gli Spiriti malvagi e ri¬ 
belli, alla testa dei quali comparisce qui come Duce il Dragone, 
o piuttosto la Dragonessa, Tihamat. Lasciando stare alcuni 
Frammenti, le cui linee troppo monche e malcouce non possono 
rendere un senso continuo, benché vi s’intraveggano, secondo lo 
Smith, parlate degli Dei e allestimenti d’armi iu apparecchio 
alla guerra (l); ecco i citte meu laceri ed oscuri, e certamente 
altresì i più importanti, poiché vi è tratteggiata la battaglia 
finale, colla sconfitta di Tihamat e de suoi seguaci. Essi formano 
il dritto e il rovescio della seguente: 

(1) Smith, Chaldean Account of Genesi s, pagg. 92-95. 
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TAVOLA DELLA BATTAGLIA CONTRO TIHAMAT 
Dritto 

1 .egli preparò... 

2 .alla sua destra egli distribuì 

3 .e faretra la sua mano lanciò, 

4. il lampo egli mandò a sò dinanzi, 

5.furore empiè il suo corpo. 


6. Egli fece la spada da impor silenzio ai dragoni del mare, 

7. ai sette venti egli fe’bando di non uscir fuori dalla ferita di lei. 

8. Al Sud, al Nord, all'Est e all’Ovest, 

9. Egli alla sua mano fé’tenere la spada dinanzi al boschetto del 

suo padre il Dio Anu. 

10. Egli fece il cattivo vento.il vento ostile, la tempesta, la procella, 

11. i quattro venti, i sette venti, il vento di.il vento irregolare. 

12. Egli scatenò i venti che avea creati, sette di numero; 

13. il dragone del mare distesosi fuori, veniagli dietro. 

14. Egli portava il fulmine, sua grand’arma, 

15. in un carro. senza pari, guidando egli andava: 

16 egli la prese, e quattro ceppi alle mani di lei egli strinse, 

17 ... indomito, tempestando... lei 

18. ... col loro aculeo apportator di morte 

19. ... dissipando via la conoscenza. 

20. ... distruzione e combattimento. 

Rovescio. 

1 - 8 ... 

9. ... disse a sua moglie... 

10. ... lui rompere il Dio... 

11. ... tu sarai liberata e 

12 ... il tuo male tu vincerai, 

13. il tributo alla tua maternità verrà loro imposto dalle tue armi, 

14. io ti assisterò, ed essi saran fatti tua spoglia. 

15. Tihamat nell’udir ciò 

16. subito aderì e mutò la sua risoluzione. 

17. Tihamat gridò e prestamente levossi, 

18. forte e stretto, ella si cinse dello sue difese, 

19. ella prese una cintura (?) e poso... 

20. e gli Dei per la guerra allestironsi le prime armi. 

21. Tihamat attaccò il giusto principe degli Dei Merodach, 

22. le bandiere essi spiegarono nel conflitto simile a battaglia. 
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23. Bolo altresì sguainò la propria spada c lei ferì. 

24. II cattivo vento venendo appresso Dercosse lei in faccia. 

25. Tihumat aperse la sua bocca per ingoiarlo; ma 

26. il cattivo vento egli fece entrare, prima che ella potesse chiu¬ 

dere le sue labhra ; 

27. la forza del vento empiè lo stomaco di lei, e 

28. il cuor di lei tremò e il suo volto divenne scontraffatto, 

29. ... violentemente le si apprese allo stomaco, 

30. esso le conquassò l'Interno e le conquise il cuore. 

31. Egli la fece prigione e all’opera di lei pose termine. 

32. Gli alleati di lei le stavano intorno attoniti, 

33. quando Tiliamat loro dude fu vinta. 

34. Le schiere di lei egli ruppe, l’esercito di lei fu sbaragliato, 

35. e gli Iddìi di lei ausiliari, che le andavano a lato, 

36. tremarono, paventarono c si sbandarono, 

37. dallo spirare della vita di lei essi fuggirono, 

38. dalla guerra accerchiente essi fuggivano senza posa, 

39. ... loro e le loro armi egli ruppe 

40. come una spada gettata a terra, sedenti nelle tenebre, 

41. conoscendo la lor cattura, pieni di doglia, 

42. la loro robustezza venuta meno, chiusi in ceppi, 

43. e ad un tratto la robustezza dell’opera loro fu sopraffatta da 

terrore, 

44. lo scagliar di sassi andando... 

45. Egli abbattè il nemico, la sua mano... 

46. una parte del nemico sotto di lui... 

47. e il Dio Kingu novamente... 

... ( 1 ). 

L'oscurità di questi fantastici racconti o le nebulose forme 
del mito in cui sono ravvolti, rendono invero assai malagevole 
il trarne un chiaro e ben ordinato costrutto ; mentre d’altro 
lato la condizione del testo, mutilo coin’è e rotto da lacune, 
viepiù accresce la difficoltà d’interpretarlo. Nondimeno pur ne 
traspaiono abbastanza i concetti principali, e con un po’d’analisi 
se ne cavan netti, intorno alla istoria degli Angeli ribelli, alcuni 
dati che fanno bel riscontro ai dati biblici, secondo che osservò 
già lo stesso Smith, e più ampiamente il Fischer nel dotto coni¬ 


li) Smith, Chaldcan Account etc. pagg. 95-98. 
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mento testé pubblicato sopra queste tavole cuneiformi e le dot¬ 
trine sacre di altri antichi popoli (1). 

1° Gli Spiriti malvagi non furon sempre tali, ma tali diven¬ 
nero dopo uu tratto di tempo. Da prima, creati nella parte 
inferiore del ciclo, e per ufficio messaggicri del Dio Anu loro 
De, vissero fedeli e ossequenti alla Divinità; poscia divennero 
ribelli. Il nome stesso di rivolta indica uu mutamento improv¬ 
viso; e il fatto di cotale rivolta fu uua novità per Belo, novità 
che gli penetrò ossia trafisse il cuore. 

2° La loro ribellione essi bandirono, col negare di sogget¬ 
tarsi al Dio e Re loro, e col perturbare l’ordine da lui stabilito 
nell’universo. 

3° Essi divennero allora Spiriti di morte; e le spaventevoli 
forme di mostri feroci, di gran bestia, leopardo, serpente, loro 
attribuite, accennano il trasnaturarsi che fecero di angeli in 
demoni. 

4° Essi piantarono il male, dapprima nei vasti cieli, del 
Dio Anu; dove per conseguenza è da credere che innanzi alla 
loro rivolta ogni cosa fosse bene. Poscia rapportarono anche 
nello regioni inferiori, turbando tutta la natura, assalendo il 
Dio Sin (la Luna) cioè il più benefico e riverito degli astri, 
empiendo di tempeste l'atmosfera e sconvolgendo i mari e le 
terre. Più tardi vedromo, come il male inoculassero auche al¬ 
l’Uomo, traendolo in prevaricazione ed in rovina. 

5° Sul principio essi non ebbero chi /or si opponesse; ma 
tosto Belo ed Hea si consiglino di combatterli e mandano contro 
i ribelli Merodach. Nel panteon babilonese, nota qui lo Smith (2), 
al di sopra della turba de’minori Iddìi v’è una specie di Triade 
suprema, formata da Anu, Dio del Cielo e padre degli Dei, Belo, 


(1) Heidenthwn mici 0ffenbarung. Religionsgeschichtliche Studien itber die 
lìerithrungspunhte der iilteslen heiligen Schrìfcen der Inder. Perser, Babylo- 
nier. Assyrer iind Aegypter mit der Bibel.auf G rund der neuesten Forschvngen. 
Voti J)r. Enoelbert Lorenz Fisciier. Mainz, 1878 (Paganesimo e Riedizione. 
Studii religiosi e storici sopra le piti antiche scritture sacre degl’ Indiani, 
Persiani, Babilonesi, Assiri ed Egiziani, aventi relazione colla Bibbia, fon¬ 
dati sopra le recenti investigazioni. Del Dottor Enoklberto Lorenzo Fischer, 
Magonza). Vedi pel nostro argomento, pagg. 188-192 e 209-213. 

(2) Ai su rian Discoveries, pag. 103. 



SECONDO I MONUMENTI ASSIRO-CALDEI 


95 


Dio della terra e gran Demiurgo, Rea Dio dell'Oceano e del 
mondo sotterraneo, spirito di sapienza infallibile; e negli attributi 
che loro sogliono appropriarsi vedesi quasi un’ombra della Trinità 
cristiana. Quanto a Merodach , Dio inferiore, egli nei monumenti 
e nelle iscrizioni cuneiformi spesso è rappresentato come il gran 
guerriero, il campione della Divinità; è quasi il Marte caldeo; 
e qui nella tavola dei sette malvagi Spiriti, risponde assai bene 
all’Arcangelo Michele della Bibbia, a cui fu dato da Dio l’in¬ 
carico di domare la rivolta di Satana e di cacciare gli Àugoli 
ribelli dal cielo. A proposito dei quali è notevole la frase, che 
nella tavola citata leggesi al verso 24 della prima colonna : 
j Dall'alto del cielo come folgore giù piombarono : frase che 
richiama immantinente al pensiero quella di Cristo in S. Luca 
(X, 18) : Videbam Sa/anam sicnt fulgur de coelo cadentem : 
quantunque nel contesto caldeo ella risponda per avventura ad 
un concetto un po’diverso. 

6“ Della lotta tra Merodach e gli Angeli ribelli la medesima 
tavola, nei due frammenti che soli ce ne restano, non ci narra 
altrimenti nè le avventure uè l’esito. Inoltre la ribellione e la 
guerra contro Dio ivi è attribuita in solido ai sette malvagi 
Spiriti (numero che forse, come nell’uso biblico, ha un valore 
indeterminato); senza che appaia fra essi uiun capo, niun primo 
motore e duce supremo della rivolta. Ma a questi due difetti 
sopperisce l’altra tavola Della battaglia contro Tihamat. Qui 
il Dragone del mare, Tihamat, è chiamato Duce àegì'lddii mal¬ 
vagi, suoi ausiliari e complici. È la stessa Deità maligna che, 
sotto il nome di Tihanxti o di Omoroka, vedemmo nella Cosmo¬ 
gonia caldea presedere al Caos ed a’suoi mostri, e personificare 
in sè il disordine primordiale. Or qui, dopo composto da Dio 
l’ordine del Cosmo, la vediamo ricomparire in atto di ostilità 
feroce contro la Divinità per disfarne l’opera e rovesciarne la 
signoria. Ed anche qui trae in campo a combatterla Merodach, 
il giusto Principe degli Dei inferiori, e lo stesso Belo. Il r fram¬ 
mento descrive gli apparecchi della battaglia e lo allestirsi delle 
armi. Nel 2°, Tihamat è confortata alla battaglia da un Nume 
ignoto, che vedesi essere suo sposo; indi si viene all’attacco; e 
infine è descritta coi più stravaganti colori la disfatta di Tiha¬ 
mat, fatta prigione e resa impotente dal vincitore; e al tempo 
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stesso la costernazione, la sconfitta, la fuga, la cultura e la 
punizione degli Dei o Spiriti malvagi, le cui schiere formavan 
V esercito, del quale Tihamat evo, Duce. 

Ora il complesso di questo racconto ossia mito caldeo, di 
cotesta guerra combattuta in cielo tra gli Dei buoni e i malvagi, 
non può negarsi che presenti un siugolar parallelo colla gran¬ 
diosa scena del combattimento di Michele e de’suoi Angeli contro 
il Dragone Satana e gli angeli suoi, descritto nell’Apocalissi 
(XII. 7-9). « Questa scena biblica, conchiude qui lo Smith (1), 
ha vivissimi tratti di somiglianza con quella dei frammenti cu¬ 
neiformi; il dragone Tihamat che combatte contro gli Dei ed è 
vinto nel cielo in campale battaglia, corrisponde iu tutti i punti 
essenziali al dragone vinto da Michele. » 

Dalla storia angelica passiam ora alla storia umana; e veggiam 
nelle tavole cuneiformi i testi che riguardano lo stato dell' uomo 
primitivo e la sua caduta ; dove la malefica potenza di Tihamat, 
primo artefice della rovina degli uomini, come di quella degli 
Angeli, tornerà in campo. 

Abbiamo, in primo luogo, due frammenti, troppo malconci 
invero e smozzicati, di una tavola, ove si parla Dei doveri del 
primo uomo. Molto linee della parte superiore della tavola, sì 
nel dritto come nel rovescio, sono interamente perdute: le linee 
superstiti dicono cosi : 

TAVOLA DEI DOVERI DEL PRIMO UOMO 
Dritto 

1. male... 

2. che è divorato dallo stomaco... 

3. nel crescere... 

4. consumato... 

5. esteso, pesante... 

6. con fermezza tu parlerai... 

7. e il sostegno del genere umano... te... 

8. Ogni giorno al tuo Dio tu ti appresserai (o l’invocherai). 

9. Sacrificio, preghiera della bocca e strumenti... 

10. al tuo Dio con riverenza tu porterai. 

11. Qualunque cosa sia conveniente verso l’Essere divino, 


(1) Chaldean Account etc. png. 100. 
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12. Supplicazione, umiltà e iucliinaraento del volto, 

13. fuoco (?) tu a lui offrirai, e gli recherai tributo, 

14. e nel timore parimente di Dio tu sarai santo. 

15. Nella tua conoscenza e poi nelle tavolette (scritture) 

16. Adorazione e bontà sarunno elevate (?) 

17. Sacrificio salvante... 

18. e adorazione... 

19. il timore di Dio tu non lascerai... 

20. nel timore degli angeli tu vivrai... 

21. Con amico e nemico (?) tu terrai discorso... 

22. nel discorso tu farai buon... 

23. Quando tu parlerai, egli parimente darà... 

24. Quando tu ti fiderai, parimente tu... 

25. a nemico (?) parimente... 

26. ... tu ti fiderai ad un amico 

27. ... la tua conoscenza parimente. 

Rovescio 

1. Luogo bello parimente... dividere... 

2. in bellezza e... la tua mano 

3. e tu alla presenza... tu fisserai 

4. nè la tua sentenza... te al fine (?) 

5. nella presenza di beltà e... tu parlerai 

6. della tua beltà e... 

7. bello e... dare a bere (?) 

8. cerchio io riempio (?)... i suoi nemici 

9. il suo levarsi (?) egli cerca., l’uomo... 

10. al signore della tua beltà tu sarai fedele, 

11. per mal fare tu a lui non t’appresserai, 

12. nella tua infermità., a lui 

13. nella tua afflizione .. (1) 

Nel primo di questi frammenti il più mirabil tratto è lo 
splendere che ivi fa purissimo il concetto di un Dio solo, senza 
uiuna contaminazione di politeismo: concetto che rilevasi pure 
da altri documenti delle primitive dottrine caldee, e conferma 
luminosamente il gran fatto, che dallo studio delle tradizioni 
primordiali viene universalmente ogni dì meglio dimostrandosi: 
cioè che tutti i primi popoli, Egiziani, Indiani, Cinesi, Persiani, 

(1) Smit u,Chaldean Account etc. pagg. 78-SO. 


7 



98 CAPO II. LA RIBELLIONE DEGLI ANGELI E LA CADUTA DELL’UOMO 

Caldei furono originariamente, al pari degli antenati del Popolo 
eletto, conoscitori e adoratori d’un solo Dio; onde il politeismo 
non fu che uua corruzione sopravvenuta più tardi. A questa 
purezza di domina risponde poi ottimamente la purezza della 
morale, cioè la santità dei precetti imposti all uomo; veiso Dio, 
culto interno ed esterno, sacrificio, preghiora, sommessione, ado¬ 
razione, timore di Dio principio di santità, timore degli Angeli, 
come ministri di Dio; e verso il prossimo, amore e fedeltà, non 
solo all’amico, ma anche al nemico. 

Questi precetti son ivi dati, a quanto sembra, da Dio stesso, 
parlante al primo uomo, ed in lui a tutti i suoi discendenti, a 
tutta la società umana: ed al primo uomo accenna appunto 
quella frase, con cui egli vien chiamato sostegno, ossia stipite 
del genere umano (lin. 7). 

Nel secondo frammento poi, pare che si contengano i precetti 
indirizzati specialmente alla donna: siccome traluce singolar¬ 
mente da quella frase: Al signore della tua beltà (perifrasi 
bellissima di marito) sarai fedele (lin. 10); e si conferma dagli 
altri tratti che, a quel che ne traspare, si riferiscono alla fedeltà 
ed all’amore che la donna deve al suo marito, alla soggezione del 
proprio giudicio, alla cura della bellezza per piacergli, e simili. 

Il tenore di quosti precetti sembra presupporre 1’ uomo già 
caduto; poiché ivi si parla d 'infermità, di afflizione , di nemico, 
cose ripugnanti allo stato di felicità ed innocenza originale. 
Laonde la tavola caldea Dei doveri del primo uomo, anteriore 
di molti secoli al Pentateuco di Mose, può considerarsi come 
una rimembranza del primo Codice morale, dettato da Dio al¬ 
l’uomo dopo il peccato; o certamente come l’eco più antica che 
si conosca nelle umane scritture, della legge naturale da Dio 
scolpita fin da principio nel cuore umano. 

Lasciamo da parte, siccome troppo oscuri, altri brani di tavole, 
raccolti dallo Smith, ove intravedesi una parlata del Dio Hea 
al suo uomo, cioè all’uomo, la cui creazione ad Rea viene qui, 
come in varii nitriresti cuneiformi, singolarmente attribuita; e 
dove bassi uua nuova menzione del Karhar Tihamat ossia Dra¬ 
gone del onare, in rivolta e in guerra contro la Divinità (1). E 


(1) Smith, Chnldean Account eie. pag. 81. 
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veniamo immantinente all’insigne testo della tavola, ove si ac¬ 
cenna la Caduta dell uomo e si registrano le Maledizioni da 
Dio pronunciate contro l'uomo prevaricatore. 

TAVOLA. DELLE MALEDIZIONI CONTRO L ’ UOMO 

1 . ... 

2. ... la stella... 

3. prenda egli la coda e la testa... 

4. perchè il Dragone Tihamat ebbe... 

5. sua punizione i pianeti possedendo... 

6. presso le stelle stesse del cielo possano essi... 

7. a guisa di pecora tremino gli Dei tutti; 

8. leghi egli Tihamat , il suo carcere chiuda egli e lo ricinga. 

9. Poscia il popolo di rimote età 

10. rimuova essa, non distrugga... per sempre, 

11. al luogo che egli creò, che egli fortificò. 

12. Signor della terra il suo nome appellò, il padre Blu 

13. nelle schiero degli Angeli pronunciò la loro maledizione. 

14. 11 Dio Hea udì, e il suo fegato divenne pion d’ira, 

15. perocché il suo uomo area corrotto la sua purezza. 

16. Egli al par di me, anch’egli Hea lo punisca, 

17. la serie della mia discendenza tutta quanta egli rimuova, e 

18. tutto il mio seme egli distrugga. 

19. Nel linguaggio dei cinquanta grandi Iddìi 

20. pe’suoi cinquanta nomi egli chiamò, e voltò le spalle in collera 

via da lui. 

21. Sia egli vinto e di repente reciso. 

22. La sapienza e la scienza gli sian nemiche e gli nocciano. 

23. Pongano essi anche nimicizia tra padre e figlio, e facciali sac¬ 

cheggio. 

24. A re, dominatore, e governatore pieghino essi il loro orecchio. 

25. Irritino essi anche il signor degli Dei, Merodach. 

26. La sua terra produca, ma egli non ne tocchi; 

27. il suo desiderio sarà frustrato, il suo volere non corrisposto; 

28. l’aprir della sua bocca, niun Dio se ne curi; 

29. il suo dorso sarà rotto e non sarà risanato; 

30. nella sua stringente angustia niun Dio lo accoglierà; 

31. il suo cuore sarà effuso via, e il suo spirito sarà angustiato; 

32. al peccato ed all’iniquità la sua faccia andrà... 

33. ... fronte... 

34. ... (I) 

(1) Smith, Chaldean Account eto. pagg. 83415. Il Delitzsch, nel Libro sopra 
citato, pag. 301, dà un’altra versione ai due versi 27, 28; e dice in genere, non 
essere sicura, in questa Tavola delle Maledizioni, la traduzione dello Smith. Tra 
' due sommi assiriologi, io lascio ad altrui il dar sentenza. 
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Malgrado le oscuriti! del testo e lo incertezze della traduzione, 
risultan tuttavia da questa pagina cuneiforme indicazioni pre¬ 
ziose. lu primo luogo, qui vieti imamente in sulla scena Tihamat 
col nome di Dragone come gii! nella tavola Della battaglia; e 
si allude di bel nuovo alla sua disfatta e punizione, al carcere 
in cui fu chiuso dal vincitore, ed alla costernazione degli Dei 
malvagi, suoi seguaci, ridotti a tremar come pecore. Il patinisi 
poi di Tihamat, immantinente prima delle maledizioni inflitte da 
Dio all’uomo peccatore, accenna chiaramente, la prevaricazione 
dell’ uomo essere stata opera del Dragone, come già lo era stata 
la ribellione degli’Angeli, dei inali era dace nella gran battaglia 
contro Merodach e Belo. Quanto al nome stesso di Dragone, 
notano gli assiriologi (1), venir esso rappresentato da un gruppo 
di due monogrammi cuneiformi, Karhar, che sembrano signifi¬ 
care scaglioso, cioè animale coperto di scaglie: ondo può inten¬ 
dersi per dragone, cosi bone come per serpente. E di fatto in 
ambedue lo forme, di dragone o di serpente, trovasi rappresen¬ 
tato Tihamat nei monumenti. In parecchie gemme babilonesi egli 
è figurato in sembiante di drago, cou testa grifagna, aitigli 
d’aquila, corpo alato e tutto corazzato di scaglie, in atto di 
combattere contro Belo o Merodach. Altrove è rappresentato in 
forma di serpente; e ne vedrem tosto un insigne tipo in un ci¬ 
lindro babilonese. Or questa doppia immagine è quella altresì, 
sotto cui Satana, il gran nemico di Dio e degli uomini, è rap¬ 
presentato nella Bibbia. Nel Genesi egli sotto forma di serpente, 
seduce Èva; e nell’Apocalissi è designato dal Veggente di Patmos 
sotto ambe le forme ad un tempo: draco Me magnus serpens 
antiquus, qui vocalur diabolus et Salanas qui seducit univer¬ 
sum orberà (XII, 9); draconem, serpentoni anliquum, qui est 
diabolus et Satanas (XX, 2). 

Del primo peccato dell’uomo non abbiamo in questa tavola la 
narrazione espressa e distesa come nel Capo III del Genesi; ma 
le maledizioni ivi contro l’uomo pronunciate lo presuppongono, 
con la giunta di varii cenni che ben rispondono alla storia biblica. 

Il Dio Idea udì, e il suo fegato divenne pien d’ira, perocché 
■il suo uomo (cioè l’uomo da lui croato) area corrotto la sua 

(1) Smith, ivi, pag. 90; Fischer, ìleidenthvm und Offenbarung etc. pag. 209. 
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purezza (lin. 14, 15). L’uomo adunque da prima era puro, era 
iu uua coudizioue d innocenza ; e iu tal condizione era stato 
creato; e da questa egli decadde per propria colpa. 

La maledizione perciò inflittagli dal cielo, viene pronunciata 
con gran solennità dal Dio supremo Elu, ossia ilu, nelle schiere 
degli Angeli, e dinauzi ai cinquanta grandi Iddìi a tal fine 
convocati, cioè al cospetto di tutta la Corte celeste. Cotal solen¬ 
nità fa presentire già per sè medesima la gravità del caso e la 
terribilità della sentenza: sentenza, per cui infatti la condizione 
dell’uomo doveva in perpetuo venir cangiata, d'integra e beata 
che piima era, iu guasta e misera; sentenza, la quale dovea 
colpire non una creatura sola ma un ordine intiero di creature, 
non il solo primo uomo, ma con lui tutto il genere umano, 
radicalmente in esso lui corrotto. Ma questa perpetuità e uni¬ 
versalità della maledizione viene tosto formalmente espressa: la 
serie della mia discendenza tutta quanta egli rimuova e tutto 
il mio seme egli distrugga (lin. 17, 18): giacché questa discen¬ 
denza e questo seme altro non è che il genero umano, di cui 
ad Hea, come già di sopra notammo, viene singolarmente ascritta 
la creazione. La distruzione poi, a cui ivi è condannata tutta 
la stirpe umana, non può interpretarsi altramente che per la 
morte; alla quale tutti gli uomini, la generazione dei quali 
dovea continuarsi per secoli, dopo quel primo peccato, furono 
resi soggetti. Da ciò segue, che adunque i protoparenti nostri 
erano nati immortali, e tali sarebbero rimasti, eglino e i lor 
discendenti, senza quel peccato d’origine: come altresì le male¬ 
dizioni seguenti, a cui l’uomo soggiacque per quel peccato, pre¬ 
suppongono ch'ei prima non fosse loro soggetto, cioè ch’ei fosse 
in uno stato di felicità, corrispondente all’innocenza originale; 
tutte coincidenze insigni della teologia caldea colla biblica. 

Iddio, maledicendo l’uomo ribelle, gli volta le spalle in col¬ 
lera (lin. 20): espressione tutto biblica, la quale ivi sembra al¬ 
ludere non solo alla privazione dell’amicizia divina, ma allo 
spogliamento altresì degli altri doni e privilegi, di cui il Creatore 
avea liberalmente arricchito il primo uomo. 

Le maledizioni poi, di cui vien dietro la litania, fan manifesto 
riscontro a quello del Capo III del Genesi, e rendono altresì una, 
benché pallida, immagine dei terribili anatemi che leggonsi nel 
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Deuteronomio (XXVIII, 16-68). Tra esse, degne di notarsi son 
le seguenti: 

1» La sapienza e la scienza rjli sian nemiche e pii noc- 
ciano (lin. 22). Ciò porge un forte indicio, che l 1 abuso della 
scienza o il disordinato desiderio di essa fosse stata la cagione 
del peccato dell’uomo; onde, in castigo, ella dovesse quindi in¬ 
nanzi tornare all’uomo, non in utile, ma in danno. E dalla Bibbia 
sappiamo appunto, la colpa dell’ uomo essere stata il mangiar del 
frutto vietatogli dell’albero della scienza del bene e del male: 
de Ugno scienliae boni et mali ne comedas (Genes. Il, 17); e 
l’aver creduto alla parola seduttrice del serpente: erilis sicid 
Dii, scienles bonum et malum (HI, 5). 

2“ La niniicizia tra padre e figlio (lin. 23), e quindi il di¬ 
sordine nella famiglia o gli odii domestici, accennano in modo 
non oscuro alla memoria del fratricidio che funestò la famiglia 
adamitica e ne fu un dei primi castighi. 

3° La sua terra produca, ma egli non ne tocchi (lin. 26): 
maledizione analoga a quella di cui Dio colpì Adamo, condan¬ 
nandolo a vivere di stento e dei sudori della sua fronte: male - 
dieta terra in opere tuo: in labombus comedes ex ea... spinas 
et tribulos germinabit libi... In sudore millus lui vesceris pane 
(Genes. Ili, 17, 18, 19); e identica a quella che ripetutamente 
leggesi nel Deuteronomio al Capo delle maledizioni: Maledictus... 
fructus lerrae tuae (XXVIII, 18); Vlanles vineam et non vin- 
demies eam (30); Fructus terrae tuae et omnes labores tuos 
comcdat populus quem ignoras (33) etc. 

4° Infine alle altre pene, onde l’uomo verrà afflitto nel 
corpo e nello spirito, è aggiunta anche l’inclinazione al peccato 
e all’ingiustizia (lin. 32); cioè la corruzione morale, il fomite 
della concupiscenza, che, secondo la dottrina biblica, è conse¬ 
guenza e pena del peccato d’origine. 

Da questi confronti appare manifesta l’armonia che passa tra 
la dottrina sacra de’Caldei o la Bibbia, quanto al gran fatto 
della Caduta dell’uomo. Entrambe ci rappresentano l’uomo, da 
prima in uno stato d'innocenza e di felicità, in cui era stato 
posto da Dio-creatore ; entrambe cel mostrano decaduto all’im¬ 
provviso da questo stato originale, per arte maligna del dragone 
serpente, e insieme per colpa propria; ed entrambe a questa 
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prima colpa dell uomo attribuiscono la maledizione universale e 
perpetua, da Dio inflitta al genere umano, e l'invasione che, 
jnsiem colla morte, fecero sulla terra tutti i mali. Il domma 
capitale del 1 eccetto d orìgine erasi dunque mantenuto vivo 
nelle più antiche tradizioni de’Caldei e degli Assiri; e quantun¬ 
que il velo delle mitologiche fantasie, sotto cui il troviamo nelle 
tavolette cuneiformi, ne offuschi la purezza, la quale sì limpida 
risplende nelle pagine di Mosè, ei traspare nondimeno di sotto 
quel velo con luce piu che bastevole a farlo ravvisar per desso. 

Ai testi cuneiformi qui sopra addotti sono ora da aggiungere 
altre pregevoli indicazioni, date dai monumenti assirocaldei,- le 
quali riguardano il paradiso terrestre, l'albero della scienza , 

1 albero della vita, i Gherubini posti a guardia dell'Eden; e con¬ 
fermano mirabilmente, come a Babilonia ed a Ninive fossero 
profondamente radicate le rimembranze dello stato primordiale 
dell’uomo, qual è descritto nel Genesi. 

Quanto al Paradiso terrestre, Sir Henry Rawlinson, parlando 
alla Società Asiatica di Londra, nella tornata del 31 maggio 
1869 (1), d’un Saggio sopra la geografia del paradiso terre¬ 
stre, lavoro ch’egli allora avea per le mani, annunciò aver egli 
da vari! testi cuneiformi raccolto, che il Gan Eden (giardino di 
piacere), paradisus voluptatis (Genes. II, 8) degli Ebrei trovava 
perfetto riscontro nel Gan Dunias dei Babilonesi; che è la pro¬ 
vincia (detta anche Ganduna , Kardunias) più meridionale della 
Caldea, paese fertilissimo e delizioso ed irrigato da quattro fiumi, 
il Pigri, 1 Eufrate, il Surappi e l’Ukni; i quali ultimi son due 
bracci, 1 uno del Tigri, l’altro dell’Eufrate, rispondenti, secondo 
il Rawlinson, al Gehon e al I J hison del Genesi. Or checché sia 
di questa rispondenza e del vero sito dell’Eden adamitico (pro¬ 
blema elio forse rimarrà sempre insolubile), dalle osservazioni 
del dotto assiriologo inglese, questo almeno si trae con certezza, 
che presso i Babilonesi la tradizione del Paradiso terrestre era 
non sol viva, ma incarnata, per dir così, nel nome stesso della 
piti amena delle loro regioni. 

Celebre presso i medesimi era anche l’acero paradisiaco della 
scienza, il quale vedesi rappresentato ne’ lor monumenti con 

(1) Journal of thè Roxjal Asiatic Society, Annual Report. a. 1869, pag-. XXIII. 
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tai caratteri che è difficile non raffigurarvi di prima vista la 
pianta fatale della tentazione di Èva. Cosi un antichissimo ci¬ 
lindro babilonese, pubblicato dal Layard (1) e dallo Smith (2), 
mostra nel sigillo la seguente figura. Nel mezzo è un albero a 
rami orizzontali, da cui pendono due grossi pomi ; ai due lati di 
esso stan seduti un uomo e una donna, in atto amendue di 
stendere la mano al pomo; l’uomo porta due corna iu fronte, 
simbolo, presso gli Orientali e specialmente presso i Caldei, della 
forza virile; la donna si ravvisa per tale alle forme più gentili 
e all'ornamento del capo; e dietro la donna sta diritto in sulle 
sue spire un serpente, quasi iu atto di sufolarle non so che al¬ 
l’orecchio. Questi debb’essere il serpente tentatore di Èva, lo 
Spirito del male, quel medesimo che altri monumenti e testi 
assirocaldei rappresentano sotto la forma del dragone Tihamat, 
coinè poc’anzi vedemmo. In conferma di che giova aggiungere 
la curiosa osservazione, fatta dall’assiriologo tedesco, Federico 
Delitzsch (3): che tra lo varie generazioni di serpenti, nominate 
noi cuneiformi babilonesi, oltre il Si-iv-mu-si « Serpente della 
notte » e il Si-ir-sal-mi « Serpente dello tenebre », uno ve n’ha 
che porta l’orribile nome di Ai-ub-ilu « Nemico di Dio. » 

Più frequente ancora ad incontrarsi ne’monumenti caldei è 
l'albero della vita. Esso vedesi figurato nelle gemme babilonesi, 
nei bassirilievi, sui cilindri, sulle pareti dei palagi e dei templi 
assiri; e scolpito sopra le tombe a simbolo d’immortalità; e ri¬ 
camato eziandio ad ornamento sopra le vesti, sopra il manto e 
il petto dei Re (4). E l’albero sacro per eccellenza, albero mi¬ 
sterioso, somigliante per le fantastiche forme e pel significato 
religioso al soma degli antichi Aryas dell’India, il cui sugo dava 
V arrivila, ambrosia o liquore d’immortalità,che liba vasi dagli Dei; 
ed all 'haoma degli antichi Persi, il cui liquore ne’lor libri sacri 
è chiamato « quel che allontana la morte. » La sua figura olire 
molte varietà; ma il più sovente è un fusto di altezza mezzana, 
elevantesi da un cespo di larghe foglie, tutto adorno di rami, 

(1) C>>lte de Mithrcij tavola XVI, n. 4. 

(2) Chaldean Account of Gencsia etc. pag. 91. 

(3) Asxyrische Studien^ pag. 87. 

(4) Vedi il La yard, Monument of Nineveh ; tavo'a VI, Embroideving on thè 
breast of a King. 
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che terminano ciascuno iu un cono simile a pigna, e spiegandosi 
verso la cima a guisa di ventaglio, danno all’albero una mae¬ 
stosa forma piramidale. Spesso al di sopra dell’albero vedesi 
campata 1 immagine simbolica del Dio supremo, Ilu, cioè il disco 
alato, talora sormontato da un busto umauo; e al dintorno sou 
dipinte talvolta le sette stelle della grand’Orsa, il Sole e la Luna. 
Ma ai due lati dell’albero sempre veggonsi certi personaggi, 
indizio della gran venerazione in che era avuto: questi sono, ora 
figure di Re in atto di adorazione, ora Geuii alati con testa 
d’aquila o di percnoptero (specie di avoltoio), stanti a guardia 
dell'albero stesso; e talora v’ha gli uni e gli altri iusieme (1). 

Questi Genii guardiani dell’albero sacro richiaman subito al 
pensiero i Cherubini del Genesi, posti da Dio alle porte del¬ 
l'Eden, dopo averne cacciato Adamo, con una spada fiammeg¬ 
giante e roteante per impedir l’accesso dell’albero della vita: 
Eiecitque Adam; et collocami ante paradisum voluplatis Che¬ 
rubini, et flammeum gladium atque versatilem, ad custo- 
diendam viam /igni vitae. (Ili, 24). E il nome stesso di Che¬ 
rubino troviamo frequente nei cuneiformi assiri, attribuito ad 
esseri trasumani e misteriosi, aventi ufficio appunto di custodi 
o protettori. Quegli enormi colossi di tori alati a faccia umana, 
che furono trovati in sulle porte dei regii palazzi di Ninive, 
come posti a lor guardia, sono nei testi cuneiformi chiamati ora 
Alapi (tori), ora Kikubi. In luogo de’tori, o insieme con essi, 
veggonsi talvolta lioni colossali, anch’essi alati e a testa uiriaua; 
i quali chiamansi Nirgalli. Gli uui e gli altri sono rappresen¬ 
tanti naturali della forza; ma erano considerati al tempo stesso, 
secondo che rilevasi dalle iscrizioni, come cosa sacra, come in¬ 
vestiti dalla Divinità di una virtù speciale a custodia e difesa 
dei palagi loro affidati, ed a protezione degli abitatori. Cosi la 
grande iscrizione del palazzo di Sennacherib a Nabiyunus ter¬ 
mina dicendo: Il toro protettore, il custode della mia vita, 
perpetui in questo recinto la fortuna e la felicità, finché le 
sue porte crollino (2). E in un prisma del palazzo di Asarhad- 
don a Calacb, si legge : In questo palazzo il loro supremo, il 


(1) Vedi la figura, presso lo Smith, Chaldcan Account of Genesi*, pag. 106. 

(2) Ménant, Annales cles Jiois d'Assi/rie, pag. 234. 
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liane supremo, i guardiani della mia dignità regia, che pro¬ 
teggono il mio onore, brillino di splendore eterno, finché i 
lor piedi si separino da questi portici (1). 

Finalmente, anche la spada fiammeggiante e roteante del 
Cherubino mosaico, par che non manchi di riscontri e allusioni 
ne’monumenti caldei ed assiri. Un di tali riscontri può vedersi 
nel fulmine, che in cotesti monumenti spesso viene rappresen¬ 
tato, in mano a Bin, o Vul, dio dell’ atmosfera, e signore delle 
tempeste e dei turbini, sotto l’immagine appunto d’uua fiamma 
a due o tre dardi guizzanti; e nelle iscrizioni è chiamato spada 
di fuoco (2). Un’altra allusione più parlante può di leggieri 
scorgersi nella spada di Belo, descritta nella tavola Della bat¬ 
taglia contro Tihamat, poco sopra recitata: spada rotante al 
Sud, al Nord, all’Est e all’ Ovest, e da Belo brandita dinanzi 
al boschetto del suo padre il Dio Anu (liu. 8, 9 del dritto)-, 
come quella del Cherubino di Mosè brandivasi dinanzi al giar¬ 
dino dell’Eden, ante paradisum voluplalis. 

Ma il più notevole e sicuro riscontro parvo al Lenormant 
d’avorio trovato in un curioso frammento di Ditirambo guer¬ 
riero, che fa parto d’un antichissimo Veda caldeo, corn ei lo 
chiama, ossia libro sacro d’inni e di formole magiche, scritto in 
lingua accadiana e poscia tradotto in assiro. In questo Diti¬ 
rambo, un Dio, il cui nome è perduto, celebra le proprie vit¬ 
torie e vanta soprattutto la possauza meravigliosa delle sue armi. 
Ora tra coteste armi, osserva il Lenormant, « la principale di 
cui il Dio si compiace och’ei descrive con lusso singolare d’im¬ 
magini, è manifestamente, come rilevasi dallo immagini mede¬ 
sime, un disco sorretto al di dentro da sette raggi concentrici, 
e armato al di fuori di cinquanta punte; arme, che brandivasi 
con un moto di rotazione, come il tchakra degli eroi dell’India, 
col quale ella ha gran somiglianza. Nei testi e monumenti as¬ 
siri e semitici delle età posteriori non s’incontra più uiuna trac¬ 
cia di arme siffatta; ma ella compare nelle tradizioni antichissime 
dei primi Capi del Genesi. Quando ivi si dice che il Cherubino, 
posto a guardia della porta dell’Eden, avea per arma la fiamma 

(1) Ivi, pag. 247. 

(2) Giorgio Rawlinson, The five great Mcmarchies. T. I, pag. 164, T. II, p. 750; 
Layard, Monument of Ninereh, 2* Serie, tavola VI. 
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della spada volante, non si può non riconoscere in tal descri¬ 
zione, come giò notò 1 Obry, un disco tagliente e rotante, simile 
al tchakra e a quello del nostro Frammento accadiano. Note¬ 
vole è inoltre, che nella versione assira del medesimo Frammento, 
come può vedersi nel facsimile pubblicato dai direttori del 
Museo Britannico, sono adoperati i termini stessi che usa il testo 
ebraico del Genesi a descrivere l’arma del Cherubino (1). » 

Ad ogni modo, ecco il Ditirambo caldeo nella versione datane 
prima dall’ Oppert e poi ritoccata dal Lenonnant. Esso varrò al 
tempo stesso per saggio ai miei lettori d’una delle più antiche 
poesio orientali. 

DITIRAMBO GUERRIERO DEL DIO... 

1. Gli Dei... 

2. A guisa d'uccelli... 

3. Il suo riparo... 

4. Dinanzi al terrore immenso che io spargo, simile a quello del 

Dio Anu, chi mantiene alla la testa? 

5. Io sono il padrone. Le montagne dirupate della terra crollano 

con violenza le loro cime sulle lor fondamenta. 

0. La montagna d’alabastro, di lapislazzuli e di marmo, in mia 
mano io la (posseggo). 

7. Spirito divino. come un uceel di rapina clic piomba sui 

passeri, 

8. nella montagna col mio eroico valore io decido il litigio. 

9. Nella mia destra io tengo il mio disco di fuoco; 

10. nella mia sinistra io tengo il mio disco micidiale. 

11. Il sole a cinquanta facce, l’arma eccelsa della mia divinità, 

io la tengo; 

18. il valoroso che spezza le montagne, il suo sole che non si 
svia (?), io lo tengo. 

13. La grand arma che al pari della spada, divora in cerchio i ca¬ 
daveri dei combattenti, io la tengo. 

li. Quella che spezza le montagne, l’arma micidiale di Anu, io 
la tengo. 

15. Colui che fa piegar le montagne, il pesce a sette pinne, io lo tengo. 

16. La lama fiammeggiante della battaglia, che devasta il paese 

ribelle, io la tengo. 

Il) Fa. Lenorjiant, Les premières Civilisations etc. T. H, pagg. 193, 191. 
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17. La grande spada che rovescia le file dei prodi, la spada della 

mia divinità, io la tengo. 

18. Quella, ai cui colpi la montagna non isfugge, la mano dei ma¬ 

schi possenti della battaglia, io la tengo. 

19. La gioia degli eroi, la lancia che fa il nerbo della battaglia, io 

la tengo 

20. Il laccio clic avviluppa gli uomini, e l’arco del fulmine, io li 

tengo. 

21. La clava che schiaccia le case del paese ribelle, e lo scudo 

della battaglia, io li teDgo. 

22. Il fulmine della battaglia, Y arma delle cinquanta punte, io la 

tengo. 

23. Pari all’enorme serpente delle sette teste, il... dalle sette teste, 

io lo tengo. 

24. Pari al serpente che batte i flutti del mare, (assalendo) il ne¬ 

mico di fronte, 

25. devastatrice nell’urto delle battaglie, estendente la sua potenza 

al ciclo e alla terra, Yarma delle (sette) teste, (io la tengo), j 

26. Raggiante il suo splendore come quello del giorno, il Dio ar¬ 

dente dell’Oriente, io lo tengo. 

27. Creatore del cielo e della terra, il Dio di fuoco la cui mano 

non ha uguale, io lo tengo. 

28. L’arma che (spande) i suoi terrori per la contrada, 

29. nella mia destra gagliardamente, il proiettile d’oro e di marmo... 

30. che fa la forza del Dio ministro della vita ne’suoi miracoli, io 

lo tengo. 

31. L’arma che come... combatte il paese ribelle, l’nrma delle cin¬ 


quanta punte, io la tengo (I). 


CAPO III. 


I DIECI RE ANTEDILL'VIANI DELLA CALDEA. 

Della storia elei mondo antediluviano non esiste altro monu¬ 
mento autentico fuorché il Genesi di Mosè, nei due capi IV e V. 
ov’è compreso tutto il periodo, di almen sedici secoli e mezzo, 



che corse tra la cacciata d’Adamo 


Diluvio. 11 popolo Ebreo è il solo degli antichi popoli, le cui 


(1) Lenormant, ivi, pagg. 194-196. 
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memorie, serbato con fedeltà e nitidezza meravigliosa nelle fa¬ 
miglie de Patriarchi, e poi raccolte da Mosè, risalgano di gene¬ 
razione in generazione con piè fermo e sicuro fino al primo sti¬ 
pite del genere umano, onde la Bibbia, per questo rispetto, è 
non solo il piimo, ma 1 unico libro del mondo. Presso lo altre 
gcuti si hanno bensì di quella prima età del mondo alcune tra¬ 
dizioni; ma elle sono così vaghe, oscure e confuse, e misto a 
tante favole, che egli è quasi impossibile il trarne nulla di saldo. 
Imperocché quella è per loro l’età emiuontemente mitica, età 
nebulosa e fantastica che precede 1 età stoi'ica, come le tenebro 
del caos precedettero nell’ordine fisico la formazione del cosmo; 
nè i primi albori della vera storia si veggon mai spuntare, an¬ 
che presso le nazioni che vantano maggioro antichità, come gli 
Egiziani, gl’Indiani, i Cinesi, se nou ad un più o meno gran 
tratto dopo l’epoca del Diluvio. Vero è che ancho attraverso lo 
folto nebbie di quelle mitologiche fantasie si veggono balenare 
qua e là alcuni singolari riscontri coi dati della narrazione mo¬ 
ssi® ; 6 vien quindi ad acquistare nou poca verosimiglianza l’opi¬ 
nione di quei dotti, che avvisano, la mitologia pagana colle fa¬ 
vole de’suoi Iddii e Semidei, degli Eroi, dei Giganti, dei Titani, 
do Ciclopi, degli Atlantidi eccetera, altro non essere in fondo 
die un travestimento confuso dei personaggi e dei fatti del mondo 
adamitico, ossia antediluviano; le cui rimembranze, scampato con 
Noè dall’universale naufragio, vennero senza dubbio da’suoi figli 
trasmesse a tutte lo nuove genti della terra per essi ripopolata. 

La moderna assiriologia non ha finora nello tavole cuneiformi 
scoperto nulla che si riferisca al racconto dei tempi compresi 
tra Adamo e Noe. Ma nelle tradizioni babilonesi, conservateci 
da Beioso o da lui attinte alle vetusto scritture caldee, troviam 
nominati dieci He antediluviani; nei quali è impossibile non ve¬ 
dere un riflesso dei dieci Patriarchi ricordati nel Genesi. Lo sto¬ 
rico caldeo, dopo avere nel primo Libro delle sue Antichità Ba¬ 
bilonesi narrata la generazione del mondo, che noi già sopra 
recitammo, entrava nel secondo Libro a descrivere la storia dei 
primi Ko della terra. Or ecco il pregevol frammento, ossia tran¬ 
sunto, che di questa storia abbiamo presso Eusebio Cesariense ; 

‘1 quale ancor qui non fece che copiare da Alessandro Poliistore, 
da Apollodoro ed altri antichi abbreviatori del testo di Beroso. 
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« Bcro 60 attesta (cosi leggesi iu Eusebio), che il primo Re fu 
Ai.orus, di Babilouia, caldeo. Egli regnò dieci sari; ed ebbe per 
successori Alapakus e Aaielon di Pantibibla (ossia Sippara, Se- 
pharyaim, città della Caldea); poi Ammenon il caldeo, sotto il 
regno del quale si racconta che 1’ Oannes mistico, Annedolus 
(’Avvy'ò'wtìc), apparve al mondo, uscendo fuor dal mare Eritreo. 
Egli è quel medesimo che Alessandro (Poliistore), anticipando 
l’epoca qui indicata, fa apparire nel primo anno del mondo, 
laddove Apollodoro pretendo che il secondo Annedolus si mo¬ 
strasse dopo 40 sari, o l’Abideno dopo 23 sari. Succedette quindi 
Meralarus, della città di Pantibibla, che regnò 18 sari; e il 
suo successore, il Pastore Daonus di Pantibibla, 10 sari. Sotto 
quest’ultimo, apparve novamente, fuor del mare Eritreo, un terzo 
Annedolus, aveute la medesima forma degli altri, composta 
d’uomo e di pesce. Venne appresso Evedorachus, di Pantibibla, 
che regnò 18 sari, e durante la cui vita si mostrò di nuovo, 
fuor del mare Eritreo, un quarto essere che univa lo due na¬ 
ture d’uomo e di pesce, nomato Odacus (’QSdv.oq). Tutti questi 
esseri esposero per minuto o capo per capo le cose stesse che 
Oannes avea rivelate sommariamente. L’Abideuo non fa menzione 
dell’ultimo. Poscia regnarono Amempsi.vus, di Laraucha (Larsam, 
città della Caldea), caldeo, ottavo Re, per 10 sari, e Otiartes, 
caldeo di Larancha, per 8 sari. Morto che fu Otiartes, tenne lo 
scettro, 18 sari, Xisuthrus suo figlio. Sotto di lui avvenne il 
gran Diluvio. Iu somma si contano dieci Re, e 120 sari di du¬ 
rata (1). » 

Il medesimo racconto, ma con qualcho aggiunta e varietà, 
leggesi presso Giorgio Sincello, che il trasse dall’Abideno, un 
degli antichi compendiatoci o interpreti di Beroso. Ivi l’Abideno 
spiega anche il valore del saro, e de’suoi divisori, il nero e il 
sosso, misuro di tempo presso gli antichi Babilonesi; spiegazione, 
a cui vedrem più sotto qual fede sia da prestare. Il Sincello 
adunque così scrive: 

« Dicesi che il primo Re di questo contrade (della Caldea) fu 
Alorus; e la tradizione racconta che egli fu scelto dalla Divi- 

(1) Mììller, Rerosi fragmenta de Rebus Babylonicis nel Tomo II, dei Frag- 
menta Historicorum Graecorutn, pubblicati dal Didot; Mènant, Babylone et la 
Chaldée , pagg. 10,11. 
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n jtil a Pastore del popolo. Il suo regno fu di 10 sari. Ora il 
suro si compone di 3600 anni, il nero di 600, e il sosso di 60. 
Dopo di lui, regnò Alaparus per 3 sari; poi, Amili,arus, della 
città di Pantibibla, per 13 sari. Sotto il regno di lui si vide 
uscire fuor del mare il secondo Annedolus, Semidio, somigliante 
di figura ad Oannes. Venne poscia Ammenon, di Pantibibla, che 
regnò 12 sari; indi Megalarus, di Pantibibla, che regnò 18 sari. 
Il regno seguente fu quel di Daos, Pastore di Pantibibla, o durò 

10 sari. Allora fu che vennero dal mare in terra quattro esseri 
di doppia natura, i cui nomi sono Eneudotus (’Eveuò'cdtoc), Eneu- 
gamus (’Eveóyapoi;), Eneubulus (’EveójBouXo?), Aneraentus (’Avr,- 
jievto?). Poi, sotto il monarca seguente Eyedoreschus, apparve 
Anodaphus (’AvwS'acpog). Dopo quest’ultimo Principe regnarono 
più altri, e infino SisUTniius; di modo che si contano in tutto 
10 Re, e la durata della loro dominazione monta insieme a 
120 sari (1). » 

La principal discrepanza tra queste due versioni del racconto 
originario di Beroso riguarda il numero o i nomi delle teofanie, 
cioè delle apparizioni dell’ Oannes mistico, sotto forma d’uomo- 
pesce. Quanto ai nomi, essi certamente col passar per tante mani 
da Beroso fino al Sincello, dovettero patirò non lievi alterazioni. 
Jla pur s’intravedo in tutti il nome di Ami, sinonimo d’ Oannes, 
a guisa di radicalo; a cui vien poscia aggiunto per ciascuna teo¬ 
fania un qualificativo speciale. Quel radicale infatti, sia nel nome 
generico di Annedotus, come nei particolari di Eneudotus, 
Eneugamus, Eneubulus, Anementus, traspare abbastanza chia¬ 
ramente dalla prima sillaba An o En. Soltanto Y Odaeus della 
prima versione par che fallisca a tal legge: ma chi ponga mente 
dover egli essere il medesimo che l 'Anodaphus dell’altra ver¬ 
sione, apparso ai tempi del medesimo Re Evedorachus, o Eve- 
doreschus, ammetterà di leggieri che l’Odaeus è un errore di 
copista, e che anche l’ultima teofania trovasi quindi contrasse¬ 
gnata del nome di Ami. 

11 vero è che, secondo la teologia caldea, coteste apparizioni 
uon furono che ripetizioni, e quasi continuazione, di quella pri¬ 
mitiva, fatta dal Dio Anu, col nome di Oannes, e sotto la me- 


(1) Mùller, I. cit.; Ménant, 1. cit. 
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desima figura portentosa d’uomo pesce, nel primo anno del 
mondo, affin d’istruire e incivilire gli uomini; secoudo clie già 
udimmo dallo stesso Beroso nella Cosmogonia. Quei primi secoli, 
siccome tempi d’infanzia del genere umano, abbisognavano d’una 
speciale e assidua educazione da parte della Divinità; e que¬ 
st’educazione appunto (così ins'eguavano i teologi caldei) venne 
data all'uomo dalla Divinità, comparsa ripetute volte in visibile 
forma ad ammaestrarlo. 11 Dio poi emergeva sempre dal mare 
Eritreo, cioè dal golfo Persico (1); perchè di fatto, come osserva 
il Ménant (2), fu dalla bassa Caldea che la civiltà primitiva 
raggiò e si diffuse non solo sopra l'alta Caldea, ma ancora sul- 
l’Àssiria intiera. 

Tal era il mito Babilonese. Ma chi non vede sotto i grossolani 
suoi veli nascondersi una delle grandi verità a noi insegnate 
dalla Santa Scrittura? Coteste apparizioni degli Oanues, come 
legislatori e maestri dei primi mortali, erano sonza dubbio una 
rimembranza lontana o confusa delle rivelazioni primitive latte 
da Dio all’uomo, e tramandate per mezzo de’santi Patriarchi alle 
successive generazioni; coteste metamorfosi o incarnazioni del 
Dio Anu, disceso in figura mezzo umana a conversare cogli uo¬ 
mini per addottrinarli nelle vie della virtù e della felicità, erano 
presso i Caldei, quel che gli Avatara di Vischnù presso gl’in¬ 
diani, cioè un confuso ricordo della gran promessa di un Reden¬ 
tore e Riparatore divino del mondo. 

Venendo ora ai dicci Re antediluviani, nominati da Beroso, 
ciò che iu primo luogo si olire in essi degno di nota, si è il 
numero stesso di dieci, rispondente a punto a quello dei la- 
triarchi antediluviani del Genesi; Adamo, Seth, Enos, Cainan, 
Malaleel, Iaked, Henoch, Mathusalem, Lamech, Noè. La coin¬ 
cidenza è al certo singolare; ma potrebbe altresì parere a taluno 
meramente fortuita. Se nou che dal eroderla tale due ragioni 
debbono distoglierci: e sono, in prima la stretta affinità che 
sappiamo essere stata tra la nazion caldea e gli antenati del 
popolo ebreo; donde l’intima comunanza di tradizioni che tra le 

(1) É noto che gli antichi sotto il noma ili mare Eritreo comprendevano, oltre 
il golfo Arabico che noi chiamiamo mar Rosso, il golfo Persico e tutto il mare che 
si stende dalla costa orientale dell’Africa fino all’isola Taprobana, ossia Ceylan. 

(2) Babylone et la Ckaldde , pag. 12. 
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due genti ad ogni passo si scorge. la secondo luogo, e ragion 
più gagliarda eziandio di non riputare quella coincidenza un 
mero caso, si è il vederla ripetersi con mirabil costanza nelle 
tradizioni anche d’altri popoli antichissimi, quantunque fra loro 
disparati. Egli è cosa infatti singolarissima, osserva qui il Lenor- 
maut (1), come questo numero di dieci ritorni sempre il mede¬ 
simo nelle leggende d’uu grandissimo numero di nazioni, riguardo 
ai loro antenati primitivi, avvolti tuttora nella nebbia delie fa¬ 
vole. A qualunque lontananza d’età elle facciano risalire cotesti 
antenati, innanzi o dopo il Diluvio, e sia che predomini nel loro 
sembiante il colore mitico o lo storico, sempre esse offrono questo 
numero sacro di dicci: numero che indarno altri cercherebbe di 
derivare da qualcuna delle speculazioni, fatte posteriormente 
dalle filosofie religiose del paganesimo, sopra il valore misterioso 
dei numeri. Nella Caldea, Beroso ci enumera i dieci Re antedi- 
luviaui, il cui regno favoloso durò migliaia d'anni comuni, for¬ 
manti dieci giorni cosmici. Le leggende della stirpe Iranica 
(antichi Persiani) cominciano col regno dei dieci monarchi 
Peischdadiani o Kaiomariani, uomini della legge antica, che 
si nutrivano del puro /ionia (bevanda d’immortalità) e custodi¬ 
vano la santità. Nell'Indie, noi incontriamo i nove Bralimadi- 
kas , i quali con Brahma lor capo son dieci, e vengono chiamati 
i dieci Pitris, cioè Padri. I Cinesi contano, prima dell’aurora 
dei tempi storici, dicci Imperatori, Semidei, ossia partecipanti 
della natura divina. Finalmente, per non moltiplicare troppi 
esempii, i Germani e gli Scandinavi credevano ai dieci antenati 
di Odino; come gli Arabi ai dieci Re mitici degli Aditi, popolo 
primordiale della lor penisola. Ora un accordo così singolare, 
conchiude l’illustre orientalista, non può essere fortuito: esso 
deve necessariamente collegarsi ad una sorgente comune; e ime- 1 
sta sorgente, posta in capo a tutte le leggende mitiche o storiche 
de’popoli primitivi, non può essere che la tradizione dei dieci 
Patriarchi antediluviaui, ricordati nel Genesi. A questa tradi¬ 
zione pertanto rendono, con eco unisona, testimonianza e con¬ 
ferma le leggende di cotesti popoli, e sopra ogni altra, quella del 
popolo caldeo, siccome di più stretti vincoli congiunto al popolo 
di Heber e di Abramo. 

(1) Manuel d'histoire ancienne de l'Orient. Tome I, paer. 19. 
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Dalla considerazione del numero passando ora a quella dei 
nomi de’Re caldei antediluviaui; essi nou presentano in verità 
niun'orabra di somiglianza con quella de’Patriarchi biblici. E 
sarebbe d’altronde opera vana il cercar in que’nomi, scoutraffatti 
per giunta, Dio sa come, dal loro essere primitivo tra le mani 
dei Greci abbreviatola di Beroso, il cercarvi, dico, qualche signi¬ 
ficato o mistero o allusione che desse uu solido costrutto. Basti 
notare che il nome del primo Re, Alorus, ossia Al-or, viene 
interpretato dal Leucrmaut, Ariete di luce; e quello del secondo, 
Alaparus, o Alap-ar, Toro di luce (1): mentre lo Smith da 
un’iscrizione cuneiforme del Re assiro Sargon (721-704 av. C.) 
stimò poter conchiudere, che « il Dio Ur, di cui in quell’iscri¬ 
zione si parla, è evidentemente il primo Re mitico di Beroso, 
Al-orus (2) »: opinione assai probabile, poiché si sa essere stato 
costume universale del Gentilesimo il divinizzare i primi Re od 
Eroi, e da tal costume appunto esser nato il politeismo idolatrico, 
che oscurò o spense a poco a poco nei volghi l’idea e il culto 
d’un Dio unico. Notevole è inoltro, che al nome di Xisuthrus, 
ultimo dei Re caldei antediluviaui, rispondente al dociuio dei 
Patriarchi, Noè, si attribuisce il significato di riposo, consola¬ 
zione, che è appunto il medesimo dell’ebraico Noah. 

Ma quello in che maggiormente discorda a prima vista il rac¬ 
conto di Beroso da quel di Mosè, son quelle migliaia sterminate 
d’anni, contate per sari, che lo storico caldeo assegua alla vita 
e al regno de’primi dieci Monarchi, e che son fuori d’ogni pro¬ 
porzione colla longevità attribuita da Mosè ai Patriarchi. Posto 
infatti che il saro, come udimmo testò dall'Abideno presso il 
Siuccdlo, valga 3600 anni; ciascuno de’Re caldei avrebbe avuto 
un reguo di più millenuii, e la durata complessiva de’loro regni, 
computata concordemente da tutti i compendiatola di Beroso a 
120 sari, monterebbe alla smisurata somma di 432,000 anni; 
come può vedersi dal seguente quadro: 

(1) Lunoiimant, Manuel cit. Tomo II, pag. 264. 

(2) Smith, Early H istori/ of Baby Ionia, nelle Transaclions of tlie Society 
of Biblical Archaeology, del gennaio 1872. 
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Alorcs .regnò Sari 10 Anni comuni 36 000 

Alaparus. » » 3 » » 10 800 

Amelon. » » 13 » » 4 q gQQ 

Ammenon. » » 12 » » 43 200 

Megalakus. » » 18 » » 64 800 

Daonus. » » 10 » » 36 000 

Evedorachus. ...» » 18 » » 64 800 

Amempsinus .... » » 10 » » 36 000 

O i'iartes. » » 8 » » 28 800 

XlSUTHRUS. » » 18 » » 64 800 

l'O 432 000 


Nel Genesi al contrario, l’intiera durata dei dieci Patriarchi da 
Adamo fino al Diluvio, non è che di ltìótì anni, secondo il testo 
Ebreo, seguito dalla Volgata; e di 2242 anni, secondo i Settanta; 
di 1402, secondo il testo Samaritano (1). 

La discrepanza, come ognun vede, è enorme; e stando ai dati 
caldei, interpretati a senno deH’Abideno, convien dire che la fa¬ 
vola qui fa invasion manifesta nel campo della storia. Tutto al 
più potrebbe in essi ravvisarsi un ricordo, ma sformatamente 
alterato, della longevità dei Patriarchi biblici, nel quale gli anni 
semplici si fossero tramutati in secoli. Per tale infatti lo conside¬ 
rava Mosè da Khorene, l’antico storico nazionale doll’Armenia (2); 
il quale, a proposito di Beroso e de’suoi dieci Re, scrivea: « Gli 
antichi autori alterarono i nomi e la durata della vita dei Pa¬ 
triarchi antediluviani sia per mero capriccio o per alcun’altra 
cagione; e quel che uarrauo dell’origine delle cose è un misto 
di vero e di falso. Così parlando del primo uomo creato, ne fanno 
un Re, invece d’un semplice uomo, gli danno un nome barbaro 
e senza significato (Alorus) e gli assegnano infine 36000 anni di 
vita... Parimente danno a Noè un altro nome (Xisulhrus) e una 
vita d’immensa durata (3). » 

Del rimanente ognun sa, essere stata ambizion comune a 
quasi tutti i popoli antichi di far risalire ciascuno le proprie 
origini ad età sterminatamente lontane, per darsi il vanto di 

(1) Vedi il Petavio, De doctrina tempo-rum, Lil>. IX, cap. Vili. 

(2) Egli fiori nel V secolo dell’Era volgare. La sua Storia dell'Armenia, tenuta 
ed a ragione in gran pregio dai dotti, va dalle origini fino all'anno 441 d. C. 

(3) Presso il MUller, Historicorum Graeeorum Fragmenta, T. II, pag. 499. 
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primo popolo del mondo. Così i Cinesi le rimandavano a 80 o 
100 migliaia d’auui avanti Cristo; ed altrettanto o meglio faceauo 
gli Egiziani e gl’indiani; quantunque i più vetusti monumenti 
della loro storia reale non oltrepassin guari i 25 o 30 secoli 
innanzi all’era volgare. Nè mancarono in Europa, fino a questi 
ultimi tempi, eruditi i quali a cotesto antichità favolose, già 
derise dagli antichi stessi, prestassero bonamento fede, e cer¬ 
cassero eziandio, e s’avvisassero di avor trovato in lor favore 
nuovi argomenti; colla mira di tor credito e dare una mentita 
alla storia biblica. Come altri ve u’ha tuttavia, che al medesimo 
intento giovandosi degli stridii geologici, vau tuttodì sognando 
ossa umane preistoriche, di millanta c più anni anteriori ad 
Adamo. Ma siccome a questi malcapitati geologi avvieu poi 
sempre la disgrazia del chiarirsi per nuovi e più profondi studi, 
che quelle ossa o non erano umane, o non giacevano in terreni 
preadamitici; cosi a quegli antiquarii, ammiratori dell’età favo¬ 
lose della storia, sempre son toccate crudeli disdette e disinganni 
ignominiosi. Il fatto è che i veri progressi e le solide conquiste 
della scienza, in Geologia come in Istoria, non che mai riescano 
a far contrasto alla dottrina biblica, ma s’accordano anzi sempre 
meglio a confermarla; perocché mentre dall’un lato niuu mo¬ 
numento, niun fatto, niuna induzione sicura potè finora arre¬ 
carsi, che costringesse a valicare l’ostremo dei limiti cronologici 
stabiliti dalla Bibbia all’antichità del genere umano; dall’altro, 
entro questi limiti appunto vengono spontaneamente a collocarsi 
tutti i monumenti, o i fatti o le induzioni, di cui si va man mano 
facendo acquisto fermo e indisputato. 

Ma tornando ai Caldei, essi ebbero per avventura più d’ogui 
altro popolo l’orgoglio dell’antichità; ed a favorir le pretese di 
quest’orgoglio cooperò non poco l’alta riputazione da essi acqui¬ 
stata di valenti astronomi; per guisa che Caldeo era divenuto 
presso gli antichi sinonimo d’astronomo; e dai Caldei gloriavansi 
i Greci d’aver appreso i più reconditi misteri della sublime 
scienza degli astri (1). Or qual meraviglia cho il volgo di leggieri 
credesse, non aver eglino potuto cotanta scienza e perizia del 
cielo acquistare, se non con lunghe e molteplici osservazioni dei 
rivolgimenti celesti, e però di più centinaia o anche migliaia di 

(1) Erodoto, II, 109. 
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secoli ? La qual opinione veniva poi dalla vanità dei Genetliaci, 
ossiano astrologò a bello studio mantenuta e confermata. Quindi 
nacquero le enormi cifre che dagli antichi scrittori, greci e latini, 
veggousi ricordate a proposito della cronologia caldea. Plinio 
riferisce che, al dir d’Epigene, le osservazioni siderali, scritte 
dai Babilonesi in tavolette d’argilla rimontavano a 720,000 anni 
addietro; quantunque Beroso e Critodemo le portassero a sol 
490,000 anni (1). Cicerone deride nel libro De divinationc i 
Babilonesi, che vantavan monumenti di ben 470,000 anni (2). 
Secondo Diodoro Siculo, i Caldei numeravano 473,000 anni dal 
tempo che avean cominciato ad osservare gli astri fino ad Ales¬ 
sandro Magno (3). Giulio Africano, presso il Sineello, morde la 
boria de’Caldei cho vantavano le lor 48 miriadi (480,000 anni) 
d’antichità (4). E quasi ad altrettante monterebbe pure la somma 
data da Beroso, per gli anni dalla creazione del primo uomo 
lino ad Alessandro Magno; quando al saro da lui adoperato si 
concedesse il valore di 3.G00 anni. Infatti i 120 sari da Alorus 
al Diluvio danno 432,000 anni; ai quali aggiungendo i presso 
a 36,000 che veugono assegnati alla serie dei lie, parte mitici, 
parte storici, succedutisi in Babilonia dal Diluvio fino ad Ales¬ 
sandro, si ottien la somma di 468,000 anni, ossian presso a 
47 miriadi (5). 

Se non che gravi ragioni ci vietano di credere che tal fosse il 
vero computo di Beroso. In primo luogo, secondo il Sineello, le 
scritture e i monumenti babilonesi, da cui Beroso diceva aver 
tratto la sua storia del cielo, della terra, dei Re ecc. dalle prime 
origini fino a’suoi tempi, cioè fino ad Alessandro Magno, ab¬ 
bracciavano, a detta di Beroso medesimo, lo spazio di poc’oltre 
a 150,000 anni, ossia di circa 15 miriadi (6). Dunque le 47 o più 
miriadi, messegli in bocca da altri, sarebbero una favola. Dunque 
il periodo dei dieci Re autediluviani, periodo che forma solo una 

(1) Plinius, Hist. Natur., L. VII, c. 57. 

(2) Cicero, De divinai., I, 19. 

(3) Diodori Siculi, liibliotlieca liistorica, I>. II, c. 31. 

(4) Africanus ap. Syncellum, pag. 17. 

(5) MOllkr, Devosi Fragmenta. nel Tomo II ilei Fragmenta Historicorum 
Graecorum, pag. 510. 

(6) ’EtóSv no U Òrcèp |lOptaó'wv ti. MOi.ler, I. cit. pag. 49(3. EU in un allro 
luogo ripete: 'Emiv pop tdSceq 7TOO S'ixzni'jzi xot't ptxpòv rrpóc. ivi, p.498. 
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parte eli tutta quella istoria di 150,000 anni, non può essere di 
anni 432,000. Dunque i 120 sari assegnati da Beroso a cotesto 
periodo, non debbon valutarsi a 3G00 anni ciascuno, come fecero 
l’Abideno ed altri antichi. D'altra parte, non si ha niun testo, 
jn cui Beroso medesimo dia al suo saro cotesto valore; anzi 
l’attribuzione di tal valore, come può vedersi presso il Miiller, 
sempre appare iu sembiante di glossa o spiegazione, aggiunta 
dagli abbreviatola di Beroso al suo testo. 

Per questo ragioni e per l’evidente carattere di favolose che 
hanno tutte le miriadi testé ricordate, non mancò fino ab antico 
chi s'argomentasse di dare al saro babilonese un’altra inter¬ 
pretazione che il recasse a più ragionevol misura e in accordo 
colla cronologia biblica; secondo che vieu esposto dall’illustre 
Fréret iu una sua dotta Memoria sopra l’anno dei Babilonesi (1). 
Alcuni pertanto si avvisarono di ridurre i 3G00 anni, che secondo 
l’Abideno formano il saro, ad altrettante stagioni di 4 mesi, o 
di soli 3, o eziandio a semplici lunazioni; ma tal riduzione ancor 
non basta di gran lunga a ravvicinare alla cronologia mosaica 
dell’etti antediluviaua i 432,000 anni dei 120 sari caldei. A tale 
intento altra via seguirono due dotti monaci egiziani del secolo V, 
Pauodoro ed Auiano, ricordati dal Siucello, autori d’uua Cro¬ 
nologia, Aa. essi pubblicata sotto l’Imperatore Arcadio. Affin di 
conciliare Beroso con Mosè, eglino supposero 1° che i 3G00 anni 
del saro non fossero che 3G00 giorni: ciò che darebbe, pei 120 sari, 
1183 anni solari e 6 mesi in circa; 2° che tra Adamo e il co- 
miuciamento della dinastia dei dieci Re caldei antediluviani 
(cominciameuto che essi facean coincidere coll’avvenimento degli 
Egregorì, ossian uomini nati dal commercio degli angeli colle 
donne, secondo il Libro apocrifo di Enoch) fossero trascorsi 
altri 1057 anni. Questi infatti, aggiunti ai 1183 dei dieci Re 
caldei, dan la somma di 2240 anni; pressoché identica con quella 
che il Genesi, secondo la versione dei Settanta, assegna tra 
Adamo e il Diluvio. Ma coteste supposizioni, siccome gratuite o 
mal fondate, non ottenner credito presso i dotti; quantunque 
non sia mancato tra i moderni chi le accettasse, rinfrescando 

(1) Fréret, Observations sur les années employèes à Baby ione, avant et 
depuis ìa ccmquéle de cette ville par Alexandre ; nel Tomo XII delle sue (Eutres 
compiètcs. Paris, 1796. Vedi pag. 15 e segg. 
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l’opinione di Panodoro ed Auiano, come fece il Des Vignoles, nel 
Libro XVII della sua Chr enologie ancienne. 

Il problema pertanto dei sari di Beroso e della cronologia 
caldea seguitò ad essere per lunghi secoli il rovello dei crono¬ 
logi. Ma pur v’ebbe infine chi ne trovò, a parer mio, il vero 
bandolo; e questi fu il Fréret medesimo, il quale nella Memoria, 
or or citata, giovandosi d’un pregevole passo di Suida, recò in 
questa materia una luce inaspettata, e distinguendo varie ma- 
uiere di sari (l), coi rispettivi lor neri e sossi, iu uso presso i 
Caldei, diede al testò di Beroso un interpretazione che lo metto 
in mirabile accordo con Mosè. 

Ecco in prima il passo di Suida, che leggesi alla voce Sapot, 
nel suo gran Lessico, secondo l’edizione corretta dal Kuster: 
S.aki, Misura e numero presso i Caldei. Centoventi sari, se¬ 
condo il computare de’Caldei, fanno 2220 anni; perche il 
saro contiene 222 mesi lunari, ciò che equivale ad anni 12 
e mesi 6. Or facendosi il Fréret (2) a commentar questo passo, 
rileva in 1° luogo; che adunque il saro, nell’uso civile de’Caldei, 
si componeva di anni lunari semplici 18 ’/ 2 , equivalenti a 18 anni 
lunari intercalati (cioè, G dei quali siano di 13 lune); in 2° luogo, 
che 120 di cotesti sari danno 2220 anni, ma debhousi intendere 
anni lunari semplici, poiché se fossero intercalati, i 120 sari non 
farebbero che 21G0 anni; in 3" luogo, che i centoventi sari, men¬ 
tovati da Suida, alludono manifestamente al celebre periodo, 


(1) Il Fréret divisa tre specie di sari; 1“ il saro favoloso, di 3G00 anni, sognato 
dai Genetliaci o astrologi che facean risalire le loro osservazioni celesti a smisurate 
antichità di il e più miriadi d’anni e malamente applicato dall'Abideno e da altri 
alle storie di Beroso; 2° il saro civile, descritto da Suida, di 18 anni e mezzo, 
ossian 222 lunazioni; 3° il saro astronomico, ili 223 lunazioni, periodo usato dagli 
astronomi caldei per predire le eclissi. Il celebre Halley, nel 1091, trovò che questo 
periodo dava infatti il ritorno delle eclissi simili, non solo per lo stesso di, ma per 
la stessa ora; e che, mediante una leggerissima correzione, potea servire a predir 
coteste eclissi colla medesima precisione che fan le migliori tavole moderne dei 
moti lunari. 

Quanto poi all’antichità delle osservazioni astronomiche de’Caldei, quel elio 
vi ha ili certo è che il greco Callistene, compagno della spedizione di Alessandro 
Magno, raccolse in Babilonia nel 331 av. C„ e mandò ad Aristotile, di cotali osser¬ 
vazioni, alcune che rimontavano a 1903 anni addietro, cioè al 2234 avanti l'era 
nostra volgare. 

(2) Obserrations etc. sopra citate, pag. 8 e segg. 
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assegnato da Beroso all’età dei dieci Re antediluyiani, e con ciò 
dimostrano, il saro di Beroso doversi prendere, non secondo la 
favolosa estimazione dei Genetliaci che il facevano di 3600 anni, 
ma secondo l’uso civile e comune de’Caldei, cioè come equiva¬ 
lente a 18 anni. Il che posto, la cronologia dei dieci Re ante- 
diluviaui di Beroso vicn pressoché a coincidere con quella dei 
dieci Patriarchi, data dalla Bibbia. « È cosa singolare, conchiude 
il Fréret, che niuuo de’nostri moderni cronologi abbia posto 
mente a cotesta estimazione del saro, data da Suida, mentre 
essa offriva loro una via semplicissima di trarsi dall’imbarazzo 
in cui ponevanli lo tradizioni caldee (1). » 

A far toccare con mano la coincidenza or or nominata, del 
computo di Beroso con quel di Mosè, offriamo ai lettori il se¬ 
guente specchio, in cui dall'una parte è registrata l’età dei dieci 
Patriarchi biblici, computata secondo il Genesi, dall’anno in cui 
ciascun di essi generò il successore, e dall’altra è posta la du¬ 
rata dei regni dei dieci Re caldei, numerata per sari civili, di 
18 anni comuni (cioè, anni lunari intercalati). 


PATRIARCHI BIBLICI 

antcdlluvlanl 

BIÀ li\ COI GEiVEKAKONO 

secondo (*2) 

ILE CALDEI 

anlcdiliivianl 




il test» Ebrea 
e la Volgata 

il testo 
Samaritano 

il testo 
ilei Settanta 


sviti 

ASSI 

Adamo. . . . 

di anni 

130 

di armi 

130 

di anni 

230 

AlOIIUS . . regni 

10 

180 

genera Sl-I rii .... 

105 

105 

205 

Alaparus . . 

» 

3 

54 

» Enos .... 

90 

90 

190 

Amei.on . . . 

» 

13 

234 

» Cainan . . . 

70 

70 

170 

Ammenon. . . 

» 

12 

216 

» Mai.ai.eei.. . 

65 

65 

165 

Megala rus. . 

» 

18 

324 

» Iaiied .... 

162 

62 

162 

Daonus . . . 

» 

10 

180 

» Henoch. . . 

65 

60 

165 

Evedoiuchus 

» 

18 

324 

» Matiiusai.em 

187 

67 

167 

Amemp.-inos . 

» 

10 

180 

» Lamech . . . 

182 

53 

188 

Otiartes. . . 

» 

8 

144 

» Noè. 

600 

600 

600 

XlSUTIIIlUS. . 

» 

18 

324 

Diluvio 

1656 

1302 

2242 
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2160 


(1) Ivi, p Hg. 12. 

(2) PetaviOS, De doctrina ternporum, I.,ib. IX, c. Vili. 
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Io questo specchio, tra gli auui dei singoli Patriarchi e quelli 
dei rispondenti Ite caldei, non v’è niuna concordanza di cifre, 
derivando esse da basi al tutto diverse; e nondimeno le due 
somme batton si vicine che quasi si pareggiano. Infatti i 2160 anni 
dei dieci Ite caldei, calcolati secondo i sari di Beroso e secondo 
il valore dato a questi sari da Suida, non differiscono che di 82 
dalla somma dei 2242 anni, attribuiti dai Settanta a tutto il 
periodo dalla creazione d'Adamo tino all'auuo del Diluvio che fu 
il 600" di Noè. E laddove i Settanta si dilungano dal testo Ebreo 
di 586 anni e dal Samaritano di ben 910; la somma di Beroso 
uon oltrepassa questi due testi se non di 504 e 758 rispettiva¬ 
mente; sicché Beroso si trova d’accordo colla Bibbia, meglio 
ancora che le tre varianti del testo biblico noi sian tra loro. 
Accordo in verità maraviglioso, e in cotal genero di questioni 
quali son le cronologiche e di tempi si lontani, supcriore per 
fermo a quanto si possa da altri saviamente, uon che esigere, 
ma desiderare. 

Dalle cose fin qui discorse intorno alle memorie del mondo 
antediluviano, conservatesi in Caldea e trasmesseci da Beroso, 
rimane, crediamo, abbastanza chiarito, che queste memorie, quan- 
rl’elle si spoglino del manto favoloso in cui dalla vanità o insi¬ 
pienza degli antichi furono avvolte, e s'interpretino a legge di 
sana ragione, mostrano tutta l’impronta di stretta affinità e di 
comunanza d'origine colle tradizioni bibliche. Il numero dei 
dieci Patriarchi, e la durata del loro periodo sono i due tratti 
principali, o quasi i soli, che la Bibbia, nel V del Genesi, ci 
abbia trasmessi della storia di quel mondo antichissimo: ed i 
medesimi li veggiam ripetuti dalla tradiziou caldea ne’suoi dieci 
Re e nella cronografia de’loro regni. Dalla qual cronografia ri¬ 
sulta al tempo stesso evidente il ricordo della straordinaria lon¬ 
gevità che la Bibbia attribuisce agli uomini antediluviani: ri¬ 
cordo che del resto, non i soli Caldei, ma più altri antichi popoli 
aveano conservato, siccome ne fan fede i loro più vetusti sto¬ 
riografi. Odasi per tutti la testimonianza di Giuseppe Flavio, il 
quale rende altresì di quella provvidenziale longevità alcune 
plausibili ragioni. « Niuno (scriv’egli, a proposito dei primi Pa¬ 
triarchi) mettendo a confronto la brevità dell’odierna vita umana 
colla longevità di que’tempi, reputi falso ciò che di questa si 


122 


CAPO HI. 1 DIECI RE ANTED1LUVIANI 

narra. Imperocché quei primi uomini, essendo amanti di Dio ed 
a lui iu ispecial cura, e usando vitto più acconcio a lunga vita, 
ben poterono verosimilmente aggiungere a si gran numero d’anni. 
Iddio, ed a cagione della loro virtù, ed all’uopo che aveano di 
perfezionarsi nell astrologia (intendi astronomia) e geometria, 
arti da essi inventate, concesse loro più diuturna vita; perocché 
non avrebbero potuto faro predizioni sicure, se non fossero vis¬ 
suti fino ai 600 anni, che è il numero dell’Anno grande. Ne ho 
per testimoni tutti coloro che fra i Greci e anco fra i Barbari 
scrissero sopra le antichità. Infatti Mauetone che compose la 
storia dell’Egitto, e Beroso autore delle (Antichità) Caldaiche, 
e Moclio ed Estieo o Girolamo l’Egizio che trattarono dello cose 
fenicie, tutti ad una voce con me s’accordano. Inoltre, anche 
Esiodo ed Ecateo ed Ellanico ed Acusilao, ed Eforo e Nicolao, 
narrano che gli antichi vivessero fino ai mille anni (1). » 

Nò qui altro mi rimarrebbe a soggiungere intorno all’età an¬ 
tediluviana do Caldei, se non mi fosse venuta alle mani una cu¬ 
riosa e receuto scoperta dell’illustre Oppert, la quale stretta- 
mente 8 attiene al nostro tema. Egli la pubblicò negli Annales 
de philosophie chréiienne del Bonnetty, del marzo 1877, iu un 
breve articolo intitolato: Origine commune de la cronologie 
cosmogonique des Chaldéens et des dales de la Genèse. Ivi 
infatti, ponendo a confronto le duo cronologie, caldea e biblica, 
divise ciascuna iu tre età, cioè: 1° Età della creazione, 2° Elà 
antediluviana, 8° Elà postdiluviana; e pur lasciando al saro 
di Beroso il valore di 3600 anni, attribuitogli, come sopra ve¬ 
demmo, dall Abideno ed altri antichi; l’Oppert discopre, tra le 
cifre caldee e le bibliche, certi inaspettati e misteriosi riscontri, 
che rivelando tra le duo cronologie uno stretto o costante rap¬ 
porto, mostrano dover esse aver avuto un’origine comune. 

Ecco in brevi termini la parte che riguarda l'Età anledilu- 
1 tana. I Caldei, dice 1 Oppert, dalla creazion dell’uomo fino al 
Diluvio ammettevano 432,000 anni (120 sari, di 3600 anni cia¬ 
scuno). La Bibbia, nel testo originale Ebraico, seguito dalla Vol¬ 
gata, ammette 1656 anni. Ora i numeri 432,000 e 1656 hanno 
un divisor comune, 72: e son tra loro nella ragione di 6000 a 23. 


(1) Flavii Iosephi, Antiquitates Iudaicae. lib. I, cap. III. 
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Ma 23 anni tanno appunto 8400 giorni, ossia 1200 settimane; 
mentre GOOO anni equivalgono precisamente a 1200 lustri. Dun¬ 
que i Caldei contavano un lustro di 5 anni, ossia 60 mesi, che 
sono un sosso di mesi, là dove la Bibbia conta una settimana. 
Lo stesso risultato si ottiene dal paragono diretto tra i due nu¬ 
meri 432000 e 1656. Infatti, dall’una parte, gli anni 432000 com¬ 
prendono SG400 lustri; e dall’altra gli anni 1656 contengono 
precise 86400 settimane. La cifra adunque de’Caldei, conchiude 
l’Oppert, batte appuntino colla cifra biblica: solamente l’unità 
di tempo è diversa: presso i Caldei quest’unità è il lustro, nel 
Genesi è la settimana. 

Con ragguagli somiglianti l’Autore mostra che per la P Età 
della creazione , cioè dall’orìgine del mondo tino a quella del¬ 
l’uomo, un’ora' biblica (presi i giorni di Mosè nel senso ordi¬ 
nario di 24 ore) ha presso i Caldei per equivalente 10000 anni, 
cioè una miriade d anni; o che per la 3 11 Età postdiluviana, 
ossia dal Diluvio fino ai tempi storici della Caldea, un anno 
biblico ha per equivalente presso i Caldei 60 anni ossia un sosso 
di anni. Questi due ultimi riscontri, a dir vero, patiscono, per 
quanto a me pare, alcune non leggiere difficoltà, siccome fon¬ 
dati su basi men salde e un po'arbitrarie. Ma quanto all’jE'tò 
antediluviana, dando al saro il valore accettato dall’Oppert, non 
può negarsi che il ragguaglio torni con mirabil precisione; ed 
è troppo duro il credere che tal precisione sia un mero scherzo 
del caso; benché a noi resti ignoto il secreto vincolo che passa 
tra il lustro caldeo e la settimana biblica, ignota cioè la ra¬ 
gione astronomica o mitica o storica, per cui alla settimana della 
tradizione ebraica si trovi appresso i Caldei sostituito cosi esat¬ 
tamente il lustro. Da qualunque lato pertanto la question si 
risguardi, ella ci conduce al medesimo risultameuto. Sia che ai 
sari di Beroso si dia 1 interpretazione del Fréret, che a me sem¬ 
bra la piu ragionevole (1); sia che lor si lasci coll’ Oppert l’antica 
estimazione secondo 1 Abideno; la cronologia caldea dei dieci 

(1) La spiegazione del Fréret è stata seguita od esposta anche dal Gainkt 
nella sua curiosa ed erudita Opera, intitolata: La Libie sans la Libie, Tom. I, 
pag. 50 (a. 1871); e dal \ioouaoux nel libro. La Libie et Ics dècouvertes ntodemes 
en Assyrie et en Éyypte. Tom. I, pagg. 252-254 (4“ ediz. 1884), dove son tuttavia 
da correggere alcune cifre del Tableau dato a pag. 253. 
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Ee antediluviani si vede sempre rispondere con singolare accordo 
alla cronologia mosaica dei dieci Patriarchi, e con ciò confer¬ 
mare la verità del Genesi. 

Passiamo ora dalla storia antediluviana a quella del Diluvio; 
dove ci si parerà inuauzi una delle più belle scoporte della mo¬ 
derna assiriologia, e con esso lei la più stupenda delle illustra¬ 
zioni che la Bibbia abbia fìuora ritratto dai monumenti testò 
disseppelliti dalle tombe di Niuive e di Babilonia. 


CAPO 1Y. 

LA STORIA DEL DILUVIO 
NARRATA DALLE TAVOLETTE CUNEIFORMI 

Quando l'illustro assiriologo del Museo Britannico, Giorgio 
Smith, pubblicò la prima scoperta, da lui fatta, di una Storia 
del Diluvio , nello tavolette cuneiformi venute da Ninive a Lon¬ 
dra, grandissimo fu l’entusiasmo che a sì peregrino ed inaspet¬ 
tato annunzio destossi, non pure in Inghilterra, ma iu tutto il 
mondo letterato d'Europa. Egli avea in uno dei frammenti di 
quelle tavolette dicifrato i seguenti versi, di cui diede la prima 
lettura, il 3 dicembre 1872, alla Società d'Archeologia biblica di 
Londra (1): 

1. Al paese di Nizir giunse la nave; 

2. La montagna di Nizir arrestò la nave, e non potè passarle di 

sopra. 

3. Il primo giorno ed il secondo giorno, la montagna di Nizir, la 

stessa; 

4. il terzo giorno ed il quarto giorno, la montagna di Nizir, la 

stessa; 

5. il quinto ed il sesto, la montagna di Nizir, la stessa. 

6. Nel settimo giorno, nel suo corso, 

7. io mandai fuori una colomba, ed ella parti. La colomba andò, 

e girò e 

?. luogo di riposo ella non trovò, ed ella fece ritorno. 


(1) Smi i h, Clialdean Account of Genesis etc., pag. 5. 
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9. Io mandai fuori un corvo, ed esso parti. 

10. Il corvo partì, ed esso vide i cadaveri sopra le acque e 

11. li mangiò; egli nuoto e andò errando lontano e non fece ritorno. 

12. Io mandai fuori gli animali ai quattro venti. Io versai una li¬ 

bazione ; 

13. io edificai un altare sul picco della montagna, ecc. ecc. 

L’evidente rassomiglianza di questo brano di racconto colla 
storia niosaica dell Arca di Noè non lasciava punto dubbio, che 
in quelle tavolette si dovesse contenere la narrazione del gran 
cataclisma, descritto nel Genesi; onde nacque nello Smith e iu 
tutti i dotti vivissimo il desiderio e la speranza di rinvenirne 
intiero il testo caldeo. Nè la loro espettazione andò delusa. Lo 
Smith non tardò a scoprire nel Museo Britannico, tra le migliaia 
di testi cuneiformi ivi già raccolti, più altri frammenti della 
medesima tavola; o poco stante, lo esplorazioni che egli fu in¬ 
vitato ad intraprendere in persona neU'Assiria e nella Caldea, 
coll’intento specialmeuto di compier le lacune della tavola del 
Diluvio, gli vennero coronate di ottimo successo. Nel 1873, egli 
fece un primo viaggio a Ninive ed a Babilonia, ad invito dei 
proprietarii di uno dei gran Giornali inglesi, il Daily Telegraph, 
che gli proffersero perciò la somma di 1000 ghinee (27,000 lire); 
indi, nel 1874, tornò a fare nuove ricerche a Ninive, per conto 
del Museo Britannico, che gli forni per le spese 1000 sterline 
(25,000 lire). Ed in ambedue le spedizioni ei raccolse una messe 
insigne di iscrizioni cuneiformi (1); tra le quali primeggiano per 
importanza quelle che riguardano la Sloria del Diluvio, scopo 
precipuo delle sue indagini. Imperocché ei giunse non solo a 
raccozzare i varii pezzi della gran tavola, ove quella storia è 
descritta, ed a ricomporla poco men che a capello nella sua in¬ 
tegrità primitiva; ma ne trovò eziandio parecchi esemplari, da 
poter utilmente confrontare l’un con l’altro; e ciò, grazie al 
costume che avean gli scribi assiri di stendere più copie della 
medesima opera, le quali venivan tutte deposte ad uso pubblico 
nelle regie biblioteche. 

(1) Di queste sue nuove scoperte, e al tempo stesso .li tutte le avventure de’suoi 
due viaggi, egli rende minuto conto nelle Assyrian Discover ics. di cui aljbiam 
sottocchio la 5 a edizione, fatta a Londra nel 1875. 
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Noi qui reciteremo intiero il testo della narrazion caldea, datoci 
dallo tavolette cuneiformi. Ma, prima di farlo, ci sembra pregio 
dell opera recare dai greci Frammenti di Beroso l’insigne tratto, 
ove lo storico delle Antichità Caldaiche compendiò le tradizioni 
antichissimo che intorno al Diluvio correano presso i Babilonesi, 
e che egli avea trovato nelle vetuste loro scritture cuneiformi, cioè 
in quelle tavole appunto, di cui oggi vediam tornati in luce gli 
esemplari Niuiviti. Dal riscontro che così potrà farsi tra il testo 
di Beroso e il cuneiforme, tre utilità, a parer nostro, si avranno. 
1’ Esso ci darà più esattamente la misura di quel che v’è di 
nuovo e maggiormente pregevole nella scoperta dello Smith. 
~ Si avrà una prova palpabile « dell’esattezza veramente mera¬ 
vigliosa (sono parole del Lenormant), con cui Beroso nelle sue 
Antichità riferisce le tradizioni della sua gente; e quindi del- 
1 autorità che devo attribuirsi alle sue affermazioni, e dell’ampia 
fiducia con cui la critica deve quiuci innanzi accettare la sua 
testimonianza intorno ai punti, che i documenti originali (cunei¬ 
formi) non sono per anco venuti a confermare direttamente, 
come a dire la leggenda della Torre delle lingue (1). 3" Si avrà 
infine da questo confronto una splendida e decisiva risposta al- 
1 obbiezione che altri pelea finora accampare e di fatto accampò 
contro l’autorità di Beroso e contro l’uso che i Cristiani, co¬ 
minciando da Eusebio Cesarieuse, ne fecero in conferma della 
storia biblica. — Beroso, diceano gli oppositori, vissuto ai tempi 
d Alessandro Magno, attinse dagli Ebrei della cattività babilo¬ 
nica e dai libri di Mosè tutte quello notizie che portano si stretta 
somiglianza col racconto biblico, e che egli, avvegnaché miste o 
alterate di miti gentileschi, trasmise ai Greci ne’suoi libri, come 
tradizioni antichissime do Caldei: dunque la sua testimonianza 
non vai nulla a confermare la veracità biblica. — La recente 
scoperta dei cuneiformi assirocaldei ha reciso del tutto i nervi 
a cotesta obbiezione. Le tavolette cosmogoniche, da noi già più 
innanzi arrecate, e più eloquentemente quelle del Diluvio che or 
siamo per addurre; documenti che rimontano a molti secoli al 
di la, non solo della Cattività babilonica, ma dello stesso Mosè; 
provano fuor d ogni dubbio cho quelle tradizioni veramente esi¬ 


ti) Lenormant, Les premières Civiliiations pie. Tomo II, pag. 10. 
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stevauo fin «lai più auticlxi tempi pressoi popoli Mesopotamici ; 
provano che Beroso da esse direttamente attinso i suoi racconti, 
i quali non sono di fatto che un fedel compendio delle scritture 
cuneiformi oggidì scoperte; e con ciò dimostrano, che la somi¬ 
glianza delle tradizioni caldaiche, recitate da Beroso, colle bi¬ 
bliche, ha un’origine al tutto indipendente dalla Bibbia stessa, 
perocché ad essa anteriore; origine che risale necessariamente 
ad un fatto e ad una tradizione primitiva, fonte comune di en¬ 
trambe. 

Or ecco il racconto di Beroso, nei due compeudii, ossian 
transunti, fattine da Alessandro Poliistore e daH’Abideno, e 
conservatici amendue da Eusebio. Il primo transunto, che è 
altresì il più copioso, continuandosi alla storia dei dieci Ke an¬ 
tediluviani, da noi recata nel precedente capitolo, dice così: 

« Morto Otiartes, Xisuthrus suo figlio regnò 18 sari. Sotto di 
lui avvenne il gran Diluvio, la storia del quale è riferita a questo 
modo nei documenti sacri. Gronos gli apparve in sogno e gli 
annunziò che, il 15 del mese di daesius (il sivan degli Assiri, 
meso del solstizio estivo) tutti gli uomini perirebbero per un 
diluvio. Gli comandò pertanto di prendere il principio, il mezzo 
e la fine di tutto ciò che era consegnato in iscritto, e di sep¬ 
pellirlo nella città del Sole a Sippara; poi, di costruire una nave 
e di montarvi colla sua famiglia e cogli amici suoi più cari; di 
ripor nella nave provvigioni di cibo e bevanda; di farvi entrare 
gli animali, volatili e quadrupedi; infine, di apparecchiare ogni 
cosa per la navigazione. E domandando Xisuthrus, verso qual 
parte ei dovesse volgere il corso del suo naviglio, gli fu risposto; 
Verso gli Dei; e gli fu ordinato di pregare perchè ciò tornasse 
in bone degli uomini. 

« Xisuthrus obbedì, e costrusse una nave, lunga 5 stadii e 
larga 2; raccolse tutto ciò che gli era stato prescritto, ed im¬ 
barcò sua moglie, i suoi figli e i suoi amici più cari. 

« Essendo sopravvenuto il diluvio, e tosto decrescendo, Xisu¬ 
thrus rilasciò alcuni degli uccelli. Questi, non aveudo trovato 
pascolo nè luogo da posarsi, ritornarono al vascello. Indi ad 
alcuni dì, Xisuthrus diede lor di nuovo la libertà, ma rivennero 
ancora alla nave coi piedi pieni di fango. Finalmente rilasciati 
una terza volta, gli uccelli non fecero più ritorno. Allora Xisu- 




CAI'O IV. LA STOMA DEL DILUVIO 


128 

tlirus compreso clie la terra era scoperta, fece un'apertura al 
tetto della nave e vide che questa erasi fermata sopra una mon¬ 
tagna. Discese adunque colla sua douua, colla sua figlia e col 
suo piloto; adorò la Terra, eresse un altare e vi sacrificò agli 
Dei: iu quel punto egli disparve insieme con coloro che l’accom¬ 
pagnavano. 

« Frattanto quei che erano rimasti nella nave, non vedendo più 
tornare Xisuthrus, discesero a terra anch essi e si diedero a cer¬ 
carlo, chiamandolo per nome. Essi non rividero più Xisuthrus; 
ma una voce del cielo si fe’sentire, che prescrivea loi’o d esser 
pii verso gli Dei, e lor disse eho Xisuthrus ricevea la ricompensa 
della sua pietà, esseudo stato rapito in cielo per dimorare indi 
innanzi cogli Dei, e che sua moglie, sua figlia e il piloto della 
nave eran partecipi del medesimo onore. La voce disse inoltre 
a quei che restavano, che dovessero ritornare a Babilonia e, con¬ 
forme ai decreti del destino, dissotterrare le scritture seppellite 
a Sippara, affiu di trasmetterle agli uomini. Essa aggiunse che 
il paese ove trovavansi era l’Armenia. Costoro dopo aver intesa 
la voce, sacrificarono agli Dei e ritornarono a piedi a Babilonia. 

« Del vascello di Xisuthrus, che si era infine fermato nell’Ar¬ 
menia, una parte sussiste ancora nei monti Cordici iu Arme¬ 
nia, e i pellegrini ne portan via l’asfalto che han raschiato 
dalle sue reliquie; se ne servono a respingere 1 influenza dei 
malefizi. Quanto ai compagni di Xisuthrus, essi vennero a Ba¬ 
bilonia, dissotterrarono le scritture doposte a Sippara, fondarono 
molte città, edificarono templi e restaurarono Babilonia. » 

Fin qui il compendio, dato da Alessandro Poliistore. Quel 
dell’Abideuo, più succinto, è del tenore che segue: 

« Dopo Evedoreschus v’ebbero più Ite, e finalmente Sisithrus, 
a cui Cronos auuunciò, che, il 15 del mese di daesius vi sa¬ 
rebbe grand’abbondanza di pioggia. 11 Dio gli comandò adunque 
di nascondere tutto ciò che componeva le Scritture nella Città 
del Sole a Sippara. Sisithrus avendo eseguito questi ordiui, na¬ 
vigò tosto verso l’Armenia, perchè iu breve la predizione del 
Dio si avverò. Il terzo giorno dopo che la pioggia ebbe cessato 
egli rilasciò molti uccelli, per vedere se scoprirebbero qualche 
terra, emersa già dalle acque. Ma questi uccelli non avendo 
trovato per ogni parte che un maro pronto ad inghiottirli, o 
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non potendosi in niun luogo posare, ritornarono a Sisithrus : 
egli ne rimandò degli altri. Finalmente essendo la terza volta 
riuscito nel suo intento, perché gli uccelli erano tornati coi piè 
coperti di fango, gli Dei lo rapirono alla veduta degli uomini. 
E del legname della sua nave, che erasi fermata in Armenia, gli 
abitanti della contrada fanno amuleti, che si appendono al collo 
contro i malctizi (1). » 

Tal è il racconto del Diluvio, presso Deroso. Veniamo ora a 
(juello che ci danno le tavole assire, modernamente scoperte. Ma 
prima che noi le introduciamo a parlare esse medesime, ci con- 
vien dire alcun che del fatto loro, e con alcune notizie preli¬ 
minari intorno all’essere e qualità loro, alla lor provenienza ed 
antichità, e al tema generale del loro contenuto, farne ai nostri 
cortesi lettori la debita presentazione. 

Egli è dunque a sapere innanzi tratto, che la storia del Di¬ 
luvio in cotesto tavole forma l’episodio d’un gran poema, ossia 
epopea, babilonese, a cui daremo collo Smith il titolo di: Le<j- 
gende d’lzdubar. Quest’epopea empie 12 tavole, ciascuna divisa 
in 6 colonne di scrittura cuneiforme, con da 40 a 50 versi o 
linee per colonna; di modo che ogni tavola contiene (supponendola 
sana) da 240 a 300 linee; e tutto insieme il poema un 3000 linee 
di testo. Lo Smith, con infinita pazienza e solerzia pervenne a 
ricomporre in gran parte questo testo, raccapezzandolo da 80 e 
più frammenti di tavole (giacché niuna fu trovata iutiera) ; i 
quali appartengono a 4 diverse copie del medesimo poema ; e 
mercè di queste appunto egli potè le lacune d’uu frammento 
colmare sovente coi dati, rinvenuti nel frammento omologo di 
un’altra copia (2). Niuna deile tavole è completa; ma quella del 
Diluvio, che è la XI (3) (gli scribi assiri soleano contrassegnare 

(1) Mùi.lf.r, Berosi Fragmenta etc.Lib. I, c. 7 ; Ména nt. Ila bigione et la Chaldée, 
pagg. 19-21; Lenormant, Les premi&res Civilisations. lom. Il, pagg. 11-14. 

(2) Smith, Chaldean Account of Generis, pagg. 169, 170. 

(3) Sir 11. Rawlinson noti! già acutamente (nell VD/temiei'm del 7 dicembre 1S72) 
che il numero dodici delle tavole e dei Canti di quest' epopea, risponde ai dodici 
segni del Zodiaco, ossia ai dodici mesi dell'anno: ed è singolare che il mese XI, 
a cui rispondo la tavola XI, chiamato dagli Assiri Scliabat, in accadiano, è chia¬ 
mato Maledisione della pioggia , ossia del Diluvio , ed è consacrato ni Dio del¬ 
l'atmosfera Ramman, al. Sin. 
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accuratamente ogni tavola del suo numero) ed è di gran lunga 
la più importante per la contenenza, per gran ventura è altresì 
la più perfetta, sicché pochi brani di versi mancano a compierla; 
e delle 4 colonne che comprendono la narrazione del Diluvio, 
solo le due prime bau qua e là delle lacune. 

Tutti cotesti frammenti di tavole in terracotta provengono 
dalla regia biblioteca di Ninive, con cui il lie Assurbanipal 
(669 — ... av. C.), come altrove ricordai, adornò il palazzo di 
Sennacherib suo avo; ed appartengono alle copie che il mede¬ 
simo Assurbanipal (secondo che è notato nelle tavole stesse) fece 
fare a’suoi menanti assiri, d'un antichissimo esemplare del poe¬ 
ma, tratto dalla città caldea di Erecb, oggi Warka (l 'Arach del 
Genesi, X, 10; l'Orchoe dei Greci); che era sede d’uua grande 
scuola sacerdotale, tuttavia fiorente ai tempi di Straboue; e dove, 
come a Sippara (la Sepharvaim della Bibbia, IV Beo. XVII, 24, 
la città dei libri), i primi Ile caldei avean fondato la più antica 
biblioteca e radunato il tesoro delle primitive scritture caldee. 
Coteste copie adunque non sono che del secolo VII avanti Cristo; 
ma l’esemplare di Eredi, da cui furou cavate, rimonta assai più 
lontano. Lo Smith (1) e il Lenormant (2) ci assicurano eh’ ei 
risale certamente ad almen 17 secoli avanti l’era volgare, e 
probabilmente ancor più alto. Infatti lo forme arcaiche della 
lingue, assirocaldea nel poema adoperate, forme notabilmente 
diverse da quelle dell’ idioma usato nei testi del regno di Sargou I 
e del suo successore Xaramsiu (verso il 2000 av. C.), provano 
che il Poema d’Izdubar è anteriore a questi regni. Inoltre, le 
varianti che veggonsi nelle 4 copie di Ninive, mostrano che 
l’esemplare di Erech era scritto col tipo vetusto di scrittura , che 
chiamasi ieratica; perocché, questo tipo essendo già divenuto 
difficile a leggersi nel secolo VII avanti Cristo, i copisti nini viti 
divariarono fra loro nell’interpretazione di certi caratteri; e 
talvolta, non li intendendo, li bau semplicemente trascritti quali 
erano, senza darsi altrimenti la briga d’interpretarli, cioè di 
tradurli in caratteri correnti. 

Dal paragone poi delle medesime varianti risulta di più, che 

O) Chaldean ecc. pagg. lf>8, 169. 

(2) Les première* Civìlisations, T. II, pagg. 19, 20. 
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l’esemplare (li Erèdi era egli stesso copia d’uti testo più antico; 
nella qual copia (l) eransi aggiunte al tosto varie glosse inter¬ 
lineari. Alcuni dei copisti del secolo VII introdussero queste 
glosse nel proprio scritto, altri le omisero. E siccome l’aggiunta 
di tali glosse nell’esemplare di Eredi mostra elio alcuni termini 
del testo primitivo erano già divenuti oscuri, quando quell’esem¬ 
plare fu scritto; no siegue che quel testo primitivo debba cre¬ 
dersi notabilmente più antico dell’esemplare di Erech. 

Aggiungasi, che varie delle scene e avventure, descritte nelle 
Leggende cPIzdubar; come a dire la sua lotta col lione e col 
toro, il suo viaggio in cerca di Hasisadra, ecc.; veggonsi rap¬ 
presentate e incise nei sigilli di antichissimi cilindri babilonesi, 
alcuni dei quali risalgono al di là del 2000 avanti Cristo ; ed 
altre allusioni alle sue gesto o menzioni di lui trovansi in varie 
iscrizioni cuneiformi, che appartengono ai dintorni dell’età me¬ 
desima. Donde appare che coteste Leggende già eran note e 
popolari in Caldea un 20 e più secoli avanti l’era cristiana. 

Da tutti questi indizii ed argomenti si ritrae, che adunque 
il testo primitivo del poema caldeo, in cui entra come episodio 
la storia del Diluvio, è di molti secoli anteriore a Mosè, e giùnge 
ai tempi d Abramo e forse li oltrepassa: ond’esso è senza dubbio 
il più antico racconto del Diluvio che si abbia al mondo. L’esem¬ 
plare stesso di Erech, siccome del secolo almen XVII o XVIII 
avanti Cristo, supera di oltre a 100 anni l’epoca di Mosè. Quanto 
poi alle copie, trovate a Ninive ed ora possedute dal Museo 
britannico, le quali sono indubitatamente dei tempi di Assur- 
banipal; elle precedono di oltre a mezzo secolo il principio 
della Cattività babilonica degli Ebrei (606 av. C.); e furon se¬ 
polte nello rovine di Ninive (625 av. C.), tre secoli prima che 
borisse Beroso. Il quale, se non potè consultare le medesime 
nostre tavole di Ninive, bon dovette aver alla mano altri esem¬ 
plari delle biblioteche di Babilonia e d’altre città; e forse ebbe 
sott’occhio gli esemplari di Erech o i più antichi testi originali. 

(1) Notisi che la glossa non poteva inserirsi nel testo antico, come facciani 
noi postillando libri o codici di qualunque età; perocché la tavola d’argilla, dopo 
la cottura, non potea più ricevere caratteri. La glossa inscrivasi dunque nella 
copia, in sull’argilla fresca, nell’atto stesso del trascrivere. 
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E chi sa che un dì non venga fatto ai nostri assiriologi di 
disseppellire altresì questi medesimi testi ed esemplari primitivi 
dalle biblioteche di Erech, di Sippara, di Babilonia o d’altre 
città, caldee, dove rimangono aucora sotterra tanti tesori da 
esplorare ! 

Facendoci ora più da presso al contenuto delle tavole Niniviti, 
ci è mestieri dare un cenno della tessitura generale del poema 
ivi descritto, per vedere come l’episodio del Diluvio s'innesti 
colla narrazion principale dell'epopea. 

Izdubar è l’eroe di quest’epopea, la quale tutta si versa nel 
raccontare le sue imprese ed avventure. Il nome d’Izdubar è il 
nomo provvisorio datogli dallo Smith, perchè tal è la pronunzia 
dei caratteri ideografici con cui sempre l’eroe vieu rappresen¬ 
tato, letti foneticamente ; ma il vero suo nome, cioè il modo 
con cui gli Assiri e i Babilonesi pronunciavano gl’ideogrammi 
che lo compongono, riman tuttora ignoto o almeuo incerto. 
Izdubar in altri monumenti comparisce qual Dio, come in alcune 
tavolette cuneiformi, riferentisi alla magia, ed in un’altra tavo¬ 
letta ove sono preghiere a lui indirizzate (1); ma nel poema di 
cui parliamo, non è che un Eroe, un He, di cui si raccontano 
geste meramente umane. Solo più tardi sembra aver egli otte¬ 
nuto, come parecchi altri Ite di Babilonia, gli onori dell'apoteosi. 

Lo Smith e il Lenormant, e cou essi più altri assiriologi, sono 
d’avviso, doversi nell’Izdubar delle tavole caldeo raffigurare il 
Nemrod della Bibbia. Izdubar è infatti, come il Nemrod del 
Genesi (2), un duco potente, un gigante, un guerriero e caccia¬ 
tore gagliardo, che lotta a corpo a corpo coi lioni, colle tigri, 
coi leopardi, coi tori selvaggi o bufali, o di sua mano li strozza. 
Egli si fa conquistatore, e il suo regno si stendo liu da principio 

(1) Smith, ChaUleati Account of Genesis, pag. 109. 

(2) Chus (primogenito ili Chain) genuit Nemrod: ipse coepit esse potens in 
terra. Et erat robustus Venator coram Domino. Oh hoc escivit proverbium .- 
Quasi Nemrod robustus Venator coram Domino. Futi autem principium regni 
eius, Rabtjlan et A.fach et Achad et Chalanne in terra Scnnaar. Gf.nes. X, 8-10. 
Quanto all'identità assai probabile di Izdubar con Nemrod, e alla derivazione del 
nome di Nemrod, può vedersi anche lo Suuiiauer, Die Keilinschriften und das 
alle Testament (2 a ediz. 1883), pag. 92, e il Dblitzsch, Wo lag das Paradies (1881). 
pag. 220. 
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sulle quattro città di Babilonia, Erech, Surippak e Nipur: le 
prime due delle quali, Babilonia ed Eredi o Arach, souo espres¬ 
samente due medesime della tetrapoli che il Genesi attribuisce 
al primo impero di Nemrod: la quarta, Nipur, secondo i Tal¬ 
mudisti, è identica a Cbalanue: e quanto alla terza, è assai pro¬ 
babile clic Surippak sia sinonima di Achad, ovvero ìa capitale 
della regione di Accad mentovata sì spesso nelle antiche iscri¬ 
zioni caldee (1). Certo è che all’Izdubar delle Leggende, al mi¬ 
tico eroe e protagonista della più antica epopea nazionale de’Cal- 
dei, niun personaggio storico meglio corrisponde che il biblico 
Nemrod; il cui nome sappiam dalla Bibbia (2) e dalle tradizioni 
orientali (3), essere rimasto popolare e proverbiale presso quei 
popoli: e forse un dì, come uota il Lenormant, avverrà che si 
scopra, tale appunto essere il vero nome dell’eroe epico, per ora 
da noi chiamato Izdubar. 

La storia epica d’Izdubar è divisa in 12 Canti o Capitoli, che 
rispondono alle 12 tavole sopra descritte. 1 frammenti dei primi 
cinque Canti (tavole P-V a ) si riferiscono alle prime imprese del¬ 
l’eroe; alle lotte ch’ei sostenne con varii mostri di fiere; ai sogni 
misteriosi che ebbe; all’alleanza che strinse col saggio Heabani, 
divenuto quindi suo perpetuo compagno e fedel consiglierò; infine 
alia conquista ch’ei fece di Erech, uccidendo il tiranno straniero 
Umbaba che la padroneggiava. Vengono quindi (tavola VP) gli 
amori di Istar (la Venere caldea) e le proposte di nozze ch’ella 
fa ad Izdubar, il rifiuto dell’Eroe, gli sdegni della Dea; la di¬ 
scesa di lei all’ inferno (tavola VIP) ; la morte di Heabani (ta¬ 
vola V1IP), il compianto che ne fa Izdubar, la malattia ond'egli 
viene afflitto e le angosce onde lo preme il timor della morte. 
Per sottrarsi a quest 'ultimo nemico dell' uomo, Izdubar risolve 
di consultare l’ultimo dei Re antediluviani, Ilasisadra, di cui 

<1) Lenormant, Les premtires CivilUations, T. II, pag. 21. 

(2) Gknes. X, 9. 

Ci) Anche oggidì (osserva il Ménant, lìabylone et la Cimi die, pag. 39) il nome 
di Nemrod vive perenne nelle tradizioni degli Arabi, che lo applicano a mono- 
nienti antichissimi, di cui ignorano l'origine. Cosi abbiamo il Mrt-Nimntd. torre 
di Nemrod, a Babilonia; il 7'ell-Nimntd , tumulo o collina di Nemrod, a Bagdad ; 
la cateratta di Nemrod, Suhr-el-Nimrud, presso Mossul; il villaggio di Nimrud, 
che sorge dappresso alle rovine dell'antica Caladi; ecc. 
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la fama raccontava, aver egli conquistato l’immortalità, e vivere 
beato in non si sapea (pale rimota regione. Hasisadra è il me¬ 
desimo personaggio che presso Beroso, con leggiera alterazione 
dell’assiro, vieu grecizzato sotto il nome di Xisuthros, o Sisi- 
thros. L’eroe si mette adunque in cerca di lui: o dopo diversi 
viaggi ed errori (tavola IX“), s’incontra con Urhamsi , esperto 
nocchiero (tavola X a ), insiem col quale, costrutta una nave, di¬ 
scende giù per l’Eufrate fini verso la foce. Ivi trovano Hasisadra, 
addormentato sopra una riva, da cui li separa uu braccio di 
fiumana, ad essi, mortali, non valicabile: lo chiamano da lungi, 
e Izdubar gli propone la gran questione sopra la vita e la morte. 
La risposta di Hasisadra proclama la legge universale di morte 
per gli uomini: La Dea Mamit (dea del Fato), la creatrice del 
destino, loro assegna la sorte fatale; ella ha determinalo la 
morie e la vita; ma il giorno della morte è ignoto. Con queste 
parole termina la tavola X*. 

Izdubar, mal soddisfatto di tal risposta, muove ad Hasisadra 
una nuova domanda: — Per che modo sia egli divenuto immor¬ 
tale? — colla speranza di ottener aneli’esso per somigliante via 
l’immortalità. La Tavola XI a comincia con questa domanda: per 
rispondere alla (piale, Hasisadra pon mano a raccontare diste¬ 
samente all'Eroe la Storia del Diluvio, facendogli intendere, 
come pel merito della sua pietà ci fosse stato campato dall uni- 
versal naufragio, e reso immortale. 

Or ecco l’iutiero testo del racconto, secondo l’ultima e più 
accurata versione fattane in tedesco dal celebre assiriologo, 
Dott. Paolo Haupt (1), che noi qui voltiamo letteralmente nel 
nostro volgare. 


(1) Der Keilinschriflliche Sintfluthbericht voti Paci. Haupt, Excxtrs , stam¬ 
pato nella classica opera di Ehkrard Schradiìr, Die Kcilinschrifleti unti clas 
alte Testament. 2 a ediz. 18S3; pag. 55-79. Questo Exmrt. oltre la trascrizione del 
testo cuneiforme in caratteri nostrali, e la traduzione, contiene un ampio commento 
filologico del testo medesimo. La traduzione poi, data qui dall'IlAUPT, mercè i suoi 
nuovi studii, e i nuovi Frammenti fornitigli dalle recenti scoperte babilonesi di 
Hormzud Rassam, è riuscita per più riguardi assai migliore delle prime versioni 
dello Smith, deirOppERT e del Lknormant. 
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STORIA DEL DILUVIO 
Tavola XI" delle Leggende d'Izdubar. 

Colonna. I. 

1. Izdubar disse a lui, ad Ilasisadra, da lungi; 

2. Io ti guardo (con istupore), o Hasisadra ; 

3. le tue mindtu (chiome?) non’son cangiate, tu (sei) simile 

a me; 

4 . e tu (stesso) non sei cangiato, tu (sei) simile a me. 

5. Dimmi, come tu la via trovasti 

6. a questo luogo, e nell'assemblea degli Dei 

7. vita immortale ottenesti. 

8. Hasisadra disse n lui, ad Izdubar: 

9. Io ti rivelerò, o Izdubar, la storia del mio salvamento, 

10. e l’oracolo degli Dei io ti annuncierò. 

11. La città Surippak, la città che, come tu sai, sta suH’Eufrate, 

12. questa (città) era (già) assai antica, quando gli Dei in essa 

13. a ordinare un Diluvio (1) il cuor loro provocò; i grandi Idtìii 

14. (quanti) erano ivi: il loro padre Anu, 

15. il loro consigliere, il guerriero Bel, 

16. il loro portat.or del trono Adar, 

17. il loro principe Ennugi. 

17 Ws . Il Signore della imperscrutabile sapienza, il Dio Ea, sedea 
però con essi (a consiglio), e 

18. la loro decisione egli annunciò al suo Kikkisu. Kihkis Kikkis 

igar igar (disse egli)... 

19. ... Kikkisu ascolta... e nota bene igaru... (2). 

20. « Uom di Surippak , figlio di Ubaratutu (3), 

21. abbandona la casa, fabbrica una nave, cedi... della vita. 

(1) In assiro abubu, che risponde all’ebraico mabbul. 

(2) Le voci assire, che in questi due versi 18-19, I'IIaupt lasciò sènza tradurle, 
siccome troppo oscuro, sono dall’ IIalévy, citato dall’Haupt medesimo, tradotte 
conte segue : 

18. La loro decisione egli annuncio all'adoratore: — Adoratore! Adoratore! 
Venerabile! Venerabile! 

19. Adoratore, Ascolta; Venerabile, sta attento .— 

(3) Ubaratutu è V Oliartes, ossia Obartes, nono Re antediluviano, antecessore 
e padre di Xisuthrus ; che leggesi in Renoso. Secondo FIIaupt, Ubara-Tutu 
significa Serro del Dio Tutu Merodach. 
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22. Essi voglion distruggere il seme della vita; tu serba in vita, 

23. e (porta) via con te il seme della vita di ciascuna specie nel- 

l’interno della nave." 

24. La nave, che tu fabbricherai, 

25. ... cubiti di lunghezza, sua misura, 

26. ... cubiti, misura eguale di sua larghezza e sua altezza (1); 

27. e., mare essa, forniscila (anche) d’un tetto.» 

28. Quaud’io ebbi (ciò) inteso, dissi ad Ea , mio Signore; 

20. i (La fabbrica della nave), o Signore, che tu cosi comandi, 

30. (quando) io la eseguirò, 

31. (mi derideranno) il popolo e gli anziani. » 

32. (Ea aperse la sua bocca e) parlò, disse al suo servo, a me; 

33. « (Se essi ti deridono), dirai loro: 

34. Chiunque offende me, e 

35. 

36. ... in verità io, 

37. ed io farò che... la (ampia) vòlta (del cielo). 

38. ... io giudicherò nell’alto e nei basso. 

39. (Ma tu) non chiudere (il tuo uscio), 

40. (finché non giunga) il tempo, che io ti manderò avviso. 

41. (Allora) entra per l’uscio della nave, (e) porta 

42. (nel) suo interno la tua provvigione di grano, tutti i tuoi averi 

e beni, 

43. la tua (famiglia), i tuoi servi, e le tue ancelle e (i tuoi) congiunti. 

44. Le mandre del campo, gli animali del campo, tutto quanto... 

45. (Io) ti manderò, affinchè (essi tutti la tua) porta custodisca. » 

46. Adraliasis (2) aperse la sua bocca e parlò, 

47. disse ad Ea, (suo) Signore: 

48. « 0 mio Signore, niuno ha (mai) fabbricato una nave (cotale) 

49. sopra la terra;... 

50.... possa io vedere, e la nave... 

51. ... sopra la terra... 

52. ... come tu comandasti... » 

« 

(1) Il numero (lei cubiti in quest i verso e nel precedente non può più nel testo 
cuneiforme raffigurarsi. Laonde i 600 cubiti di lunghezza, e i <70 di larghezza, 
dati dallo Smith dubitando, ma dal Lenormast asseverati, mancano di solido 
fondamento. Haupt. 

(2) Adrahasis è lo stesso che Hasisadra, per metatesi dei due componenti : 
Hasis-adra. Adra-hasis. Oltre a questo nome, scritto foneticamente, il Noè babi¬ 
lonese porta nel testo cuneiforme un altro nome ideografico UD-Z1, che in assiro 
si traduce Samas napistim, ossia Sole della pila. IIaupt. 
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Colonna II. (I) 

]. robusto... 

2. Nel quinto giorno... s’innalzavano. 

3. Nel suo àmbito, quattordici in tutto i suoi ordini, 

4. quattordici in tutto contava... sopra di se. 

5. Io collocai il suo tetto... la copersi. 

6. Navigai in essa nel sesto (giorno); divisi i suoi piani nel set¬ 

timo, 

7 . il suo interno divisi nell’ottavo; 

8. le fessure delle acque del suo interno ben otturai ; 

9. vidi le fessure e vi apposi quel che mancava. 

10. Tre sari (2) di asfalto io versai sull’esterno. 

11. Tre sari di asfalto io versai all’interno. 

12. Tre sari d’uomini portatori di ceste, che portarono sulle lor 

teste le casse. 

13. Io serbai un saro di casse, per nutrimento dei congiunti; 

14. due sari di casse si divisero tra loro i marinai. 

15. Per... io feci immolaro dei buoi, 

16. istituii., per ciascun giorno: 

17. in... di bevanda, delle botti e del vino 

18. ...come le acque d’un fiume, e 

19. ... come la polvere della terra, e 

20. ... lo casse (di) mia mano io portai. 

21. ... del Sole., la nave fu terminata. 

22. ... robusto e 

23. i fornimenti della nave feci arrecaro in alto e in basso, 

24. ... essi raggiunsero i suoi due terzi. 

25. (Quanto io aveva) radunai; quanto io aveva d’argento, ra¬ 

dunai; 

26. Quanto io (aveva) di oro, radunai; 

27. Quanto io aveva di semi viventi (radunai), e tutto questo 

28. trasportai nella nave; tutti i miei servi, maschi e femmine, 

(1) Le prime 24 linee di questa Colonna, siccome troppo logore ed oscure, sono 
omesse nella trascrizione e nella traduzione dell' Haupt. Noi tuttavia le diamo 
qui, secondo l'ultima traduzione del Lknormant (Origines de l'histoire. Voi. I, 
Append. V), al quale I'IIaupt medesimo rimanda i lettori, curiosi d'averne almeno 
a un dipresso il senso. 

(2) Il saro. che altrove suol rappresentare il numero 3600, qui dee significare 
una gran misura di capacità, che forse divideasi in 3600 parti. Haupt. 
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29. le mandre del campo, gli animali del campo, e tutti i miei 

congiunti feci salire. 

30. Ora, quando il solo apportò il tempo destinato, 

31 . allora una voce parlò: « A sera, i cieli pioveranno rovina; 

32. entra nell’interno della nave e chiudi il tuo uscio. 

33. TI tempo destinato è giunto, 

34. disse la voce, a sera, i cieli pioveranno rovina. » 

35. Con angoscia io riguardai il tramonto del bole, quel gioì no; 

36. quel giorno, dell’ingresso nella nave, io ebbi paura. 

37. (Ma) io entrai nell’interno della nave, e chiusi dietro me il 

mio uscio, 

34. per serrar la nave. Al piloto Buzurkurgal 

39. confidai la gran fabbrica col suo carico. 

--- (l) 

40. Allora si levò Mu-seri-ina-namari 

41 . dal profondo del cielo, un nero nuvolone, 

42. nel cui grembo Raman il suo tuono fece scrosciare; 

43. mentre Nebu e Serra si avventano l’un contro l’altro, 

44. i portatori del trono marciano su per monte e per vallo. 

45. Il potente Dio della poste scatena i turbini, 

46. Adar fa straripare senza posa i canali (?), 

47. gli Anunnaki (2) apportano inondazioni, 

48. la Terra essi fan tremare colla loro possanza, 

49. i flutti rigonfi di Raman montano su fino al cielo: 

50. ogni luce si spegne in (tenebria). 

Colonna III. 

1. ... della Terra, la devastano come... 

2. ... montagna (?)... 

3. i... conducono in guerra contro gli uomini. 

4. Il fratello non guarda più il fratello, gli uomini non si curano 

più l'un dell’altro. In cielo 

5. gli Dei si spaventano del diluvio, e 

6. cercan rifugio, salgon su fino al cielo del Dio Anu. 

7. Come un cane nel suo covile, gli Dei si accovacciano stretti 

insieme presso al cancello del cielo. 

8. Istar grida come una partoriente (3) ; 

(1) Il tratto orizzontale, qui segnato, trovasi nello stesso testo originale. Esso 
divide l'esordio che precede, dal vivo della narrazione che vieti dopo. 

(2) Iddìi minori, ossian Genii e Spir iti delle grandi acque sotterranee. Haupt. 

(3) Variante: come un toro. 
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9. l’augusta Dea ad alta voce esclama: 

10. «... è divenuto fango, 

11. quel che io dinanzi agli Dei annunciai come (imminente) di¬ 

sastro. 

12. Si io dinanzi agli Dei annunciai il disastro, 

13. la guerra di distruzione contro i miei uomini annunciai. 

14 . Ma io non partorii gli uomini, affinchè 

13. essi a guisa dei nati di pesce empiano il mare! » 

16. Allora piansero gli Dei con essa a cagion degli Anunnaki ; 

17. in un sito sederono gli Dei facendo lamenti. 

18. Le labbra essi stringevano... l’avvenire. 

19. Sei giorni e sette notti, 

20. il vento, il diluvio e la tempesta predominarono; 

21. sul nascere del settimo giorno, la tempesta diede giù; il di¬ 

luvio che una battaglia 

22. avea fatto, come un (potente) esercito d’armati, 

23. si tranquillò; il mare si ritirò, e la tempesta e il diluvio ces¬ 

sarono. 

24. Io navigai attraverso il mare, deplorando 

25. che le abitazioni del genere umano in fango fossero caugiate; 

26. come tronchi d'albero i cadaveri galleggiavano qua e là. 

27. Io avevo aperta una finestra, e come la luco del giorno in volto 

mi percosse, 

28. raccapricciai e mi sedei piangendo; 

29: sopra il mio volto scorrevano le mie lagrime. 

30. Io navigai sopra le terre, (ora) un mare spaventoso; 

31. poi apparve un tratto di terra alto 12 misure. 

32. Verso la terra di Nizir s’indirizzò la nave. 

33. La montagna del paese di Nizir arrestò la nave, e non la lasciò 

andar più oltre. 

34. Il 1°, Il 2" giorno, la montagna di Nizir arrestò, itera. 

35. Il 3", e 4° giorno, la montagna di Nizir arrestò, itera. 

36. 11 5°, e 6 1 giorno, la montagna di Nizir arrestò, itera. 

37. Sull’alba del 7° giorno, 

38. io presi una colomba e le diedi il volo. La colomba volò qua 

e là, ma 

39. non trovando luogo di riposo, ella ritornò indietro. 

40. Allora io presi una rondine, e le diedi il volo. La rondine volò 

qua e là, ma 

41. non trovando luogo di riposo, ella ritornò indietro. 

42. Allora io presi un corvo, e gli diedi il volo. 
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43/11 corvo volò via, e come vide che l’acqua era calata, 

44. si ravvicinò, guazzando timido per l’acqua, ma non ritornò 

indietro. 

45. Allora io rilasciai fuori (tutto) ai quattro venti, un sacrifìcio io 

offersi. 

46. Eressi un altare sulla cima della montagna, 

47. sette e sette vasi di adagur io disposi, 

48. sotto di essi io sparsi canne, cedro e ginepro. 

49. Gli Dei aspirarono il vapore, gli Dei aspirarono il fragrante 

vapore, 

50. come mosche, si affollarono gli Dei sopra il sacrificante. 

51. Poi, come la Dea lstar sopraggiunse, 

52. ella levò in alto i grandi archi (?) che Anu fatti avea, secondo... 

53. questi Dei. « Per la collana del mio collo! io non dimenticherò 

Colonna IV. 

1. questi giorni, io mi ricorderò di essi, ed in eterno non (li) di¬ 

menticherò. 

2. Vengano gli Dei all’altare; 

3. Bel (solamente) non dee venire all’altare, 

4. perocché egli ha operato inconsideratamente, e ha ordinato il 

diluvio 

5. e gli uomini miei ha dato alla distruzione.» 

6. Poi quando il Dio Bel sopraggiunse, 

7. e vide la nave, egli si stupì, 

8. pieno di collera egli diventò contro gli Dei e gli Igigi: 

9. «Quale anima (gridò) è colà sfuggita? nessun uomo dee so¬ 

pravvivere alla distruzione. » 

9 b,s . Allora Adar aperse la sua bocca e parlò, disse al guerriero Bel: 

10. t Chi, se non Ea fpuò) la cosa aver pensato ? 

11. Ea sapeva (il fatto), e di ogni cosa lui CHasisadra) ragguagliò. » 

12. Allora Ea aperse la sua bocca e parlò, disse al guerriero Bel: 

13. « Tu sei il guerriero, Duce degli Dei; 

14. ima) perchè hai tu operato cosi inconsideratamente e ordinato 

il diluvio? 

15. Sul peccatore fa che cada il suo peccato, sul delinquente fa 

che cada il (suo) delitto. 

16. Concedi in grazia, che egli (l’uomo) non sia cancellato, concedi 

che egli non... 

17. Invece di ordinar tu un diluvio, (fa che) vengano i leoni, e di¬ 

minuiscano gli uomini; 
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18. invece di ordinar tu un diluvio, (fa che) vengano le iene, e 

diminuiscano gli uomini; 

19. invece di ordinar tu un diluvio, (fa che) sopravvenga una ca¬ 

restia. e la terra (diserti); 

20. invece di ordinar tu un diluvio, (fa che) venga il Dio della peste 

e diminuisca gli uomini! 

21. Io non ho comunicato il decreto dei grandi Iddìi; 

22. un sogno (solamente) io mandai ad Adrahasis, ed egli intese 

il decreto degli Dei (1). » 

23. Allora Bel venne in senno, montò nell’interno della nave, 

24. mi prese la mano e mi sollevò, 

25. sollevò anche la mia consorte, e pose la mano di lei nella mia; 

26. si volse a noi, si avanzò in mezzo a noi, e ci benedisse (dicendo) : 

27. * Finora Hasisadra fu un mortale; 

28. ma ora Hasisadra, colla sua consorte, sarà elevato per esser 

come gli Dei, 

29. ed Hasisadra abiterà in luogo remoto, all’imboccatura dei 

fiumi. » 

30. Allora mi presero, ed in luogo remoto, all’imboccatura dei 

fiumi mi trasportarono. 

Qui si termina il grand'episodio del Diluvio. L’interpretazione 
del testo assiro presenta qua e là alcune incertezze ed oscurità; 
ma quanto alla sostanza del racconto e al senso generale del 
contesto, ella è sicura. 

11 rimanente della colonna IV 11 , e le due colonne seguenti, V“ 
e VI", della tavola XI" dello Leggende, seguitano narrando i 
fatti di Izdubar; com'egli, per cura e consiglio di Hasisadra, 
venisse a guarire della sua infermità; indi il congedarsi che fece 
da Hasisadra; ed infìuo il felice suo ritorno ad Erech. La ta¬ 
vola XII" ed ultima contiene nuovi compianti d’Izdubar sopra 
la morte del suo fido Heabani; e l’epopea si chiude con una 
specie di apoteosi del medesimo Heabani, ammesso in cielo dal 
Dio Hea. Gli ultimi due versi della colonna VI" di quest’ultima 
tavola son quasi il suggello dello scriba assiro, che copiò le 
Leggende; essi dicono: 

1. Tavoletta duodecima delle Leggende d'Izdubar, 

2. Conforme all’ antico esemplare scritte. 

(1) Questo dono d’intelligenza, Hasisadra lo possedeva a cagione della sua 
pietà: un empio non avrebbe potuto interpretare dirittamente il sogno. Haopt. 
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CAPO Y. 

LA NARRAZIONE CALDEA DEL DILUVIO 
PARAGONATA COLLA BIBLICA 

L’episodio del Diluvio, narrato dalla tavola XI delle Leg¬ 
gende (V hdubar, è monumento di tal importanza che ben me¬ 
ritava di essere riferito per disteso; ed i miei benevoli lettori, 
ne son corto, mi sapran grado d’averne posto loro sott’occhio 
iutiero il testo dietro la più autorevole delle versioni, quella 
deH’Haupt. Esso infatti, a considerare anche solo l’antichità 
remotissima a cui risale, e lo stile poetico in cui è dettato, e 
la sua materiale estensione ed integrità, empiendo come fa quasi 
senza lacune 4 colonne della tavola, con presso a 200 versi con¬ 
tinui di scrittura cuneiforme; è da noverarsi tra i più insigni 
e preziosi tesori di cui la nuova letteratura assirocaldea, nata 
dalle scoperte di Niuive e di Babilonia, abbia fatto acquisto. Ma 
il maggior suo merito consiste nella sostanza medesima del tema 
che ivi si tratta, cioè d’uno dei più grandi avvenimenti della 
storia del genere umano, qual fu il Diluvio; e nella mirabil 
concordanza che esso presenta col racconto biblico. Onde ben 
vale il pregio, che noi, prima di proceder oltre a scoprir nuovi 
testi cuneiformi, facciam sopra di questo un po’di sosta, per 
metterlo con alcune considerazioni e riscontri meglio in rilievo. 

E in primo luogo, paragonando il racconto diluviano della 
tavola cuneiforme con quel di Beroso che gli abbiam posto in¬ 
nanzi; è facile scorgere, non esser questo che una fedel minia¬ 
tura del primo. « Salvo la circostanza delle scritture sacre sep¬ 
pellite a Sippara prima del Diluvio, e poi disseppellite dai su¬ 
perstiti del cataclisma; circostanza narrata da Beroso e taciuta 
nel poema d’Izdubar; i duo racconti (nota il Lenormant) sono 
in perfetto accordo anche quanto a certe particolarità men 
rilevanti. Quel di Beroso non è invero che lo scheletro del più 
antico; ne è l’arido e digiuno compendio, svestito d’ogni orna¬ 
mento e color poetico; ma è un compendio di fedeltà meravi¬ 
gliosa. Con ciò noi tocchiam con mano dall’ una parte il metodo 


rv i>0 V LA NARRAZIONE CALDEA DEL DILUVIO PARAGONATA COLLA BIBLICA U3 

tenuto da Bavoso nel compendiare dal quadro fondamentale 
delle antiche leggende poetiche le tradizioni caldee; e dall’altra 
il grado d’esattezza che in coteste sue compilazioni couvieu 

riconoscere (1)* * 

Il documento cuneiforme rende pertanto splendida testimo¬ 
nianza alla veracità dello Storico delle Antichità Caldaiche , o 
confermandone in modo solenne l’autorità, aggiunge mille tanti 
di pregio ai pochi Frammenti che ce no furou serbati. Inoltre, 
come già fu indicato nel precedente capitolo, il medesimo do¬ 
cumento toglie ogni dubbio intorno alla vera fonte da cui Beroso 
trasse la sua narrazione del Diluvio. « Dianzi (uota qui il citato 
Leuormant) coi soli Frammenti di Beroso in mano, altri potea 
star in forse, se la tradizione diluviana fosse veramente anti¬ 
chissima e indigena a Babilonia, o non piuttosto una morce di 
tarda importazione provenuta dal commercio degli ebrei della 
Cattività. Ma oggidì il dubbio non è più possibile: la tradizione 
era veramente nazionale e risaliva ad un’antichità grandissima. 
Se le copie che or ne abbiamo, non sono che del secolo VII av. C., 
l’originale noudimeuo del racconto descritto nelle tavolette di 
Ninive, rimontava indubitatamente, per le ragioni che sopra ne 
arrecammo, a più secoli innanzi al nascimento di Mosè. Esso è 
quindi il più antico di tutti i racconti, che oggi al mondo cono¬ 
sciamo del Diluvio (2). » 

Ma quel che a noi di gran lunga qui maggiormente importa, 
si è il comparare la narrazion babilonese, lasciataci dal poeta 
d'izdubar nel prezioso episodio della sua epopea, con quella che 
Mosè ci ha tramandata nei Capi VI-IX del Genesi. Il paragone 
dei due documenti, col metterne in rilievo le concordanze e al 
tempo stesso lo divergenze, darà luogo a considerazioni atto a 
meglio illustrarli entrambi : ed affinchè cotesto riscontro riesca 
più agevole a farsi, cominceremo coll’indicare nel seguente quadro 
i testi paralleli delle due narrazioni, disposti secondo l’ordine 
storico. 

(1) Lenormant, Lcs première* Civilisatiom etc. tomo II, pag. 48. 

(2) Ivi , pag. 49. 
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Cap.VI, v. 5.11-12 

» VI, «7.13,17 

Col. I, lin. 13 

1. Corruzione del mondo. 

» IV » 15 

2. Decreto divino del Diluvio . ... 

» VII, » 4 

| » I t » 13-13,22 

3. Ordine di costruir l’Arca .... 

» VI, » 14 

» I, » 20-27 

4. Dimensioni dell'Arca. 

» VI, » 15 
» VI, » 19-20 

» I, » 24-20 

5. Animali da salvarsi nell'Arca. . 

' » VII, » 2-3 

* I, » 23,44 

6. Costruzione dell’Arca.. . 

» VI, » 22 

» 11, » 1-9 

7. Bitume per calefatarla. 

» VI, » 14 

» II, » 10-11 

8. Approvvigionamento dell'Arca. . 

» VI, » 21 
( « 7-9 

» II, » 12 20 

9. Ingresso nell'Arca. 

* Vll, i» 13-16 

» II, « 25-29, 32 

10. Chiusura dell’ Arca. 

» VII, » 10 

» II, » 37 

11. Cominciamento del Diluvio . . . 

» VII. » 10-11 

» li, » 40-50 

12. Descrizione del Diluvio . 

» VII, » 12,17,20 

» III, » 1-4 

13. Distruzione dei viventi . 

» VII, » 21-23 

» III, » 1-15,26 

14. Durata del Diluvio . 

» VII, » 17,24 

» III, » 19-23 

15. Fine del Diluvio . 

» Vili, » 1-2 

» III, » 21-20 

10. Aprimento della finestra. 

» Vili, » 6,13 

» III, » 27 

17. Abbassamento delle acque . . . 

18. Fermata dell'Arca sulla mon- 

» Vili, » 3,13 

» III, » 30-31 

tagna . 

» Vili, » 4 

» III, » 33-36 

19. Prosciugamento della Terra. . . 

. Vili, » 5,13-14 

» III, » 43-44 

20. Invio degli uccelli . 

» Vili, » 7-12 

» III, » 38-44 

21.Uscita dell'Arca. . 

» Vili, » 15-19 

» III, » 45 

22. Erezione dell’altare . 

» Vili, » 20 

» III, » 46 

23. Oblazione del sacrificio . 

» Vili, » 20 

» III, » 47-48 

24. Accettazione divina del sacrificio. 

> Vili, » 21 

» III, » 49-50 

25. Promessa divina. 

» Vili, » 21 
» IX, » 11-15 

« IV, » 13-20 

20. Alleanza e benedizione divina . . 

» IX, » 1-2,9-17 

» IV, » 23-20 

27. Fine del Patriarca . 

» IX, » 28-29 
» (V, » 24) 

» IV, 23-30 


Da questo specchio appare iu 1° luogo manifesto il paralle¬ 
lismo che corre tra le due narrazioni continuo da capo a fondo 
l’ordine generale dei fatti è il medesimo in ambedue; il dramma 
si svolge in entrambe col medesimo andamento ; e non v è nel- 
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l'una ni un tratto che non abbia nell’altra il suo riscontro. Per 
tal rispetto la leggenda caldea va inuanzi a tutte le altre. Im¬ 
perocché la tradizione del Diluvio « tradizione universale per 
eccellenza tra tutte quelle che riguardano l'istoria primitiva 
dell’umanità (1) », s'incoutra bensì presso moltissimi antichi 
popoli o presso tutte le grandi schiatte del genere umano (salvo 
nondimeno una sola, la Negra (2) ) ; ed il racconto fra coteste 
genti conservatosi del gran cataclisma, avvegnaché più o men 
deformato e travolto da miti e fantasie stravaganti (3), tuttavia 
sempre mantiene alcuni tratti caratteristici che ne mostrano la 
stretta affinità col Diluvio biblico; ma niuno v'ha che tanto da 
presso si raffronti al raccouto mosaico, come il babilonese. Laonde 
la scoperta dello Smith non solo aggiunse un nuovo testimonio 
in favor di Mosò, ma il più eloquente e dimostrativo dei testi¬ 
moni, che dal mondo pagano siausi finora potuti ritrarre. 

2" Il personaggio principale del dramma, Hasisaclra-Noé , 
nel testo cuneiforme come nel testo biblico, prosenta il medesimo 
carattere d’uomo giusto e pio, che in premio della sua virtù 
vien dalla Divinità preservato iusiemo co’suoi più cari dall’uni¬ 
versale naufragio; che adempie fedelmente i comandamenti di 
Dio, costruendo l’Arca, non ostante le derisioni e l’incredulità 
<lei malvagi; che, dopo il Diluvio, rendo alla Divinità con sagri- 
fìcio solenne il debito omaggio e ringraziamento; che infine riceve 

(1) I.bnormant, Manuel d’histoire ancienne rie. VOrient, Tomo I, pag. 20. 

(2) È un fatto dogno di Ben notarsi per le gravi conseguenze di cui può esser 
fecondo, che niun vestigio di tal tradizione si è linora trovato presso i Negri, sia 
dell'Africa sia dell'Oceania (I.enormast, loc. cit ). Quanto ai popoli che serbarono 
la tradizione ilei Diluvio, e alle forme varianti che questa presenta nei loro rac¬ 
conti, veggasi il medesimo I.unormant, ivi, pagg. 20-31; e il Gaine r, La li iòle sani¬ 
la Tlible. T. I, pagg. 168 200. 

(3) Tra queste, curiosa è quella che trovasi nella tradizione degl'indiani dei 
laghi dell'America settentrionale, secondo il rapporto del viaggiatore Henry, citato 
dal Thatcher. « Un tempo (cosi la tradizione) il Padre delle tribù indiane abitava 
verso il sole levante. Essendo stato avvertito in sogno, che un Diluvio stava per 
desolare la terra, egli costrnsse una zattera, sopra cui si salvò colla sua famiglia 
e con tutti gli animali. Cosi galleggiò per più mesi sulle acque. Gli animali, che 
altura.parlavano, si lamentavano altamente e mormoravano contro di lui. Final¬ 
mente comparve una nuova terra; egli vi discese con tutti gli animali, che per- 
liciterò da quel di l’uso della parola, in pena delle loro mormorazioni contro 
il loro liberatore. » Tiiatciiur, Indian Trails, T. II. pag. 108. 
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dal Cielo nuovo benedizioni, come secondo Padre del genere 
umano. 

3° In amendue i testi, il Diluvio è rappresentato non solo 
come un grande avvenimento fisico, un materiale stravolgimento 
della natura; ma come un castigo di Dio, provocato dalle ini¬ 
quità dei mortali. L 'ornilis caro corrupcrat viam suarn super 
terram, che dal Genesi è arrecato come cagion dell’ira divina 
e del conseguente sterminio, finis universae carnis ; è chiara¬ 
mente espresso anche nella tavoletta cuneiforme: A ordinare 
vn Diluvio, il cuor degli Dei fu provocato, certamente dal¬ 
l’empietà umana (col. I, liu. 13); perocché esso fu giusto castigo 
al peccatore pel suo peccalo, al delinquente pel suo delitto 
(col. IV, liu. 15); dal quale perciò la sola famiglia del pio Hasi- 
sadra dovea scampare. Questo carattere morale del gran cata¬ 
clisma, importantissimo a rilevarsi, e assai ben rilevato nella 
leggenda babilonese (corno altresì nella egiziana, nella greca, 
nella iranica, ed in altre), vedesi invece omesso nel compendio 
di Beroso, o almen nel transunto che ce ne han lasciato i suoi 
ab bre viatori. 

4“ Iddio, nel Genesi, di sua bocca rivela a Noè il castigo da 
sè decretato del Diluvio, e gli comanda di costruir l’Arca, dan¬ 
dogliene ei medesimo il disegno. Altrettanto fa, nella tavola 
caldea con Hasisadra il Dio Ea (col. I, liu. 20-27), che presso 
Beroso viene identificato col greco Saturno, Cronos. Ma il testo 
caldeo aggiunge qui una particolarità di non leggier momento. 
Mentre il Genesi non dice in qual regione Noè vivesse e fabbri¬ 
casse l’Arca; la tavola babilonese assegna per sede ad Hasisadra 
la città di Surippah (col. I, liu. 20). Ora Surippak (dice lo Smith, 
dietro la scorta delle iscrizioni cuneiformi) (1) era posta sul golfo 
Persico presso le foci doli’Eufrate. Ivi, prima del Diluvio, rise¬ 
deva Ubaratulu, l'Otiartes ossia Obartes di Beroso, il nono Re, 
che risponderebbe al nono Patriarca della Bibbia, Lamech; ed 
ivi, dopo lui, seguitò a risedere Hasisadra suo figlio, il Xisu- 
thrus di Beroso, il Noè del Genesi. Che poi a Surippak fosse 
stata fabbricata (secondo la tradizion caldea) la celebre Arca o 
Nave, trionfatrice del Diluvio, si conferma dal fatto, che ivi il 

(1) Assyrian Discoveries, pa". 212; ChalJean Account etc., pag, 169. 
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Dio Ea era adorato sotto lo special titolo di Dio del Diluvio, 
e elio la città stessa, in antichissime iscrizioni, portava il nome 
di dito, dell Arcu o dcllu Nave. Cosi ella vien chiamata in uua 


iscrizione di Hammurabi Re di Babilonia, vissuto verso il 1500 
av . C.; nella quale si mentovala conquista, fatta da questo Re 
della città medesima. E cosi ella vien pure appellata in un’altra 
iscrizione, contenente un catalogo di navi; la quale benché scritta 
sotto Assurbauipal (secolo VII av. C.), fu copiata però da un 
originale, la cui data risale con certezza, almeno fino al 1800 
av. C. Onde si vede quanto antico fosse tra i Caldei l’uso di tale 
appellazion di Surippak, nella quale vedesi scolpito a sì chiare 
note il ricordo del diluvio (1). 

5° Quanto alle dimensioni dell’Arca, la Bibbia le assegna 
in cubiti: 300 di lunghezza, 50 di larghezza e 30 di altezza. La 
tavola cuneiforme le esprime parimente in cubiti, ma svaria nei 
numeri; i quali secondo il Lenormant, sarebbero 600 dilungo, 
60 di largo e altrettanto d’alto. Se non che cotesti numeri sono 
troppo incerti nel testo caldeo, che ivi è guasto; laonde lo Smith 
non li dà che per congettura e dubitando, e l’Haupt li omette 
al tutto: e ben potrebbe darsi che la vera lor cifra battesse più 
vicina a quella del Genesi. Ad ogni modo però la misura caldea 
discorderebbe sempre dalla biblica in ciò, che la prima fa la 
larghezza e 1 altezza uguali, laddove nella seconda elle son nella 
ragione di 5 a 3. In Beroso non si hanno che due dimensioni: 
la lunghezza di 5 stadii e la larghezza di 2. Ora, assegnando 
•ilio stadio il valore consueto di 185 metri, e al cubito quel di 
metri 0, 462; le dimensioni dell’Arca, ridotte in metri, sarebbero, 
secondo il 


Beroso 
925”, 00 
370, 00 


Genesi 
Lunghezza 138”, 60 
Larghezza 23, 10 
Altezza 13, 86 

Onde si vede, che le misure di Beroso (se non furono alterate 
da’suoi compendiatola) son quelle che si allontanano maggior¬ 
mente dalla Bibbia; ed altresì dalla verosimiglianza storica. 


Testo cuneiforme (?) 
277”,20 
27, 72 
27, 72 


(1) « ldeogralicamente, dice il Delitzscb (Wo lag das Parodie», pag. 225), 
Surippak è designata col nome di Mauru-ki cioè Città della nave, certamente' 
siccome la Città delP/lrca. » 
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G° Il bitume, o asfalto (li cui Noè, secondo l’ordine divino, 
spalmò i fianchi dell’Arca intrinsecus et extrinsecus, è pari¬ 
mente con ispecial cura notato nel racconto cuneiforme (col. li, 
liu. 10, 11); ed è espresso nei due racconti col medesimo termine: 
Kupri in assiro, Kopher in ebraico. Ma, quanto all 'Arca me¬ 
desima ed al suo nome, corre una difierenza degna di rilevarsi 
nelle due narrazioni. Nel Genesi, il nome dell’Arca è Tebah , che 
significa cassa, forziere, non già nave, e non vi si parla altri¬ 
menti nè di mare, nè di navigazione, nò di piloto. Al contrario 
nel poema caldeo si parla di una nave propriamente detta; essa 
è designata col nome di elippu, che in assirocaldeo è il termine 
usato por nave, bouchè possa auche significare cassa (1); questa 
nave è ristoppata alle fessure che menavano acqua (col. II, 
lin. 8, 9); è confidata al governo d’un piloto e di marinai (col. 11, 
liu. 14, 38). lusomma nel racconto caldeo ogui cosa rivela i co¬ 
stumi e il linguaggio d’uu popolo marittimo, coinè erano i lit- 
torani del golfo Persico; laddove il racconto mosaico suppone un 
popolo mediterraneo, e fa che lArca, fabbricata di pianta sopì a 
terra, venga levata in alto dalle sopravvegneuti acque del Dilu¬ 
vio (2). Mosè, nato e cresciuto in Egitto, non ignorava per fermo 
il linguaggio e gli usi marittimi; ed altrove, nel Genesi stesso, 
egli nomina il mare, iam, il porto, chopli, lo navi, aniiol (3); 
ma, come saviamente riflette il Vigouroux (4), egli nella sua nar¬ 
razione volle conservar fedelmente lo forme natie della tradizione 
patriarcale, senza punto ambire di recarle in veste, per dir cosi, 
erudita e moderna; e con ciò medesimo impresso al suo racconto 
un nuovo e irrefragabil carattere d autenticità. 

7° Il poema caldeo, al par della Bibbia, descrive l’approv¬ 
vigionamento della nave (col. II, lin. 13-20); il raccogliere che 
ivi fece Hasisadra, per divino comandamento, colle sue ricchezze, 
il seme di vita (zir napsali) d’ogui specie animali e bestie del 
campo, mandategli da Dio (col. I, liu. 23, 41-44; col. II, lin. 25-29); 
e infine l’entrare ch’egli fe’co’suoi compagni in nave (col. I, 

II) Lenormant, Essai de commentaire de Rerose. pag. 465. 

(2) Et multiplicatae sani aquae, et eleearerunt arcani in sublime a terra. 
Geses., VII, 17. 

(3) Genes., XLIX, 13. 

(4) La Rible et les décjuvertes modernes, T. I, pag. 207. 
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]in. 43; col. Ut ^ D - 28-29). Ma dove la Bibbia non fa salvar nel¬ 
l'Arca cbe otto sole persone, cioè Noè colla moglie, e i suoi tre 
tigli collo lor tre mogli (1); il racconto cuneiforme e quel di Be¬ 
i-oso, fauuo imbarcare con Hasisadra, oltre la moglie e i figli, 
anche i congiunti e gli amici più cari o i servi e le serve, e 
rappresentano Hasisadra come un Ile che ascende in nave col 
suo numeroso corteggio. D’altra parte, niun indizio è nel testo 
caldeo di distinzione tra gli animali puri ed impuri, nè del 
numero di sette coppie per ciascuna specie dei primi e per quelle 
dei volatili, che vedesi espresso nella Bibbia. Notabile è ancora, 
die l’autor caldeo, tra le provvigioni introdotte nella nave, ri¬ 
corda espressamente il vino contenuto in otri o botti (col. II, 
lin. 17); mentre nel Genesi non è fatta menzione di vino, se non 
dopo il Diluvio, ad occasione dell’inebbriamento di Noè. 

8° La descrizione del Diluvio, coll’improvviso erompere e 
inondar delle acque, l’estensione e universalità loro, l’altezza a 
cui si levarono, la veemenza della procella e i terribili suoi ef¬ 
fetti nel disertamento della terra e nella strage di tutti i viventi; 
in ambedue i racconti è la medesima; salvo che nel poema ba¬ 
bilonese lo spaventoso dramma è tratteggiato più largamente e 
con colon fantastici di poetica mitologia, che non mancano d’una 
cotal bellezza e grandiosità selvaggia, anche a fronte della severa 
e sublime semplicità della Bibbia. Quegli Dei della tempesta e 
della distruzione, liaman, Nébu , Serru, Adar che con un eser¬ 
cito di minori Spiriti e Genii, gli Anunnaki, si fanno ministri 
del gran castigo, decretato dagli Dei supremi, contro gli empi 
mortali (col. II, lin. 42-48); l’inondazione e la procella che non 
solo allaga e copre tutta la terra, ma giunge intìno al cielo 
(col. II, lin. 49; col. HI, lin. 3); il cordoglio e le lamentazioni 
degli Dei e degli Spiriti sopra la universal desolazione del mondo 
(col. Ili, lin. 16-18); il pianto di Hasisadra alla vista dei cada¬ 
veri galleggianti, come tronchi d’albero sulle acque (col. Ili, 
liu. 26-29); sono certamente de’più bei tratti poetici che abbiau 
le Leggende d’Izdubar. 

9 Ma una differenza notabilissima corre tra il testo cunei¬ 
forme e il biblico, quanto alla durata del Diluvio. Secondo la 

(1) Genes., A li, 7, 13; Cf. 1, Petr. Iti, 20: in qua fArcaJ pauci, id est, oclo 
a wnae salme factae sunt per aqnam. 
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Bibbia, il piovere durò 40 giorni e 40 notti (Gexes. VII, 12-17); 
e le acque seguitarono ad occupar la terra per 150 giorni 
(VII, 24; Vili, 3); poscia andarono man mano decrescendo; ma 
Noè non usci dell’Arca che dopo un anno e 10 giorni, dal dì che 
v’ era entrato (VII, 11; Vili, 13-16). Al contrario, nella tavola 
caldea, il diluvio e la tempesta non durano che 7 giorni (col. HI, 
liu. 19-21); indi a 7 altri giorni, durante i quali la nave stette 
ferma sui fianchi della montagna di Nizir, aspettando il dar giù 
delle acque, Hasisadra mandò fuori gli uccelli (col. IH, lin. 34-45); 
e poco appresso egli uscì della nave; sicché tutto il cataclisma 
si compie in poco più di due settimane. La qual circoscrizione 
del periodo diluviano presso i Caldei, probabilmente è da riferire 
a cagioni astrologiche e superstiziose, e secondo il Lenormant 
al concetto dell’ eptade planetaria, dominante nelle dottrine ba¬ 
bilonesi. 

Quanto a Beroso, egli nulla definisce intorno alla durata del 
Diluvio: se non che la sua frase: « Essendo sopravvenuto il di¬ 
luvio e tosto decrescendo » accenna ad una durazioue assai corta, 
conforme a quella della leggenda cuneiforme. Bensì egli assegna, 
il giorno del principiar del Diluvio, o la stagiou dell’ anno in cui 
avvenne; del che la tavola cuneiforme non la motto. Quel giorno 
fu il 15 del mese macedonico claesius, cho risponde al mese sivan 
degli Assirocaldei e degli Ebrei, ed al nostro maggio-giugno, 
verso il solstizio estiyo. Cotal principio però mal s accorda con 
quel che assegna il Genesi, ciò è il giorno 1< del mese del¬ 
l’anno 600 di Noè (VII, 11); sia che l’anno Noetico si voglia 
cominciare dal primo del mese nisan (marzo-aprile), che era il 
primo mese dell’anno comune, presso gli Ebrei e gli Assirocaldei; 
sia che, come già fu d’avviso Giuseppe Flavio, e modernamente 
dimostrò il Michaelis, seguitato in ciò anche dal Lenormant, 
quell’ anno Noetico debba cominciarsi dal primo del mese Uscirvi 
(settembre-ottobre), in assirocaldeo tasritu, ossia dell’equinozio 
autunnale. Nel primo caso, il Diluvio secondo la Bibbia, sai ebbe 
cominciato il 17 del mese iyar (aprile-maggio) ebraico, airu as¬ 
sirocaldeo; nel secondo caso, il 17 del mese ebraico marchesvan 
(ottobre-novembre) che è 1 ’arakh-samna degli Assirocaldei. Ed 
in ambedue i casi, il computo di Beroso discorda dal biblico: 
nella prima ipotesi, ei discorda d’ un buon mese, posticipando ; 
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nella seconda, di cinque interi mesi, anticipando l’epoca asse¬ 
gnata da Mosè al principiar del Diluvio. 

IO” Un’altra discrepanza, notevole a prima fronte, tra il rac¬ 
conto caldeo e il biblico, è quella che riguarda la montagna ove 
fermossi l’Arca. Il testo biblico della Volgata fa posar l’Arca sui 
monti d'Armenia: Requievil Arca... super monles Armeniqe 
(Vili, 4); il testo ebraico dice: al tiare Ararat: super monles 
Ararat. Nella leggenda cuneiforme, la nave d’Hasisadra si ferma 
sulla montagna di Nizir (col. IH, lin. 32, 33): presso Beroso, 
ella s’arresta sui monti Gordiei, posti nell’antica Gordiene, la 
quale risponde al moderno Kurdistan. 

Or quanto al sito di Nizir, esso ci vien formalmente accer¬ 
tato, dice il Lenormant (1), dall’iscrizione cuneiforme del gran 
monolito del Re assiro Assur-nasir-habal (882-857 av. C.), tro¬ 
vatosi nel suo palazzo a Calach. Ivi il Re, narrando le proprie 
imprese di guerra, ricorda tra esse la spedizione che più d'una 
volta fece nel paese di Nizir: ed ecco il tratto dell’iscrizione, 
che fa all’uopo nostro. 

« Il giorno 15 del mese lasritu (settembre-ottobre: era l’anno 
881 av. C.), io mi allontanai dalla città di Kahzi, mi indirizzai 
verso la città di Baditi. Lasciai Babiti per accostarmi al paese 
di Nizir, dipendente dal paese di Lalla, che si chiama anche il 
paese di Kinipa; occupai la città di Bunas, la capitale di Ma¬ 
rasma e 20 città dei dintorni; gli abitanti si rifuggirono verso le 
alte montagne; Assuruasir, che marciava innanzi, si avventò alle 
loro spalle co’suoi guerrieri come uccelli rapaci, coperse di ca¬ 
daveri la montagna del paese di Nizir, fece 32G prigionieri, prese 
i lor cavalli, i lor bagagli e tutto ciò che avean seco portato via 
nella montagna. Io pigliai 7 piazze forti del paese di Nizir che 
essi aveano fortificate per lor difesa, uccisi molta gente, feci dei 
prigionieri, presi del bottino, dei buoi, dei montoni, diedi le città 
alle fiamme (col. II, lin. 33-38). » Poco appresso (col. II, lin. 40 
e segg.), ricordando la guerra portata, l’anno seguente (880 av. C.), 

(1) Les premiéres Cifilisalions.T. II,pag. 40. Cf. Smith, Assyrian Discare - 
ries. pag. 216; Delitzsch, T Vo lag das Paradisa, pag. 105. Il nome stesso di Nizir, 
se si deriva dal semitico nazar = salvare, significherebbe salvamento, e confer¬ 
merebbe con ciò la tradizione babilonese che ivi si salvasse dal Diluvio la nave 
di Husisadra. 
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nella medesima contrada, il Re continua: « Il giorno 1» di sivan 
(maggio-giugno), mi avanzai per la terza volta contro il paese 
di Zamuya. Feci la rassegna de’miei soldati, de’miei carri, de 
mio esercito; lasciai la città di Kakzi, valicai il Zab inferiore, 
e mi avanzai nel paese situato dei dintorni della città di Sci¬ 
bili, ecc. (1) » . . 

Àssurnasirliabal adunque, per recarsi ai monti di Nizir, limi¬ 
trofi al paese di Zamuya, si partiva da Kakzi che è 1 odierna 
Shamamek presso Ermi (la celebre Arbela degli antichi) ad 
oriente di Ninive; valicava il Zab inferiore; e indi marciando 
sempre verso oriente, da Sabiti giungeva al paese di Aimi. La 
postura di questo si trova pertanto determinata con certezza, 
all’est dell’Assiria, tra il 35° e il 36° grado di latitudine. Ed 
ella viene con ciò a coincidere esattamente coi monti Gordiei 
di Beroso. 

La montagna dell 'Ararat, al contrario, quella a cui la tra- 
dizion comune riferisce il fatto dell’Arca, è posta nel cuor del¬ 
l’Armenia, e giace nel Nord dell’Assiria, in sul 39" 30 di lati¬ 
tudine. Ma tra i dotti si disputa, se cotesta veramente sia- la 
montagna, voluta indicare da Mosè. In primo luogo, Mose non 
determina niun monte speciale, ma solo in genere una tal catena 
di monti: super montes. Poi, il nome stesso di Ararat è pei sé 
nome generico, se è vero che ei derivi, come pensa lo Smith (-;, 
dall’antica voce babilonese Urdù, che significa generalmente 
«terra montagnosa » come l’Inglese lligliland , o può quindi 
applicarsi ad ogni gruppo d’alpi. D’altronde, si sa che gli As¬ 
sirocaldei cotal nome applicavano specialmente a tutta la con¬ 
trada d’Armenia, la quale nelle iscrizioni cuneiformi il più so¬ 
vente è chiamata Urarti o Ararti (3); uso ben noto agli Ebiei 
ed a S. Girolamo; il quale perciò nella Volgata tradusse 1 ebraico 
Ararat del Genesi (Vili, 4) per Armenia; ed altrettanto fece 
nel IV dei Re (XIX, 37), dove voltò la terram Ararat del testò 
ebreo in terram Armeniorum; mentre nel passo parallelo di 
Isaia (XXXVII, 38) lasciò il nome d’Ararat, come è nell’originale 
ebraico. Aggiungasi che Giuseppe Flavio nella Antichità giudaiche 

(1) Ménant, Annales des Rote d'Assyrie, pagg. 76,77. 

(2) Chaldean Account of Gencste, pag. 233. 

(3) Lenorhant, Essai de cominentaire de Bérose, pag. 290. 
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(1 I, c. 3), e i Targumisti Onkelos e Ionathan pongono l'Ararat 
del Genesi appunto nei monti GorAiei di Beroso, i quali coinci¬ 
dono, come testé notammo, col Nizir del nostro testo cuneiforme, 
e possono iufatti riguardarsi come un ramo della gran catena 
dei monti d’Armenia. Da tutti questi dati risulta che la tradi- 
ziou caldea, tramandataci da Beroso e dal poema cl’Izdubar 
quanto alla montagna dell’Arca, si allontana assai meno di quel 
che a prima vista non paia dal racconto di Mosè; e forse in ciò 
solo ne differisce, che ella determina il sito preciso del monte, 
laddove Mosè lo indica sol vagamente, accennando la catena a 
cui esso appartiene (1). 

ITU tratto degli uccelli, mandati fuori dell’Arca, è un dei 
più caratteristici del racconto; ed esso trovasi nella tavola 
cuneiforme stesamente descritto (col. Ili, liu. 38-44), come nel 
testo mosaico. Vi son nondimeno delle variazioni nei particolari 
del fatto; perocché al corvo e alla colomba di Mosè, il testo 
cuneiforme aggiunge la rondine; e l’ordine degli uccelli nel 
medesimo testo è invertito, mandandosi fuor la colomba prima 
del corvo; laddove nel Genesi prima è mandato il corvo che non 
ritorna, poi la colomba per tre volte, a intervalli di 7 giorni. 

(1) Lasciamo qui da parte altre leggende e opinioni intorno all'Ararat, che 
troppo ci dilungherebbero dal nostro tema. Cosi gli antichi Frigi chiamavano 
Ararat il monte che signoreggia la città d 'Apamea, oggidì Afium-Karaliissar : 
e alla città medesima davano il soprannome di Cibotns (KtjBwTÓ?, Arca),’ perché 
aventi per fermo che ivi si fosse posata l'Arca di Noè: <1 -liti qual tradizione restati 
monumento le celebri medaglie d’Apamea, coniate nel secolo Iti d. 0. Recente¬ 
mente poi parecchi eruditi, come l’Obry, il Bohlen e il Lenormant, son venuti 
nell'avviso, che il vero Ararat primitivo sia da raffigurarsi nel \'Aryararta, sul gran 
ceppo alpino dell'Indu-Koh, donde ha origine l’Indo. Ivi essi credono essersi ar¬ 
restata l'Arca di Noè; ivi essere stata la nuova culla del genera umano; indi 
essere raggiate le migrazioni di tutti i popoli; e indi altresì una delle tribii gia- 
petiche, migrata nell'Armenia, aver tratto il nome dell'Ararat, che applicarono 
poscia alla celebre montagna armena. Opinione, in cui favore molti sono e vistosi 
gli at gementi che s’adducono, ma non tali per anco, a parer nostro, che bastino 
a fare dimostrazione. Aggiungiamo per ultimo, che la tradizione odierna degl'in¬ 
digeni della Mesopotamia pone la montagna dell'Arca nel Gebel-Giudi, ad oriente 
del Tigri, dirimpetto alla città di (ìezireh, tra il 37* e il 38“ di latitudine, e quindi a 
mezza via tra il Nizir e l’Ararat (Smith, Assyrìan Discoveries, pagg. 108, 217). Il 
carbone e bitume di cui è ricco il Gebel-Giudi , forse diè luogo a tal tradizione; e 
secondo questa, il villaggio che sta a’piè del monte, è quello dove Noè visse dopo 
il Diluvio e piantò la vigna. 
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12° Il testo biblico e il cuoeiforme sodo concordi altresì nel 
faccontare l’erezione dell’alare; e l’oblazione del sacrifìcio, 
ratta da Noè-Hasisadra, uscito dall’Arca; e il gradimento del 
sacrificio medesimo, per parte della Divinità (col. Ili, lin. 45-50). 
Essi inoltre parlano similmente, l’uno e l’altro, della benedizione 
divina, e del nuovo patto d’amicizia stabilito tra Dio e l’uomo 
(col. IV, lin. 24-26). Ma, dove il Genesi in chiarissimi termini 
esprime la promessa di Dio, cb’ei non manderebbe più diluvio 
sulla terra (Vili, 21; IX, 11, 15); la tavola caldea non accenna 
cotal promessa che in modo vago e indiretto (col. IV, lin. 16-20). 

13° Riman per ultimo a riscontrare nei due racconti la sorte 
toccata al Giusto, salvato dal cataclisma: nel che essi paiono al 
tutto discordi. Infatti, secondo il Genesi (IX, 28, 29), Noè visse 
ancora dopo il Diluvio 350 anni, sicché ebbe agio di vedere 
ripopolato il mondo dalle generazioni de’suoi discendenti; iudi 
soccombè alla legge comune, morendo in età di 950 anni. Lad¬ 
dove Hasisadra, nel poema caldeo e presso Beroso, immantinente 
dopo il sacrificio, vien rapito di mezzo ai suoi compagni, per 
esser fatto somigliante agli Dei immortali, e trasportato in una 
regioue misteriosa, segregata all’imboccatura de’fiumi (col. IV, 
lin. 27-30). Ma tal discordanza forse non è che l'effetto di uno 
scambio o coufusion di personaggi. Certo è che la fine d’Hasi¬ 
sadra porta gran somiglianza con quella che il Genesi (V, 24) 
racconta del santo Patriarca Enoch , bisavolo di Noè; il quale 
in età di 365 anni fu rapito, viveute, dalla terra, e disparve, 
trasportato da Dio in paradisum (1). Il nome di Euoch e il fatto 
del suo rapimento, celeberrimo nel mondo antediluviano, durò 
certamente per lunga età ancor vivo nella memoria dello genti 
postdiluviane; e quindi è che nelle più antiche istorie profane 
trovansi parecchi riscontri di personaggi, ai quali vien attribuito, 
in tutto o in parte, quel che di Euoch narrava la tradizion pri¬ 
mitiva. Tale è il Fo-hi de’Cinesi; tale il primo Hermes, o 
YHorus degli Egiziani; tale presso i Frigi Tantichissimo loro 
Re Annacus, nome quasi identico ad Enoch (2). E presso i Caldei 
tale fu l’ Hasisadra del loro primo e gran poema nazionale. 

(1) Eccli, XHV, 16; cf. Hf.br. XI, 5. 

(2) Vedi, intorno a questi riscontri, lo Smith, Chaldean Account of Genesi*. 
pag. 290; e il Gainet, La Iìible sane la Bible, T. I, pag. 94. 
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Riunendo sovr’esso lui, uom giusto e pio come Enoch e Noè, quel 
che la Bibbia divisamente narra dei due Patriarchi, essi lo fe¬ 
cero in premio della sua virtù scampare come Noè dal Diluvio, 
e rapire come Enoch in cielo. Il rapporto poi di Hasisadra con 
Enoch vien confermato da una singoiar circostanza, acutamente 
qui notata dal Lenormaut (1). Questa è, che il nome di Ubara- 
lutu, padre di Hasisadra, in lingua accadiana, cioè nel primitivo 
caldeo turanico, significa splendore del sole occidentale , e il 
nome di Iared, padre di Enoch (2), significa in ebraico discesa, 
tramonto. Tal somiglianza di significato nei due nomi paterni, 
non dee stimarsi, dice il Lenormant, un mero caso; e porge 
quindi nuova ragion di credere, che T Hasisadra del poema cal¬ 
deo risponda veramente, almeno in qualche tratto, all’Enoch 
biblico. 

Or qui riassumendo in breve quel cho siam venuti finora par¬ 
atamente divisando; dal paragone dei due racconti del Diluvio, 
il caldeo e il biblico, risulta in primo luogo manifesta la lor 
comunanza d'origine. La maravigliosa lor concordia quanto 
alla sostanza, alle cagioni, all’ordine e ai tratti principali e ca¬ 
ratteristici di quel grande avvenimento, non può intorno a tal 
comunanza lasciar verun dubbio. Dall’altro lato nondimeno le 
differenze cho pur tra essi notammo, non solo in certe partico¬ 
larità secondario, come a dire le dimensioni dell’Arca, il numero 
delle persone in essa salvate, l’indicazione del monte ov’essa 
posò, il numero e l’ordino degli uccelli mandati fuor dell’Arca, 
ed altre simili; ma eziandio in alcuni punti capitali, come sono 
la durata del Diluvio, e il destino toccato al Re-Patriarca scam¬ 
pato alla catastrofe; queste differenze, diciamo, provano cho le 
due narrazioni, quantunque derivate entrambe dalla fonte co¬ 
mune d’una medesima tradizion primitiva, sono tuttavia l'una 
dall’altra indipendenti; per modo che, come non può dirsi che 
la narrazione del documento cuneiforme (prescindendo anche 
dalla sua anteriorità di più secoli) sia copiata dal testo mosaico, 
così non può tampoco sospettarsi che il mosaico sia una copia 
o una raffazzonatura del cuneiforme. Quindi è che la narrazion 


(1) Les premières Civilisatìons, T. II, pagr. 59. 

(2) Genes. V, 18. 
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caldea costituisce, dice lo Smith, una testimonianza indipendente, 
in favore della narrazione biblica; ed in ciò consiste il maggior 
suo pregio, atteso singolarmente l’antichità a cui ella rimonta (1). 

Se poi si paragoniu di pregio le due narrazioni, è facile scor¬ 
gere, di quanto la biblica si avvantaggi sopra la caldea, non solo 
«lai lato morale e religioso, ma eziandio dal lato, direm cosi, 
materiale. .Riguardo a quest’ultimo infatti, lo scrittore caldeo- 
malgrado i suoi poetici adornamenti, è lungi dal pareggiare la 
bellezza, 1 ordine, la lucidità, la maestà sublime che risplende in 
tutta la composizione di Mosè. 

Ma quello in che il racconto mosaico vince d’immenso tratto 
la leggenda babilonese, si è, come ben qui riflette il Vigouroux (2), 
il concetto teologico che l’informa. Nel Genesi comparisce un Dio 
unico, con tutta la maestà e santità sua propria: un Dio saggio, 
onnipossente, padrone sovrano di tutte le creature; un Dio, giusto 
vindice delle umane iniquità, ma insieme misericordioso e prov¬ 
vido a salvare e ribenedire il seme del genere umano. Nel poema 
caldeo, reggiamo una turba di Dei, soggetti a passioni e debo¬ 
lezze, come ì mortali; di Dei, che temono e fuggono spaventati 
dalla tempesta che altri Dei bau levata, che stanno per paura 
accovacciati come cani, che piangono e gemono sulla desolazione 
da essi non potuta impedire (col. Ili, liti. 5-18), che vengono tra 
loro medesimi a diverbio e lite (col. IV, lin. 3-22). E lo stesso 
concetto morale del Diluvio, siccome castigo de’peccati degli 
uomini, avvegnaché nel poema sia posto, come vedemmo in bel 
rilievo; viene infine aneli’esso ad oscurarsi, degenerando quasi 
in un piato domestico di preminenza tra Ea e Belo. Il fatto è 
che, nella storia del Diluvio, del pari che in quella della Crea¬ 
zione da noi già innanzi riferita, la teologia di Mosè è superiore 
a quella de’poeti caldei, come il cielo alla terra: nella prima, la 
purezza del Monoteismo primitivo è serbata interissima; la se¬ 
conda, al contrario, è già deformata da tutte lo follie del Paga¬ 
nesimo. La qual superiorità dell’autor biblico tanto è più ma- 
ìavigliosa, se si considera eh ei fu, secondo i computi dello Smith 
da noi sopra esposti, di parecchi secoli posteriore, cioè più re- 


(1) Chaldcati Account of Genesis, pag. 286. 

(2) La Jìiblc et Ics découvertcs modevnes etc. T. I, pag. 207. 
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moto dalle prime e pure fonti della tradizione, che non gli scrit¬ 
tori dei poemi sacri babilonesi. 

Conchiuderemo questo tema del Diluvio, con una riflessione 
che è di gran peso contro il moderno razionalismo biblico, e fu 
già dottamente esposta dal celebre orientalista alemanno, Gu¬ 
stavo Bickell (1), e dietro a lui, dal Vigouroux più volte da noi 
lodato (2). 

I razionalisti tengono oggidì per cosa indubitabile, siccome 
dimostrata a punta di soda critica: il Pentateuco non aver Mosè 
per autore, ma essere opera di varii autori ignoti, i cui scritti 
furou poi raccozzati insieme da un compilatore, assai posteriore 
a Mosè; epperciù il libro non avere nè unità di composizione, nè 
l'autenticità che finora gli è stata volgarmente attribuita. E 
l’argomento capitale che iu prova di ciò essi adducono, si è, 
l’essere Iddio, nel Pentateuco, chiamato ora Elohim, ora Ichova. 
Tutti i tratti, ove Iddio ha il primo nome, son da essi attribuiti 
all'autore, o alla fonte che chiamano perciò Elohista; quelli ove 
ha il secondo, al Iehovista. Molti critici ammettono anzi parecchi 
autori elohisti e parecchi iehovisti; ma, quanto ai primi capi del 
Genesi, tutti s’accordano a non distinguere che un autore elohista 
e un iehovista. Cosi, nella storia biblica della Creazione e della 
Caduta, il capo I e i tre primi versi del capo II, sono general¬ 
mente attribuiti all’elohista; il resto del capo li e il capo III 
sono ascritti al iehovista, e considerati come un nuovo racconto. 
E quanto alla storia del Diluvio, raccogliendo parimente da un 
lato tutti i passi elohisti e dall' altro i iehovisti, ne fanno due 
racconti paralleli d’autori diversi, mescolati poscia e fusi insieme 
dal tardo compilatore. 

Or bene, le tavole cuneiformi delle biblioteche assirocaldee, 
venute questi anni in luce, hanno interamente abbattuto cotesto 
castello di sofismi. Imperocché quelle tavole, anteriori di più 
secoli a Mosè, contengono nei loro racconti del pari e i tratti 
elohisti e i iehovisti del Genesi. Nel poema cosmogonico, da noi 
recato iu altri articoli, v'è la descrizione de’sei giorni della 
Creazione, simile al racconto elohista del primo capo del Genesi; 


(1) Nella Zeitschrift fiirKatholischc Theologie, Tomo 1,1877, pagg. 128 e segg. 

(2) Oj). cil. pagg. 14S-150, 209-211. 
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e v’è parimente la Caduta dell’uomo, analoga alla narrazione 
iehovista del secondo e del terzo capo. E nelle Leggende d’Izdu- 
bar, l’episodio del Diluvio ci fornisce egualmente e i passi 
elohisti del Genesi, quali sono quei che si riferiscono alle dimen¬ 
sioni, alla costruzione, al calefatamento dell’Arca, agli approv¬ 
vigionamenti di essa, alla benedizione ed alleanza divina, dopo 
l’uscita di Noè dall’Arca; e i passi iehovisli, come la menzione 
della chiusura della porta dell’Arca, e dell’oblazione del sacri¬ 
ficio. Inoltre l’episodio medesimo ricorda del pari l’invio degli 
uccelli fuor dell'Arca; il qual tratto nel Genesi non è nè ieho¬ 
vista, nè elohista, ma da alcuni critici vien tenuto malamente per 
apocrifo, o supposto una interpolazione fatta più tardi nel testo 
biblico. Tutti questi passi, ripetiamo, erano già registrati nelle 
scritture della tradizion caldea, e formavano un sol corpo di 
racconto continuo, assai tempo prima di Mosè! Anche Mose potè 
dunque dalla tradizione del popolo di Abramo raccogliere, a’ suoi 
di, intiero il racconto che ci ha lasciato. La ragione adunque, 
immaginata dai moderni razionalisti, per lacerare il Genesi in 
più brani e toglierne a Mosè la paternità, manca, almen per 
questo lato, di fondamento; e la lor distinzione di frasi elohiste 
e iehoviste non prova nulla contro l’unità e l’autenticità del libro 
mosaico. 


CAPO VI. 

LA TORRE DELLE LINGUE A BABILONIA 

« Le tradizioni parallele (scrive il Lenormaut) a quelle della 
Bibbia, che abbiam finqui esaminate (riguardanti la Cosmogonia, 
la Caduta dell'uomo, i Patriarchi antediluviani, il Diluvio) aveano 
un carattere veramente universale; elle trovavansi pressoi popoli 
di stirpi e di contrade le più disparate. Ma non è più cosi di 
quella che riguarda la Confusion delle lingue e la Torre di Ba¬ 
bele. Questa nella Bibbia ha per teatro le pianure del Sennaar 
ossia della Caldea; ed è tradizion particolare degli abitanti di 
quella regione, o dei popoli che ne uscirono in tempi storica¬ 
mente calcolabili. 11 racconto della Torre delle lingue serbavasi 
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tra le più. antiche memorie de’Caldei, e facea parte altresì delle 
tradizioni nazionali dell’Armenia, dov’era pervenuto dalle nazioni 
incivilite del bacino dell’Eufrate e del Tigri (1). » 

A quest’opinione del Lenorinant fa eco il Maspero, affermando 
che la tradizione della Torre babelica, cosa tutta locale della 
Caldea, non incontrasi altrove; e fuori dei Caldei e degli Ebrei, 
e fuori degli Armeni che la ebbero dai primi o dai secondi, 
manca interamente agli altri popoli della famiglia Semitica ed 
a ragion piu forte ai popoli di stirpe Ariana o Turanica (2). 
Noi tuttavia dubitiam forte che questa sentenza dei due illustri 
orientalisti francesi non sia per avventura, in ciò che ha d’esclu¬ 
sivo, troppo ardita. Infatti, anche presso altre genti antichissime 
e diversissime si sono rinvenute tracce di quella tradizione. 11 
D'Auselme ne trovò presso i Cinesi, ne’cui libri sacri del Shu- 
King si conserva, die’egli, espressa memoria della Con/usion 
(Ielle lingue (3). Alessandro Humboldt rinvenne presso i Messi¬ 
cani, insieme colla ricordanza d’una grande inondazione (il Di¬ 
luvio) da cui una sola famiglia era scampata sopra una zattera, 
la storia di un edifìcio piramidale, innalzalo dall'orgoglio 
degli uomini e distrutto dalla collera degli Dei (4): e di que¬ 
st’edificio a piramide, ossia Torre, i primitivi Annali Messicani, 
nel descrivere che fanno i viaggi dell’antichissimo loro Volan, 
notano esser quello appunto il luogo ove Iddio diede a ciascuna 
delle umane famiglie un linguaggio particolare (5). L’Hum¬ 
boldt poi soggiunge, cotesto medesime tradizioni americane di 
remotissima e veneranda antichità trovarsi pure nell'Asia, presso 
i settatori di Brahma e tra gli Sciamani dell’altipiano orientale 
della Tartaria. 

D’altra parte, il grande avvenimento, narrato da Mosè nel 
capo XI del Genesi (vv. 1-9), cioè: Vedificazione della città e 
della torre gigantesca di Babele, intrapresa dai primi discen¬ 
denti di Noè, venuti dall’ Oriente (ove la famiglia Noetica, dopo 


(1) [.knormant, Manuel d’hietoire ancienne de VOrient. T. I, p. 36. 

(2) G. Maspèro, Ristoire ancienne deepeuples de VOrient, p. 1G4. Paris, 1875. 

(3) D Anselmb, Monde pai’en, T. I, pag. 336. 

(4) Humboldt, Vues des Cordillères, T. I, pag. 237. 

(5) Vedi il Gainet, La Rible sane la li iòle. T. I, pagg. 221, 222. 
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uscita dall’Arca, tenue per alcun tempo la prima vagabonda 
stanza) a stabilirsi sulle fertili rive dell’Eufrate; la confusion 
delle lingue, operata d’improvviso per ispecial intervento di Dio 
disceso ad interromper l’opera dell’orgoglio umano; e la disper¬ 
sione dei popoli, quindi succeduta per tutta la terra: questo 
grande avvenimento, diciamo, benché abbia avuto per teatro il 
solo Sennaar, ebbe nondimeno a spettatore e parte tutto, o quasi 
tutto, il genere umano, adulto allora, non più che d un secolo 
dopo il Diluvio (1). E se è vero che da quel tempo e non prima, 
e da quel centro, cominciò la grau dispersione delle genti a 
ripopolare tutta la terra; divisit eos Dominus ex ilio loco in 
universas tcrras (2) ; la memoria di tal dispersione e del fatto 
che la occasionò, dovette mantenersi a lungo, insieme colle altre 
tradizioni del mondo primitivo, non solo appo i Caldei, Camiti 
o Semiti, che ivi continuarono a stanziare, ed appo i vicini po¬ 
poli, ma anche presso le altre nazioni, diramatesi fino alle più 
lontane parti dell’orbe. Onde non è maraviglia che noi la tro¬ 
viamo oggidì perfìu nel Messico, nella Ciua e nella Tartaria; e 
chi sa, che il progredir degli studii non ce ne scopra col tempo 
in altre parti simili vestigi. Certo è che il fatto della Torre 
babelica porta in sé medesimo un carattere d’universalità che 
interessa tutti i popoli. Con questo fatto Mosò termina la storia 
universale del mondo primitivo, per entrar quindi immantinente, 
colla genealogia degli antenati d’Àbramo, nella istoria speciale 
del popolo Ebreo, dalla quale indi innanzi più non si diparte: 
e dal fatto medesimo dovettero parimente pigliar le prime mosse 
le storie speciali delle altre nazioni primigenie, perchè esso è 

(1) Secondo la Bibbia, Phaleg ebbe il nome dalla Divisione delle genti, avve¬ 
nuta al suo nascere (Genes. X, 25). Ora Phaleg, secondo il computo della Volgata 
che segue il testo ebreo, nacque appunto l'anno 101 dopo il Diluvio, come rilevasi 
dal seguente specchietto: 


Skm. 

2 

anni 

dopo il Diluvio genera 

Arphaxad 

ARruAXAD, a 

35 

anni 

d’età » 

Sale 

Sale, a. . . . 

30 

» 

» 

» 

Heber 

Heber, a. . . 

34 

» 

» 

» 

Phaleo 

Phaleo, nel 

101 

anno 

dopo il Diluvio nasce. 



Vedi Genes. XI, 10-16. 
(2) Genes. XI, 8. 
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l’anello che le connette alla storia della famiglia Noetica, da cui 
tutte si spiccarono. 

Ciò nondimeno egli riman verissimo, che di quel memorabile 
avvenimento uiun popolo, insiem coll’Ebreo, dovette conservare 
più viva e perenne la ricordanza, che il Babilonese. Quindi è 
che al primo risorgere che han fatto modernamente dalle lor 
tombe i monumenti Caldei ed Assiri, la curiosità dei dotti corse 
subito ad interrogarli, se niun avanzo serbassero, niuna traccia, 
niuu ricordo scritto della famosa Torre di Babele e della Con- 
fusion delle lingue che le diede il nome. Or ecco la risposta che 
a tale interrogazione essi han data. Noi la esporremo, racco¬ 
gliendo qui in breve il frutto delle indagini che i moderni as- 
siriologi bau fatto sopra quest’ argomento : e da tal esposizione 
apparirà che, quantunque le iscrizioni cuneiformi non abbiano 
/inora fornito niuna testimonianza sicura ed apodittica del fatto 
narrato da Mosè, e quelle elio da principio parvero tali si siano 
poi revocate in dubbio o disdette; nondimeno da altre antiche 
memorie e tradizioni e dalla nuova luce in cui i recenti studii 
le hanno arrecate, si ha un tal cumulo d’indizii e prove indirette, 
che la veracità del racconto mosaico ne viene in mirabil guisa 
confermata. 

Cominciando dalle iscrizioni cuneiformi, l'illustre Smith, lo 
scopritore delle Tavole del Diluvio, s’avvisò d’aver anche trovato 
fra gli avanzi d'una tavoletta assira, provenuta da Niuive e ri¬ 
posta nel Museo Britannico, il racconto della Torre di Babele. 
La tavoletta, che è per isventura assai malconcia, contiene fram¬ 
menti di quattro o sei coloune di scrittura; e dal contesto ap¬ 
pare che ella doveva esser preceduta da un’altra tavola almeno, 
di simile argomento. Ecco la traduzione del brano più impor¬ 
tante e significativo di cotesti frammenti, quale ci vieu data 
dallo Smith (1). 

Colonna I. 

1. ... essi (?) il padre... 

2. ... di lui, il suo cuore era malvagio 

3. ... contro il Padre di tutti gli Dei era iniquo 

4. ... di lui il suo cuore era malvagio. 

(1) Chaldean Account <>f Gencsis. pagg. 1G0-162. 
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5. ... Babilonia ridotta in soggezione, 

6. (piccoli) e grandi, egli confuse il loro sermone. 

7. ... Babilonia ridotta in soggezione, 

8. (piccoli' e grandi, egli confuse il loro sermone. 

9. La loro fortezza (la torre) durante tutto il giorno essi fondavano; 

10. alla loro fortezza nella notte 

11. interamente egli mettea fine. 

12. Nella sua collera ancora cosi egli parlò: 

13. (a) disperdere lontano egli volse la sua faccia 

14. egli diede questo (?) comando, il loro consiglio fu confuso 

15. ... il corso egli interruppe 

16. ... fissò il santuario. 

Tre altri versi, che sou gli ultimi della colonna III o V, dicono: 

13. Amaramente essi piansero a Babi... 

14. grandemente essi addoloraronsi... 

15. della loro sventura e... 

Nello prime liuee del Frammento, si accenna al peccato degli 
uomini di Babilonia, che provocò la collera del Padre di tutti 
gli Dei. La soggezione, o umiliazione, a cui Babilonia fu ridotta, 
indica che i suoi abitanti aveau peccato d’orgoglio contro Dio 
e l’opera del loro orgoglio è spiegata al v. 9; essi fabbricavano 
una fortezza — in assiro lazimal o lazimtu elio significa forte — 
ossia torre. Per questo peccato il Padre degli Dei inflisse loro 
un triplice castigo: 1" Confuse il loro sermone (vv. 6, 8); 
2° Disfece l’opera loro, abbattendo di notte interamente la fab¬ 
brica da essi innalzata lungo il giorno (vv. 10, 11); 3° Li disperse 
lontano in varie parti (v. 13), onde l’impresa loro restò del tutto 
abbandonata. Egli è ben vero, che quanto alla frase più di tutte 
rilevante: Confuse il loro sermone, la parola assira, tradotta 
qui per sermone, lo Smith confessa di non averla mai incontrata 
in altri testi con tal significato, e quindi ei lo dà con dubita¬ 
zione. Ma, come ben osserva il Fischer, oltreché tal significato 
armonizza bene con tutto il contesto, esso è giustificato dal 
v. 14: Egli diede questo comando, il loro consiglio fu con¬ 
fuso (1). E la giustificaziono si farebbe ancor più manifesta, 


(1) Fischer, Ileidenthum und Offenbarung etc. n a ir. 235. 
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qualora si ammettesse la traduzione data di questo verso dal 
Chad Boscawen (1): Ledit iussum , fedi alienimi sermoncm 
eorum, che esprimerebbe a meraviglia la confusione per cui il 
linguaggio degli uni divenne ad un tratto straniero agli altri. 

Da tutto ciò s intravede abbastanza nel Frammento assiro un 
riverbero del racconto del Genesi, quanto alle principali sue 
circostanze. Ma, tra per l’essere cosi monco il testo e per l’in¬ 
certezza che offre in qualche punto la traduzione, lo Smith 
medesimo (2) fu d’avviso, doversi soprassedere dal trarne con¬ 
clusioni sicure, fiuo a tanto che nuovo scoperte non diano per 
avventura l’iutiero testo della tavola. 

L’altro documento cuneiforme, che parve da principio riferirsi 
indubitatamente al fatto della Torre babelica, è la celebre iscri¬ 
zione di Nabucodonosor (604-5(31 av. C.), trovata a Borsippa; iu 
cui il Re, tra le grandiose opere da se intraprese, ricorda il rialzar 
che fece dalle antiche rovine e condurre a compimento la colos¬ 
sale piramide, ossia tempio, del BU-Zida. Nel descrivere altrove 
Le moderne esplorazioni della Caldea (3), noi parlammo della 
città di Borsippa, situata all’angolo sud-ovest del gran quadrato 
di Babilonia, e delle gigantesche rovine che ivi tuttora veggonsi 
di quella che gli Arabi oggi chiamano Birs-Nimrud (Torre di 
Nemrod), e al tempo di Nabucodonosor appellavasi Bit-Zida, 
che letteralmente significa: Tempio della mano destra (4;. Ora 
tra le rovine appunto del colossale edificio Sir Henry Rawlinson 
trovò l'iscrizione che or dicevamo, contenente in due colonno 
presso a 60 liuee di caratteri cuneiformi, e replicata col mede¬ 
simo teuore in 4 esemplari (salvo l’aggiunta in un d’essi, di 
4 versi), cioè sopra 4 cilindri di terra cotta, che ora fan parto 
del Museo britannico. 

Ecco il testo iutiero del documento, secondo la versione oggidì 
accettata universalmente dagli assiriologi. 

l.«Io sono Nabu-kudur-usur, re di Bab-Ilu, servo fedele, pegno 
dell’affezione immutabile di il Iarduh, 1 'Issak/iu supremo che esalta 

(1) Nell» Transaclions of thè Society of lìiblical Archaeology, 1876, T. V, 
pagg. 304-311. 

(2) Op. cit. pag. 103. 

(3) Vedi, sopra. Introduzione, II. 

(4) Ménant, liabylone et la Chaldée, pag. 180. 
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la gloria di Nabu, il salvatore, il saggio che porge attento l’orecchio 
ai comandi del Dio supremo, il Sakhanahu senza peccato, il riedifi¬ 
catore del Bit-Saggatu o del Bit-Ziila, figlio primogenito di Nabu- 
pal-usur, re di Bab-Ilu, Io! 

2. « Noi diciamo: MarcLuk, il Dio supremo, mi ha generato egli 
stesso; egli m’ha comandato di ricostruire i suoi santuarii. Nabu 
che soprantende alle legioni del Ciclo e della Terra, ha caricato la 
mia mano dello scettro della giustizia. 

3. « Il Bit-Saggatu (11 è il tempio del Cielo e della Terra, l’abi¬ 
tazione del Signore degli Dei, di Marduh. Io ho fatto ricoprir d’oro 
puro il santuario in cui riposa la sua sovranità. 

4. « Il Bit-Zidà è la magione eterna; io l’ho rifabbricata dalle 
fondamenta; ne ho compiuta la magnificenza con argento, oro, me¬ 
talli, pietre preziose, mattoni verniciati, legni di lentisco e di cedro. 

5. « Io Ilo rifatto il tempio delle Basi della Terra, la Zigurrat di 
Bab-Ilu, e l’ho compiuto con mattoni e rame; io ne ho innalzato 
il fastigio. 

G. « Io dico questo: Il tempio dei Sette Luminari della Terra, la 
Zigurrat di Borsippa, fu edificato da un Re antico. Esso copriva 
aO misure di terra, ma egli non innalzò il fastigio; gli uomini l’aveano 
abbandonato dappoi il giorno dell’inondazione, della quale essi non 
avenno governato il corso. La pioggia e le tempeste aveano disperse 
le opero d’argilla e gl’intonnchi delle sue mura. L’argilla erasi sfa¬ 
sciata insiem colla terra, e formava un cumulo di rovine. 11 gran 
Dio Marduh eccitò il mio cuore a rifabbricarlo. Io non ne cangiai il 
sito. Io non toccai il suo timin. Nel mese della Pace, in un giorno 
propizio, io ho... il matton crudo dei massicci e il mattone degl’in¬ 
tonachi. Io ho inscritta la gloria del mio nome nel... 

7. « Io ho messo mano a questa ricostruzione; ho innalzato il 
fastigio (di quest’edificio), l’ho fondato, l’ho ricostruito, come esso 
era una volta, come esso era nei tempi antichi, e ne ho innalzato il 
fastigio. 

8. « O Nabu, figlio di te medesimo, intelligenza suprema che esalta 
la gloria di Marduh, sii propizio alle mie opere gloriose. Concedimi 
per sempre la perpetuità della mia stirpe, pei tempi avvenire una 


(1) Questo gran monumento, rivale del liit-Zida. sorgeva nella città stessa 
di Babilonia, ossia nel centro del gran quadrato Babilonico, da noi altrove de¬ 
scritto ; e le sue rovine portano ora il nome di Babil. Nelle iscrizioni di Nabuco- 
donosor, il Bit-Saggatu è chiamato la maraviglia di Bab-Ilu ; come il Bit-Zida, 
la maraviglia di Borsippa. 
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prospera fecondità, la solidità del trono, la vittoria della spada, la 
pacificazione dei ribelli, e la conquista delle terre nemiche. Scrivi il 
corso felice de miei giorni nelle colonne della tavola eterna, che fissa 
i destini del Cielo e della Terra, ed in essa inscrivi la fecondità. 

9. « Imita, o Mardu/t, re del Cielo e della Terra, il padre che l’ha 
generato, benedici le mie opere, proteggi la mia dominazione. 

10 « Nabu-kudur-usur, il Re che rialza le rovine, trovi grazia al 
tuo cospetto (1). » 

Fin qui l’ Iscrizione di Borsippa, elio è, dopo la grande 
Iscrizione di Babilonia (2), una delle più insigni tra quelle che 
del regno di Nabucodonosor ci han dato i moderni scavi. 

Ora l'Oppert, che fu il primo a pubblicarne il testo nel 1857, 
con esso una versione ed un analisi, ne'suoi Étudcs Assyriennes, 
traduceva nel seguente modo il capoverso che abbiate distinto 
col numero 6. 

« 11 tempio dei Sette Luminari della Terra, a cui si collega 
la più antica memoria di Borsippa, fu edificato da un Re 
antico, si contano da lui in qua 42 vile d'uomo; ma egli non 
ne innalzò il fastigio. Gli uomini l’aveano abbandonato, dappoi 
v/ gioì no del Diluvio, in disordine proferendo le loro parole. 
il tremuoto e il tuono aveano crollato il matton crudo, aveauo 
latto sciepolare il matton cotto degl intonachi; il matton crudo 
dei massicci s era sfasciato, formando delle colline ecc. » 

E commentando la frase; Gli uomini l’aveano abbandonato 
dappoi il giorno del Diluvio, in disordine proferendo le loro 
parole; L’Oppert soggiungeva: « Niuno metterà in forse la 
grande importanza di questa irase, che fa di questo monumento 
uno dei più ragguardevoli, se non anzi il più rilevante dei do¬ 
cumenti trovati finora. » Data infatti per esatta la traduzione, 
ivi si avrebbe evidente il ricordo della confusion delle lingue, 
narrata da Mosè: confusione avvenuta nell’edificarsi il monu¬ 
mento, poco dopo il Diluvio (alla qual età ben s’accorderebbero 
eziandio le 12 vite d uomo, innanzi mentovate) è stata cagione 
dell'interrompersi e dismettersi la fabbrica. 

(1) Mènant, Baby Ione et la Chaldée, pagg. 216, 217; Western Asia Inscri- 
ptìons, T. I, tav. 51 n. 1. 

(2) Mésant, ivi, pagg. 200-208; Western Asia Insci-iptions, T. I, tavv. 56-64. 
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L’interpretazione dell'Oppert, atteso la grande autorità di si 
valente maestro, fu per alcun tempo in credito; e da parecchi 
autori di opere pregevoli, come il Gainet (1), il De Riancey (2), 
il Drioux (3), ed altri, venne arrecata come un de’ più splendidi 
argomenti, forniti dalla moderna assiriologia, iu confermazione 
del Genesi. Ma, per isventura, la sua interpretazione non resse 
alla pruova di secondi e più accurati studii, ed agli argomenti 
recati in contrario dagli assiriologi inglesi ed alemanni, Sir Henry 
Rawlinson, Fox Talbot, Eborard Schiuder o altri: di modo che 
l’Oppert medesimo che nel 1863 la mantejiea tuttora nella sua 
grand’opera: Expódition en Mesopotamie, poscia nelle lezioni 
di epigrafia assira al Collegio di Francia 1 abbandonò (4). Il 
Lenormant, che l’avea da prima accettata per buona nel J suo 
Manuel d’histoire ancienne de V Orioni (5), più tardi anche 
egli la rigettò nell’.Essai de commentarne de Ber ose, e ne mise 
in campo un’altra del tenore che segue: 

« Il tempio dei Setto Lumiuari della Terra, il monumento delle 
ricordanze di Borsippa, fu edificato dal Re più antico: esso gli 
avea date 42 misure agrarie (di superficie), ma uou ne avea 
innalzato il fastigio. Dappoi i giorni del Diluvio, era stato 
abbandonato, senza mantenere i suoi sfogatoi d'acque (plu¬ 
viali), quindi le piogge e la tempesta aveano dispersa la fab¬ 
brica di mattoni crudi; gl’intonachi di mattoni cotti s erano 
screpolati, il rnatton crudo dei massicci s era sfasciato formando 
delle colline occ. » 

Qui il Lenormant, come vedesi, ritiene dell Oppert 1 inciso 
che ricorda i giorni del Diluvio; ma quanto alle altre frasi 
controverse s’accorda iu sostanza col senso .degl interpreti in¬ 
glesi e del Ménant che abbiamo da principio recato. Secondo il 
qual senso, oggidì universalmento ammesso dagli assiriologi, 
l’epigrafe di Borsippa non fa ni una menzione del Diluvio, non 
misura per generazioni umane (40 o 42 vite d’uomo) l’età de- 

(1) La Bible sans la Bible, 2' édit. 1871, T. I, p. 220. 

(2) Hi staine di* Monde. 1866, T. I, p. 101. 

(3) Nella sua edizione della Bible aree les comnientaires de Ménoduus. 1872, 
T. I, p. 37. 

(4) Vedi il Vigouroox, La Bible et les ddcom ertes niodernes eie. T. I, p. 256. 

(5) 7' editimi, 1869, T. I, p. 37. 
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corsa da quell’antico Re che primo intraprese l’edificio fino a 
Nabucodonosor, non fa verun cenno della Confusione delle lingue, 
non ascrive a intervento di cause straordinarie o.fuor di natura 
l’interrompi mento e la cessaziou dell’opera; ma dice soltanto, 
che il tempio, cominciato a edificarsi da un Re antico e non 
potuto da lui condursi a termine, andò poscia in disfacimento 
e rovina per cagioni meramente naturali, cioè per intemperie di 
stagioni, per violenze di piogge e di tempeste, e per l’abbandono 
degli uomini che trascurarono di governare il corso delle acque, 
mantenendo in buon essere i canali che servivan loro di scaricatoi. 

A. uiun dei lettori rechi maraviglia cotesta diversità di sensi 
e incertezza d’interpretazioni, che intorno a poche frasi d’un 
medesimo testo travagliò non breve tempo e tenne in disputa 
i più valorosi maestri d’assiro. Altrove, nell’esporre l’indole della 
Scrittura cuneiforme, noi accennammo le difficoltà e ambiguità 
che talor presenta la lettura delle tavole assirocaldee, e quindi 
la varietà delle significazioni a cui ella può dar luogo, e tra le 
quali non sempre è agevole accertar la vera. Ora nelle poche 
linee del testo che abbiam per le mani, sembrano per mala ven¬ 
tura essersi venute appunto ad aggruppare tutte le difficoltà 
della scrittura cuneiforme (1). 

I segni fonetici vi son misti agl’ ideografici ; ed il medesimo 
segno riman dubbio se debba leggersi foneticamente, cioè come 
mero rappresentante d’un suono sillabico, ovvero ideografica¬ 
mente, siccome rappresentante d’nn’idea. Inoltre, v’è cotal segno 
che può avere diversi valori fonetici, e diversi valori ideografici: 
valori che trovausi già registrati negli antichi Sillabarii delle 
biblioteche di Ninive, ad uso degli studiauti assiri, coevi di A&sur- 
banipal (secolo VII av. C.); ma qual d’essi risponda alla vera 
intenzione del testo, non è facile il definire. 

Così, il carattere cuneiforme (due cunei orizzontali, tagliati da 
quattro verticali) che l’Oppert interpretò vite d’uomo, il Leuor- 
mant misure agrarie (di superficie), il Rawliuson, il Talbot e 
il Ménaut cubiti, ovvero misure di terra lineari; ha in realtà 
(oltre a parecchi valori fonetici, che qui son da escludere, perchè 


(1) Vedi il Vioouroux, 1. cit. pagg. 258-2G3; dove il dotto Autore più minuta¬ 
mente espone quel che noi qui stringiamo in Compendio. 
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uon darebbero niun senso) ideograficamente tutti questi ed aucbe 
altri valori; tra i quali la scelta può rimaner dubbia. Parimente, 
la frase yum rikul che l'Oppert e il Lenormant traducono giorno 
del Diluvio e il Ménant giorno dell'inondazione ; dal Rawlinson 
e dal Talbot vien letta yumi ruquti, e tradotta giorni remoti: 
locuzione frequente in altre iscrizioni. Qui la discordanza degli 
interpreti francesi e inglesi provien da ciò, che i primi riferi¬ 
scono il rikul alla radice babilonese ruli, affine all’ebraica ruq, 
inondare; i secondi al contrario traggono il rikul, che'Tffggono 
ruqut, dall’ebraico rachoq, remolo, lontano. Finalmente, quanto 
alla più importante delle frasi del nostro testo ; quella dove 
l’Oppert da principio riconobbe la confusion delle lingue e tra¬ 
dusse : in disordine proferendo le loro parole, laddove i se¬ 
guenti interpreti non vi scorsero espressa che la trascuranza nel 
governare il corso delle acque, ossia nel mantenere in buon es¬ 
sere i canali sfogatoi delle acque pluviali; il dissenso nacque da 
ciò, che il primo considerava come ideogrammi i caratteri che 
gli altri stimano doversi riguardare come segni fonetici. L’Op¬ 
pert, leggendo: la sutisuru musiimi kilarn, ovvero musiimi kabu 
pitnu, traduceva : sine ordine proferenles verbo sua, ovvero 
proferentes vci'bum cogitationis ; i secondi leggendo: la suti¬ 
suru musce mesa, tradussero: absque cura canalium aquarum 
eius. E quei caratteri hanno infatti talvolta il valore ideografico, 
dato loro dall’Oppert ; ma essi hanno altresì il valore fonetico, 
attribuito loro dagl’inglesi: e nel caso presente, concorrendo in 
favor di quest’ultimo le maggiori probabilità, perciò avvenne 
che dal comune degli assiriologi ei sia stato preferito, e quindi 
accettata l’interpretazione cho noi abbiamo da principio riferita. 

Ciò posto, ammettendo per sola vera la versione che ha og- 
gimai il comun suffragio degl’intendenti, l’iscrizione di Nabuco- 
donosor non ha più nulla che fare col racconto mosaico della 
Torre di Babele: laonde noi ci guarderem bene dal recarla come 
testimonianza a conferma di tal racconto. La verità biblica uon 
ha bisogno per fermo di mendicar prove da testimouii, non dico 
fallaci, ma anche sol dubbii o vacillanti ; e le presterebbe assai 
tristo servigio chi di questi avvisasse valersi in sua difesa. Ma 
nell’escludere che facciamo dal novero dei monumenti assiro¬ 
caldei, parlanti in comprovazione dei racconti biblici, l’Iscrizione 
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di Borsippa; e lasciando, se vuoisi, anche interamente da parte 
il Frammento della tavola assira, recato dallo Smith; non però 
è da conchiudersi che il fatto della Torre babelica, narrato dal 
Genesi, non abbia lasciato di sè presso i Caldei veruna memoria 
o traccia. Anzi le tradizioni e memorie antiche della Caldea ab¬ 
bondano, a confermare non solo l’avvenimento della Confusion 
delle lingue e della Dispersion de’popoli, accadute nel fabbri¬ 
carsi la Torre, ma eziandio a determinare il luogo della Torre, 
medesima, cobi appunto a Borsippa, dove poscia sorse il Bit-Zida, 
ricostruito da Nabucodonosor. 

In primo luogo, l'Abideno (vissuto, credesi, sotto i primi To- 
lomei ad Abydos in Egitto, ed ivi sacerdote d’Osiride); l’Abideno, 
un degli abbreviatori di Beroso, in un frammento conservatoci da 
Eusebio (1) e dal Sincello (2), ha il tratto seguente: 

« Raccontasi che i primi uomini, inorgogliti oltre modo della 
lor forza e statura (i Giganti), e disprezzando gli Dei, intrapre¬ 
sero d’innalzare una Torre, la cui cima giungesse al cielo; nel 
luogo, dove ora sta Babilonia. Essa già avvicinavasi al cielo, al¬ 
lorché i venti vennero in soccorso degli Dei e rovesciarono tutta 
l'opera in capo ai costruttori. Lo sue rovine, dicesi che veggonsi 
ancora a Babilonia. E gli Dei introdussero diversità di lingue 
tra gli uomini, che fino a quel dì aveau tutti parlato un mede¬ 
simo linguaggio. Ed una guerra s’accese tra Crouos e Titano. Il 
luogo, in cui essi fabbricarono la Torre, oggi si chiama Babilonia, 
a cagiou della Confusione delle lingue, perchè Confusione, presso 
gli Ebrei si dice Babel (3). » 

Alessandro Poliistore (fioriva circa l’anno 75 av. C.), altro 
compendiatore di Beroso, ha il medesimo racconto, ch’ei mette 
in bocca alla Sibilla. Eccone il testo: 

« La Sibilla dice: che, allorquando tutti gli uomini da prima 
parlavano il medesimo linguaggio, alcuni di loro intrapresero di 
innalzare una vasta ed altissima Torre, affin di potere per essa 
salire in cielo. Ma Iddio, scatenando un turbine, confuse il loro 

(1) Frappar. Evangel. L. IX, e Chronicnn, c. XIII. 

(2) Chronographia. c. XLIV. 

(3) Vedi Smith, Chaldean Account of Genesis. pag. 48; Ménant, Baby ione 
et la Chaldée, pag. 3(5; Miìller, Berosi fragmenta. nel T. II dei Fragmenta 
/Ustorie. Graecorum, etc. 
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cliseguo, e diede a ciascuna Tribù un suo particolar linguaggio; 
e perciò quella città chiamossi Babilonia. Dopo il Diluvio viveano 
Titano e Prometeo, quando Titano intraprese a far guerra contro 
Cronos (1). » 

Quanto a cotesta Sibilla del Poliistore, giova notare col Mé- 
naut (2), che S. Giustino filosofo e martire, parlando della celebro 
Sibilla di Cuma, scrisse che ella era venuta da Babilonia, ed era 
figlia di Beroso, l’autore delle Antichità Caldaiche; e Pausania, 
scrittore anch’egli del secolo II come Giustino, parla parimente 
d’una famosa profetessa, per nome Sabba (onde poi altri la con¬ 
fuse colla Regina Saba), la quale dicevasi figlia di Beroso e di 
Erimanto, e dagli uni era chiamata la Sibilla Babilonica, dagli 
altri la Sibilla Egizia. Da ciò si ritrae con bastevol fondamento, 
che l’autorità della Sibilla, citata dal Poliistore, checché sia del 
vero essere ed origine della medesima, viene a rifóndersi iu quella 
di Beroso. D’altra parte, la perfetta concordia dell’Abideno e del 
Poliistore nel racconto testé recitato, e il fatto dell’aver eglino 
compilate da Beroso tutte le altre notizie che ci han tramandate 
della Caldea, non lasciau quasi luogo a dubitare, che anche co- 
testo raccouto, benché espressamente noi dicano, essi l’abbiau 
tratto da Beroso medesimo. Or qual sia l’autorità di Beroso e 
la sua fedeltà nel riferire le antiche tradizioni di Babilonia, già 
il vedemmo dianzi a più d’una prova; laonde non può dubitarsi, 
dopo la sua testimonianza, che anche il fatto della Torre delle 
lingue non tenesse posto insigne tra le più vetuste memorie 
caldaiche. E siccome, per la Cosmogonia e pel Diluvio, abbiamo 
veduto aver egli tratto le sue narrazioni da quei medesimi an¬ 
tichissimi monumenti ed originali di tavole cuneiformi, che og¬ 
gidì tornate alla luce bau reso cosi bella testimouianza alla sua 
veracità; cosi nou è guari a dubitare, che da cotal fatta monu¬ 
menti egli abbia attinto anche il ricordo della Torre di Babele: 
e quindi si fa assai probabile la speranza, manifestata anche dal 
Ménant (3), che un di o l’altro cotesto ricordo ci veuga ritro¬ 
vato nei monumenti stessi cuneiformi, studiati da Beroso; sic¬ 
come già ci vennero quei della Cosmogonia e del Diluvio. 

(1) Vedi gli autori testé citati, Eusebio, il Sincei.lo, ed oltre ad essi, Giuseppe 
Flavio, Anliq. Iud. L. I, c. 4; e tra i moderni, lo Smith, il Mésa NT, il MQllek ecc. 

(2) Babylone et la Chaldée, pagg. 36, 37. 

(3) L. cit.. p. 35. 
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\ queste autorità dei due compendiatori di Beroso è da ag¬ 
giungere quella di Mar- Apas- Catino , allegata dal più antico e 
riputato Storico deH’Armenia, Mosè da Khorene (1). Marapas- 
catina, Siro di nazione e dotto in lettere greche o caldee, esplo¬ 
rando per commessiono del Re d’Armenia, Valarsace (2), i ve¬ 
tusti archivii regii di Media e di Persia, si abbattè in un codice 
anonimo, il cui titolo diceva: « Questo libro fu, per ordine di Ales¬ 
sandro Macedone, tradotto dal Caldeo in Greco, e contiene l’istoria 
dei primi antenati. » B il libro cominciava col seguente tratto: 

« Terribili e straordinarii erano i primi Iddii, autori dei mag¬ 
giori beni del mondo, priucipii dell’universo e della moltiplica¬ 
zione degli uomini. Da questi si separò la razza dei Giganti, 
dotati di forza terribile, invincibili, di statura colossale, che nel 
loro orgoglio concepirono e produssero il disegno d’innalzare la 
Torre. Già essi erano all’opera: un vento furioso e divino, soffiato 
dalla collera degli Dei (3), rovescia l’edificio. Gli Dei, avendo dato 
a ciascun degli uomini un linguaggio che gli altri non intende¬ 
vano, sparsero tra loro la confusione e il turbamento. Un di 
questi uomini era Ilaig (4), della razza di Iaphelus, principe ri¬ 
nomato, valoroso, possente ed abile a trar d’arco, ecc. (5) » 

(1) Mose da Ivhorene, Arcivescovo ili Pakrevant, fiori nel secolo V, scrisse unu 
Storia d’Armenia che va dalle origini fino al 441 d. C., e mori circa il 487. 

(2) Valarsace. fratel'o di Arsace V, ossia di Mitridate I Re dei Parti, fu il fon¬ 
datore della Dinastia Arsacide d'Armenia, e regnò dal 149 al 127 av. C. 

(3) La leggendu che la costruzione dellaTorre venisse interrotta da un intervento 
porteutoso della Diviniti (Cf. qui sopra il racconto dell’AniDENO e del Poliistore', 
si trova anche nel Libro del Giusto, ossia Della generazione, scrittura apocrifa 
in ebreo-rabbinico, di cui dobbiamo la traduzione al Drach (Vedi il Dictionnaire 
des Apocryphes, del Miunk, 1858, T. II, pag. 1069 e segg.). Ivi si dice, che « la 
Terra, avendo aperto la sua bocca, ingoiò un terzo della Torre, e un fuoco sceso 
dal Cielo divorò un altro terzo, non lasciando che l’ultimo terzo, il quale esiste 
anche oggidi. » Colla qual tradizione giova riscontrare ciò che recentemente il 
Rassam dedusse dall’accurata esplorazione, da lui fatta delle rovine del Dire- 
Ximrud: cioè, la distruzione della Torre esser dovuta avvenire per un’eruzione 
vulcanico, che spaccò tutto l’edificio in due, e vetrificò lutti i mattoni, con cui la 
lava e le fiamme giunsero a contatto. Assyrian Exploralions, nel Times, weekly 
editio». 4 July 1879. 

(4) Secondo la tradizioni Armene, Ha>g è il primo Patriarca della nazione 
Armena, a cui diede il nome. Gli Armeni infatti sin dalla piò remota antichità si 
chiamarono Ba h, nome che portano anche al presente. 

(5) Mar Apas Catina, Hisloirc ancienne de TArmenie, extraite de l'histoire 
des premiere ancétres, traduite du chaldéen en gree par ordre d’Alexandre le 
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Come si vede, il racconto di Marapascatina, o piuttosto del¬ 
l’antico Anonimo caldeo, da lui allegato, consuona mirabilmente 
a quel di Beroso ossia de’suoi abbreviatola ; ed entrambi risal¬ 
gono a vetustissime scritture caldee come lor fonte. Da tutto 
ciò è manifesto, essere stata in vigore presso i Caldei da tempi 
remotissimi la tradizione della Torre babelica, simile in tutto, 
quanto alle circostanze essenziali e caratteristiche del fatto, alla 
narrazione biblica. Nè cotal tradizione venne già meno col pro¬ 
cedere dei secoli; anzi ella durò viva e tenace presso gli abitanti 
di quelle contrade fino ai di nostri. E mercè gl’indizii da lei 
forniti, facendone il riscontro coi monumenti e le rovine ora dis¬ 
sepolte, i nostri assiriologi, e specialmente l’Oppert, poterono 
eziandio stabilire, che il luogo della Torre di Babele fosse ap¬ 
punto a Borsippa, nel sito medesimo della gran Piramide o Torre 
a sette piani, rialzata da Nabucodonosor (1). 

La Torre infatti, le cui rovino furono da lui ristorate, era già 
a’suoi dì considerata come uno de’più antichi monumenti della 
Caldea. Nell Iscrizione di Nabucodonosor, sopra citata, la Zi- 
gvrrat di Borsippa era, secondo la versione dell’Oppert, la più 
antica memoria di Borsippa. 11 nome del suo primo fondatore 
già era ito perduto per la lontananza de’tempi; e quindi la sua 
costruzione, in luogo di venire riferita nominatamente a qualche 
Principe di dinastie storiche, come era costume nelle altre epi¬ 
grafi monumentali, viene ivi attribuita in modo vago ad un Re 
antico (versione del Ménaut) o forse più esattamente al Re più 
antico (versione del Lenormant), cioè al primo Re di Babilonia, 
che sarebbe il Nemrod del Genesi, probabilmente identico al- 
l’Izdubar della grand’epopea babilonese (2); quel Nemrod, il cui 
nomo in assiro come in ebreo significa ribelle (3), e che dovet- 
t’essere alla testa di quegli orgogliosi giganti che vollero alzare 

Grand , et conserve? cn partie par Morse de Khorène. Traduction noutclle cn 
francate aree des Notes historiques, critiques et philologiqi/es, par Victoii 
Langlois. Nel Voi. V, Pars altera dei Pragmcnta historicorum graecoruny, 
edizione Didot, 1874. 

(1) Tal è oggidì l'opinione comune degli assiriologi; benché alcuni, dubitando, 
inchinino a collocar la Torre nel cuore stesso di Babilonia. 

(2) Di Izdubare della sua probabile identità con Nemrod, vedi sopra al Capo IV. 

(3) Dalla radice marad. ribellarsi. Oi-pkrt, Études Assyriennei, p. 27. 
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al cielo la Torre. Ed a Nemrod veramente viene attribuita da- 
gl’indigeni dell'Eufrate la costruzione primitiva della Torre, 
come il dimostra il nome di Birs-Nimrud (Torre di Nemrod) 
che da tempo immemorabile essi liau dato al cumulo delle sue 
gigantesche rovine. 

A questa tradiziou locale de'Caldei si atteuuero altresì, d’ogui 
tempo, i Giudei babilonesi, riconoscendo nel colosso di Borsippa 
l’antica Torre di Babele. Giuseppe Flavio, fedel raccoglitore delle 
credenze e ricordanze giudaiche, a Nemrod ascrive l’erezion della 
Torre delie lingue (1). Nel Talmud di Babilonia (d) è detto che 
a Borsippa avvenne la confusion delle lingue; e una leggenda, 
ivi più volte ricordata, narra che « l’aria di Borsippa facea 
perder la memoria — Aer turris óbliviosurn reddit — perchè 
ivi gli uomini aveano dimenticata la lor prima lingua. » Un’altra 
leggenda del medesimo Talmud riferisce: « Un tale, interrogato: 
Di qual paese sei tu? rispose: Di Bar sopii (Borsippa). Non dir 
così, gli fu replicato, ma di’che sei di Bolsoph, perchè quello è 
il paese, in cui Dio confuse il linguaggio (baiai sephal, confinili 
labium) di tutta la terra (3). » E nel medio evo, quando Benia¬ 
mino da Tudela, celebre rabbino di Navarra, visitò Babilonia, i 
Giudei della contrada gli additarono le rovine di Birs-Nimrud 
(delle quali ei ci lasciò una importante descrizione) come il luogo 
della Torre di Babele (4). 

L’autorità di queste tradizioni è di tal peso che anche i mo¬ 
derni razionalisti, i quali chiamali mito o leggenda il racconto 
biblico, son costretti a rispettarla; e il dottor Eberardo Schrader 
confessa: « Non può dubitarsi che la leggenda (della Torre di 
Babele) qui (nel Geuesi) esposta, non si colleghi a un monumento 
realmente esistito, e che questo monumento non sia il sacro edi¬ 
ti) Antiq. ludaìc. L. I, c. 4. 

(2) Il Talmud di babilonia è del secolo VI d. C. E-so si compone di due 
parli; Mischna (legge seconda ) che forma il testo, e fu scritta verso 1’ anno 190 
dui rabbino Giuda il Santo; e Gemara (complemento), specie dì glossa o com¬ 
mento, che si venne aggiungendo al testo nel secolo V e si ultimò nel secolo VI. 

I J altro Talmud quel di Gerusalemme, è del secolo IV d. C. 

(3) Buxtorp, Lexicon Talmudicum et Rabbinicum, coll. 313, 362. 

(4) Itinerarium Beniamini Tuuelensis, ex liebraico latinum factum Rene- 
dicto Aria Montano interprete — Anversa, 15*5, pag. 71. 
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ficio, costruito iu forma di torre a Borsippa, all’ ovest di Babi¬ 
lonia (1) » 

A tutti cotesti dati è da aggiungere per ultimo l’argomento 
gravissimo dei nomi, nei quali suole incarnarsi e perpetuarsi la 
tradizion dei popoli. 

Borsippa, ossia Bor-Sip, secondo l’Oppert e tutti gli assirio- 
logi, significa Torre delle lingue (2). Più tardi quel nome, se¬ 
condo il Lenormaut, si alterò iu Bar-Sub che significa aliare 
rotto. E il gruppo ideografico, che nella scrittura assirocaldea è 
adoperato ad esprimere la città di Borsippa, cioè la città forma¬ 
tasi nelle vicinanze immediate della Torre, e che fu poi un dei 
membri della gran Babilonia; quel gruppo, diciamo, significa: 
Dispersioni tribuum urbs. Città della dispersione delle 
tribù (3). Esso può ricevere anche il senso di Luogo del balbet¬ 
tamento, Città del balbettamento delle parole ; ma questo senso, 
a giudicio del Lenormant, va soggetto a gravi duhhii. 

Quanto poi al nome di Babilonia, è da notare primieramente 
il siugolar significato che offre « il più importante e il più an¬ 
tico de’suoi nomi mistici (4) » ossia simbolici, nella lingua acca- 
dica, Questo nome, che s’incontra non di rado nelle iscrizioni (5), 
è composto di tre caratteri ideografici, che letti foneticamente 
suonano: Din-lir-ki; o significano: lìadicis linguarum urbs, 
Città della radice delle lingue. Perocché Din vale radice, tir 
equivale a lisan ossia lingua, e hi è il determinativo di citta. 
Quanto ai due segni tir & hi, tutti gli assiriologi son d’accordo; 
ma quanto al Din, che il Lenormant interpreta radice, il Ménant 
e lo Schrader gli assegnano il valore di vita. Secondo questi 
adunque il Din-tir-ki vorrebbe dire: Vitae linguarum urbs. 
Città della vita delle lingue (6). Ma oguun vede che questo senso 

(i; Schrader, Die Keilinscliriftcn und da* alte Testàment (I,e iscrizioni 
cuneiformi e l’Antico Testamento), pag. 35. 

(2) Journal Asiatique. 1357, T. X, pag. 220. 

(3) OrrBRT, Journal Asiat. T. IX, png. 503. 

(4) Lenormant, Essai de eommentaire de Bei-ose. pag. 349. 

(5) Veggasi, per esempio, la grande Iscrizione babilonese ili Nalmeorlonoeor, 
colonna VII, dove si trova in poche linee ripetuto : presso il Ménant, Babylone 
et la Chaldèe, pag. 200. 

(6) Vigouroux, l . cit . pag. 271. 
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vien pressoché a coincidere col precedente, tornando quasi al 
medesimo il dire, che in quella città, lo lingue ebbero radice o 
vita. Ora, 1 evidente allusione, che questo nome simbolico di Ba¬ 
bilonia, e quel di Borsippa poc’anzi spiegato, fanno alla tradi¬ 
zione, la quale colloca in Borsippa la Torre delle lingue; que¬ 
st'allusione, diciamo, costituisce « una prova decisiva del carattere 
interamente nazionale e'dell’antichità di tal tradizione presso i 
Babilonesi. » Così il Lenormant (1). 

Dal nome arcano di Babilonia venendo ora ai suoi nomi vol¬ 
gari: due appellazioni ci si presentano, di suono pressoché iden¬ 
tiche, ina d’etimologia diversa e di diversissimi significati. Queste 
sono Babcl e Bab-llu. Mosè, nel Genesi, dà alla città il nome 
di Babcl e no spiega l’etimologia, dicendo: Llcirco vocatum est 
nomen eius Babcl, quia ibi confusimi est labium universac 
terrae (XI, 9), ovvero, come ha il testo ebraico: quia ibi con- 
fcdìt Deus (babai, lehova) labium universac terrae. Egli adun¬ 
que deriva quel nome dalla radice baiai, che in ebraico come in 
assirocaldeo significa confundere, e gli dà quindi il significato 
di confusione. Al contrario, nei testi cuneiformi della Mesopo- 
tamia il nome della città è scritto comunemente (2) Bab-llu: 
che significa Porta di Ifu, cioè Porla di Dio; Ilu essendo il 
nome di Dio, preso in senso assoluto, ovvero del Dio supremo ; 
rispondente aXYEl degli Ebrei. E questa forma, Bab-llu, trovasi 
nou solo nei testi di bassa età, ma in quelli che risalgono fino 
a 15 e a 20 secoli av. C.; come sono le iscrizioni del lie Kara- 
indas (circa il 1450 av. C.), di Hammurabi (1500 av. C.), o di 
Sagaraktias (2000 av. C.) (3). Di qui è che alcuni moderni pre¬ 
tendono, questa essere la vera e sola etimologia di Babilonia, e 
non dubitano di sfatare l’etimologia mosaica, siccome vana, fit¬ 
tizia, e di tarda e postuma invenzione. Così il Maspéro, benché 
ammetta che la tradizion caldea riferiva la Torre delle lingue a 

(1) Essai de commentaire de Bàrose. pafr. 349. 

(2) Diciamo comunemente, perchè si trova anche scritto, nei bassi tempi, con 
ortografia e quindi con significazione diversa, Ba-bi-lu, lia bi-law. Ba-bi-ilu: tutte 
corruzioni della forma Bab-llu. le quali, come il Babirus delle iscrizioni degli 
Achemenidi e il Baj3'j}.wv dei Greci, ne travisavano e facean perdere il senso. 
Vedi il Méxant, Babylone et la Chaldée. pag. 105. 

(3) Méxant, l. cit. pagg. 107,108, 110, 118. 
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Babilonia e la identificava colla torre di Borsippa, soggiunge 
tuttavia: « Non già per questo si dee credere, che l’etimologia 
biblica, Babel, da baiai, confondere, sia conforme alla vera or¬ 
tografia della parola: Babel, Bab-llu, significa semplicemente: 
la Porla del Dio Ila (1). » Ed Alfredo Maury non si peritò di 
scrivere: « L’etimologia data dal Genesi, che spiega Babel per 
confusione, non ha niun valore: è una interpretazione fabbri¬ 
cata in tempi posteriori, come tante altre che incontratisi negli 
scritti degli antichi... I segni ideografici che servono a scriver la 
parola, provano che ella significava Porta d’Ilu, cioè Porta di 
Dio (2). » 

Ma è facile dimostrare, quanto la costoro sentenza, in ciò che 
ha di esclusivo e antibiblico, sia temeraria e malfondata. L’Oppert 
fece già, da quel valente maestro che egli è, cotal dimostrazione 
nelle sue Lezioni di Epigrafia Assira, al Collegio di Fraucia; 
e il Vigouroux, nell’egregia sua opera (3), ne ha messo in bel 
rilievo i capi principali, che qui riferiremo in compendio. 

Notisi innanzi tratto, che l’origine assegnata da Mosè al nome 
di Babilonia, è confermata dall’autorità di Beroso, il fedele rac¬ 
coglitore e interprete delle primitive tradizioni caldee. Intatti, 
nei frammenti che di lui ci serbarono l’Abideuo e il Poliistore 
(frammenti, tenuti in gran pregio da Giuseppe Flavio, da Eu¬ 
sebio e dal Sincello, che ne arricchirono le loro opere) dopo 
mentovata la Confusione delle lingue, è detto espressamente, 
come sopra vedemmo, perciò la città essere stata chiamata Ba¬ 
bilonia. 

Osservisi inoltre, che il nome simbolico, ossia accadico, di Ba¬ 
bilonia, pin-tir-ki, poco innanzi spiegato, e significante Ci Uà 
della radice (o vita) delle lingue, col manifesto alludere che fa 
alla Confusione e moltiplicazione delle lingue, da cui la città 
trasse quel nome, viene a collimare col concetto appunto del¬ 
l’etimologia mosaica. E siccome quello è, a giudicio del Lenor- 
mant, « il piti antico dei nomi mistici » di Babilonia; ben può 
credersi che ei rimonti alle origini medesime della città; laonde 

(1) MaspÉRO, Jtùtoire ancienne des peuplcs de l'Orient, pag. 164. 

(2) Revue des Deux Mondes, del 15 marzo 1868, pag. 447. 

(3) La Dille et les découvertes modernes etc. T. I, pagg. 208-275. 
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a queste origiui altresì risalirebbe il nome mosaico eli Babel, che 
gli è parallelo. 

Tenendo poi al nome stesso di Babel ed alla sua derivazione 
dalla radice baiai; l’Oppert acutamente considera, esser questo 
di formazione esclusivamente assirocaldea. Infatti, è una pro¬ 
prietà tutta singolare di tal idioma, il comporre dei sostantivi, 
col raddoppiare la prima consonante radicale : così, dalla radice 
qadad, inclinare, forma qaqqadu che significa sommità della 
testa, lesta, zenit. L’ebreo, al contrario, fa composizioni simi- 
glianti, col raddoppiare le due consonanti costitutive della ra¬ 
dice: e perciò dalla medesima radice qadad, forma qodqod, 
sommità della testa. Secondo tal leggo, dalla radice baiai, con¬ 
fondere, mescolare, radice comune ai due idiomi fratelli, in 
ebraico si dovrebbe formare bilbal o bilbul, per esprimere con¬ 
fusione: e bilbul è di fatto l’espressione rabbinica di confu¬ 
sione. Al contrario, in assirocaldeo si dee formare babel o bibil: 
e bibil infatti, nell’uso di quest’idioma, significa confusione, 
tnescuglio, e quindi mezzo, interiore, in mezzo di. La voce 
adunque di Babel, per confusione, è d’indole esclusivamente as¬ 
sirocaldea; è contraria alle leggi dell’ebraico. Non potea quindi 
ad uu ebreo d’Egitto, ignaro della lingua mesopotamica, cader 
in mente di derivare da baiai il nome di Babel, contro gli usi 
del proprio linguaggio, ma in armonia colle leggi del linguaggio 
assirocaldeo. Convien dunque dire che tal etimologia, di origine 
indubitatamente caldea, Mosè la conoscesse ab estrinseco, per 
sola tradizione: tradizione portata dagli Abramiti nell'uscir di 
Caldea, e mantenutasi costante presso i lor discendenti. L’etimo¬ 
logia pertanto cb’egli dà a Babel, porta in sè medesima il sug¬ 
gello di provenienza schiettamente babilonese; e d'altra parte, 
siccome ella non potè nascere d’altronde che dal fatto stesso 
della Confusione delle lingue, si ha ogni ragione di credere che 
fosse contemporanea a tal fatto, e quindi ai primordii medesimi 
della città babilonica (1). 

(1) « La derivazione di Babel dalla radice baiai, e il suo significato di Con¬ 
fusione. ricevono conferma dal siriaco bob io = eonfusio sermonis, balbutitio, 
che è recato pure dal Gesenius nel suo Thesaurus philolog. crii. Linguae hebr. 
et chald. V. T., Voi. I, pag. 212, dove parlando dell’etimologia data nel Genesi, XI-9, 
la chiama ett/mon linguae hebraeae elsyriacae rationibus piane accommodatum. 
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Quanto poi all’altra etimologia di Bab-Ilu, Porta di Pio, che 
trovasi in uso presso i popoli dell’Eufrate fin da 20 secoli avanti 
Cristo: ella non distrugge punto l’etimologia mosaica, nè tam¬ 
poco vale a toglierle il vanto dell'antichità che Mosè le assegna. 
Ambedue poterono formarsi in diversi tempi e coesistere; nè son 
rari in Oriente gli esempii di città o regioni, aventi più nomi, 
tratti da origini diverse; al che si porge facilmente l’indole de¬ 
gl’idiomi semitici e della scrittura cuneiforme, che con leggiera 
variazione di suono nei vocaboli o di combinazione nei segni a 
cuneo, può dar luogo a significazioni diversissime. 

Cosi, il nome di Ninive in assiro Ninua, formato anch’esso (al 
par di Babel) col raddoppiamento della prima radicale, dalla ra¬ 
dice nava, abitare, significa semplicemente abitazione, dimora , 
ma gli scribi assiri non tardarono a trasformarla in città del 
pesce, perchè in assiro il pesce si chiama min; e la rappreseu- 
tavan quindi col segno del pesce, chiuso entro il segno che espri¬ 
meva recinto (1). Così gli Arabi, di Betlemme, in ebraico Beth- 
lechem, domus pània, con piccola alterazione fecero in arabo 
Beth-lacham, domus carnis. Parimente, il nome di Elam (la 
Susiana), che in assiro scrivesi foneticamente I-lam-ti, forma si¬ 
milissima all’ebraico Elam, più sovente trovasi rappresentato 
nei testi cuneiformi da un ideogramma, che dee pronunciarsi 
llamu e significa Mondo: mercè la qual metamorfosi una pic¬ 
cola contrada veniva nobilitata, e quasi pareggiata all’universo. 
Un simil vezzo di fare scambietti nei segni grafici dei nomi di 
città, per dar loro nuovi sensi, più illustri o più ingegnosi, tro¬ 
vasi anche presso gli scribi egiziani; e in generale, osserva l’Op- 
pert, moltissime essere in Oriente le etimologie false di nomi 
locali, per la vaghezza che han gli abitanti di darne loro una 
propria dell’idioma o dialetto, da essi attualmente parlato; traen- 
dola poi dondechessia (2). 

E co! Gesenius concorda il Furst, il quale noi suo Lessico eòe. cald. del V. T. 
(3 1 ediz. Versione Inglese del Prof. Davidson, 1867;, alla voce Babel, ne trae l'eti¬ 
mologia dall’aramaico, dicendo che sta per Balbel — confusione, e dichiara tal 
etimologia grammaticalmente corretta. » Cosi l’illustre Lasinio, Professore di arabo 
e siriaco nell’Istituto di studi superiori di Firenze, in una Nota, da lui gentilmente 
comunicataci. 

U) Oppbrt, Ex-pcdition en Mésopotamie, T. Il, pagg. 107,117. 

(2) Loc. cit. T. I, pag. 61. 
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Di qui è facile intendere, che anche i Babilonesi, fino ab an¬ 
tico, ambiziosi di attribuix-e alla lor città un nome di splendido 
significato, al primitivo Babel (con e breve) significante confu¬ 
sione, nome poco onorevole ai loro antenati, sostituissero con 
leggerissima modificazione Bab-El (con e lunga) ossia Bab-llu 
che rendeva il bellissimo senso di Porta di Dio, o Santuario del 
Dio supremo: appellazione gloriosa, e giustificata eziandio dalla 
sontuosità dei monumenti e dei templi che alla Divinità vennero 
eretti nella gran metropoli della Caldea fino dai tempi vetusti. 
Con ciò la primitiva e odiosa etimologia di Babel andò presso 
di loro quasi in dimenticanza ; ma non però siffattamente che 
ella al tutto si perdesse, e molto meno si spegnesse la memoria 
del grande avvenimento, dond’ella area tratto origine. L’uua e 
l'altra si mantenne presso i Caldei; come ci dimostrano e le 
rimembranze lasciate da Beroso e tutti quegli eloquenti iudicii 
che sopra abbiam raccolti intorno alle tradizioni e ai nomi di 
Babilonia e di Borsippa. Ma più viva e schiotta ella si conservò 
presso la stirpe patriarcale d’Àbramo, da cui pervenne a Mosè, 
che la consegnò nel Genesi. Ad ogui modo è certo che l’etimo¬ 
logia data da Mosè non vien per nulla smentita dal Bab-llu 
dei testi cuneiformi; e che gli argomenti, che di qui s’avvisaron 
di trarre alcuni moderni coutro il racconto biblico, non dimo- 
stran nulla. 

E tanto ci basti aver discorso intorno alla celebre Torre delle 
lingue. Riassumendo in poche linee la conclusione di quanto ab¬ 
biamo sopra esposto, essa può ridursi a questi due capi: 1" Quanto 
all’iutiero complesso della narrazione di Mosè (Genesi, XI, 1-0), 
benché finora nelle tavole cuneiformi assirocaldee non si sian 
trovati documenti espliciti e sicuri, come si ebber pel Diluvio, 
che quella narrazione confermino; tuttavia dalle memorie rima¬ 
steci delle antiche tradizioni caldee, e dagli studii con cui la mo¬ 
derna assiriologia queste tradizioni ha illustrate, si rende indu¬ 
bitato, che presso i Caldei sempre fu ammesso come storicamente 
vero il fatto raccontato da Mosè : l'edificazione cioè d’una Torre 
gigantesca, intrapresa nei primi tempi postdiluviani; la confusion 
delle lingue, sopravvenuta nel fabbricarsi la Torre; e conseguente 
ad essa la Dispersione dei popoli, e il nome rimastone a Babi¬ 
lonia. 2° Dalle tradizioni e dagli studii medesimi risulta, essere 
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almen probabilissimo (1), come affermano collo Smith quasi tutti 
gli assiriologi, che la Torre sorgesse a Borsippa, nel luogo ap¬ 
punto del gran monumento, ristorato poi da Nabucodonosor, e 
del quale oggidì si contemplali tuttora le grandiose rovine ; ro¬ 
vine che per severa maestà e per importanza di memorie han 
poche pari, al dir dell'Oppert (2), non solo in Oriente, ma in tutto 
il mondo antico. 
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Colla dominazione di Nemrod, nipote di Cam, a Babilonia, e 
di Assur, figlio di Sem, a Ninive; dopo la dispersione delle genti 
che dai piè della Torre babelica, ove il loro linguaggio erasi con¬ 
fuso, si diramarono per tutte le terre; ha principio la storia pro¬ 
pria della Caldea e dell'Assiria. In queste duo contrade, siccome 
le più vicine al primitivo centro de’Noachidi, stabilironsi i primi 
regni del duovo mondo postdiluviano; 1 antichità dei quali da 
niun altro è superata, e non ha che pochi rivali, cioè ad occi¬ 
dente l’Egitto e all’estremo oriente la Cina, la cui fondazione 
risale auch’essa a quei primi tempi. Fin presso a quell’età ci ri¬ 
conducono infatti i monumenti autentici delle iscrizioni cunei¬ 
formi, venute ai dì nostri in luce; tra lo quali, benché trovinsi 
scritture d’ogni argomento, religioso, scientifico, letterario, le epi¬ 
grafi storiche nondimeno costituiscono per avventura la più ricca 
e al tempo stesso la più importante porzione del gran tesoro di 
letteratura assirocaldea, diseppellito testé dalle rovine delle più 
vetuste città mesopotamiche. 

Vero è che pei secoli anteriori al 2000 av. C., le notizie for¬ 
niteci dai mattoni, dalle tavolette, dai cilindri cuneiformi, sono 
tuttora scarse e vaghe : nè quasi altro se ne può ritrarre che 
nomi isolati e titoli di Re, o magri cenni di successioni dina¬ 
stiche, d’invasioni, di guerre, di costruzioni di templi, e cose si¬ 
ti) Smith, Assyrian Disceveriti, pag. 59; Chaldean Account of Genesìs, p. 103. 
12) Expedi tion en Mésopotamie, T. I, pag. 204. 
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inili; cenni dispersi qua e colà, e interrotti e tramezzati da grandi 
lacune; di modo che riesce per anco impossibile il ricostruire 
con qualche sembiante d’unità e continuità storica l’ordine dei 
regni e degli eventi. Ma dal 2000 in qua, la luce vien crescendo 
da pi ima sulle legioni della Caldea, e alquanto più tardi, sopra 
quelle dell'Assiria; i monumenti si fanno più copiosi e per nu¬ 
mero o per contenenza; le date e le successioni dei regni si vanno 
accertando; e la storia dei due Stati piglia man mano forme 
più ampio e precise. A cominciare poi dal secolo XIV av. C., la 
serie dei Ee (scrive il Lenormant) è intiera; l’ossatura fonda¬ 
mentale della storia è solidamente stabilita ; la cronologia non 
offre più incertezze che d’un piccol numero d’anni. Anzi (egli 
aggiunge), non solamente si può dare un compendio della storia 
d Assiria dal secolo XIV av. C. fino alla distruzione di Ninive, 
ma possiam già penetrare fin dentro le particolarità dei fatti; 
tener dietro a certi regni, o ad alcuni loro episodii, non pure 
anno per anno, ma mese per mese, e quasi giorno per giorno; 
e scrivere pressoché iutiera la biografia di parecchi personaggi, 
che in sul campo di cotesti annali spiccano con risalto mara- 
viglioso (1). E nei tre o quattro secoli che precorsero la con¬ 
quista di Ciro, vale a dire nell’età che i Ite assiri ed i caldei 
vennero a contatto con quei di Giuda e d’Israele, le tavole cu¬ 
neiformi nel descriverci le geste dei primi, posson quasi gareg¬ 
giare, per copia e minutezza di notizie, coi libri biblici che narran 
la storia dei Re, e del popolo ebreo, dal tempo di Roboam fino 
alla Cattività babilonica. 

Oia la prima impressione, che la lettura dei monumenti cunei¬ 
formi e la nuova rivelazione in essi contenuta della storia del¬ 
l’Impero mesopotamico, destano in chi ne consideri il complesso, 
è quella di una doppia meraviglia, cagionata da due opposti mo¬ 
tivi. Dall’una parte, cotesti monumenti smentiscono e distruggono 
al tutto la storia Assira, quale, dai Greci in qua, fu conosciuta 
e insegnata in tutte le scuole d’Europa fino al presente; e dal¬ 
l'altra, essi mirabilmente s’accordano colla storia biblica, con¬ 
ti) Lenormant, Le» première» Civilisatìons, T. II, pagg. 204, 206. Uno di co¬ 
testi personaggi è appunto il Merodackbaladan. di cui il dotto orientalista ivi 
descrive, ma forse con troppa fantasia, le avventure in una monografia, intitolata: 
l n patriole babylonien du Vili* siècle avant notre ère. pagg. 2034109. 
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fermando punto per punto tutto ciò che la Bibbia, nel raccon¬ 
tare le vicende del popolo ebreo o le sue relazioni coi regni del 
Tigri e dell’Eufrate, di questi regni indirettamente ci fa cono¬ 
scere. La nuova letteratura storica, sorta all’improvviso dalle 
rovine di Niuive e Babilonia, ha reso dunque due gran servigi 
al mondo letterato : imperocché ha dissipato per sempre quel 
gruppo tenebroso di favole che ingombravano da tanti secoli un 
tratto cosi nobile e vasto della storia antica; ed ba illustrato di 
nuovi splendori la veracità del più venerando e autentico dei 
libri storici che sia al mondo; e ciò nel tempo appuuto che una 
falsa scienza gli aguzzava contro, con maggiore animosità che 
mai, le suo armi erudite. 

Mio intendimento in queste pagiue, come fin da principio av¬ 
visai, si è di esporre ai miei cortesi lettori, tra le maravigliose 
conquiste dell'odierna assiriologia, quelle singolarmente che hanno 
attenenza colla Bibbia, e valgono sia a chiarirne vie meglio il 
senso, sia a convalidarne l’autorità. E già mi sono sdebitato in 
parte del mio assunto; confrontando col racconto del Genesi le 
narrazioni delle tavole cuneiformi, riguardanti la storia univer¬ 
sale del mondo primitivo, dalla Cosmogonia fino al Diluvio e alla 
Torre babelica. Ci resta ora a percorrere la storia dell’Impero 
assii’ocaldeo, dai tempi di Nemrod fino a quei di Ciro; il quale, 
colla presa di Babilonia, a quel grande Impero pose fine, sosti¬ 
tuendovi la dominazione persiana. Vastissimo campo in verità, 
che abbraccia nel tempo il giro di 20 e più secoli; e nello spazio 
adegua colla sua massima estensione tutta l’Asia occidentale, dal¬ 
l’Indo fino al Nilo ed all'Etiopia, e dalle rive del mare Eritreo 
fino alle isole del Mediterraneo. Ma a noi basterà lo scorrerlo 
a gran passi, e il pigliarne, per dir così, dall’alto a volo d’aquila 
una generai veduta; allora solo calandoci a fare un po’di sosta, 
quando la storia dei due popoli, assiro ed ebraico, venendo a toc¬ 
carsi l’una coll’altra, l'illustrazione della storia ebraica esigerà 
una più accurata esposizione ancor dell’assira. 

Prima nondimeno di entrar nel racconto della storia vera ed 
autentica, quale oggi l’abbiamo dai monumenti originali, egli è 
d’uopo tor di mezzo le favole che, come sopra accennai, ne ten¬ 
nero il luogo per si lunga età nella letteratura classica : prima 
di recare in sulla scena i personaggi storici, che ebbero vera- 
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incute parte nel gran dramma asiatico, è mestieri cacciarne via 
tutti quei fantasmi, più o meno splendidi, de’quali l’immagina¬ 
zione persiana e la credulità greca la popolarono. Qui pertanto 
io ricorderò in breve compendio la somma di coteste favole, con 
esso l’origine che ebbero e gli autori che le misero in voga. Non 
mi fermerò già a confutarle, che non ne vale il pregio; anzi non 
ne farei tampoco menzione, se non mi vi costriugesse la fama 
che elle goderono per 20 secoli nell’insegnamento classico, e la 
necessità di dar loro, con una solenne mentita, perpetuo bando. 
Dal che ci proverrà il vantaggio eziandio di poter quinci innanzi 
percorrere i fasti assirocaldci con piè libero e franco, senza la 
briga di soffermarci altrimenti ad ogni tratto a confutare gli 
antichi errori e a divisare la storia vera dalla favolosa. 

Ctesia, di Gnido, fu il principal maestro ai Greci della storia 
assira. Recatosi in Persia verso il 41G av. C., egli risedette pa¬ 
recchi anni, in qualità di medico (era nato del sangue degli 
Asclepiadi) alla corte di Dario II (425-405 av. C.) e di Artaserse II, 
detto il Meninone (405-362 av. C.); ed ivi dai Persiani raccolse i 
materiali del libro ch’egli scrisse col titolo di Storia della Persia 
e dell’India , e in cui consegnò quanto delle antichità dell’Asia 
occidentale la fama narrava nella metropoli degli Achemeuidi. 
Del suo libro non pervennero a noi che pochi brani, ed alcuni 
estratti, serbatici da Fozio (1); ma Diodoro Siculo, che fiori sotto 
Cesare ed Augusto, dei racconti di Ctesia fece tesoro nella sua 
celebre Biblioteca storica, il cui libro II tratta dell’Assiria; e li 
propagò presso i Greci che li accolsero a fidanza e fino a noi li 
tramandarono. 

Or ecco la leggenda, narrata da Ctesia (2). 

Nino, figlio di Belo, fu il primo Re degli Assiri; e dall’Assiria 
estese l’Impero a tutta l’Asia. Sua prima conquista fu la Babi¬ 
lonia, la quale, dopo una invasione di Arabi, trovavasi smem¬ 
brata. Prima d’uscire in campo, Nino ordinò un corpo d’esercito 
tutto fiore di gioventù eletta, e con molteplici esercizii li adde- 


(1) Veggonsi presso il Moller, Bistorte. Graecorum Fi agmenta.T. II, edi¬ 
zione Didtlt. 


(2) Diodouo, Lib. II. 
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strò a tutti i travagli e pericoli della guerra. Strinse inoltre lega 
con un capitano arabo, geloso aneli’ esso della fortuna di Babi¬ 
lonia; ed ambo insieme con potente armata assalirono i Babilo¬ 
nesi. Or la contrada Babilonica era folta di cittadi e di popolo ; 
ma gli abitanti, inesperti dell’arte guerresca, di leggieri furono 
vinti e sottoposti al tributo. Nino trasse via prigionieri il Ite e 
i suoi figli, e li mise a morte. 

Indi marciò contro l’Armenia, e col saccheggio di alquante 
città, mise lo spavento in tutto il paese. Il re Barzanes, veggen- 
dosi impotente a resistere, andò incontro al nemico con dei pre¬ 
senti, o gli profferse sudditanza. Nino lo trattò con generosità: 
lo lasciò sul trono, e coutentossi d’esigere da lui un sussidio di 
truppe ausiliari. Il Ee di Media, cho venne assalito immantinente 
dopo, volle far resistenza; ma, abbandonato da’ suoi, fu fatto pri¬ 
gioniero e posto in croce. Per tal guisa Nino, in 17 anni, si rese 
padrone di tutte le terre, comprese tra il Mediterraneo e l’Indo. 

Reduce da queste spedizioni e ambizioso di dare a’suoi Stati 
una capitale degna di tanto Impero, Nino fabbricò in riva al- 
l’Eufrate (correggi, Tigri) Ninive, così chiamandola dal proprio 
nome. La città ebbe la forma d’un quadrilatero oblungo; i cui 
due lati maggiori correano ciascuno 150 stadii, i minori 90; tal¬ 
mente cho l’iutiero perimetro era di 480 stadii. Una corona 
di 15000 torri le facea difesa, e ciascuna s’innalzava a 150 cu¬ 
biti. Oltre gli Assiri, che costituivano la parte più ricca e potente 
della popolazione, Nino ammise nella sua metropoli gran numero 
di forestieri; orni’ella in breve diventò la più grande e florida 
città del mondo. 

Queste cure tuttavia non ammorzarono già in Nino il genio 
guerriero. Egli intraprese la conquista della Battriana, che avea 
già innanzi, ma indarno, tentata. Questa è la guerra, in cui fa la 
prima sua comparsa Semiramide, il cui nome dovea tosto acqui¬ 
stare celebrità sì grande. La storia delle sue meravigliose ven¬ 
ture è degna di essere ripigliata dalle origini. 

Avvi nella Siria una città, per nome Ascalona, presso la quale 
è un vasto e profondo stagno, ricco di pesci. A lato dello stagno 
sorge il tempio d’una Dea famosa, chiamata dai Siri Bercelo (o 
Atergatis, Dea della natura geuoratrice), e da essi rappresentata 
con busto di donna e corpo di pesce. I più eruditi della terra 
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narrano, che Afrodite (Venere), irritata contro questa Dea, le 
ispirò un violento amore per un giovine ministro del suo tempio; 
di che ella divenue madre d’una bambina; ma tosto, vergognando 
del suo fallo, fece perire l’amante, e la bambina espose in un 
luogo deserto, cinto di rocce. Poscia, sospinta dal dolore e dalla 
vergogna, si gettò ella medesima nello stagno, dove cangiossi in 
pesce. Perciò i Siri, da indi in qua, si astengono dal mangiare 
pesci e rendono a questi animali onori divini. Frattanto intorno 
al luogo ov’era stata esposta la fanciulla, numerose colombe avean 
posto nido; lo quali tolsero a nutricarla e le salvarou la vita in 
modo miracoloso e divino; le une riscaldandola sotto le loro ali, 
le altre portando nel becco e facendo stillare sulle sue labbruccia 
del latte rapito alle masserie vicine. Poi, quando la fanciulla, 
giunta all’etti d’un anno, ebbe bisogno di cibo più solido, le co¬ 
lombe le apportarono del cacio, predato in modo somigliante. 
Onde i pastori infine s’avvidero del giuoco, e appostatisi in guato 
tenner dietro alle colombe fino al luogo, ove trovarono la fan¬ 
ciulla, che era di ammirabile bellezza. La portarono quindi alle 
loro capanne e la presentarono al sovrintendente dei regii pa¬ 
scoli, che si nomava Simmas. Costui, non avendo tìgli, la allevò 
per sua, e le pose nome Semiramis, dal vocabolo che in lingua 
sira significa Colomba; e da quel tempo in poi i Siri onorarono 
le colombe, come divinità. 

Semiramido crebbe adunque in casa di Simmas; e fu sposata, 
per la sua beltà, dal Governatore della Siria, chiamato Menones, 
o, secondo altri, Oannes. Ella prese tosto assoluto impero sopra 
il marito; e con lui recossi, nell’esercito di Nino, alla guerra 
contro i Battriani; dove la sua bravura la innalzò al colmo delle 
fortune. Niuo, dopo aver battuti i Battriani in aperta campagna, 
assediava la lor capitale, Battro, dov’erasi ricoverato il loro Re, 
chiamato Oxiartes. Ma l’assedio traeva in lungo; se non che Se¬ 
miramide, travestita da guerriero, trovò modo di scalare le mura, 
e fatto segno dagli spaldi alle genti di Niuo, le introdusse vit¬ 
toriose nella città, Niuo, stupefatto di tanto valore, congiunto 
a tanta bellezza, tolse la sposa a Menones, il quale ne mori di 
cordoglio; e la fece sua. Poco appresso, Niuo ebbe da Semiramide 
un tìglio che chiamossi Ninia; indi mori, lasciando a lei la so¬ 
vranità dell’Impero. 
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Semiramide allora, ambiziosa di sorpassare le glorie di Nino, 
e piena la mente di grandiosi disegni, cominciò a fabbricare sul 
basso Eufrate un’immensa città,, che fu Babilonia; e destinolla 
per nuova metropoli dell’Impero assiro. La cerchia che ella diede 
alla città, girava 360 stadii ; e la muraglia che chiudevala, era 
sì larga che sei carri di fronte vi poteauo passar sopra: la sua 
altezza era di 185 cubiti; e portava 250 torri di altezza e lar¬ 
ghezza in proporzione. Tutta la fabbrica era di mattoni crudi, 
spalmati d’asfalto. 

Dopo questa prima opera, Semiramide gettò sulTEufrate, il 
quale tagliava per mezzo tutta la città, un ponte della lunghezza 
di 5 stadii, e largo 23 cubiti. Il tavolato del poute si disteudea 
sopra una gran travatura di cedri, di cipressi e di palme, la quale 
posava sopra enormi pilastri, distanti l'un dall’altro 9 cubiti, e 
formati di gran macigni, congiunti tra loro da graffi di ferro; e 
la fronte dei pilastri contro il fiume era a spigolo, per dividere 
la corrente e meglio romperne l’impeto. La Regina fece quindi 
costruire, a ciascuna riva del fiume, per tutto il tratto che ei 
corre entro là città, vale a dire per la lunghezza di 160 stadii, 
un solido margine, il cui muro avea una larghezza eguale a quella 
del muro della città. Poscia, di rimpetto ai due capi del ponte, 
fece alzare due gran castelli, fiancheggiati di torri e circondati 
da uu triplice procinto di mura. I mattoni adoperati in queste 
fabbriche, furono improntati, tuttor crudi, di figure d’ogui specie 
animali, colorate al naturale. Semiramide esegui ancora un’altra 
opera maravigliosa: ciò fu, scavare nel basso fondo d’una pia¬ 
nura un vasto bacino in quadro : terminato il quale, si derivò 
l’Eufrate in esso bacino, e tosto nel letto asciutto del fiume fu 
costruito un corridore coperto, che andava dall’uno all’altro dei 
due sopraddetti castelli, e vi mettea capo per due porto di bronzo. 
Il lavoro del corridore fu compiuto in sette dì, a capo dei quali 
rimesso il fiume entro il suo letto, la Regina potè passare a piedi 
asciutti sottacqua dall’una all’altra delle sue fortezze. Final¬ 
mente ella fabbricò nel cuor medesimo della città il gran tempio 
di Belo. 

Compiute a Babilonia queste opere grandiose, Semiramide in¬ 
traprese una spedizione contro i Medi che si erano testé ribel¬ 
lati. Ella soggiogò novamente quel paose e vi lasciò monumenti 
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immortali del suo passaggio. Giunta in faccia del monte Bagistan 
(o Behistun) ella vi fece fabbricare una reggia. Uno dei fianchi 
della montagna presentava una gran parete di roccia viva, sta¬ 
gliata a piombo, di spaventosa altezza : sopra questa roccia ella 
fece incidere la propria imagiue, con diutorno un corteggio di 
cento guardie, ed un’iscriziono che raccontava le sue imprese. 
Semiramide fondò inoltre la città di Ecbatana, dove poscia i Re 
assiri solean recarsi a passar l’estate: e come la nuova città 
mancava di acque, e non avea nelle vicinanze uiuna sorgente, 
ella vi condusse, a grandi spese e con opere prodigiose, gran 
copia d’acqua limpida; traforando a tal uopo il monte Oronte e 
scavandovi per entro un canale, largo 7 cubiti e profondo 20, che 
pigliava le acque da un lago, situato dall’altra parte del moute. 

Dalla Media, Semiramide si volse alla Persia, e percorse gli 
altri Stati che ella possedeva nell’Asia. In Armenia, presso al 
lago Vau, essa fabbricò la città di Semiramocarta, con un pa¬ 
lazzo immenso. Fabbricò parimente Tarso in Cilicia, e più altre 
città in altre contrade. Dovunque ella si recasse, traforava mon¬ 
tagne, rompeva rocce e apriva spaziose e beile strade: nelle pia¬ 
nure, innalzava colline, per servire di tumulo a’suoi Generali, 
morti nella spedizione, oppur di fondamento alle nuove città che 
divisava. Nè l’Asia bastò alle sue conquiste. Pervenuta ai confini 
della Siria, ella valicò l’Istmo, e sottomise al suo impero aucho 
l’Egitto, colla maggior parte dell’Etiopia. 

Ma la fama delle ricchezze dell’India e la lor cupidigia la ri¬ 
condusse dalle rive del Nilo a quelle dell’Indo: se non che, quivi 
la fortuna l’abbandonò. Stralobates, re degl’indiani, informato 
dei grandi apprestamenti di guerra che facea la Regiua di Ba¬ 
bilonia, si armò gagliardamente; indi mandò a lei medesima una 
lettera di sfida, in cui le rinfacciava le dissolutezze della sua vita 
privata, o minacciavaia di porla in croce, qualora ei riuscisse vin¬ 
citore. Semiramide non perciò si ratteune dall’assalire il monarca 
dell'India. Ma gli elefanti di Stratobates assicurarono a lui la 
vittoria. L’esercito di Semiramide fu messo in fuga, o non se ne 
salvò che una terza parte. 

Dopo questa sconfitta, ella rientrò ne’suoi Stati, e non pensò 
più a conquiste. Bensì attese a proseguire le grandi opere delle 
sue costruzioni monumentali, la cui rinomanza ha empiuto il 
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mondo (1). Ma, di lì ad alcun tempo, avendo inteso die Ninia, 
suo figlio, le tendeva insidie, ella prese il partito di abdicare. 
Lungi dal punire il figlio ingrato e fellone, ella gli rassegnò rim* 
pero, e comandò a tutti i Governatori d’obbedire quinci innanzi 
al nuovo Sovrano. Dopo ciò ella disparve, cangiata in colomba; 
e venne adorata qual Dea. 

Ninia dunque succedette sul trono. Ma ei non avea nulla degli 
eccelsi spiriti e del genio guerriero de'suoi genitori. Tutto im¬ 
merso nei piaceri, egli menava in fondo al suo palazzo una vita 
neghittosa ed oscura; contentandosi d’assicurar la pace dell’Im¬ 
pero e l’obbedienza dei sudditi, col mantenere un numeroso eser¬ 
cito, che levava da tutte le province. Al principiar d’ogui anno 
egli dava a ciascuna naziou dell’Impero un Governatore, a sè 
devotissimo; e raccoglieva le milizie nei dintorni di Ninive. Po¬ 
scia, in capo all’anno, congedava i suoi soldati, ai quali venivano 
surrogati altri in pari numero. Con questo perpetuo rinnovellar 
dei rettori delle province, e insiem dell’esercito, egli impediva 
che si stringessero leghe pericolose tra satrapi e popolo, tra ca¬ 
pitani e soldati; e così togliea luogo ad ogni cospirazione. D’altra 
parte, col rendersi invisibile, celava agli sguardi del pubblico 
la sua vita voluttuosa; e come ei fosse un Dio, niuno osava 
sparlarne. 

(1) Non v’è in Asia-monumento ed opera grandiosa, dice Strabone, che dalla 
voce popolare non sia attribuito a Semiramide. Ella avea piantato le stele delle 
sue vittorie fin nell’ultima Scizia, ai confini della terra abitabile; e narrasi che 
Alessandro Magno, ivi non lungi dall'Iassarte (il più settentrionale dei fiumi asiatici, 
noti agli antichi) trovasse il nome di lei scritto in una di coteste colonne. Ed è 
l’iscrizione, il cui preteso testo ci venne conservato da Polieno, scrittor greco 
del II secolo, ne’suoi Stratagemmi dedicati agl’imperatori Marco Aurelio e Vero. 
In essa, è Semiramide medesima quella che parla; e dice: 

« Io nacqui donna, ma le mie opere mi han pareggiata al più valoroso degli 
uomini. Io ho governato l’Impero di Nino, il quale da Oriente tocca al fiume 
Hinaman (l'Indo), da Mezzodi al paese dell'incenso e della mirra (l'Arabia Felice) 
e da Settentrione, ai Saci ed ai Sogdiani. Innanzi a me, niun Assiro avea veduto 
mari : io ne vidi quattro, da niun uomo mai tentati, cotanto eran lontani. Io ho 
costretto i fiumi a correre dove a me piacque ; e non mi piacque, se non colà 
dove fossero utili: ho reso feconda la terra sterile, co’miei fiumi irrigandola. Io 
ho innalzato fortezze inespugnabili ; ho aperto col ferro delle strade a traverso 
di rocce impraticabili; ho spianato a'miei carri vie non mai percorse nemmeno 
dalle fiere. E fra tante occupazioni, ho trovato agio a’miei piaceri ed a'miei amori.» 
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Questo medesimo tenor di vita e di governo continuarono i 
successoli di Ninia fino a Sardanapalo; ed è perciò che i loro 
regni son rimasti sepolti nell’oscurità più profonda. Per ben 
1300 anni, eglino si succedettero pacificameute, senza elio la loro 
potenza soffrisse mai contrasti, nè l’estensione de’loro domimi 
venisse scemata. Sotto Sardauapalo finalmente, il grand’ Impero 
assiro, fondato da Nino e da Semiramide, ebbe fine colla distruzion 
di Ninive, per opera dei Medi e dei Babilonesi. Ed ecco il come. 

Sardanapalo regnava da 7 anni, traendo, come i Re faineants 
suoi predecessori, la vita in fondo al suo serraglio, immerso nei 
piaceri e chiuso agli occhi di tutti; allorquando Arbace suo vas¬ 
sallo e comandante delle milizie mede, avuto modo di penetrare 
entro la reggia di Ninive, vide il Re, vestito da donna, col fuso 
in mano, tra un branco di femmine, in mezzo alle quali si ab¬ 
bandonava ad ogni voluttà. Arbace stimò indegno di regnare un 
tal Principe, e facile impresa l’abbatterlo. Per tal fine s’intese 
col caldeo Belesis (ossia Balazu), governatore di Babilonia ; ed 
ambedue ordirono, con altri principali satrapi, bramosi auch’ossi 
d’indipendenza, una vasta congiura. Sul finir dell’anno, la con¬ 
giura scoppiò coll’improvvisa rivolta de’40,000 uomini, condotti 
da Arbace e da Belesis in Assiria, per surrogare secondo il co¬ 
stume le milizie dell’anno trascorso. 

Sardanapalo, a tale annunzio svegliato dal suo letargo, si mo¬ 
stro ad un tratto tutt alti - uomo: si pose alla testa delle truppe 
assire, rimastegli fedeli, ed uscito in campo contro i ribolli, li battè 
per ben tre volte. E già essi disperavano del riuseimento ; quando 
Belesis, adoperando un’astuzia superstiziosa, promise alle truppe, 
che qualor sostenessero ancor cinque giorni, gli Dei darebbero 
loro infallibile la vittoria; tal essere il responso, che egli me¬ 
desimo, avendoli consultati coll osservazion degli astri, ne avea 
ricevuto. Poco staute infatti un grosso corpo di milizie che Sarda¬ 
napalo avea chiamate iu suo soccorso dalla Battriaua, nel giungere 
a Ninive, passarono d’improvviso al campo de’ribelli; i quali 
allora si tennero in pugno il trionfo. Costernato per tal tradi¬ 
mento, il Re si chiuse entro Ninive, e vi sostenne per duo anni 
fiero assedio; perocché la saldezza delle mura sfidava tutte le 
macchine e gli attacchi dei nemici; nè la città potea prendersi 
altrimenti che per fame. Ma il terranno, il Tigri gonfiato da 
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sformate piogge, straripò ed abbattè un gran tratto di mura, 
lungo 20 stadii, inondaudo parte della città. Sardanapalo si 
sovvenne allora d’un oracolo, che aveagli promesso che Ninive 
non sarebbe mai presa, finché il fiume stesso non le diventasse 
nemico. E disperato ornai di salvarsi, per non cader vivo nelle 
maui de’ribelli, accese nel suo palazzo uu gran rogo, vi gittò 
sopra tutto l’oro, l'argento e i tesori e gli ornamenti regii, poi 
rinchiusosi con esso le sue donne e i suoi eunuchi in una 
camera, costruita nel mezzo del rogo, disparve in mezzo alle 
fiamme. 

I Niniviti apersero allora le porte agli assedianti ; ma ciò non 
valse a salvarli. La città fu saccheggiata, data alle fiamme, indi 
rasa al suolo per modo che de’suoi baluardi, dei palagi, dei 
templi, delle case non restò pietra sopra pietica. E colla distruzion 
di Ninive, fu annientato anche il grande Impero assiro, che avea 
signoreggiato per oltre a 13 secoli tanta parte dell Asia: le pro¬ 
vince, già vassalle, si resero Stati indipendenti; e 1 Assiria di¬ 
venne una provincia di Babilonia! 

Tal è la storia dell Impero d’Assiria, che i Greci impararono 
da Ctesia, e che essi trasmisero fino a noi. Or bene, i moderni 
studii sopra i monumenti e le iscrizioni assire bau dimostrato 
ad evidenza, che ella non contiene sillaba di vero, che e da capo 
a fondo una favola. « Cotesto Nino e cotesta Semiramide (scrive 
il Lenormant), può asseverarsi con tutta franchezza, che non 
furono mai al mondo: la loro storia è un puro romanzo, una 
favola mancante d’ogni fondamento storico, smeutita in ogni sua 
parte dai testi cuneiformi; la quale perciò fa d’uopo quinci 
innanzi cancellare al tutto dagli annali dell’Asia (1). » 

« Il Nino di Ctesia (prosiegue a dire il medesimo autore) è 
una personificazione collettiva della città di Ninive e della sua 
possanza: sotto il nome di lui i racconti popolari raccolsero tutte 
le imprese, tutte le conquiste dei Ho delle diverse dinastie assire, 
e com’è proprio di tai racconti l’esagerare ogni cosa, le conquiste 
eziandio che niuu Re d’Assiria fece mai. Semiramide parimente è 

(1) Lf.kormant, Manuel d'histoire ancienne de l’Orient. T. II, papp. 41, s0. 
Cf. Ménant, Annales des Rois d’Àssyrie. pap. 10; Maspero, Ristail e ancienne 
des peuples de VOrienl, pap. 278, etc. 
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una personificazione di tal genere. A lei, oltre le imprese militari 
e le vittorie, per cui ella partecipa alla gloria di Nino, la leggenda 
attribuì singolarmente l’onore di tutte le costruzioni gigantesche 
ed opere grandiose di pubblica utilità, che in diversissimi tempi 
furono eseguite dai diversi monarchi dell’Asia: la edificazione di 
Babilonia, e tutte le sue meraviglie, dall’antichissimo tempio di 
Belo duo alle magnificenze, create nel secolo VI av. C., da Na- 
bueodonosor e da’suoi successori; la fondazione di Ecbatana 
nella Media e le fabbriche del Re Deioce; le sculture ed epigrafi 
monumentali del monte Bagistan, che appartengono al regno di 
Dario, figlio d’Istaspe; e cento altre cose cotali (1). » 

Del resto, la leggenda di Semiramide porta ella medesima 
scolpito in fronte il suo carattere tutto mitologico. Il nascimento 
di lei dalla dea sira, Derceto; le miracolose avventure della sua 
infanzia; la finale sua metamorfosi in colomba, e il culto ond’ella 
venne onorata, la mostran Dea, cioè uno dei personaggi mitici 
della religion dominante sullo rive dell’Eufrate. In lei infatti, e 
nei tratti prominenti del suo carattere o delle sue gesto, spicca 
evidente la forma eroica della gran Dea di Babilonia, che univa 
in sè i due attributi, in apparenza opposti, di voluttuosa e di 
guerriera, ed avea per precipuo simbolo la colomba ; e per tale 
oggi è riconosciuta da tutti gli eruditi (2). 

Quanto al nome poi di Semiramide, ei sembra essere stato 
tratto da quel d’una Regina veramente storica, la quale fiorì a 
Babilonia nel secolo IX av. C., cioè parecchi secoli dopo l’età, in 
cui la leggenda fa vivere la Semiramide favolosa. Questa Regina 
babilonese era moglie del Re assiro Ramman-nirari (che regnò 
dall’anno 809 al 780 av. C.. secondo il Ménant), ossia Bin- 
likhus 111, come lo chiama il Lenormant (che lo fa regnare 
dall'857 all’828); e il nome di lei si legge nell’epigrafe della 
base d’una statua del dio Nebo, scoperta a Nimrud (l’antica 
Calach) dal Loftus, ed oggi serbata nel Museo Britannico. Ecco 
iutiera cotesta epigrafe, divenuta celebre presso gli assiriologi, 
appunto pel nome ch’ella porta di cotal Regina, e pel raro, anzi 

(1) Lenormant, ivi , pagg. 50, 51. 

(2) Vedi l'insigne scritto del medesimo Lenormant, intitolato: La legende de 
Samiramis, Paris, 1872; dove l’Autore espone e spiega con gran sagacità tutte 
le favole raccolte intorno a Semiramide. 
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finora unico caso, ch’ella presenta d’una Principessa, nominata 
a paro del Re in un monumento pubblico: strana eccezione alla 
legge consueta delle Corti assira e caldea, ed in genere delle 
Corti d’Oriente, nelle quali non vi son Regine, ma soltanto 
schiave e concubine. 

« Al Dio Nabli, custode dei misteri, figlio di Bit-Sakkil, au¬ 
gusto, reggitore degli astri, capo supremo, figlio del Dio dei 
Nukimut, protettore, direttore delle opere splendide, sopranton- 
dente alle legioni del Cielo e della Terra; tutore di coloro che 
benedicono il suo nome e gli porgono attento l’orecchio; colui 
elio tiene la tavola dei destini;... augusto; colui che s innalza; 
colui che presiede alla levata del sole ed al suo tramonto; colui 
che segna il tempo; il glorificatore di Belo; il signor dei signori, 
la cui possanza è incrollabile, e per cui fu creato il Cielo: il 
vincitore, l’augusto, il guardiano la cui vigilanza è buona; il Dio 
che abita il tempio Bit-Zida nel mezzo della città di Caladi. 

« Al Signor supremo del suo Signore, protettore di Ramman- 
Nirari, re del paese d’Asswr, mio padrone. 

« Al protettore di Sammukamat, la signora (o, la sposa) del pa¬ 
lazzo, mia Sovrana. 

« Bel-hassi-ilumu, prefetto della città di Caladi , del paese 
di Khamidi , del paese di Sitlgana, del paese di Timoni, del paese 
di Yaluna, fece fare quest’ immagine, per proteggere la sua vita, 
per prolungare i suoi giorni, per accrescere i suoi anni, per far 
prosperare la sua stirpe. 

«• Chiunquo tu sii, tu che vivrai dopo di me, abbi confidenza 
in Nabli, o non confidarti a nessun altro Iddio (1). » 

Il nome di Sammuramat, o Sammuramit, non presenta nel¬ 
l’iscrizione niun’ambiguità di lettura, perocché è scritto tutto in 
caratteri fonetici; e la sua somiglianza colla Semivamis dei 
Greci è manifesta. Or questa è la sola Semiramide storica; ed 
è quella appunto di cui fa menzione Erodoto (2). Infatti egli pone 
la sua Semiramide, cinque generazioni, cioè presso a due secoli 
innanzi alla regina Niloci'is, madre di Nabouid (555-538 av. G.), 

(1) Western Asia lnscriptions, T. I, tavola 35, n. 2; Ménant, Annales des 
Rois d'Assi/rie, pagg. 127-128; id. Babylone et la Chaldée, pag. 138. 

(2) Lib. I, c. 184. 
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re di Babilonia : il che viene a battere precisamente coll’epoca 
della Sammuramat dell’ iscrizione. Lo storico d’Alicarnasso altro 
xion narra di cotesta Semiramide, se non che « ella fece costruire 
magnifiche dighe, ytopccza per contenere nel suo letto 

l’Eufrate, che dianzi soleva inondare tutta la campagna circo¬ 
stante a Babilonia »: e questo è l’unico tratto di somiglianza 
che la Semiramide reale d’Erodoto ha colla favolosa di Ctesia. 

Tornando ora alle costui favole : dopo la novella di Nino e 
Semiramide, fondatori dell’Impero, vien quella di Niniae de’suoi 
successori fino a Sardauapalo; i quali per più di 1300 anni ve¬ 
getarono oziosi in fondo alla loro reggia o serraglio di Ninive, 
senza che mai uiun disastro, niun assalto nemico, niuna rivolta 
interna sopravvenisse a turbare la loro pace e quella dell’Im¬ 
pero, od a scemarne d’un punto la grandezza e la potenza. Qui, 
per poco che altri consideri, può vedere da sè medesimo l’as¬ 
surdità di tal racconto. Un Impero che per tredici secoli non 
soffre niuna alterazione o scossa; uno Stato gigantesco, domi¬ 
nante dall’Indo al Nilo, sopra un’infinità di popoli e nazioni 
diversissime, niuna delle quali per si lunga età mai non si ar¬ 
disce a romperne il giogo; una dinastia di Re fannulloni che per 
quaranta generazioni si gode in pace il trono, e tra i quali mai 
non sorge un guerriero, un conquistatore, un grand’uomo che 
colle sue imprese faccia parlar di sè : questo è un tal fatto che 
non solo non ha esempio al mondo, ma ripugna a tutte le leggi 
e condizioni della natura e dolla società umana. Quindi è su¬ 
perfluo 1’aggiungere che tutti i monumenti della storia asiatica 
smentiscono a gran voce l’esistenza d’un siffatto prodigio, o 
mostro che dir vogliasi, d’impero. 

A tutte queste fiabe di Ctesia mette finalmente la corona quella 
di Sardanapalo e della total distruzione di Ninive. Egli è ben 
vero, che verso il mezzo del secolo Vili av. C., la potenza del¬ 
l’Impero assiro sofferse per alquanti anni una gagliarda scossa 
che la mandò poco meno che in fascio, e lo splendore di Ninive, 
sua capitale, pati una forte eclissi, con gravi rovine, cagionate 
da guerre esterne o da turbolenze intestine, come udirem nar¬ 
rare alla storia veridica: ma la distruzione intiera della città 
rasa al suolo e la tragica fine di Sardanapalo in mezzo alle 
fiamme del suo rogo, sono un pretto romanzo. 
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Alcuni assiriologi accettarono da prima in parte cotesto tratto 
del racconto di Ctesia, ammettendo che Ninive soffrisse, verso 
quel tempo, per opera di Arbace e di Belesis, una prima distru¬ 
zione, e che la serie dei Re assiri rimanesse per un 40 anni in¬ 
terrotta. Ma Sir Henry ltawlinson, lo Smith, lo Schrader ed 
altri, dimostrarono ciò esser falso; e il Lenormant, che nel suo 
Manuel d’histoire ancienne (1), avea seguito la prima opinione, 
poscia, d’accordo cogli assiriologi inglesi ed alemanni, rigettolla 
nella prima sua Lettre assyriologiquc, (2), e nelle Premières 
Cirilisalions, dove dice che « uno studio più profondo dei do¬ 
cumenti assiri e singolarmente degli aunali di Tuklatpalasar II, 

10 obbligarono a riconoscere che quel racconto è smentito dai 
fatti più indubitati (3). » Il Maspero parimente conferma « es¬ 
sere oggidì cosa certa che cotesta prima distruzion di Ninive è 
un romanzo storico (4). » I monumenti infatti provan solo che 
per 30 anni, tra Ramman-nirari 111 (809-780 av. C.) e Tuklatpa¬ 
lasar 11 (744-726), la potenza dell'Assiria andò sempre decadendo, 
governata com’era da tre Principi imbecilli, Salmanasar IV 
(780-770), Assurdanil (770-752), ed Assurnirari (752-744) ; 
l'ultimo dei quali risponderebbe in parte al Sardanapalo di 
Ctesia. Ma coll’ avvenimento di Tuklatpalasar II al trono, ella 
tosto si rialzò; e indi a poco, sotto la nuova dinastia dei Sar- 
gonidi, cominciata nel 721 av. C., levossi a più splendido stato 
che mai, e tal si mantenne per quasi un secolo, cioè fino al¬ 
l’anno 625, quando ad un tratto, sotto i colpi di Ciassare medo 
e di Nabopolassar re di Babilonia, andò totalmente in fascio, e 
disparve, insieme con Ninive, per sempre dal mondo. 

La leggenda di Ctesia è dunque da rigettarsi in ogni sua parte; 

11 suo Nino, la sua Semiramide e tutti gli altri personaggi del 
suo racconto sono da rimandare nella fantastica region dei sogni, 
e da sbandire in perpetuo dai campi reali della storia. Prima 
però di darò a questa celebre leggenda l’ultimo addio, non sarà 
inopportuno l’aggiungere qui alcuna cosa intorno alle sue ori- 


(1) T. Il, pag. 81. 

(2) Pag. 2. 

(3) T. Il, pag. 220. 

(4) llistoire ancienne dee peuples de l'Or iene. Paris, 1S76,2 C èdition, pag. 303. 
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crini: tanto più che da queste si chiarirà sempre meglio l’indole 
Tua, tutto favolosa. 

Gravissimo pregiudizio infatti a doverla credere menzognera, 
si è il non essere cotesta leggenda nata che assai tardi; e l’es¬ 
sere nata e cresciuta non in terra propria, ma straniera, cioè non 
tra gli Assiri o i Caldei, ma tra i Persiani, dai quali i Greci la 
presero, dandole poscia cittadinanza europea. Sopra di che, con- 
vien notare innanzi tratto, che i Greci non cominciarono a co¬ 
noscer l'Assiria e ad aver con lei commercio, se non ai tempi 
d'Alessandro Magno, vale a dire tre secoli dopo la distruzione di 
jTinive; e che eglino mai non appresero a leggere e dicifrare i 
testi cuneiformi assiri. Quantunque l’uso della lingua assira e 
della scrittura cuneiforme si mantenesse nella Mesopotamia, non 
pure sotto i Seleucidi, ma ancora sotto gli Arsacidi, almen fino 
allo scorcio del I secolo dell’era nostra volgare (1); l’una e l’altra 
nondimeno restò alle genti elleniche totalmente ignota. Orgogliosi 
del loro splendido idioma, che chiamavano il linguaggio degli 
Dei, e della loro impareggiabile letteratura, i Greci in genere mai 
non si curarono di apparar le lingue straniere, che essi spregia¬ 
vano per barbare ; e siccome nulla mai seppero dei geroglifici 
d'Egitto, cosi non mai si brigarono di penetrar nei misteri dei 
cunei asiatici. Che se talvolta si attentarono, non già di decifrar 
le iscrizioni che avevano sott’occhio, ma d’interpretarne i suoni, 
recitati loro dagli indigeni, eglino caddero ne’più strani orrori. 
Così Clitarco racconta che in un’iscrizione, a Tarso, Sardanapalo 
(Assur-bani-pal (669... av. C.), che è il Sardanapalo guerriero e 
conquistatore ricordato dagli antichi storici, diversissimo dal Sar- 
dauapalo di Ctesia, di cui sopra parlammo) s’intitola « figlio di 
Anahyndaraxares. » Ora l’Oppert, restituendo a questo mo¬ 
struoso nome il vero suo senso, ha dimostrato, non esser altro 
che uu titolo, frequentemente usato dai Re assiri; Anaku nadu 


(1) L’iscrizione cuneiforme pili moderna, che fiuor si conosca, porta la data 
di Babilonia, giorno 3 del mese kislev dell' anno V di Pikharisu, cioè Pacoro, 
re di Persia, che risponde all’anno 81 di C. Essa fu tradotta dall’Oppert e con¬ 
tiene una forinola di contratto. Vedi Journal Asiatique, luglio 1878, pag. 38 ; e 
Mésant, Babylone et la Chaldée, pag. 286, dove la frase avant J. C. vuoisi cor¬ 
reggere, scrivendo aprcs J. C. 
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sarru Assur, che significa: « Io, augusto, Ee d’Assiria. » Pari- 
menti, altri autori al medesimo Sardanapalo attribuirono il bel 
soprannome di Conosconcoleros : ma ancor questo non è che un 
titolo regio, citatissimo nelle epigrafi assire: « Io, il Ke, vicario 
del Dio Assur » : titolo, i cui segni, che son quasi sempre ideo¬ 
grafici, se si leggono foneticamente, rendono l’armonico suono di 
Kunuskunkilassur (1). 

I Greci pertanto, nulla iutendeudo della lingua e della scrit¬ 
tura nativa degli Assirocaldei, non poterono mai impararne la 
storia nei loro libri e monumenti originali. Quanto ne seppero, 
essi l’ebbero dalla bocca d’altri orientali e dalle voci che correano 
pel popolo, le quali ognun sa quanto sian facili ad esagerare e 
falsare le cose ; e il nostro Ctesia ebbe inoltre la sventura d’ap¬ 
prendere cotesta istoria non dai Babilonesi o dagli Assiri, ma dai 
Persiaui, succeduti, per la conquista di Ciro, ad entrambi uel- 
l’Impero dell’Asia. Presso i primi infatti non si trova niuna traccia 
della leggenda da lui raccontata. Beroso caldeo, cosi profondo 
conoscitore e fedele spositore delle memorie patrie, cui egli traeva 
dagli archivii e dalle biblioteche pubbliche, non seppe mai nulla 
dei personaggi e dei fatti, ricordati dal medico di Gnido. Ed Ero¬ 
doto, il quale avea viaggiato in Oriente poco prima di Ctesia, e 
recatosi a Babilonia, ivi da’Caldei medesimi avea preso intorno 
all’ Impero assiro le poche informazioni, che poi consegnò nel¬ 
l’immortale sua storia; Erodoto, dico, non conosce niuu Nino, 
niun Ninia; la sua Semiramide è tutt’altra da quella di Ctesia; 
egli insomma non ha pur una sillaba dei racconti di Ctesia. Co¬ 
stui, al contrario, tutte le sue novelle attinse alla Corte di Persia, 
dove risedette, come dicemmo, parecchi anni in qualità di me¬ 
dico regio. Ora i Persiaui, e tanto i moderni quanto gli antichi, 
a giudicio comune dei nostiù orientalisti europei, sono, insieme 
cogl’indiani lor vicini, fra tutti i popoli del mondo quello che 
maggiormente scarseggia di criterio e di tatto storico. Popolo 
immaginoso quant’altro mai, preferisce di leggieri alla rigida 
severità della storia i brillanti fantasmi della poesia; e fino ad 
oggidì la Persia non ha altro storico, che il suo gran poeta Fir- 


(1) Lenormant, Manuel eto. T. Il, pag. 125; Ménaxt, Babylone et la Chaldàe, 
pag. 9. 
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dusi (1) autore dello Sciah-Nameh, ossia Libro dei Re: libro, 
che quanto a pregio storico è assai da meno delle canzoni e 
romanze del nostro medio evo. Non è quindi meraviglia che 
presso i Persiani, popolo e Corte, la storia del grande Impero 
assiro si fosse venuta trasuaturaudo, fino a trasformarsi in quel 
mito che essi recitarono a Ctesia. 

Oltre a ciò, come acutamente nota il Lenormant (2), la Corte 
di Persia aveva uno special motivo di politico interesse, per ac¬ 
creditare e diffondere a bello studio cosiffatta leggenda presso 
i suoi popoli e presso gli stranieri. Gli Achemenidi infatti, dive¬ 
nuti eredi dell’Impero assiro, facondo risalire quest’impero alla 
più alta antichità, e mostrandolo in atto di dominatore tran¬ 
quillo, pel corso di tanti secoli, sopra le nazioni dell’Asia, tutte 
docili al giogo dei satrapi, ministri del suo potere assoluto, e 
piene di riverenza al solo nome del Re dei Re: gli Achemenidi, 
dico, rappresentando sotto tal forma l’Impero, ne’cui diritti erano 
colla mera forza dell’armi sottentrati, davano alla propria do¬ 
minazione l’autorità e il prestigio di un’antichità veneranda, al 
proprio dispotismo un suggello di legittimità, ed alle nazioni sud¬ 
dite un eloquente esempio dell’assoluta soggezione che da esse 
volevano. E questa mira politica rendesi ancor più credibile, se 
si pon mente alla estensione che la leggenda, insegnata a Ctesia 
dai Persiani, attribuiva ai dominii dell’Impero assiro, ed alla 
durala che al medesimo ella assegnava. Imperocché l’estensione, 
data alle conquiste di Nino e Semiramide, mentre da un lato 
superava d’assai la realtà di quelle che ni un monarca assiro, 
anche de’più potenti o famosi, facesse mai; dall’altro però, ve¬ 
niva a ragguagliarsi appunto colla grandezza dell’Impero degli 
Achemenidi, quale cominciò ad essere dal regno di Dario I in 
poi; abbracciava cioè tutta l’Asia di qua dall’Indo, stendendosi 


(1) Abc lkasim Firdosi fiori tra il 940 e il 1020 fi. C.; egli compose, a invito 
del re Mahmud della dinastia Ghaznevide, lo Sciah-Nameh, ebe è un poema 
di 120,000 versi, contenente la storia degli antichi Re di Persia. La grande edizione 
che nel 1838 intraprese a farne a Parigi il celebre orientalista Jules Mohl con 
testo persiano, traduzione francese e commenti ; interrotta alcun tempo per la 
morte dell’editore; è stata poi condotta felicemente a termine dal signor Barbier 
de Meynard. 

(2) Manuel etc. T. Il, p.ig. 54. 
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fino all’Egitto inclusivamente. E la durata, eli circa 14 secoli da 
Nino a Sardanapalo, veniva a rispondere presso a poco al tempo 
complessivo di tutte le varie dinastie, che si erano di fatto suc¬ 
cedute nel trono assiro, dalla prima dinastia propriamente caldea, 
fino alla pretesa distruzion di Niuive sotto Sardanapalo. 

« Per tal modo (conchiude il Lenormant) (1), tutta la storia 
della Mesopotamia era dai Re di Persia, ad istruzion dei loro 
sudditi, rappresentata come quella d’un solo e medesimo Im¬ 
pero, la cui unità ed autorità non erano mai state messe in 
foiose, e del quale essi erano gli eredi e i successori. Ed è cosi, 
che la ragion di Stato, presso tutti i popoli, ha ben soveute fatto 
scrivere la storia officiale. » 


CAPO Vili. 

LA TAVOLA ETNOGRAFICA DI MOSÈ 

Le origini del primo dei quattro grand’Imperi dell’antichità, 
l’Assirocaldeo, rimangono tuttora avvolte di dense tenebre; a 
diradar le quali non bastano di gran lunga, e non basteranno 
forse jxer molta età, gli studii e le scoperte, comechè meravi¬ 
gliose, dei nostri moderni orientalisti. Nè questa oscurità copre 
solo la regione Mesopotamica, culla di quell’impero, ma si estende 
a tutta 1 Asia, anzi a tutto il mondo; cioè alla storia primitiva 
di tutti i popoli, durante i secoli, non si può dir quanti (giac¬ 
ché la cronologia, così sovente incerta, ivi è più che mai irta di 
difficoltà), che trascorsero dal Diluvio fino all’età d’Àbramo, vale 
a dire fino intorno al 2000 avanti l’era cristiana. 

Nella notte di quel tempo antichissimo, unico faro, o certa¬ 
mente il più luminoso, a scorgere i passi dello storico indagatore, 
è la celebre Tavola etnografica, dataci da Mosè nel capo X del 
Genesi. Essa è infatti, al dire del Lenormant (2), « il documento 
più antico, più prezioso, e più compiuto che si abbia della di- 
stribuzion dei popoli nel mondo di quei tempi primitivi»; e 


(1) Ivi, pag. 55. 

(2) Manuel etc. T. I, pag. 9<3. 
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perciò costituisce anche oggidì il perno maestro di tutti gli studii 
etnologici, non solo presso i dotti che riveriscono la diviniti! 
della Bibbia, ma presso quelli eziandio che la negano. 

È il documento più antico; perocché rimonta fuor d'ogui 
dubbio almen fino all’età di Mosè, cioè a un 15 secoli avanti 
Cristo: e tra i monumenti profani che contengan descrizioni di 
popoli, niun finora se lie conosce, il quale risalga tant’alto, ed 
anzi non sia posteriore di gran tratto. Se non che l’antichità della 
Tavola mosaica va assai più lungi eziandio dell’età di Mosè. 
L’autore infatti del Genesi questa Tavola dovè compilare dallo 
memorie e tradizioni già antiche, serbatesi gelosamente presso 
il popolo di Heber (il più tenace, auche fra gli Orientali, delle 
genealogie), e portate seco da Abramo nell'uscir di Caldea. Del 
che fanno indicio, anzi prova eloquente: 1° l’ordine geografico 
delle genti enumerate nella Tavola, il quale ha per centro, non 
già 1’ Egitto o la Palestina, ma la Caldea; 2° il fatto, che la 
distribuzione di cotesto genti già trovavasi in molti punti rile¬ 
vanti alterata ai tempi di Mosè, come il mostrano, per tacer 
d’altri, i monumenti egiziani; 3" il mentovarsi, come tuttora 
fiorenti, di alcune città, già cadute e scomparse dal mondo pa¬ 
recchi secoli innanzi a Mosè (1). Il quadro adunque, descritto da 
Mosè, rappresentava lo stato etnografico d’un mondo assai più 
antico; e il testo, da lui lasciatoci nel capo X del Genesi, doveva 
esser la copia di testi originali assai più vetusti. 

E, in secondo luogo, il documento più prezioso: siccome 
quello che ci fornisce una base autentica « d’inestimabil va¬ 
lore (2) », per le investigazioni storiche intorno alle origini e 
alle mutue parentele delle più antiche nazioni. E questo pregio 
vien messo ogni di maggiormente in rilievo dai progressi che il 
sapere umano va facendo intorno alle tradizioni e ai monumenti 
de’popoli primigeni)’, intorno alle lor lingue comparate l’una 
coll’altra, intorno ai caratteri fisiologici delle diverse stirpi; per- 


(1) Vedi intorno a ciò le dotte osservazioni dello Schobel, nel suo bel la¬ 
voro L'Authenticité mosaique de la Génèse. dèfendue cernire les atlaques du 
rationalisme allemand, presso il Bonnetty, Annalcs dephilosophie chrétienne, 
Février 1877, pag. 104 ecc. 

(2) Lenormant, Manuel etc. T. I, pag. 97. 
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ciocché, mentre da un lato cotesti studii valgono a spargere gran 
luce sopra varii punti e denominazioni dell’etnografia mosaica, 
la cui oscurità ha dato finora così gran rovello agl’ interpreti e 
sollevato tante dispute; dall’altro canto, essi concorrono mira¬ 
bilmente a confermare ad una voce la veracità del testo mosaico, 
poiché i loro risultali sicuri vengon sempre a trovarsi in ogni 
punto d'accordo (1) col testo medesimo. Le iscrizioni gerogli¬ 
fiche dell’Egitto, a dir solo di queste, si accordano cosi a punto 
col Genesi, che il razionalista Ebers opinò, avere lo scrittore 
biblico attinto dall’Egitto gli elementi della sua Tavola, riguar¬ 
danti la stirpe Camitica (2). Ed il valente apologista del Genesi, 
Carlo Schobel, non dubita di asseverare generalmente, che « a 
misura dei progressi che le discipline linguistiche e storiche van 
facendo, le diverse razze, noverate nella Tavola mosaica, vengono 
a ordinarsi Luna accanto all’altra sotto gli sguardi dello sto¬ 
rico (3) »; rendendo omaggio colla lor bella mostra alla profonda 
sapienza del sacro scrittore. 

È infine il documento più compiuto; perocché, quantunque 
Mosè non dia, nè intendesse di dare, un quadro etnografico di 
tutto il mondo, nè la genealogia di tutte le genti, propagatesi 
dai figli di Noè, ma soltanto di quelle che agli Ebrei, pei quali 
scrivea, maggiormente importava conoscere; il loro novero nondi¬ 
meno è sì ricco e copioso, che indarno se ne cercherebbe altrove 
un pari; ed abbraccia di fatto una cerchia immensa di nazioni 
uscite dal cuor dell'Asia occidentale a popolare le tre parti del 
mondo, noto agli antichi. 

Or prima d’entrare nella istoria assirocaldea, io stimo pregio 
dell’opera il presentar qui in iscorcio i tratti più rilevanti di 
questo quadro mosaico, e indicar le linee maestre del grande 
irraggiamento di popoli che dal Sennaar si diffusero per tutte 
le terre. Ciò varrà a meglio intendere quindi la condizion pri¬ 
mitiva della bassa Mesopotamia, che di quell’irraggiamento fu 
il centro, ed a formare più adeguato concetto del grande Im¬ 
pero, che di colà sorse a dominare tanta parte del mondo. Allo 
stesso tempo, questa esposizione farà toccar con mano, come lo 

(1) Ivi. 

(2) Ebers, Aegypten und die Bilcher Mose's, I, 55. 

(3) Schobel. L’authenticité niosaique de la Génèse etc. 1. cit. p. 106. 
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conquisto dei moderni stridii orientali, che verrò accennando 
dietro la scorta principalmente del Lenormant, si accordino coi 
dati biblici; e come elle confermino altresì, in gran parte, le in¬ 
terpretazioni che dai piu autorévoli commentatori cattolici ven¬ 
nero già date della Tavola etnografica del Genesi. 

Attenendomi pertanto all’ordine stesso di Mosè, nel descrivere 
le generazioni dei tre tìgli di Noè, farò principio dalla 

FAMIGLIA DI IAPHET 

Il nome di laphet (Icpheth), che significa dilatalus, rispose 
ottimamente fin dal principio al suo senso profetico, avverandosi 
in lui la celebre benedizione di Noè: Dilatet Deus Iaphelh (Ge- 
nes. IX, 27). Il Genesi gli assegna sette tìgli, che furono : Gomer, 
Mngog, Mudai, Iavan, Titubai, Mosoch e Tliiras; padri d’inuu- 
inerevoli genti, le quali si distesero in Asia e in Europa per im¬ 
menso spazio di terre, e nel corso dei secoli si sovrapposero 
anche alle terre, già occupate dalle tende di Sem: et hàbitel in 
tabernacidis Sem ; e al proprio dominio sottomisero i figli di 
Cam : et sii Ghanaan servus eius. 

Corner, il primogenito di Iafet, fu il ceppo delle famiglie, stan¬ 
ziatesi da prima intorno al Ponto Eusino o nel settentrione della 
penisola ellenica; dalle quali usciron più tardi i popoli famosi, 
che sotto il nome di Cimmerii. Cimbri o Kimri, dilatatisi dalla 
Tauride fino al Iutland, furono per più secoli il terrore dell’Asia 
e dell’Europa, e ai tempi di Mario fecero tremare la stessa Roma. 
Il Lenormant (1) è d’avviso, che ad essi riferiscansi i Gimirai 
delle iscrizioni cuneiformi assire; e lo Schòbel (2) avvertendo che 
in lingua celtica cynbro, o cynmro significa primo, ossia capo, 
ne inferisce come probabile, che l’appellazione stessa di Cimri, 
derivata da Gomer, alludesse al fatto dell’essere Gomer il pri¬ 
mogenito di Iafet. Dei tre figli poi di Gomer, nominati nel Ge¬ 
nesi; il primo, Ascenez rappresenta specialmente le nazioni ger¬ 
maniche (3) e scandinave , allorché non per anco separatesi, 

(1) Lcltres assyriolog. I, 77. 

(2) L. cit. p. 109. 

(3) Cornelio a Lapide, nei Commentarli al capo X, v. 3, del Genesi, nota 
che anche oggidì dagli Ebrei la Germania è chiamata Askenei. 
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abitavano tuttora al nord-est del Ponto Eusino ; il secondo, 
Riphath , personifica il gruppo dei Celti e Galli, che tennero in 
Europa la prima stanza ai monti Rifei, oggi appellati Carpazii, 
e indi migrati verso occidente, stabilirono le lor sedi nella Gallia 
e nelle isole Britanniche; l’ultimo, Thogorma , fu sempre dalla 
tradizione riguardato come il progenitore degli Armeni e d’altri 
popoli delle regioni Caucasee, tra i quali, i Georgiani, anche al 
presente si gloriano del nome di figli di lhogorma. 

Magog , il cui nome nella Bibbia è spesso associato a quel di 
Gog (1), fu lo stipite di una razza popolosissima, che empiè di sè 
l’Asia centrale e la nordica. Giuseppe Flavio, autorevolissimo in¬ 
terprete delle tradizioni ebraiche, identifica le genti di Magog 
cogli Sciti, de’Greci (2); le cui orde, viventi a foggia nomade, e 
suddivise in numerose tribù di nomi diversi, occuparono ster¬ 
minati paesi dall’oriente d’Europa fin nel più profondo cuor 
dell’Asia; e indi spesso dilagaronsi a devastare con giganteschi 
eserciti e con ispaventose scorrerie anco le estreme parti del¬ 
l’Occidente. 1 moderni orientalisti generalmente s’accordano a 
ravvisare nella stirpe di Magog quella che essi chiamano la razza 
Turanica cioè abitatrice del Turan ; il qual nome, tolto in pre¬ 
stanza dal Zendavesta (3) dei Persiani, geograficamente risponde 
a quelle regioni appunto, vastissimo e indeterminate, che gli an¬ 
tichi compreudoano sotto il nome di Scizia. Cotesta razza l'u¬ 
ranica abbraccia una moltitudine di genti disparate, e di lingue 
diverse; le quali nondimeno han tra loro manifesti caratteri di 
stretta parentela, e costituiscono perciò una sola gran famiglia 
di lingue e di genti, la famiglia Turanica. Essa poi dagli etno¬ 
logi, come dai linguisti, suol partirsi in due rami principali : il 
ramo Ugro-Finnico, e il Dravidiano. 11 primo vien suddiviso 
in altri due: il Turco, che comprende le popolazioni del Turke- 

(1) Ezechiel. XXXVIII, 2, 3, XXXIX, 1; Apocal. XX, 7. 

(2) ^ T’oòs dei r ’ «otoÓ Maycóyac óvo|j.«70ìVTa? toxtTì, 
SxÓOati; S'È Òjt’ OCUTto'J (’EXXlQVCOv) TrpOJ«yOp£UO|l.évOU5. Antiq. ludaic. L. I, 
c. VI, n. 1. 

(3) Nel Zendavesta, libro saero degli antichi Persiani, Turan designa vaga¬ 
mente le vaste e infelici contrade elio dal mar Caspio s internano verso setten¬ 
trione e verso oriente ; ed alle quali è contrapposto I* Tran , cioè il bel paese a 
mezzogiorno, abitato dai Medi e dai Persi, perciò chiamati Iranici. 
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stan e delle steppe dell’Asia centrale, con esso gli Ungheresi, 
che di colà, son già molti secoli, vennero a stabilirsi in Europa 
sulle rive del Danubio; e l' Uralo-Finnico, a cui appartengono 
i Finlandesi, gli Estonii, i Tciudi e quasi tutte le tribù del lembo 
settentrionale dell’Asia o dell’Europa russa. Il ramo Lravidiann 
dilatossi, al contrario, verso il mezzodì asiatico; esso abbraccia 
le popolazioni primitive dell'Indostau, i Tumuli, i Telinga, i Car¬ 
nati ecc., che vennero più tardi soggiogate dalla razza ariaca 
dei Bramani. 

Mudai, il terzo figlio di Iafet, è da tutti indubitatamente ri¬ 
conosciuto come il progenitore dei Medi, che ne serbarono il 
nome. Nei testi cuneiformi assiri, la Media è costantemente de¬ 
signata coll’appellazione di Mudai, la stessissima che da Mosè 
vien attribuita al patriarca giapetico. Ora i Medi, secondo Ero¬ 
doto (1), dagli antichi erano universalmente chiamati anche Arii; 
perocché essi infatti costituivano un dei membri più illustri della 
gran famiglia, detta Ariana o Ariaca ; alla quale appartenevano 
inoltre i Battriani, i Persi, e le caste superiori dell’India: popoli, 
la cui comunanza d’origine è dimostrata dall'intima affinità delle 
lingue e delle primitive tradizioni, religiose e storiche. La prima 
stanza degli Arii, o almen la più antica di cui coteste lor tradi¬ 
zioni faccian memoria, fu il vasto altipiano giacente iu sulle rive 
dell’Oxus (o Gihun, oggi Amu-Daria ), vale a dire la Battriana 
e la Sogdiana; paese che nel Zendavesta è chiamato Airyàna- 
Vaè'g'a, cioè Soggiorno degli Ariani. Per lunga età le tribù 
ariache rimasero unite in quella lor culla; ma poscia due gran 
colonie, staccandosi dalla madre patria, si volsoro in cerca di 
nuove sedi, l’una a mezzodì, l’altra ad occidente. La prima pe¬ 
netrò nell’India, dove sottomise al suo impero le popolazioni 
Camitiche e dravidiane che dianzi l’avevano occupata, e vi fondò 
la civiltà bramauica. L’altra, dopo lunghi errori o casi, narrati 
stesamente nel primo fargard (capitolo) del Vendidad-Sadè 
(prima Parte del Zendavesta), si stabilì finalmente tra il mar 
Caspio e il Tigri, occupando le celebri regioni che portarono po¬ 
scia fino a noi il nome di Media e di Persia. 

Da lavan trasse origine una delle più illustri discendenze 

(1) L. VII, c. 62: ot MfjS'oi éxaXiovTO 7-ùXui npòq tc«vtwv "Aptot. 
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giapetiche, quella degl’ioni, dei Greci, e in genere dei così detti 
Pclasgi; i quali dalle rive dell'Àsia minore, ove prima stanzia¬ 
rono, si diffusero a popolar le coste e le isole del mar Egeo, del¬ 
l’Ionio e del Tirreno, chiamate nella Scrittura insulae genlium 
(Genes. X, 5). In ciò tutta l’antichità fa eco al testimonio di 
Giuseppe Ebreo, che lasciò scritto: arcò 'Iowàvou 'lama xaì rErvrsq 
'D.Xrjvss yeyóvaai (1). 1 Greci infatti sono appellati lavanas, nel 
Codice indiano di Manu; lunan, nei geroglifici egizii; luna nelle 
iscrizioni persepolitane; e lonaijun è il nome che lor danno an¬ 
che oggidì gli Arabi. E come nella profezia di Daniele (VII, 21) 
il futuro Alessandro Magno è chiamato Re di lavati, che dalla 
Volgata si traduce Rex Graecorum; cosi nelle tavole cuneiformi 
assire e nella grande iscrizion trilingue di Behistun, la Grecia 
si trova espressa col nome di lavami. Dei quattro figli poi che 
la Bibbia attribuisce ad Iavan, ciascuno lasciò vestigio di sè in 
qualche parte o regione della gran famiglia ellenica. Così Elisa 
diede il nome agli Eoli, secondo Giuseppe; e secondo la comun 
sentenza, altresì al VEliade che rimase il nome della Grecia pro¬ 
priamente detta. Tharsis credesi l’autore di Tarso, antichissima 
metropoli dei Cilicii, e il padre dei Pelasgi Tirseni o Tirreni, dei 
quali parto stabilironsi in Grecia, parte migrando più oltre in 
Italia, ivi piantarono il ceppo delle prime genti italiote. Cetthim 
propagossi per le isole dell’Arcipelago, e specialmente a Cipro, il 
cui primo nome, per testimonianza di Giuseppe, fu appunto y,sf)ì|i, 
e dove i primi abitatori fondarono la città di Ciltium. Final¬ 
mente a Dodanim, è opinione dei dotti che debbasi riferire la 
stirpe pelasgica degli Epiroti, che di lui serbarono la memoria 
nel nome di Dodona, tempio famoso della lor antichissima su¬ 
perstizione. 

Titubai, in indubitatamente l’autore dei Tibareni ; popolo 
stabilitosi nelle montagne vicine alla Colchide, dove fioriva tut¬ 
tora ai tempi di Erodoto, che ne fa espressa menzione (2); e da 
esso credonsi discendere le selvagge tribù che oggi pure abitano 
le valli del Caucaso. Giuseppe Ebreo li chiama Iberi, nome poco 
dissimile dai Tibareni d’Erodoto: e sono infatti glTberi del Cau- 


(1) Antiq. Iud. L. 1, c. VI, n. 1. 

(2) L. Ili, c. 94; L. VH,c.73. 
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caso (non già quei di Spagna, come altri malamente interpretò), 
abitanti tra la Colchide, l’Albania e l’Armenia, nella vasta pia¬ 
nura che si stende a mezzodì della catena caucasea. Nelle iscri¬ 
zioni assiro cotesti popoli son chiamati Tabali, e il paese da loro 
abitato Tabal Salmauasar III (857-822 av. C.), in una delle 
sue epigrafi monumentali, si gloria d’avere, nella sua XXII cam¬ 
pagna militare (835 av. C.) « imposto tributo a 24 Re del paese di 
Tabal, ricco di miniere d’ argento, di sale (?) e d’ alabastro (1). » 

Mosoch è riguardato come il padre dei Moschi, che Erodoto (2) 
colloca tra i Tibareni e i Frigi. Sotto il lor nome par che deb- 
bansi infatti comprendere gli antichi abitanti del Ponto, della 
Paflagoma, della Bitinia, della Cappadocia; cioè del settentrione 
e dell’ oriente dell’Asia minore. Giuseppe Ebreo identifica espres¬ 
samente i figli di Mosoch coi Cappadoci dei Greci; i quali ori¬ 
ginariamente, die’egli, chiamavansi Mosocheni; e in prova di 
ciò adduce il nome dell’antica lor capitale, Mazaca; la quale, 
comeehè ricevesse poscia da Tiberio Augusto la nuova appella¬ 
zione di Caesarea Eusebia, rimase pur sempre la metropoli 
della Cappadocia. Nella Bibbia, le genti di Mosoch e Thubal 
veggonsi associate come sorelle (3); e tali sono altresì presso 
Erodoto i Moschi e i Tibareni; tali, nelle iscrizioni assire i Musili 
e i Tabali ( 4); perocché di fatto essi non solo erano confinanti 
di terre, ma facean quasi un popolo solo; e mentre le altre fa¬ 
miglie giapetiche dispergeansi per immensi spazii di lontane 
contrade, queste tennero forme le prime lor sedi, al nord del- 
l’Assiria, tra il Ponto Eusino e il mar Caspio. Aggiungiamo che 
in cotesti Moschi alcuni moderni eruditi, come l’Osaun, stima¬ 
rono doversi raffigurare gli antenati dei Moscoviti; ma, secondo 
che osserva il Pinzi (5), è una ipotesi che non sembra posare 
sopra fondamenti ben saldi. 

Thiras finalmente, ultimo dei Giapetidi, è, per sentenza di 
Giuseppe Ebreo, approvata dal comun suffragio degl’interpreti 


(1) Mènant, Annales des Rois d'Assyrie, pag. 101. 

(2) Luoghi testé citati. 

(3) Ezechiel. XXVII, 13; XXXII, 26; XXXVIII, 3; XXXIX, 1. 

(4) Veggasi, per esempio, ia granile Iscrizione degli Annali di Sargon (721-704 
av. C.), presso il Ménant, l. cit. pag. 1G7. 

(5) Ricerche per lo studio dell'antichità Assira, pag. 20. 
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antichi e moderni, il padre dei Traci; i quali, secondo gli storici 
greci, erano originarii dell’Asia minore, e indi, varcato l'Elle¬ 
sponto, trapiantarono e fermaron le stanze nelle contrade poste 
al Nord-Est della Macedonia. 

Dai figli adunque di lafet uscirono, con altre genti minori 
(Traci, Moschi, Tibareni, Armeni) di poco dilungatesi dal primi¬ 
tivo centro, le due più popolose e diffuse razze del mondo : la 
Turanica, che dal cuor dell’Asia distese le sue iuvasioui nel¬ 
l’Europa orientale fin sulle rive del Danubio; e quella che oggi 
suol chiamarsi Indo-europea, perocché dall’India si protende 
fino all’ultimo occidente d'Europa, donde nei tempi moderni s’è 
inoltrata a signoreggiare anche il nuovo mondo, americano ed 
oceanico. Ma di queste due razze la fortuna fu assai diversa. 
Imperocché la Turanica rimase sempre in antico, ed è ancora 
oggidì, per ogni rispetto, di coltura, di lingua e di costumi, più 
che mezzo barbara; laddove l’Indo-europea, fu quella che in ogni 
tempo fiori per isplendore di civiltà, parlò i più perfetti idiomi, 
produsse le più ricche letterature, tenne insomma il primato 
dell’umana eccellenza. La razza Indo-europea, conchiude a ra¬ 
gione il Lenormant, è la razza nobile per antonomasia; è quella, 
a cui la Provvidenza confidò la missione di portare le arti, le 
scienze, e la filosofia a un grado di perfezione, ignoto a tutti gli 
altri popoli. E per lei specialmente si sono avverate la benedi¬ 
zione e la profezia di Noè, riguardanti la stirpe di lafet; sicché 
questa stirpe non solo è divenuta la più numerosa ed estesa, ma 
è altresì la stirpe dominatrico del mondo, quella che ogni di si 
va tuttora avanzando verso la signoria universale (1). 

FAMIGLIA DI CHAM 

Oiiam, il cui nome significa adusto, ebbe quattro figli: Chus, 
Mesraim, Phuth e Clianaan; le cui generazioni propagaronsi 
dal mezzodì e dall’ occidente asiatico fiuo all’ oriente e al setten¬ 
trione dell’Africa. 

Chus è fuor d’ogni dubbio il padre degli Etiopi. Nella Bib¬ 
bia (2), il nome di Chus, dove ha senso geografico, significa ap- 

(1) Lenormant, Manuel etc. T. I, pagg. 105,106. 

(2) Isai.XI, 11; XL1II, 3; XLV, 14. etc. 
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punto Etiopia; nei cuneiformi assiri, i popoli dell’Etiopia son 
designati col nome di Ruschi; nei geroglifici dell’Egitto, con 
quello di Kus, che nella scrittura demotica cangiasi in Resi; 
e al tempo di Giuseppe Ebreo, come ei ne fa fede (1), essi venivan 
tuttora chiamati Xou^aìot da tutti gli asiatici. Il medesimo 
Giuseppe ai figli di Chus, nominati dal Genesi, attribuisce varii 
popoli d’Africa e d’Asia; trai quali i più famosi di gran lunga 
furono quei che con Nemrod fondarono nel Senuaar la tetrapoli 
di Babilonia, Accad, Erech e Chalanne. Quivi, in quella che poi 
chiamossi Caldea, i Chusiti stabilirono il primo Impero ; ma di 
qui, al tempo stesso diramarono attorno popolose colonie in varie 
parti d’Asia, dove se ne trovano antichissimi vestigi. Cosi, del 
loro sangue esser dovettero alcune delle tribù che prime abita¬ 
rono il paese posto tra l’Oxus e l’Indo; come lo accenna il nome 
di Hindu-Rusch, rimasto alla gran catena alpina di quella con¬ 
trada. Del loro sangue parimente i Raucihas, popoli primitivi 
dell’India superiore, dove precorsero l’arrivo degli Arii giapetici; 
e quelli, che primi occuparono, lungo l’antico mare Eritreo, le 
coste della Caramauia, della Gedrosia, e tutto il mezzodì della 
penisola, che poscia chiamossi Arabica dal sopravvenire che vi 
fecero i Semiti di Iectan e d’Ismaele. Nè mancano gravi ragioni 
di credere che del medesimo ceppo uscissero i Carii, primi abi¬ 
tanti di ragguardevol parte dell’Asia minore. Quel che è certo, 
e ce ne fa autorevole sicurtà il Knobel (2), si è che dai moderni 
studii etnografici vien comprovata ogni dì meglio la gran dif¬ 
fusione e importanza che ebbe nel mondo primitivo la schiatta 
di Chus, di cui trovansi profonde tracce non pure a Babilonia 
e nell’Etiopia, ma in tutto il mezzodì dell’Arabia, nella Susiana e 
indi fino al settentrione dell’Indostan. 

Mesraim, o Misraim, fu sempre a comun voce salutato, come 
primo autore degli Egizii; ed il suo nome, sia nel testo ebraico 
della Bibbia (3), sia nei geroglifici dei monumenti egiziani, è si¬ 
nonimo appunto di Egitto. Questa celebre contrada nelle iscrizioni 
assire trovasi designata coll’appellazione eli Mitsir o Mulsuru 

(1) Antiq. Iud. L. I, c. VI, n. 2. 

(2) Die T olkertafel der Genesis (La Tavola etnografica del Genesi), Gies- 
sen, ISSO, pag. 246 e segg. 

(3) Gen-es. XLVI, 34, L. 11; Isai. XI, 11, XIX, 16; Iereii. XLIV, 15, etc. 
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Mutsru, a cui risponde nelle persepolitane quella di Mudrnja; 
e gli Arabi anche oggidì eliminano Misr la capitale dell' Egitto, 
e l'Egitto stesso. 11 Genesi nomina parecchi figli di Mesraim; 
dai quali ebbero origine e nome diversi popoli, che occuparono 
non solo i varii tratti delle sponde del Nilo, ma dilatarousi anche 
a levante e a ponente, da Gaza in Palestina, fino alla riviera 
Libica; secondo che afferma Giuseppe Ebreo, la cui autorità vien 
corroborata oggidì dal suffragio dei nostri egittologi. Così il 
Maspero, un de’più valenti tra essi (1), riconosce nei Ludim gli 
Egizii propriamente detti, quei che nelle iscrizioni geroglifiche 
son chiamati Lodu o Rotu; negli Anamirn ravvisa la potente 
schiatta degli Anu, che fondarono Chi del nord (Heliopolis) ed On 
del sud (Hermonthis), fin dai tempi più vetusti; nei Nephthuim 
(No-Phtah) il popolo, stabilitosi nel Delta a settentrione di 
Menfi; nei Patlirusim ( Pa-to-res, terra del mezzodì) le genti che 
presero stanza tra Mentì e la prima cateratta, cioè nell alto 
Egitto, oggi chiamato dagli Arabi Said; e debbon essere le me¬ 
desime, che i Pattinisi dei monumenti assiri (2) e gli abitanti di 
Phetros o di Phalures in terra Aegypti, ricordati da Isaia (3) e 
da Geremia (4). Fuori poi della valle del Nilo, il medesimo Autore 
s’accorda con Giuseppe, nel derivare da Lehabim il nome dei 
Libii, che ad occidente d’Egitto si stesero per tutta la marittima 
settentrionale dell'Africa, e sono oggidì rappresentati dai Berberi, 
dai Kabili, dai Tuareghi, ultimi rampolli delle antiche genti 
Libiche. Ad oriente d’Egitto prendevano in pari tempo stanza i 
Philislhiim, prosapia di Chasluhim; cioè i Filistei, donde ebbe 
il nome la Palestina, la quale anche dagli Assiri veniva chiamata 
Palaslu o Pilisla (5). 

Quanto a Phnlh, il terzogenito di Cam, non può con pari 
certezza definirsi a quai popoli egli desse origine. Nondimeno i 
più autorevoli etnografi son d’avviso, che sotto il nome di Phuth, 
preso nel suo più largo significato, debbansi comprendere le pri¬ 
mitive genti, abitatrici dell’Africa settentrionale; in mezzo alle 

(1) Hisloire ancienne des peuples de l'Orienl, pag. 14. 

(2) Finzi, Riccrche ecc., pag. 38S. 

(3) XI. 11. 

(4) XLIV, 15. 

(5) Western Asia Inscriptions, T. I,tav. 35, n. 1. 


DI MOSÈ 


“20!) 

quali vennero poco stante a mescolarsi altre tribù camitiche e 
giapetiche. Con ciò essi vengono a confermare la narrazione di 
Giuseppe Ebreo; secondo il quale (1), Phutk fu il primo popo¬ 
latore della Libia, i cui indigeni perciò ckramaronsi da principio 
Pilliti, ma poi questo nome cambiarono in quel di Libii, derivan¬ 
dolo, come or or dicevamo, da Lekabim tìglio eli Mesraim, so¬ 
pravvenuto a colonizzare le medesime regioni. In prova di quella 
primitiva apppellazione ed origine, Giuseppe ricorda un fiume 
della Mauritania, che dai greci storiografi era tuttora chiamato 
Phut, e Phuta la contrada ad esso adiacente; ed i moderni lin¬ 
guisti allegano, fra gli altri indicii, l’eloquente fatto, che nella 
lingua copta i popoli Libici chiamavausi appunto Pillili, e nella 
egiziana Niphaiat (2). 

Certissima al contrario e ben definita è la discendenza di Cha- 
naan, ultimo dei figli di Cam; tra i quali nondimeno egli nella 
Bibbia gode 1 onore d’uua trista preminenza, perocché in lui 
viene nominatamente trasfusa, e per cosi dire, personificata tutta 
la maledizione lanciata da Noè contro di Cam : Malediclus 
Chanaan, servus servorum crii fratribus suis... sit Chanaan 
servus eius (3). Chanaan fu il padre dei Feuicii e dei Cananei, 
primi occupatori del paese che in sull'ultimo lembo occidentale 
dell’Asia si stende tra il Mediterraneo e il Giordano ; e ckia- 
mossi perciò terra di Chanaan , prima che divenisse la Terra 
Promessa dei figli di Abramo e la sede stabile del Popolo eletto. 
Nei monumenti assiri, avvegnaché spesso faccian menzioue di co- 
testo paese, non però mai vien designato col nome di Chanaan; 
ma si con quello di Mal-Akhari , che letteralmente vale regione 
di dietro, cioè d’occidente ; perocché gli Assiri, come altri orien¬ 
tali, costumando volgersi colla fronte ad oriente (laddove noi ci 
volgiamo al settentrione) per fissare i quattro punti cardinali, essi 
chiamavan l’oriente, il dinanzi, qedem come gli Ebrei, e l’occi¬ 
dente, il dì dietro, ahhari, in ebraico akhar o akhor; donde an¬ 
che il Mediterraneo riceve nella Bibbia il nome di mare poste¬ 
riore, ossia occidentale : yam ahharon (4). Un’iscrizione del re 

(1) Antiq. luti. L. I, c. VI, n. 2. 

(2) SchObel, I. cit. p. 107. 

(3; Genbs. IX, 25-27. 

(4) \ iGOtiROux, La Libie et les découvertes modernes ete. T. I, pag. 217. 
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assiro Ramman-Nirnri III (809-780 av. C.) definisce assai bene il 
compreso del Mat-Akhari, che egli enumera tra i paesi suoi tribù - 

tarii. dicendo: «.il Mat-Akhari, che nel suo complesso abbraccia 

il paese di Surra (Tiro), il paese di Sidimu (Sidone) il paese di 
Khumri (regno d’Israele, così detto dal Re Oniri) il paese di 
Vdumc (Edom), il paese di Palastu (la Palestina, presa nel senso 
primitivo e ristretto di paese de’Pilistei), fino al Gran Mare del 
sole occidente (1). » Dai figli di Chauaan, nominati nel Genesi 
(X, 1.5-18), Sidon primogenito, Ilelh, lebus etc., ebbero il nome 
le varie genti, spesso ricordate nella Bibbia, dei Sidonii, degli 
Hetbei, lebusei, Amorrei, Gergesei, Hevei, Aracei, Sinei, Aradii, 
Samarei, Amathei; che gremiron di popolo la terra Cananea, in¬ 
nanzi che ella venisse invasa e soggiogata da Giosuè. 

FAMIGLIA DI SEM 

La stirpe di Sem, benedetta in ispecial guisa da Noè — Bene- 
dietus Dominus Deus Sem — perchè da lei doveva uscire il Po¬ 
polo eletto e germinare l’Aspettato da tutto le genti ; fu delle tre 
gran famiglie noetiche, quella che meuo ampiamente si diffuse 
pel mondo; anzi il suo mondo non fu propriamente che 1 Asia 
occidentale. La gran valle Mesopotamica, il mare Eritreo, il golfo 
Arabico e il Mediterraneo, rimasero di fatto i confini, entro i 
quali gli antichi Semiti mantennero le loro stanze. Ed eglino fu¬ 
rono altresì i più tardi ad abbandonare la contrada, che dopo il 
Diluvio era stata la seconda culla del genero umano ; laonde 
quasi in ogni parte ove poscia migrarono, rinvennero già stabi¬ 
lite altre popolazioni di sangue camitico o giapetico. 

Sem ebbe cinque figli: Ulani, Assur, Arphaxad, Lud e Aram. 

Il primogenito Elam diede origine agli Elamiti o Elimei, che 
s’impadronirono del paese tra il Tigri e la Persia propriamente 
detta, chiamato da essi Elimaide, e poscia Susiana da Susa, ce¬ 
lebre capitale del loro regno. Ivi essi trovarono già stabilite due 
altre popolazioni, l’una di sangue Chusita, l’altra Turanico; alle 
quali imposero il proprio dominio, che in processo di tempo este- 


(1) Ménant, Annales des Rois d’Assyrie, pag. 127; Western Asia Inserì - 
ptions, T. I, tav. 35, n. 1. 
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sero, benché per breve età, eziandio alla Caldea e all’Assiria. E 
la Susiana serbò poi sempre cotesti varii elementi del primitivo 
suo essere, rimanendo un misto di popoli delle tre grandi razze, 
giapetica, camitica e semitica. Frequente nelle iscrizioni assire è 
la menzione del vicino paese di Elam, che in esse vieu chiamato 
Ilam, Barai, e talora con forma femminina Barai,i. Presso i Per¬ 
siani Achemenidi la Susiana portava il nome di Uvaia ; e nella 
graudo iscrizione trilingue di Behistun, al persiano Uvaia cor¬ 
risponde appunto l’Bam del testo assiro. 

Assur fu il padre della gran nazione degli Assiri, che più 
tardi ottenne sì vasto impero nell’Asia. Partitosi dal Sennaar’ 
dove padroneggiava Nemrod, egli, come narra il Genesi (1), fondò 
a settentrione sulle rive del Tigri le città di Ninive, Resen e Ca¬ 
ladi. Tra queste Resen ebbe da principio la preminenza di gran¬ 
dezza — linee est civilas magna; — ma in breve ella cedette 
il vanto a Caladi e soprattutto a Ninive; che rimase poi sempre 
la metropoli dell’Assiria. In verità, siugolar cosa è che nei mo¬ 
numenti assiri, dove si leggono ad ogni tratto le glorie di Ninive 


(1) II testo del Genesi (X, 11): De terra illa (Sennaar) egressus est Assur et 
aedifiravit Niniven etc. secondo alcuni interpreti significa che: Nemrod (del quale 
si parla nei versi precedenti) dal Sennaar passò in Assiria, e vi fondò Ninive ecc. 
Dove Assur si prende per nome geografico, non di persona; e quindi a Nemrod 
si attribuisce, colla fondazione dell'impero babilonico, anche quella dell’assiro. Il 
A ioourocx (La Libie etc. T. I, p. 234 e segg.) segue questa interpretazione come 
più probabile; e il Delattrk, in un articolo, per altro pregevole, intitolato Le Pian 
de la Gènèse (nella Revue des questions historiques, del luglio 187G, p. 20 e segg.) 
la difende come certa, e sola vera. Ma, al veder nostro, delle tre ragioni arrecate 
dal Delattre, le due prime non provan nulla; e la terza fondata sul testo di Mi¬ 
chea, V, 0: Et pascenl ternani Astur in gladio et terram Nemrod in lanceis 
eius ; la quale, secondo lui, trancile la question, noi stimiamo che tronchi bensì 
la questione, ma in senso al tutto contrario; atteso il contrapposto appunto che 
ivi si fa dal profeta, di Assur con Nemrod, e del paese d’Assur (Assiria) col paese 
di Nemrod (Caldea), quantunque signoreggiati amendue, ai tempi di Michea, dal 
Re assiro. Del rimanente, cotesta nuova interpretazione mal si concilia colla let¬ 
tera del testo biblico ebraico; e si oppone al senso, in cui esso vedesi interpretato 
dai Settanta, dalla Volgata, dal Samaritano, dal Siriaco, dall'Arabico, da Giuseppe 
Ebreo, da S. Girolamo, da S. Agostino, e dalla massima parte dei commentatori 
antichi e moderni; né ha in favor suo, tra le parafrasi bibliche, altro che il Targum 
caldaico di Onkelos, il quale traduce: nephak Atliura-ah , egressus est in Assy- 
riam, come può vedersi nella Poliglotta del AValton. 
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e di altre minori città, non siasi finora incontrato neppure il nome 
di Resen. Se non che questo silenzio medesimo, a giudicio del- 
l’Oppert, vale a confermare l’autorità della Bibbia, indicando la 
grande antichità del testo originale, seguito da Mosè nel capo X 
del Genesi; testo anteriore a tutti i testi assiri finora scoperti. 
La frase biblica, die’egli (1), qui sopra citata (Ilaec est civilas 
magna), « è senza dubbio antecedente alla fine del secolo XXI 0 
av. C., ed assai più antica dello splendore della gran Ninive. » 
Ond’essa basterebbe, quando non abbondassero altri argomenti, 
a rovesciar la teoria di quei moderni critici, che pretendono, la 
Tavola etnografica essere stata compilata al tempo dei Re di 
Giuda, cioè allorquando Resen era già, da lunghi secoli, non sol 
decaduta, ma pressoché dimentica. Del rimanente, l’Oppert è d av¬ 
viso che la memoria di Resen ci sia stata serbata anche da Se¬ 
nofonte, colà dove parla di Larissa (deformazione greca di Re¬ 
seti, secondo che già parve al Bochart), siccome d un’antica città 
in rovine, abitata un di dai Medi; la cui posizione probabilmente 
risponde ai tumuli, oggi chiamati di Karakuch, i quali sorgono 
poco lungi dal Tigri, tra Nimrud e Ivoyundjik, cioè tra Calach 
e Ninive, fra le quali appunto vien dal Genesi collocata Resen. 

Non accade qui soggiungere, che lo scritture cuneiformi di Ni¬ 
nive son pione del nome di .Assiti’, - e cou ciò proclamano alta¬ 
mente, in consonanza colla Bibbia, l’origine semitica delle genti 
assire. Bensì giova distinguere i varii significati che prende cotal 
nome. Imperocché talora osprime una città, che rispoudo &\Y E las¬ 
sar della Bibbia (2), le cui rovine oggi chiamansi Kalah-sherghat; 
talora l’intiera regione abitata dagli Assiri, ed è il Mal-Assur, 
contrapposto al Mat-Kaldi abitato dai Caldei; ma più soveute 
significa un Dio, il gran Dio nazionale, il Giove dell’Olimpo as¬ 
siro. Infatti Assiti' (cioè il buono, come interpreta l’Oppert) porta 
nelle iscrizioni dei Re assiri il titolo di Abu-Ilani, ossia Padre 
degli Dei; e cotesto iscrizioni son pieue della sua gloria. Ivi, le 
leggi dellTmpero assiro sono le leggi di Assur ; i tributi offerti 
dai regni vassalli sono tributi di Assur ; i nemici od i ribelli del¬ 
lTmpero sono i nemici di Assur; le conquiste fatte dall'Impero 

(1) E.cpedìtion en Mcsopntamie, T. II, pag. 83. 

(2) Genes. XIV, 1, testo ebraico. 
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sono conquiste di Assur; ogui cosa iusomma è riferita ad A&Sttr, 
del quale i Re non sono che i servi, i ministri, i vicarii. Or questo 
Dio altri non era, al coinun credere dei dotti, che il figlio ap¬ 
punto di Sem, il padre della nazione assira, la quale lo divi¬ 
nizzò; come dai Babilonesi credesi divinizzato Nemrod, sotto il 
nome di Bel , ovvero Bel-Merodach ; e come nell’antichità gen¬ 
tilesca fu universa! costume divinizzare i Re e gli Eroi, fondatori 
di popoli. 

Arphaxad, generato da Sem due anni dopo il Diluvio (1), è lo 
stipite da cui propagaronsi le due gran famiglie, ebraica ed ara¬ 
bica; le quali sono anche oggidì i più illustri rappresentanti 
della stirpe Semitica nel mondo. Da lui infatti discese Jleber, 
antenato diretto di Abramo e della nazione Ebrea alla quale diodo 
il proprio nome; e da Heber, padre di Phaleg, nacque altresì 
Icclan che fu il padre delle prime tribù arabe, colle quali vennero 
più tardi a permischiarsi le seconde, germinate da Ismaele, 
abramita e perciò auch’esso rampollo di Arfaxad. Ma per lungo 
tempo i figli di Arfaxad rimasero fermi nel Sennaar: onde Giu¬ 
seppe Ebreo identifica gli Arfaxadili coi Caldei medesimi; ei 
filologi moderni, nel nome stesso di Arfaxad trovano indicata la 
permanenza della sua famiglia presso i Caldei (2). Primi a uscir 
di Caldea furono i Iectanidi che popolarono la vicina penisola 
arabica, sovrapponendosi ivi ai Chusiti; alla qual migrazione 
succedette più tardi quella dei Tharechiti, che da Ur de’Caldei 
trasportaronsi ad Haran, e quindi più oltre nella terra di 
Chanaan. 

Da Lud derivasi l’origine e il nome dei popoli della Lidia, 
venuti dalla valle Mesopotamica a trapiantarsi all'estremità occi¬ 
dentale dell’Asia minore. Tal è l’opinione comune dei commen¬ 
tatori e degli etnologi; ed ella riceve conferma dalle moderne 
investigazioni, in quanto che quel tanto che si è per esse venuto 
a conoscere dell’idioma e delle tradizioni primitive de’Lidii, di¬ 
mostra esser eglino di sangue semitico. 

(1) Geses. XI, io. 

(2) Arphaxad, ossia ArphJCasdim.Awr-Kasdim, significa limitrofo de.' Caldei. 
secondo il Lenormant (Manuel etc., I, p. 106); e frontiera de' Caldei, secondo 
il Micuakus (Spicilegium gengrajihiae Ilebraeorum, II, p. 75), e il Gesenils 
( Thesaurus philolog. crit. linguae Chaldaicae et Hebraicae). 
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Aram, quinto figlio di Sem, ebbe a discendenti gli Aramei, 
ossiano i Siri; i quali presero sede nel triangolo che giace tra 
l’Eufrate, il Mediterraneo e il deserto Arabico. Tuttavia essi di¬ 
stesero le stanze e il nome anche fuor di questi limiti; e da ciò 
avviene che, sia nei monumenti assiri (ov’è frequente menzione 
della Siria e dei Siri, sotto il nome di Aramu, Arumu, Arimi) 
sia nella Bibbia, i lor confini siano un po’vaghi ed elastici. Gli 
Ebrei distinguevano tre regioni dell’Aram: 1° 1 Aram-Naharahl, 
cioè l’Aram dei due fiumi, che era la Mesopotamia superiore dei 
Greci, tra l’Eufrate e il Tigri, chiamata talor nella Bibbia Me¬ 
sopotamia Syriae (1); 2" l 'Aram propriamente detto, appellato 
anche Syria Damasti (2), perocché Damasco ne era la metro¬ 
poli; 3° l’ Aram-Sobah, donde il Syrus Soba della Vulgata (3), 
colà dove sorse più tardi il regno di Paimira. Ma generalmente 
presso gli antichi, la Siria, nel significato suo più ampio, com¬ 
prendeva dal Nord al Sud tutto il paese che dalle ultime laide 
del Tauro si distende fino al mar Bosso, e dall’Est all’Ovest 
tutto quel che giace tra le rive dell’Eufrate e il deserto fino al 
Mediterraneo. 

Tali sono le tre gran famiglio umane, propagatesi dai tre figli 
di Noè: Sem, Cam e Iafet. La loro classificazione, quale ci è data 
dalla Tavola del Genesi, trovasi luminosamente confermata, non 
solo dalle più antiche tradizioni storiche de’ popoli, come già in 
parte indicammo ; ma altresì dai novelli studii che i moderni hau 
fatto e van tuttodì facendo, sia intorno alle lingue, corno ai 
caratteri fisiologici, onde le diverse genti si contraddistinguono. 

Quanto alle lingue, basti ricordare la celebre divisione delle 
due famiglie; le più nobili degli umani linguaggi : T indoeuropea, 
e la semitica. Gl’idiomi infatti che appartengono alla prima (il 
sanscrito, il persiano, il greco, il latino, il germanico, il celtico, 
lo slavo) son tutti proprietà esclusiva dei figli di Iafet. E quei 
che compongono la seconda (1 ebraico, 1 arameo, 1 assiro, 1 aia- 
bico), le hau dato il nome appunto di semitica, perocché furon 
retaggio dei figli di Sem. Se non che cotesta appellazione, uni¬ 


ti) PSALM. LIX, 2. 

(2) 2 Rbo. Vili, 5 etc. 

(3) 2 Reo. X, 6 eie. 
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versalmente accettata dai filologi dopo l’Eiclihorn che primo la 
introdusse, è, a dir vero, assai impropria ; non già per quel che 
afferma, ma per quel che sembra tacitamente negare. Imperocché 
molte genti camitiche, e torse la lor maggioranza, parlavano 
anch’elle semitico, o usaron linguaggi, la cui stretta affinità coi 
semitici li dimostra indubitatamente membri della medesima fa¬ 
miglia. Tali furono i Cananei della Palestina, i Fenieii, gli Etiopi, 
i Chusiti di Babilonia (la cui liugua era la medesima che quella 
degli Assiri) e di altro contrade asiatiche; tali pure gli Egiziani 
(del cui idioma bassi l’ultima forma nel copto), e i Nubiani, e 
i Gallas abissini e gli antichi Libii, da cui provennero lo lingue 
dei Berberi moderni: tutti popoli, i cui parlari, a giudicio dei 
più valenti linguisti d'oggidì, sono manifestamente rampolli del 
medesimo ceppo semitico. Laonde la famiglia di lingue, che 
chiamasi semitica, dovrebbe chiamarsi piuttosto Semito-Cami- 
lica. 11 fatto è, che i Semiti e i Camiti, a differenza dei Giapetidi, 
siccome nella universal dispersione dilungaronsi meno dal comun 
centro, e rimasero tra loro men disgiunti di terre, cosi manten¬ 
nero anche più stretta e stabile la comunanza de’linguaggi. 

Per quello poi che risguarda i caratteri fisiologici, le tre fami¬ 
glie noetiche presentano bensì differenze profonde, per cui tra 
lor si distinguono, ma al tempo stesso un tal sembiante di fra¬ 
tellanza originaria che non può disconoscersi. Elle infatti appar¬ 
tengono tutte al tipo di quella, che gli autropologi chiamano 
razza bianca; per contrapposto alla gialla, alla rossa ed alla 
negra; secondo il divisar che i medesimi comunemente sogliono 
in queste quattro razzo tutto il genere umano. 

La stirpe di lafet è senza contrasto la più bella e nobil forma 
del tipo bianco: ma quest’eccellenza appartiene specialmente al 
ramo indoeuropeo; laddove nel ramo turanico, mentre alcuni 
popoli, come gli Uzbechi, i Turchi Ottomani, gli Ungheresi non 
si differenziano per nulla dai più perfetti bianchi, altri per l'op¬ 
posto, come i Tciudi della Russia europea, si confondono quasi 
coi Tongusi della Russia asiatica, che son di razza gialla. La 
stirpe di Cam, rappresentata oggidì dai fellah dell’Egitto, dai 
Nubiani, dagli Abissini e dai Tuareghi, porta bensì tutti i tratti 
caratteristici della razza bianca; ma è posta, per dir così, all’altro 
estremo, e già vedesi in essa quasi un tralignamento verso le 
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razze inferiori, specialmente verso la negra. La stirpe (li Sem 
finalmente, i coi più illustri superstiti sono al di d’oggi gli Ebrei 
e gli Arabi, tien come il mezzo tra i Giapetidi e i Camiti: men 
bella dei primi, ma superiore di gran tratto ai secondi. Gli au- 
tropologi adunque, da cui togliamo questi dati, mentre, fondan¬ 
dosi sui caratteri meramente fisici, formano di coteste tre stirpi, 
tre classi nettamente distinte ma appartenenti ad un medesimo 
tipo; s’accordano a meraviglia con quel che la Tavola etnografica 
di Mosè ci narra della lor genealogia. 

Dal quadro intanto fin qui descritto risulta, che Mosè, nel- 
l’esporre la filiazione dei popoli, limitossi ad una sola delle 
grandi razze umane, a quella che ha fuor d’ogui dubbio il pri¬ 
mato d’eccellenza e di signoria sopra le altre, ed è la bianca; 
e nulla disse delle tre razze inferiori, la gialla, la rossa e la negra, 
che pur sono cotanta parte della umana specie. Nè ciò dee punto 
recar meraviglia. Imperocché, come già da principio notammo, 
intento di Mosè non fu descrivere la generazione di tutte le genti 
che compongono l’umanità, ma sol di quelle che al popolo Ebreo 
eran note o maggiormente gl’importava conoscere. Dal novero 
adunque di coteste genti rimaneano naturalmente escluse quelle 
dell’estremo Oriente asiatico, come Cinesi, Mongoli ecc. (razza 
gialla); quelle della ignota America (razza rossa); e quelle del 
grande Oceano, Papuasii, Melanesii ecc. (razza negra oceanica); 
perocché di esse gli Ebrei non aveau uiuua conoscenza, nè lor 
montava d’averla. Quanto ai Negri dell’Africa interiore, gli Ebrei 
dimoranti nell’Egitto ne aveano certamente bastevol contezza; 
essendoché i Faraoni, già prima di Mosè, nelle frequenti guerre 
che aveano cogli Africani, solean trarre di cotesti Negri, prigio¬ 
nieri a gran numero nelle città egizie, dove restavano per ischiavi; 
oud’è il vederli che facciala tuttora nei monumenti d’Egitto, 
figurati e dipinti con tutte le fattezze caratteristiche del perfetto 
Negro (1), e il frequente incontrarne, nei papiri e nelle iscrizioni, 
il nome di Nctshi, o Nahasi, con cui gli Egiziani chiamavanli. 
Ma anche di loro Mosè si tacque; forse, perchè eglino eran sempre 


(1) Veggansi fra le altre, le descrizioni degl'ipogei di Tetie, date dal Cham- 
pollion, dal Ro3em.ini e dal I.epsics : dove parecchi quadri appartengono al 
tempo di Uamsès Meìamvn, ossia Sesostri il grande, terzo Re della dinastia XIX 5 , 
sotto il quale nacque Muse. 
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stati e doveano rimanere anche in avvenire del tutto estranei 
alle vicende del popolo d’Àbramo. 

D'altra parte, nulla vieta il credere che Noè, dopo i! Diluvio, 
nei 350 anni che sopravvisse, generasse altri figli, progenitori 
aneli’essi, come Sem, Cam e Iafet, di molte genti; benché la 
Bibbia nè di queste nè di quelli faccia parola. Parimente, è libe¬ 
rissimo il supporre che Sem, Cam e Iafet, oltre i figli nominati 
nel Genesi, più e più alln ue generassero: anzi questa ipotesi, 
quanto a Sem, è espressamente suggerita dalla frase biblica, che 
dice com’egli, nei 500 anni che sopravvisse al nascimento di Ar- 
faxad, genuit fiìios et filias (1); e quanto ai due fratelli di Sem 
può dirsi altrettanto per analogia, attribuendo a ciascun d’essi 
una longevità smagliante e simigliantemente feconda. Ora cotesti 
figli innominati dei tre patriarchi noachiili, diventarono certa- 
tamente anch’eglino autori di numerosi popoli; i quali son la¬ 
sciati nel Genesi ancor essi innominati. Infine, aggiungeremo 
col Lenormaut (2), non essere punto vietato dalla Bibbia l’am¬ 
mettere che alcune famiglie nate dai tre Noacliidi si separas¬ 
sero dal comuu tronco nel tempo che corse (e fu almeno d’un 
secolo) dal Diluvio alla Torre babelica, prima della generai di¬ 
spersione avvenuta per la confusiou delle lingue; e che cotesto 
famiglie desser principio a numerose stirpi, le quali propagandosi 
al tutto isolate dalle altre, pigliassero una fisonomia tutta lor 
propria e rimanessero come divise dalla storia del rimanente 
degli uomini. Or di queste prime famiglie non accadeva a Mosè 
di parlare altrimenti ; posto che egli, nel capo X del Genesi, si 
fosse proposto di descriver solo la filiazion delle genti che dopo 
esser vissute insieme nel Sennaar fino al fatto di Babele, indi 
si dispersero per T universo mondo. 

L’etnografia mosaica adunque, mentre per l’una parte sparge 
di viva luce la culla del mondo postdiluviano e i primordii della 
storia universale, coll'accurato divisare che fa le generazioni e 
discendenze dei popoli, che dal Sennaar diramandosi ad occupare 
1 Asia, l’Europa e parte dell’Africa, costituirono la più numerosa 
e nobil porzione del genere umano; per l’altra lascia ai moderni 

(1) Genes.XI, 11. 

(2) Manuel etc. I, 110. 
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etnologi libero il campo a compiere e perfezionare il quadro, 
illustrando colle loro indagini e scoperte i punti da Mosè lasciati 
nell'ombra. Ma l’opera dei dotti, siccome finora, con tutto ciò 
che ella ha ottenuto di conquiste legittime e sicure, non che far 
mai niun contrasto alla Bibbia, anzi è venuta sempre recando 
in maggior lume e risalto la veracità e precision maravigliosa 
del testo biblico; cosi può profetarsi con certezza, che anco in 
futuro, progredendo negli studii e nelle scoperte, non fqrà che 
rendere al testo medesimo sempre più luminosa testimonianza, 
e proclamare altamente che, anche in fatto di scienza etnogra¬ 
fica, il Genesi è il primo libro del mondo e Mosè il maestro dei 
maestri. 


CAPO IX. 

LA CALDEA E l’aSSIRIA NEI PRIMI TEMPI 

Il libro della Genesi, nel quale, col primo Codice etnografico 
del mondo, abbiam veduto racchiudersi i germi sinceri della storia 
primitiva di tutti i popoli, è quello altresì che ci presenta la prima 
pagina autentica della storia caldea ed assira. Pagina invero assai 
breve e scarsa, ma nondimeno d’jnestimabil pregio pel fecondo 
senso che contengono le sue poche e laconiche frasi; dalle quali 
ci vien posto in mano il primo filo sicuro per guidarci nella dif¬ 
ficile via che imprendiamo. 

Tre sono i fatti che Mosè ci rivela nei capi X e XI, intorno 
alla storia primordiale del Sennaar, seconda culla dell umanità 
dopo il Diluvio. 1° Il Sennaar fu il centro, da cui il genere umano, 
dapprima unito come in una sola famiglia e parlante un solo e 
medesimo linguaggio, poscia per la confusione delle lingue si di¬ 
sperse e diffuse per tutto il mondo. 2° La prima dominazione, 
stabilitasi nel Sennaar, fu dei Camiti ; per mano di Nemrod, figlio 
di Chus e nipote di Cam; il quale colle città di Babilonia, Eredi, 
Achad e Chalanne piantò il primo impero caldeo. 3° Dal Sennaar 
parti la colonia semitica di Assur che, rimontando a settentrione, 
fondò sulle rive del Tigri superiore le città di Ninive, Resen e 
Chale e con esso diè principio al regno assiro. 
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Or questi tre fatti, asseverati dall’Autore del Genesi, si trovano 
confermati da tutti gl’indicii che intorno a que’ tempi antichis¬ 
simi l’erndizion moderna è pervenuta a discoprire. Quauto al 
primo, degno di notarsi innanzi tratto è l’eloquente cenno che 
ne fa Beroso, il fedele raccoglitore delle vetuste tradizioni caldee, 
colà in fronte al libro I delle sue Antichità Babilonesi, dove 
riferendo la più antica memoria che avessero i Babilonesi della 
lor patria, dice: Da principio v’ebbe a Babilonia una molti¬ 
tudine d’uomini di diverse nazioni che avean colonizzato la 
Caldea (1). 

Cotesta moltitudine di nazioni, agglomerate a Babilonia fin dal 
primo comparire che la gran città fa in sulla scena del mondo, è 
manifestamente un ricordo, avvegnaché alquanto confuso, di ciò 
che Mosè chiaramente esprime, dicendo che dalla terra del Sen- 
naar e dalle famiglie dei Noachidi ivi raccoltesi ad abitare dopo 
il Diluvio, divisae sunt gcntes in terra (2),... super faciem cun- 
ctarum regionum (3). 

A questa tradizione poi de’Babilonesi fan mirabile riscontro le 
tradizioni primitive di quasi tutti gli antichi popoli ; perocché, 
quand’ elle risalgono fino alle origini e accennano la prima patria 
da cui i popoli preser le mosse per migrare di posta in posta sino 
alle terre ove infine si stabilirono, tutte ci conducono verso la 
gran vallo dell’Eufrate, e ivi da ogni parte convergendo, mostrano 
ivi essere stata la culla del mondo. Come da occidente gli Egizii, 
gli Etiopi, i Libici, gli Arabi; così da oriento gi'Iudi, gli Sciti, i 
Tartari, i Mongoli; e da settentrione i Pelasgi, i Germani, i Celti, 
i Finni ; tutti riportano i lor priucipii verso il cuor dell’Asia oc¬ 
cidentale, vale a dire verso la Mesopotamia o le vicine contrade, 
quivi mettendo capo come a capo e centro dell’ universo. La di¬ 
mostrazione particolareggiata di questo rilevantissimo fatto ri¬ 
chiederebbe un iutiero volume; ma qui a me basta l’averlo 
accennato. 

In pari guisa, riguardo al secondo dei tre punti sopra notati, 
Beroso e la testimonianza unanime dell’antichità son d'accordo 

(1) Berosi Fragmenta. L. I, 1 ; presso il Mìu.ler, Fragmenta historicor. 
graec. T. II, p. 497.. 

(2) Gbnes. X, 32. 

(3) Ivi, XI, 9. 
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colla Bibbia nell’affermare la presenza e la dominazione della 
stirpe camitica di Clius nella primitiva Caldea (1). Anzi dalla 
Caldea cotesta popolosissima stirpe appare essersi propagata, fin 
dai primi tempi, come nel precedente articolo notai, a grandis¬ 
simo spazio intorno; verso occidente per tutta l’Arabia fino al¬ 
l’Etiopia, e verso oriente lunghesso il mare Eritreo fino all’In¬ 
dia (2). La Caldea infatti trovasi appunto nel mezzo di questa 
immensa distesa di terre; onde mostra esser ivi stato il tronco 
da cui quei due gran rami di migrazione partirono. 

Insieme però coi Chusiti di Nemrod, non è punto dubbio che 
rimasero nel Sennaar e vi tennero diuturna stanza altre tribù di 
sangue semitico e giapetico: dalla mistura e fusion dello quali 
forni ossi la civiltà caldea, che fu, coll’egiziaua, la più antica e 
piu splendida del mondo postdiluviano. Eranvi da prima i Se¬ 
miti di Assur, che poco stante (forse anche sospinti dalla do¬ 
minazione tirannica di Nemrod) indi uscirono a colonizzare l’As- 
siria; ma per avventura non senza lasciare nella madre patria 
un avanzo della loro schiatta. Eranvi, e per alquanti secoli vi 
dimorarono, i Semiti di Arphaxad; i cui discendenti, dopo parec¬ 
chie generazioni, abitavan tuttora Ur de’Caldei, donde Thare, 
padre d’Àbramo, trasmigrò ad Haran nell’ alta Mesopotamia. A 
questi poi sou probabilmente da aggiungere quei di Elam, che 
popolarou la vicina Susiaua ed ebber sempre colla Caldea stret¬ 
tissime relazioni; e quei di Aram, della cui razza il nerbo sta¬ 
bilissi in Siria, ma lasciò altresì un ricco ceppo di famiglie in 
Caldea, dove la liugua aramea trovasi, prima del secolo X av. C., 
in uso e in fiore quasi del paro colla sorella assira (3). 

Della prosapia giapetica, non si sa se ivi rimanessero fino ab 
antico alcune tribù del ramo che poi chiamossi ariano; ma elle 
non tardarono ad ogni modo a sopravvenirvi, e vedremo tosto la 
dominazione ariana imporsi per alcun tempo a Babilonia, dove 
diede il primo crollo alla potenza dei Camiti, successori di Nemrod. 
A quella prosapia però appartenean per certo i Caldei propria¬ 
mente detti; i quali, a quanto pare, traevano l’origine e il nome 
dai monti che costeggian da oriente la valle del Tigri, colà dove 

(1) I.enormant, Manuel d'histoire ancienne de l’Orient, T. II, p. 7. 

(2) Knobel, Die Volkertofel der Gcncsìs, p. 24G. 

(3) I.ENORMANT, l. cit. J). 12. 
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gli antichi geografi posero la patria d e'Chaldaei o Carduchi, o 
(tordi/aei , dei quali soao ultimi discendenti gli odierni Curdi. 
Essi erano infatti di stirpe turanica ; come il dimostra soprat¬ 
tutto 1 indole del loro idioma, chiamato da alcuni protocaldeo, 
del quale torneremo or ora a far parola. In qual tempo eglino 
cominciassero a popolare le rive del basso Tigri o dell’Eufrate, 
non può dirsi per l’appunto; ma fu probabilmente da età assai 
antica, perocché ai tempi d’Àbramo e di Thare sembra che già 
avesser dato e reso popolare alla Caldea il nome, che ella portò 
quinci innanzi per tutti i secoli fino a noi. E insili d’allora al¬ 
tresì essi appaiono predominare nel paese, formandovi come una 
casta aristocratica e tenendo al tempo stesso, col primato mili¬ 
tare e civile, quello del sacerdozio e delle lettere. 

A questo varie tribù, popolatriei del Sennaar, debbonsi infine 
aggiungere, o piuttosto immedesimare i Sumiri e gli Accadi; 
il nome dei quali ricorre continuo nei più antichi monumenti 
cuneiformi, e sembra rappresentarvi i due principali elementi 
della nazione e dell’impero. I primi Re della contrada, comiu- 
ciando da uno dei più antichi elio si conoscano per le epigrafi, 
cioè da Urkhatn, Re di Ur, portano quasi sempre il titolo di Sor 
Sumiri va Akkadi, ossia Re dei Sumir e degli Accad (1); e 
quando i monarchi di Niuive divennero padroni di Babilonia e 
con esso lei di tutta la Caldea, presero aucli’essi il medesimo 
titolo, e lo serbarono fin verso gli ultimi tempi del loro dominio; 
come può vedersi nelle iscrizioni di Sar-ICin (Sargon, 721-704 av. C.) 
e di Asur-akhi-idin (Asarhaddon, 680-069 a, C.) appartenenti al¬ 
l’ultimo secolo dell’Impero assiro (2). Sotto quella doppia deno¬ 
minazione era dunque compreso tutto o in gran parte il popolo 
de’sudditi, che abitava la Caldea. 

Il paese proprio degli Accadi, il Mat Akkadi, era l’alta Caldea 
ossia la Caldea settentrionale, steudentesi dalle frontiere del- 
1 Assina presso le rive del Zab inferiore, fino a buon tratto al di 
sotto di Babilonia: e nel suo compreso dovea sorgere la città di 
Achad, menzionata nel Genesi (X, 10), benché finora non se ne sia 
potuto riscontrare con certezza il sito. I Sumiri al contrario occu- 


(1) Mena nt , Baby Ione et la Chaldèe, pag. 75. 

(2) Méxant, Annales des Rois d’Assyrie, pag. 15S e segg., 241 ecc. 
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parano principalmente la Caldea bassa, ossia meridionale, dal 
Sud della regione Babilonese fino al golfo Persico (1). 

Quanto all'appellazione di Sumir e Accad, l’una e l’altra 
appartengono originariamente all’idioma turanico, usato in Cal¬ 
dea; e scriveansi in antico per meri ideogrammi; dei quali la 
trascrizion fonetica non comincia a incontrarsi che verso il mezzo 
del secolo XVI av. C. (2). Presso gli Assiri, il nome Accad trovasi 
interpretato per montagna ; e nelle iscrizioni di Ninive, il gruppo 
ideografico che esprime Accad, vale anche talora ad esprimere 
l’Armenia, o una delle montuose province d’Armenia (3) : nel che 
forse può scorgersi una rimembranza della montagna dell Arca, 
donde il popolo accadio originariamente fosso disceso ad abitare 
la pianura dell’Eufrate. Il nome poi di Sumir assai probabil¬ 
mente viene a immedesimarsi col biblico Sennaar. Gli assiriologi 
infatti avvisarono già col Lenormant (4), che secondo le leggi 
fonetiche dell’idioma turanico testé nominato, le lettere ng e m 
si permutan tra loro a piacimento: così dingir e dimir signifi¬ 
cano egualmente Dio; gingira e gimir sono un medesimo so¬ 
prannome della Dea Istar. Adunque Sumir equivale a Sungir ; 
e da questo è ovvio il trapasso al Singar o Sinhar ebraico, che 
è il nostro Sennaar , ed era il Siyrdei Greci, ed è tuttora 
il Senjar degli Arabi. Con ciò si spiegherebbe di leggieri il fatto, 
altramente strano a intendersi, che mentre il nome di Sumir 
è si frequente nelle iscrizioni assire, non s incontri mai nella 
Bibbia, ed a vicenda il nome biblico di Sennaar non si trovi 




mai nei testi assiri. Aggiungasi, che presso Abulfaragi, celebre 


storiografo (5) arabo del secolo XIII, il Sennaar è appellato 
Samarrah, ed ivi stesso è fatto ricordo di un Samirus, siccome 
primo Ee de’Caldei, inventore dei pesi e delle misure e dell'arte 


(1) Fu ila prima lungamente incerto e disputato, quale dei due popoli abitasse 
il Nord, o quale il Sud della Caldea. Ma, un più accurato confronto delle Iscrizioni, 
e gli studii dello Schrader, e del Dslitzsoh, ban posto ormai fuor di dubbio, il 
Nord essere stato la stanza degli Accadi, il Sud dei Sumiri. 

(2) Ménant, Baby Ione etc. pag. 45. 

(3) Oppert, Expédition en Mèsopotamie , T. I, p. 259; Ménant, loc. cit. p. 47. 

(4) Ètndes Accadie*ines. pag. 26 e segg. 

(5) Abulfaragius Jlistoria compendiosa dynastiarum ,I,pag. 18, Oxford, 1(365, 
ediz. del Pococke. 
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di tessere e di tingere i panni; e che Annoiano Marcellino (1) fa 
memoria d’una città, per nome Sumera, posta sul Tigri non 
lungi da Ctesifonte; tutti iudioii, lontani è vero, ma nonispre¬ 
gevoli, dell’antica tradizione che poneva i Sumiri nel Sennaar. 

Per quello che riguarda la stirpe, onde queste due genti, i 
Sumiri e gli Accadi, derivavano, la più probabil sentenza sembra 
esser quella che li fa di sangue turanico e perciò Giapetici. Certo 
è che i Turanici, ossiano i tigli di Magog, conosciuti nell’anti¬ 
chità classica sotto il nome vago di Sciti, furono i primi e più 
fecondi popolatori del mondo asiatico, dove antivennero le grandi 
migrazioni ariane e semitiche. Ed a ciò allude l’antica tradizione, 
ricordata dal compendiatore (2) del dottissimo Trogo Pompeo, 
che l'Asia intiera, prima del sorgere dell’Impero assiro, fosse 
per 15 secoli in potere degli Sciti, i più antichi degli uomini; 
il qual periodo vien perciò dai Greci cronografi (3) distinto col 
nome di SxiiOiapò?. Eglino infatti, fin dalla più remota antichità, 
trovansi occupare non solo il cuor dell’Asia, donde dilagaronsi 
ad oriente e a settentrione sino a termini ignoti ; ma stendersi 
eziandio al mezzodì e a ponente, dove fra il Tigri e l’Indo te- 
neano, al nord dei Chusiti, il paese che fu poscia signoreggiato 
dagl'Iranici, e penetrarono fino all’Eufrate sul lembo del deserto 
arabico. I Turanici adunque della Caldea erano ad occidente l’ul¬ 
timo ramo della gran pianta, che occupava allora tutta l'Asia cen¬ 
trale, e che ancora oggidì distende le gigantesche sue braccia dalle 
rive europee del Danubio e del Baltico fino a quelle dell’Amur 
nell’ultimo oriente asiatico. Quivi essi, commisti ai Semiti ed ai 
Chusiti, concorsero a formare il nucleo della popolazione e il 
nerbo dell’Impero; anzi vi ebbero parte ragguardevolissima; 
giacché tale appunto è quella che i monumenti indigeni attri¬ 
buiscono ai Sumiri ed Accadi. Sotto il qual nome per avventura 
sono da intendere altresì e riconoscere i Caldei propriamente 
detti, ossiano i Px’otocaldei, che poco innanzi avvertimmo essere 
anch’eglino di sangue turanico. 

Siccome poi di schiatta, così eran questi due popoli, i Sumiri 


(1) Rerum geslarum. lib. XXV, 0. 

(2) Iustin'i Historiar., lib. II, cap. S. 

(3) Malala, Chronographia, pag. 25; S. Epifanio, Panario n , lib. I,cap. 5; eco. 
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g gli Accadi, affini tra loro di linguaggio; facendo con esso un 
viro contrapposto all’idioma nativo dei Semiti e dei Chusiti. Im¬ 
perocché, due lingue principalmente signoreggiarono nell’antica 
Mesopotamia. L’una, Semitica, assai vicina all’ebraica; ed è quella 
cho oggi i dotti chiamano Assira o Assirocaldea, nella quale 
son dettate la massima parte delle scritture ed epigrafi cunei¬ 
formi di quella contrada. Ella vedesi già in uso fin nei più ve¬ 
tusti monumenti che ivi si conoscano, a Babilonia come a Xinive, 
e per tutto l’Impero assirobabilonese; ma più tardi ottenne tal 
prevalenza, che diventò c rimase non pur dominante, ma piut¬ 
tosto unica; messa ornai da banda e poco meu che in oblivione 
la rivale. 

Questa rivale, ossia l’altra lingua Mesopotamica, apparteneva, 
come oggidì è comune sentenza degli assiriologi, alla famiglia 
Turanica (1), d'indole agglutinante, epperciò diversissima dal- 
1 assira semitica; e nella vasta famiglia dello lingue turauiche, 
accostavasi al gruppo che i glottologi chiamano Uralo-Finnico. 
L Oppert, il Delitzsch ed altri assiriologi la chiamarono Sumi- 
rica; il Lenormaut con altri la disse Accadica; perocché la 
attribuirono come esclusivamente propria, o ai Sumiri, o agli 
Accadi. Ma forse meglio le sta il nome composto, da altri datole, 
di Sumiro-Accadica, ovvero quel generico, che poco innanzi 
accennai, di Protocaldea. Il fatto si è, che gli ultimi studii del 
Lenormant, e quei più recenti dell’Haupt, lodati dall'Hommel, 
dal Pinclies, dal Bezold, dal Babelon ecc., hanno oggimai posto 
in sodo, mercè il riscontro di più testi trilingui (Sumirico, Acca¬ 
dutilo, Assiro), che il parlar dei Sumiri e quello degli Accadi non 
erano che due dialetti di una medesima lingua, della famiglia 
turanica: dei quali, l’uno, ideograficamente chiamato Eme-Ku 
(lingua dei signori), era proprio dei Sumiri, abitanti nel Sud 
della Caldea; l’altro, Eme-Sal (lingua delle donne), o Eme-Lukh 

(1) L'analogia o parentela di questa lingua con molte di quelle che chiamunsi 
turaoiehe, si trova evidente, dice il Fin zi (pag. 103) ; ed egli medesimo ne reca 
in prova (pag. 72) parecchi esempi: atta, padre; tur, figlio; hi. terra; karpi, 
mano; pi, orecchio; si. occhio; ha. porta; kingi, contrada; kha. pesce; hura. 
cavallo; eccetera: tutti termini del protocaldeo , che si trovano colla medesima 
o con analoga (urina nel tataro. ne\Vostiaco. nel jenissci. nel samoiedo, nel icotiaco, 
nel tnordwiìio, nell' ungherese, e in altre lingue della gran famiglia turanica. 
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(lingua degli schiavi), era proprio degli Accadi, indigeni del 
Nord (1). 

Ora questa lingua turanica (2), comunque voglia chiamarsi 
Protocaldea, o Sumiro-Accadica, è indubitato che fiorì nella 
Caldea, a lato della semitica Assira fin dai tempi più antichi; anzi 
dai frammenti bilingui più arcaici chiaro apparisce aver ella da 
principio tenuto la preminenza (3). Cosi un frammento di leggi 
babilonesi spettante all'organamento della famiglia, il quale cou 
più altri conservasi al Museo britannico, presenta due testi di 
fronte, 1 uno protocaldeo, 1 altro assiro; e dalla loro comparazione 
rilevasi facilmente, il protocaldeo, cioè il turanieo, essere il testo 
primitivo e fondamentale, mentre 1 assiro, ossia semitico, non è 
che una traduzione posteriore, ove scorgonsi parecchi solecismi (4). 
L’uso del protocaldeo durò lunghi secoli nella Caldea, e se ne 
hanno tracce nei monumenti fino ai tempi di Nabucodonosor 
(604-561 a. C.); ma quest’uso si ritrasse a poco a poco dalla vita 
pubblica e di mezzo al volgo; e 1 idioma turanieo, ceduto il 
campo al semitico, si ridusse quasi ai soli templi e alle scuole, 
dove rimase come lingua sacra e dotta (5), al modo somigliante 
che presso di noi il latino, dopo la prevalenza conquistata dal 
volgare. 

(1) Vedi specialmente il dotto articolo di Fri™ IIommel, Sumir et Accad, negli 
Annales de philosophie chrètienne del Juillet 1882; tradotto e commentato da 
Ernest Babelon. 

(2) L Halevy, fin dal 1874, trasse in campo una tutta nuova e singoiar dot¬ 
trina, negando assolutameme che cotesta lingua Sumiro-Accadica fosse turanica, 
anzi che pur fosse una lingua qualsiasi. Secondo lui, ella non è che un gergo di 
scrittura, una crittografia: i testi, che diconsi Sumirici o Accadici, altro non es¬ 
sendo che testi di lingua assira, e perciò semitica, ma scritti con un sistema 
speciale d ideogra/istno, ad uso singolarmente delle composizioni magiche e reli¬ 
giose. A provar la sua tesi, 1 Halévy adoperò tutto l'acume del suo ingegno e 
la vasta erudizione ; ma non riuscì a persuader nessuno degli assiriologi, salvo 
il Guyard, che negli ultimi suoi di convertissi in favore di tal dottrina. Tutti gli 
altri finora o la combatterono ricisamente, o non degnarono neppure di discu¬ 
terla; tanto essa loro parve stravagante e paradossastica. 

(3) Pinzi, Ricerche ecc. pagg. 17,3.1 Frammenti qui accennati, leggonsi rac¬ 
colti ne! tomo II della grand'opera, pubblicata a Londra da Henry Rawlinson 
e da Euwin Xorris col titolo Western Asia Inscriptions. 

(4) Lenormant. Manuel etc. T. II, pag. 16. 

(5) Maspero, Hisloire ancienne etc. pag. 156. 
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Insieme poi colla lingua protocaldea e dal medesimo popolo, 
a cui ella era natia, credesi introdotta sulle rive dell’Eufrate la 
scrittura cuneiforme; la quale, adottata fino ab antico dagli 
altri popoli della contrada, si applicò anche alla lingua assira 
dei Camiti e dei Semiti, e fu di uso universale iu Mesopotamia 
fino al primo secolo dell’èra cristiana. Questo latto, divinato iu 
prima e scoperto dall’Oppert, secondo che già ricordai altrove (1), 
è stato poscia con salde pruove dimostrato; i dubbii e le diffi¬ 
coltà che da molti si mossero a combatterlo, con dar luogo a 
più accurati studii e riscontri, non fecero che vie meglio con¬ 
fermarlo; per modo che oggidì l’origine turanica della scrittura 
a cunei de’monumenti assirocaldei è dal comune degli assirio- 
logi tenuta quasi assioma. Del quale assioma la ragion fonda¬ 
mentale consiste in ciò; che nei testi assiri, di lingua semitica, 
il valore fonetico dei segui cuneiformi è sempre in discordanza 
col valore ideografico; laddove nei testi protocaldei, ossia di lingua 
turanica, quei due valori sempre s’accordano e si rispondono tra 
loro di guisa, che la sillaba fonetica della scrittura altro non è 
che la prima sillaba della parola medesima, con cui nella lingua 
parlata si pronuncia l'ideogramma (2). Donde è ovvio 1 inferii e 
che, adunque la prima applicazione di quei segni cuneiformi alla 
scrittura non fu fatta dai Semiti o Camiti parlanti assiro, ma 
si dai Turanici, Protocaldei o Sumiri-Accadi, o comechè voglian 
chiamarsi; e che da questi presero poscia i primi cotal foggia 
di scrittura, adattandola alla propria lingua, sebbene d’indole 
tutto diversa. 

E col sistema grafico non è punto a dubitare che il medesimo 
popolo di Turanici non intromettesse iu Caldea parecchi altri ele¬ 
menti di civiltà; ma troppo ei sarebbe difficile il definire quale e 
quanta parte di cotesta civiltà primitiva si debba a ciascuno dei 
due popoli, Turanico e non Turanico, che costituirono il piincipal 
nucleo dell’antico Stato caldeo. 

(1) Null’/nfrodu 2 (One, III: La Scrittura cuneiforme dei monumenti assiri 
e caldei. 

(2) Cosi, il segno ideografico di Dio. che in protocaldeo chiamasi Annap, è al 
tempo stesso segno fonetico della sillaba An. In lingua assira al contrario, il me¬ 
desimo segno ideografico di Dio, ieggesi Ilu. ma come seguo fonetico serba il 
valore straniero di .In. 
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\ enendo orn all ultimo dei tre fatti che da princiirio divisammo, 
asseverati da Mosè uel Genesi; il vediamo anch’esso mirabilmente 
autenticato dal concorde complesso delle più vetuste memorie 
mesopotamiche. Narra Mosè, che dalle pianure del Sennaar, de 
terra illa, dove Nemrod avea fondato, colla tetrapoli di Babi¬ 
lonia, Erech, Achad e Chalanne, il primo impero caldeo; egressus 
est Assur , usci Assur, cioè una colonia di Semiti, discendenti dal 
secondogenito di Sem, cou alla testa lui medesimo o uu qualsi¬ 
voglia de’suoi figli o nepoti; uscì l’Assiro, come interpreta qui 
il Siriaco (1); e posatosi sul Tigri a piè delle Alpi d’Armenia, ivi 
colla edificazione di Ninive, di Jtesen e di Chale, diè comincia- 
mento alla nazione e al regno assiro. 

Da ciò risulta in primo luogo, che l’origine adunque dello 
Stato assiro fu posteriore a quella del caldeo. E questo appunto 
è quel che ad una voce c’insegnano i monumenti delle due con¬ 
trade. I più antichi appartengono alle città caldee; e tutti s’ac¬ 
cordano a mostrare che Babilonia, Ur, Erech, Sìppara, Niffer, 
Larsam, erano già da assai tempo in fiore, prima che Ninive,' 
Gal a eh, Elassar e le altre città assire si levassero in fama. « Men¬ 
tre la Babilonia e la Caldea (scrive il Lenormant) possono gareg¬ 
giare d’antichità coll’Egitto, e mostrano, fin da oltre ai 2000 anni 
avanti Cristo, un Impero possente o pervenuto al colmo della 
civiltà, il quale stendeva il dominio sino alla Siria e alla vallo 
del Nilo, 1 Assiria invece, come Stato e nazione, apparisce, al con¬ 
fronto, più giovine e recente (2). » 

.Risulta in secondo luogo, che l’Assiria traendo l’origine dalla 
Caldea, dovette da questa altresì derivare e portar seco molti 
elementi di civiltà, e serbare poscia a lungo stretta affinità e 
rassomiglianza colla madre patria. E gli Assiri infatti non fu¬ 
rono, per dir cosi, che un ritratto, o una imitazione do’Caldei. 

Egli è ben vero che i primi, siccome abitanti d’un suolo meno 
felice e d’un clima meno snervante, sempre mantennero alcun che 
di più aspro e forte, di men colto ma di più gagliardo e virile, 
che non i meridionali lor vicini ; sotto il qual rispetto può dirsi 
che gli Assiri furono i Piemontesi della Mesopotamia; differen- 


(1) Egressus est Assyrius — Othuroìo; Bibita poliglotta del W Alton. 

(2) Les premières Civiltsations. T. II, pag. 212. 




CAPO IX. LA CALDEA E L ASSUMA 

ziandosi da’Caldei per indole e per condizioni storiche e geogra¬ 
fiche pressoché al modo medesimo che fanno 1 nostri subalpini 
dai popoli meridionali della media e bassa Italia. Del rimanen o 
è indubitato che l’Assiria trasse dalla Babilonia tutta la sua cul¬ 
tura, la religione, le scienze, le leggi, le costumanze. Gli Assiri 
parlavan la medesima lingua che i Caldei; usavan la medesima, 
scrittura; e tutta la letteratura di Ninive non è che una copia di 
quella di Babilonia. Comuni ai due popoli rimasero gl Iddìi; co¬ 
muni i riti del culto e le superstizioni; comuni le arti, le dot¬ 
trine, le istituzioni, ogni cosa. Imperocché gli Assiri non solo 
portarou seco, nel primo lor migrare a settentrione, 1 semi < 1 
quella doppia cultura, intellettuale e materiale, che veggiam 
presso di loro svolgersi, più tardi si e più lentamente, ma colle 
stesse forme che in Caldea; ma seguitarono auche poscia a ri¬ 
ceverne perennemente gl’influssi, riguardando in ogni tempo 1 
Babilonesi come lor maestri e istitutori, e modellandosi in ogni 
cosa sul loro tipo; in guisa che le due genti, sebben diverse, ven¬ 
nero in breve a comporre come una sola nazione, d'ìndole mista, 
la nazione assirocaldea; prima eziandio che 1 Re Caldei, conqui¬ 
stando coll’ armi l’Assiria, formassero de due Stati un sol regno 
assiro-caldeo (1). 

Dal principio, stabilito da Mosè, risulta finalmente che 1 As¬ 
siria e la Caldea dovettero nel corso dei secoli avere auche quasi 
una medesima vita politica. Essendoché, aggiunta alla comunanza 
d’origine la viciniti materiale dei due Stati, rimasti contigui e 
come compenetrantisi l’un coll’altro sulla linea oscillante che ne 
dividea le frontiere a mezzo il corso della gran valle Mesopota- 
mica; non potea fare che le fortune civili dei due popoli e dei 
due Imperi non si andassero strettamente intrecciando, in guisa 
da formare entrambi come una sola e medesima storia. E tale 
in realtà è il fatto che si rivela cospicuo a chiunque contempli 
per poco la serie dei fasti assirocaldei. Da prima, le due nazioni 
si veggon serbare per alcun tempo l’aspetto di Stati distinti e 
indipendenti; naturai effetto della separaziou primitiva, che avea 
staccato dal Senuaar i figli d’Assur. Ma tosto le loro sorti e con¬ 
dizioni politiche sipermischiano ed accomunano; i Caldei mvadou 


(1) Veili il Lenormant, Manuel etc. T. II, pag. 20 e segg. 
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1 Assiria e la soggiogano, e gli Assiri a vicenda conquistan la 
Caldea e se la incorporano in un sol Regno; talora entrambi ca¬ 
dono sotto la medesima dominazione straniera, e poi entrambi la 
scuotono; e per lo spazio di oltre a 15 secoli, che durò la loro pos¬ 
sanza, formano come un solo Impero, il cui trono siede or a Babi¬ 
lonia or a Ninive, e che chiamasi quindi ora Impero caldeo, ora 
Impero assiro, ma sempre rimane in sostanza il medesimo. Le due 
metropoli, poste l’uua al sud sull’Eufrate, l’altra al nord sul 
Tigri, come due fochi della grand’ellisse mesopotamica, furono 
perpetue rivali; e secondo Talternar della vittoria, divennero 
l una e l’altra successivamente il centro di gravita, della potenza 
assirocaldea, dominatrice dell’Asia. Ninive, siccome più guerriera, 
tenne più a lungo la signoria; ma Babilonia, anteriore di origini, 
iusierne col primato che sempre serbò della civiltà, ebbe altresì 
la precedenza del regno. Ella fu la prima a tener TImpero; e fu 
parimente l'ultima, sopravvivendo per quasi un secolo alle ro¬ 
vino della vinta Ninive, durante il quale ella brillò del più grande 
splendore che mai; finché la spada di Ciro, troncando ad un tratto 
lo stame delle sue glorie, non ebbe trasferita ai Persiani tutta 
la potenza e grandezza caldea ed assira. 

Da Babilonia pertanto convien che pigli le mosse la storia del¬ 
l’Impero mesopotamico; la quale, lasciati per sempre da parte i 
favoleggiamenti antichi, vuoisi, colla scorta dei monumenti di 
fresco rinvenuti, rifabbricare di pianta. Perciò, dopo il breve di¬ 
scorso che abbiamo or or premesso intorno alle condizioni pri¬ 
mitive della Caldea e dell’Assiria in generale; poiché l’Assiria, 
come nazione e Stato, non compare sul teatro del mondo, che 
alquanto più tardi; cominceremo a fermar gli sguardi sopra la 
Caldea; e ci studieremo di penetrar con essi, il più che ci sia 
possibile, addentro nelle tenebre che involgono la culla della sua 
storia, nei secoli frapposti tra Nemrod e Abramo. 
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LE PRIME DINASTIE DELLA CALDEA 

In quel buio (li tempi remotissimi, da cui fa capo la storia 
Mesopotamica, dopo Mosè che ci ha posto in mano la prima face 
a rischiararne le tenebre, la migliore e più sicura guida è Bo¬ 
ro so. A lui infatti si attengono generalmente i moderni eruditi, 
che bau preso a studiare l’arduo problema della cronologia as¬ 
sirocaldea e vi han recato maggior luce: l’Oppert (1), il Mé- 
uant (2), il Lenormant (3), il Maspero (4), i due Itawlinson fra¬ 
telli Enrico e Giorgio (5), lo Smith (6), il Dunkler (7), il Sax (8), 
il Gutschmid (9), il Brandis (10) ed altri; le cronologie dei quali, 
benché tra lor discordi in varii puuti secondarii, tutte nondimeno 
veggonsi aver tolto per base la partizion di Beroso; siccome quella 
che per l’una parte meritamente si presume più autorevole, 
avendola egli senza dubbio ricavata dallo vetuste tradizioni e 
scritture babilonesi; e per l’altra meglio si adatta e risponde ai 
documenti cuneiformi, che i moderni scavi han tratto in luce. 

Da Beroso pertanto piglieremo ancor noi le linee fondamentali 
della distinzione de’varii periodi storici, in cui per procedere con 
chiarezza ed ordine, vuoisi divisare tutta la serie de’fasti caldei 
ed assiri; e lo sue Dinastie, quantunque, a dir vero, il loro elenco 
nei Frammenti serbatici da Eusebio e dal Sincello non sia più 

(1) Negli Annales de Pliilosophie chrétienne, 1856, voi. 53. 

(2) Baby Ione et la Chaldée; Annales des rois d'Assyrie. 

{3) Manuel d’histoire ancienne de l'Orient, voi. II. 

(4) Histoire ancienne des peuples de TOrtent. 

(5) Henry Rawlinson, nel Journal of thè Royal Asialic Society, voi. XV. 
e nelle note all ’Herodotus del fratello Giorgio, voi. I, pag. 331 ecc. — George 
Rawlinson, The fi ce great Monarchies of thè ancient World, London 1862-67, 
voi. I. 

(6) Chaldean Account of Genesis ; Assyrian Discoveries ; ecc. 

(7) Geschichte des Alterthums, Berlin 1863, voi. I. 

(8) Ueber die Babylonische Urgeschiclite etc. nella Zeitschrift der deutschen 
morgenl. Gesellsehaft, 1868, voi. 22. 

(9) Zu den Fragmenten des Berosos und Ktesia, nel Rheinisches Musaum, 
voi. Vili. 

(10) Rerum Assyriarum Tempora emendata. Bonn 1853. 
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che un magro e ignudo scheletro di nomi e di cifre, pur ci gio¬ 
veranno di buona scorta nel campo della storia, col ripartire 
opportunamente in età ben distinte la lunga tratta di quei trenta 
secoli incirca che esso ci presenta a percorrere. 

Beroso adunque, dopo i dieci Re antediluviani, di cui in altro 
capitolo già ragionammo, ed ai quali erano attribuiti dalla leg¬ 
genda babilonese 120 Sari ossiau 432,000 anni di regno; distin¬ 
gue, in tutto lo spazio che corre tra il Diluvio e la conquista 
d Alessandro Magno, otto Dinastie successive di Principi, domi¬ 
natori della Caldea, coll’ordine seguente (1): 


® inas * le Durata dei Regni 

Dinastia I. Evechous 4 neri .anni 2,400 

Chomasbelus 4 neri e 5 sossi. » 2,700 

Altri 64 Re 8 sari e 3 sossi. » 28,980 

Durata totale della I. Dinastia 
di 86 Re; 9 sari, 2 neri e 8 sossi = anni 34,080 

Dinastia II. 8 tiranni Medi . » 224 (al. 234) 

» III. 11 Re. » (18) 

» IV. 49 Re Caldei . » 458 

» V. 9 Re Arabi . » 245 

» VI. 45 Re Assiri . » 526 

Phul . 

Sennacherib . » 18 

Asordan (Asarliaddon). » 8 

Sammughcs . » 21 

Sardanapalus . » 21 

» VII. Nabopolassar . » 20 

Nabuchodonosor . » 43 

Evilmerodach . » 12 (al. 2) 

Neriglissor . » 4 

Laborosarchod (9 mesi). » 

Nabonid . » 17 

» Vili. Ciro. » 9 

Cambise. » 8 

Dario. » 36 


indi Serse e i seguenti Ke Persiani, fino ad Alessandro Magno, 
che conquistò Babilonia nel 334 av. C. 

(1) MDller, Frammenta historicorum graecorum, voi. II, pag. 509: Tabula 
Regum qui in fragmentit Berosi memorantvr ; Menant, Babylone et la Chat- 
dèe. pag. 287, Tableau dea Rois qui sont rapportés dans les fragments de 
R*rose, uvee la duree de leurs règnes; Lenormant, Manuel etc. voi. II, pp. 21-25; 
•Smith, Chaldean Acconta of Genesis, pag. 186, ecc. 
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Or di queste Dinastie, le dice 'prime si rimangono sepolte in 
oscurità, profonda; imperocché poca o niuna luce sovra esse ri¬ 
verberano i monumenti finora scoperti; alcuni dei quali, per la 
grande antichità che mostrano, possono bensì con probabil con¬ 
gettura riferirsi a quei primi tempi, ma solo in modo vago e 
indeterminato, non porgendo essi niun dato che basti a definirne 
per l’appunto l’età. La cronologia monumentale della Caldea ed 
Assiria non comincia a presentar qualche data sicura, come \e- 
dremo, che verso l’anno 2300 av. C., vale a dire intorno ai pi-in- 
cipii della terza Dinastia Berosiana. 

D’altra parte, quanto alla prima Dinastia, è manifesto che 
ella, co’ suoi 34,000 anni di regno, ha del favoloso, ed appartiene 
tuttora a quel periodo mitico che s’incontra in quasi tutte le 
origini dei popoli. E Beroso, in trascriverla nelle sue Antichità, 
altro non intese, a creder mio, che di trasmetterne fedelmente la 
memoria qual egli aveala trovata nelle prische scritture; a quella 
guisa che Tito Livio, narrando le origini romane, espose la leg¬ 
genda di Remo e Romolo, com’ei 1 avea dalle autiche carte, senza 
farsene altramente mallevadore. Sotto il velo nondimeno di co- 
testa favola, ben può credersi che si celi un fondo di vero; come 
già vedemmo accadere nella serie dei dieci Re antediluviani, i 
quali, prescindendo dalla incredibil durata di 432,000 anni d im¬ 
pero, loro assegnati secondo la volgare interpretazione dei 
120 Sari, non solo non presentali nulla di assurdo, ma anzi tro- 
vansi rispondere con bell' accordo alla successione storicamente 
autentica dei dieci Patriarchi biblici. Nulla vieta pertanto 1 am¬ 
mettere che, sotto la prima Dinastia postdiluviana, si adombri da 
Beroso la successione dei primi monarchi dell impero Babilonese, 
fondato da Nemrod; tanto solo che si riducano le 34 migliaia 
d'anni degli 80 regni a più ragionevol misura, per esempio a un 
900 o 1300 anni, secondo la stregua di circa 10 o 15 anni per 
regno. Più facilmente ancora vorrebbe tolto a cotesto primo pe¬ 
riodo ogni sembiante di favoloso, quando si accettasse per buona 
una variante recata qui dal Sincello; secondo la quale, la prima 
Dinastia de’Re Caldei si comporrebbe soltanto di selle Re, che 
sono Evechous, Chornasbelus, Poros, Nekhubas , ISabios, Oni- 
ballos, Zinziros; e la lor successione non abbraccerebbe che 
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anni (1). Ma, siccome non appare sopra che fondamento il 
Cronografo bizantino del secolo Vili d. C. appoggiasse cosiffatta 
notizia, perciò a poco ci giova il suo avviso. Il fondatore poi di 
questa prima Dinastia, che tutti gli abbreviatóri di Deroso s’ac¬ 
cordano a chiamare Evechous o Evexius, verrebbe, nell’ipotesi 
poc’anzi accennata, a immedesimarsi con Nemrod; nel quale le 
tradizioni d’Oriente, insiem col testo biblico, riconoscono l’autore 
del primo Impero babilonese. E il nome stesso di Evechous 
(Eótixo!?, Eófixto?), come osserva il Lenormant (2), accenna colla 
sua finale a Chus, padre di Nemrod; onde non è improbabile 
che la genuina ed originai forma di tal nome, prima di alterarsi 
iu quella che or leggesi nel testo greco di Beroso, esprimesse 
alcun che, come figlio di Chus; e per avventura altro non fosse 
che Aldi-Chus, che nella lingua semitica degli Assirocaldei si¬ 
gnificherebbe appunto uomo di Chus. Ad ogni modo da queste 
congetture rilevasi, non essere gran fatto malagevole il conciliare 
comechessia, quanto a questo primo tratto dell’istoria caldea, k 
tradizion di Beroso coi dati autentici della Bibbia. 

Passando alla seconda Dinastia, Beroso comincia a numerare 
i regni, non più per sari , neri e sossi, ma per anni comuni; e 
conciò, uscendo al tutto dalle nebbie dei miti, c’introduce nel 
campo della storia reale. La potenza adunque dei successori di 
Evechous ossia di Nemrod, dopo un volgor d’anni o di secoli dei 
quali sarebbe vana fatica il cercare l’appunto, venne alfine ro¬ 
vesciata da un’invasione di Medi; ed alla stirpe camitica dei figli 
di Chus sottentrò nel dominio della Caldea una dinastia straniera 
di otto tiranni, di nome ignoto, i quali quel dominio esercitarono 
per oltre a due secoli, cioò per 224 o 234 anni. 

Questo rivolgimento, rimontando a ritroso coi computi delle 
seguenti dinastie, dovette accadere intorno al 2500 av. C.; on- 
d’esso viene a batter poco appresso alla gran migrazione de’gia- 
petidì Ariaci; i quali, come credesi, dalla Battriana ove tennero 
le prime stanze, si diffusero, parte a mezzogiorno alla conquista 
dell’India, parte ad occidente tra il Caspio, il Tigri e il mar 
Eritreo, dove stabilitisi, fondarono i regni iranici della Media e 

(1) Vedi il Mììller. Ine. nit. pag. 504; e il Maspero, Ilistoire ancienne dee 
peuples de l'Oriente pag-. 165. 

(2) Manuel etc. voi. II pag. 19. 
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della Persia. Dalla Media pertanto, dove la lor signoria si era 
già sovrapposta alla primitiva popolazione turanica, questi con¬ 
quistatori ariani, valicato il Tigri, si distesero anche nella Cal¬ 
dea; ed ivi assoggettatisi i Sumiri e gli Accadi, ancor essi tu- 
ranici, ed i Chusiti indigeni insieme colle varie tribù semitiche 
le quali viveano a lor commiste, innestarono alla primitiva ci¬ 
viltà babilonese gli elementi ariani. 

Ciò vien indicato più esplicitamente eziandio dalla variante 
che il Siucello, con leggiera divergenza da Eusebio, ci dà di 
questa seconda Dinastia di Beroso. Imperocché agli otto Re Medi 
innominati e dominanti per 224 o 234 anni, che si han nel 
testo d’Eusebio, il Sincello ne surroga altrettanti, cioè Zoro- 
astro con sette successori di nome sconosciuto, regnanti uno 
spazio poco minore, ossia di 190 anni. Ora, che Zoroastro, il ce¬ 
lebre legislatore iranico, venisse in persona alla conquista di Ba¬ 
bilonia ed ivi fondasse la nuova dinastia, nou è guari verosimile, 
ma questo comparir del suo nome nelle vetuste tradizioni ba¬ 
bilonesi, trasmesseci da Beroso pel canale del Sincello, ben può 
accettarsi come indicio, che i Medi invasori eran di schiatta 
ariana, e che essi professavano già fin d'allora la legge di Zo¬ 
roastro (1), vale a dire il Mazdeismo dualistico, le cui origini, 
secondo il Zendavesta e il Libro dei Re del Firdussi, furono 
appunto nella Battriana, donde gl’Iranici seco nelle lor migra¬ 
zioni portandolo, nelle lor sedi di Media o di Persia, e per tutto 
dove ebber dominio, lo propagarono e stabilirono. 

Ma questa dominazione dei Medi non piantò salde radici in 
Caldea, e non vi lasciò tampoco, a quanto pare, monumenti o 
vestigi che vincessero i secoli. Certo è che finora le iscrizioni 
cuneiformi non han dato niun nome regio di sembiante ariano, 
niun cenno di costruzioni di palagi, di templi o di altre opere 
pubbliche, che possan riferirsi con qualche sicurtà a cotesta di¬ 
ti) L'età in cui visse Zoroastro (Zarathustra) non può per anco stabilirsi 
con certezza e precisione; ma i moderni studii, e quelli singolarmente dell’Oppert 
e dello Spiegel, concordano a porla probabilmente tra il 2500 e il 2400 av. C., 
che vuol dire un 1000 anni avanti Mosè. Non sappiamo donde il Lenormant ri¬ 
tragga (Manuel etc. voi. II, pag. 307), questa essere appunto l’età già attribuita 
a Zoroastro da Plinio; mentre Plinio (Hist. A a t. L. XXX, 2) fa Mosè di più 
migliaia d'auni, pluribus minibus annorum, posteriore a Zoroastro. 
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nastia; la cui epoca (nota il Lenormant (1) ) lascia invece e forse 
lascerà sempre una gran lacuna nella storia monumentale di 
quelle contrade. I Medi eran per avventura tuttavia barbari a 
petto dei Caldei; e la lor invasione sul basso Eufrate porterebbe, 
anche per questo rispetto, non poca somiglianza con quella de¬ 
gl' Hyhsos, ossia dei Pastori cananei, in Egitto. 

Ad ogni modo la potenza ariana, dopo men di due secoli e 
mezzo, stando ai computi di Beroso, disparve dalla Caldea; nè 
più vi ritornò a signoreggiare, se non dopo il giro di circa 18 se¬ 
coli, quanti ne dovettero trascorrere fino alla conquista di Ciro, 
il fondatore dell’Impero persiano e il più gran conquistatore che 
mai sia uscito dal ceppo ariaco. Per che cagioni e in che guisa 
avvenisse la rivoluzione che diede il dominio caldeo ad una nuova 
dinastia, è interamente ignoto. Questo solo può dirsi con buon 
fondamento, che la novella dinastia, la terza di Beroso, fu an¬ 
ch’ella straniera; perocché tutti gl’indicii s’accordano a mo¬ 
strarci, intorno a quel tempo appunto, vale a dire un 23 secoli 
av. C., avvenuta e stabilita in Caldea la dominazione Elamita, 
ossia dei Re della vicina Susiana: i quali, valicata l’antica fron¬ 
tiera del Tigri, la signoria distesero verso occidente, non pure 
sopra la Babilonia e l’Assiria, ma fino in Siria e alle frontiere 
dell’Egitto. Ma del nuovo periodo che qui ci apre la storia Me- 
sopotamica, periodo sopra cui i monumenti testé scoperti co¬ 
minciano a gittar qualche raggio di luce men vaga e incerta, 
parleremo nel seguente capitolo; richiedendosi alla materia più 
ampio discorso, soprattutto per la connessione che ella ha colla 
storia biblica di Abramo. 

Frattanto, rivolgendo indietro un ultimo sguardo alle due prime 
Dinastie; nel vano indefinito dei tempi che elle comprendono, 
collocheremo le memorie di parecchi Re o principi caldei, di cui 
i monumenti ci han serbato i nomi, ma non l’età; salvo che 
questa dai monumenti medesimi appare antichissima, epperciò 
ben si acconcia ad adagiarsi comechessia nello spazio di quei primi 
secoli, che dal Diluvio trascorsero fin presso i tempi d’Àbramo, 
e rispondono alle prime due Dinastie Berosiane. Il vano poi di 
cotesti secoli lo chiamiamo indefinito, perchè finora non si ha 


(1) Manuel etc. voi. Il, pag. 29. 
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argomento che basti ad accertarne e circoscriverne con preci¬ 
sione il compreso. Ognuno infatti, che per poco si accosti a quel 
buio di antichità, conosce a prova a quante difficoltà ed intrichi 
vada ivi soggetta la cronologia. Lasciando eziandio da parte le 
favolose migliaia d’anni, a cui lo tradizioni profane di parecchi 
popoli fan risalire le proprie origini ; basti ricordare, come anche 
nella più autentica storia che si abbia al mondo dei tempi postdi¬ 
luviani, cioè nella Bibbia, la cronologia della età auteriore ad 
A bramo si divaria, nei diversi testi, di parecchie centinaia d’anni: 
secondo il testo ebraico, seguito dalla Volgata, tra il Diluvio e 
la vocazione d’Àbramo non si frappongono che intorno a quattro 
secoli; secondo il testo Samaritano se ne frappongono invece 
presso a undici; e secondo la greca versione dei Settanta, fin 
oltre ai dodici: onde si ha tra le varianti estreme la differenza 
di circa nove secoli. Noi ci guarderem bene dal condurre il let¬ 
tore per entro a codesti spinai cronologici; e non ci piglieremo 
ueppur la briga d’introdurlo nell’ardua questione sopra il va¬ 
lore comparativo dei varii computi biblici, or ora indicati, o 
sopra i modi escogitati dai cronologi per conciliarli insieme (1). 


(1) Depila nondimeno d’accennarsi, in passando, è la conciliazione proposta 
pià dal P. Tournbmine, un de’ più illustri scrittori delle celebri Mémnires de 
Trévoux. Il testo ebraico del Capo X del Genesi, v. 10 e segg., narra che Sem avea 
100 anni quando generò Arfaxad, elio indi Arfaxad a 35 anni, generò Sale, e 
Sale a 30 anni generò Ileber, e così di seguito. Ora può credersi, osserva il 
Tourneminp, che ivi, quanto ad Arfaxad, Sale e i seguenti cinque Patriarchi, sian 
sempre sottintesi dal sacro scrittore i 100 anni, nominati la prima volta per Sem. 
L’uso infatti di simile ellissi non ripugna per nulla all'indole laconica dello stilo 
ebraico; e incontrasi anche nelle lingue nostrali; come chi dicesse, che Luigi XIII 
nacque nel 1601, Luigi XIV nel 638, Luigi XV nel 710 ecc., sottintendendo a 
questi ultimi numeri la cifra fondamentale e costante del 1000, espressa nel primo. 
Siccome nondimeno tal preterizione, presso gli stranieri e ignari del costume 
ebraico, potea cagionar dubhii e malintesi; perciò i Settanta nel volgere in greco 
il testo ebreo, posero espressamente i numeri sottintesi dall'ebraico, scrivendo 
che Arfaxad a 135 anni generò Sale, Sale & 130 anni generò Ileber, ecc. Il 
simile avean già fatto, per simil cagione, i Samaritani nel loro testo. 

Ciò posto, la contraddizione tra Pebraico dall'una parte, e il samaritano e il 
greco dei Settanta dall'altra, non sarebbe che apparente; i tre computi (prescin¬ 
dendo da qualche altra discrepanza di men rilievo) sarebbero d’accordo ; e la 
cronologia del periodo tra il Diluvio ed Abramo, liberata dalle angustie, in verità 
troppo incomode, entro cui la costringeva l'interpretazione consueta del testo 
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Ma, notando esser liberissimo a ogni Cattolico, salvo la vene¬ 
razione dovuta al sacro testo, il seguitare qual di coteste cro¬ 
nologie più gli talenti; aggiungerein solo, che le due prime Di¬ 
nastie di Beroso, all una o all altra di tai cronologie con poco 
disagio si acconciano, secondo che si accetta l’una o l’altra delle 
due varianti di Beroso, dateci da Eusebio e dal Sincello. Infatti, 
secondo il Sincello, quelle due Dinastie danno la durata di 
anni 225 + *90 = 415; che battono appunto verso i quattro se¬ 
coli della cronologia del testo ebraico. Nel computo poi di Eu¬ 
sebio, rigettata per la prima Dinastia la favola dei 34000 anni, 
e ridotto il periodo degli 86 Re ad oscillare tra i limiti non 
inverosimili, già sopra accennati, di 900 e 1300 anni, la cui media 
è 1100; si avrebbe, coll’aggiungere a questa i 224 o 234 anni 
della seconda Dinastia, una somma di circa 1330 auui, che non 
si dilunga gran fatto dai 12 secoli dei Settanta, e potrebbe di 
leggieri, atteso l’elasticità di cotal genere di cifre, a questi me¬ 
desimi ridursi. 

Or venendo alle memorie dei fatti e de’personaggi caldei, cho 
testé dicevamo potersi con qualche verosimiglianza riportare a 
cotesto primitivo periodo; ci si para innanzi in primo luogo una 
curiosa leggenda iranica, la leggenda di Zohah, tramandataci 
dal persiano Firdussi nel suo gran poema storico Scià-Nameh, 
ossia Libro dei Re. Questa leggenda infatti, a giudicio del dotto 
Lenormaut, sotto la favolosa sua veste, sembra accennare al 
fatto storico d’una invasione armata, avvenuta per opera di al¬ 
cun dei primi monarchi Caldei, nel paese degli Arii, in modo 
somigliante a quelle che più tardi e a più riprese vi fecero i 
monarchi Assiri. L’invasione è collocata dal poeta, immediata¬ 
mente dopo il regno del semi-mitico Cemschid, nominato già nei 
libri di Zoroastro, e rappresentato come il primo incivilitore dei 
Persiani; ond’ella risale ad età antichissima. E l’invasore è un 
conquistatore arabo; sotto il qual nome gli Arii designavano in 
genere le nazioni poste loro ad occidente, tra le quali veniva 

ebraico, ed allargata all'ampio spazio di 10 o 12 secoli, presterebbe ragionevole 
campo a collocarvi senza sforzo o disagio tutta la serie degli avvenimenti e delle 
dinastie che i monumenti dell'Egitto, della Mesopotamia ecc. oggi scoperti mo¬ 
strano doversi a quel primitivo periodo riportare. Vedi il Lenolet Dufresnoy 
Tablettes chronologiques. P. I, pag. X. 
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prima la Caldea, indi le numerose tribù della vasta penisola 
arabica. Esso appellavasi Zohak; ed il ritratto che ne fa il poeta 
iranico, per verità non mal si attaglia a un dei primi succes¬ 
sori del Camita Nemrod: tiranno sanguinario, corrompitore di 
costumi, propagatore d’una religione oscena e mostruosa; il quale, 
come il Moloch dei Feuicii e l’Adar-Malik di Sepharvaim in 
Caldea, esigeva con insaziabil fame umane vittime per nutrire 
i due orribili serpenti che gli si drizzavan sulle simile. 

Ma i Giapetidi oppressi, della patria ariana, scossero infine 
l’empio giogo dei Camiti babilonesi. Eravi ad Ispahan (dove il 
Firdussi con poetica prolessi trasloca la scena) un fabbro ferraio, 
per nome Caveh, padre di due giovanetti di bellissime fattezze 
e d’indole egregia. Ora un dì avvenne ch’ossi furono presi e 
senz’altro uccisi, per darne le cervella in pascolo ai serpenti di 
Zohak. L’infelice padre lavorava alla sua officina, quando ricevè 
l’annunzio della presura e della morte dei figli. Costernato pel 
dolore, immantinente uscì fuor di bottega, con indosso il grem¬ 
biale di cuoio che i ferrai usan portare a riparo del fuoco, e si 
fece a correre per le vie, mettendo alte grida e gemiti per tutta 
Ispahan. I cittadini gli si affollarono intorno; e come tutti erano 
stanchi delle crudeltà di Zohak, di tratto si levarono in massa 
contro il tiranno, seguitando il ferraio Caveh, il quale, levato in 
asta in cima a un bastone il proprio grembiale di cuoio, ne fece 
lo stendardo della riscossa. Caveh riuscì vincitore, e cacciati gli 
stranieri, pose sul trono degli Arii Feridun, figlio (o nipote) di 
Gemschid. 

Fin qui l’antica leggenda persiana; ed ella ebbe un’eco pro¬ 
fonda e lontana anche nei secoli più tardi. Imperocché, quando i 
Re Sassanidi ebbero, nel 226 dopo Cristo, distrutto l’impero dei 
Parti Arsacidi e ristabilito in Persia la religion pura di Zoroastro; 
eglino fecero, in memoria di quell’antico tatto, uno stendardo ili 
cuoio, che coprirono di pietre preziose, chiamandolo lo stendardo 
di Caveh ; il quale fu riguardato come il palladio della religione, 
della monarchia e della nazionale indipendenza, a un dipresso 
come poscia appo i Turchi la baudiera verde di Maometto ; e non 
ispiegavasi che in certe occasioni solenni, nè traevasi iu campo 
se non quando il Re in persona usciva a capitanare l’esercito; e 
quando esso stendardo venne preso dagli Arabi di Omar nella 
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battaglia di Kadesieh (a. 636 d. C.), colla sua perdita andò con¬ 
giunta la disfatta totale d’Isdegerde III, che trasse con sè l’ultima 
rovina dell’ Impero Sassanide (1). 

I monumenti assirocaldei, fino a questo dì scoperti, non fanno 
parola di Zohak; ma essi ricordano i nomi di parecchi altri Re 
vetustissimi,^ quali con miglior probabilità, eziandio, che'non 
cotesto tiranno, posson riferirsi alla prima Dinastia, originata da 
Nemrod. 

Primo tra questi Re vuol collocarsi Urkham, che per antichità 
e possanza sopra gli altri grandeggia. Il suo nome è variamente 
letto dagli assiriologi, per le dubbiezze che offre nei cuneiformi 
l’ideogramma complesso, ond’è formato. Quest’ideogramma, tra¬ 
dotto in lingua assira (semitica), vien letto Urkham dall’Oppert, 
dal Lenormant e dal Rawlinson, Urukh dall’Hincks; tradotto in 
lingua protocaldea (turanica), altri lo legge Lik bagas, altri Ur 
bagas kit (2). Ma stando alla lettura assira, lo chiameremo coi 
più autorevoli maestri Urkham; tanto più che cotal nome sembra 
rispondere a capello, come già notò l’Oppert, alla tradizione 
classica del Re Orchamus, tramandataci da Ovidio nelle Me¬ 
tamorfosi (3) : 

Rexit Achaemenias urbes pater Orchamus, isque 
Septimus a prisco numeratur origine Belo. 

Tradizione, mista e abbellita di favole mitologiche dal poeta, che 
nella famiglia di Orchaino mette le avventure e le metamorfosi 
di Leucotoe e di Clizia; ma quanto alla realtà del personaggio 
e all’antichità che Ovidio gli attribuisce, facendone il settimo 
successore di Belo (Nemrod), meravigliosamente autenticata 
oggidì dalle iscrizioni cuneiformi. Queste infatti non solo han 
posto fuor d’ogni dubbio l’esistenza storica di cotesto Re Urkham; 
ma il dimostrano altresì, benché non ne dicano espressamente 
il tempo, d età antichissima. La scrittura delle sue epigrafi è 
del tipo cuneiforme più arcaico che si conosca, ove meglio an¬ 
cora serbasi la figura dei geroglifici primitivi; i monumenti a 

(1) Vedi Lenormant, Manuel eie. voi. II, pagg. 301 303. 

(2) Vedi il Ménant, Baby Ione et la Chaldée. pag. 73; Maspkro, Ilistoire 
ancienne etc. pag. 167. 

(3) Lib. IV, vv. 212, 213. 
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lui da esso attribuiti, portano nella lor grandiosa rozzezza un 
sembiante di vetustà, non dissimile da quello delle costruzioni 
egiziane della Ili o IV Dinastia; ed i mattoni impressi del suo 
nome, vennero trovati ne’suoli più profondi delle rovine, sepolti 
al di sotto di quelli di tutti gli altri Be caldei; tutti iudicii 
gagliardi, che mostrano doversi egli riportare non solo ai tempi 
della prima Dinastia caldea, ma non lungi eziandio dai suoi 
primordii, colà, a un largo dipresso, ove collocollo Ovidio. 

La città di Ur fu la sede sua favorita e la metropoli del suo. 
reguo; la quale egli munì d’una fortezza e abbellì di fabbriche 
e di templi grandiosi. Ma il suo nome si trova parimente a 
Zerghul, a Larsara, a Warka, a Niffer, a Sippara, per tutta la 
bassa Caldea al sud di Babilonia; dove lasciò profonde impronte 
della sua regia magnificenza, singolarmente nei templi giganteschi 
che costrusse, le cui stupende rovine mostrano anche oggidì 
qual fosse la possanza del Principe e la civiltà del popolo .che 
innalzolli. Il più colossale di questi monumeuti è il gran tempio 
a piramide, che Urkhaui fabbricò nella sua capitalo Ur in onore 
del Dio Sin (Luna); i ruderi del quale formano ancora al pre¬ 
sente un monte di circa 70 metri di fianco o 35 di altezza; onde 
si calcola che nella sua fabbrica dovessero entrare un 30 milioni 
di mattoni (1). Ecco un saggio delle epigrafi che sopra parecchi 
di questi mattoni tuttor si leggono: 

Urhham, Be del paese di Ur, ha costruito il tempio del 

Dio Sin. 

Al Dio Sin suo Be, Urhham Be di Ur, ha costruito il 
tempio e la fortezza di Ur. 

Al Dio Sin, figlio primogenito di Belo, suo Be, Urhham, 
il maschio possente, il guerriero intrepido, Be di Ur, Be dei 
Sumiri e degli Accadi, ha costruito il tempio Tim-ga-tu, il 
palazzo del suo desiderio (2). S 

Simigliauti iscrizioni coi medesimi titoli di Be di li, Be de i 
Sumiri e degli Accadi, maschio possente, furon trovate tra le 
macerie dei templi, da Urkham edificati, a Larsam in onore del 


(1) Loftos, Chaldaca and Susiana, pag. 107. 

(2) Western Asia Inscriptions. voi. I, tavola 1; Ménant, Baby Ione et la 
Chaldée, pagg. 74, 75. 
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Dio Sanias (Sole) (1), a Warka (Erech) per la Dea Nana, a 
Niffer per la Dea Beltis e pel Dio Belo; ed altrove. 

Ad Crkliam succedette nel trono il figlio Dungi o Elgi (secondo 
il diverso modo di Reggere il primo gruppo de’cunei che ne danno 
il nome); e anche di lui si ha un buon dato di epigrafi, dalle 
quali apparisce che egli continuò e compiè le grandiose costru¬ 
zioni del padre, ed altre nuove ne aggiunse. Così a Warka, un 
basalto nero scavato dalle rovine del Tel-Ed, porta la scritta : 

Alla Dea Ninmurki, sua sovrana, Dungi, il maschio pos¬ 
sente, Re di Ur , Re dei Sumiri e degli Accadi, ha costruito 
il Bit-Gilsa, il palazzo del suo desiderio (2). 

Ad Ur, dove Dungi seguitò a tenere la reggia, egli costruì il 
Bit-Harris, il tempio del suo desiderio (3) ; e condusse a ter¬ 
mine il tempio, cominciato da Urkham in onore della gran Dea, 
secondo che ci attesta un’iscrizione di Nabonid (555-538 av. C.), 
la quale dice : 

Il tempio del Re di..., la Zigurrat del tempio di lz della 
Gran Dea, situato nella città di Ur, era stalo incominciato 
da Urkham, un Re antico; ma egli non Varea terminato : 
Dungi, suo figlio, ne compiè la magnificenza. Col tempo 
questa Zigurrat cadde in rovine: io ho ricostruito, sopra le 
antiche fondamenta poste da Urkham e Dungi, questa Zigur¬ 
rat, coni ella era stata costruita da prima, con bitume e mat¬ 
toni, e ne ho terminalo la fabbrica in onore del Dio Sin... (4). 

Nabonid ivi non dice in che età regnassero Urkham e Dungi, 
come in simili epigrafi usavan fare i Re assirocaldei; il che fa 
indicio che a suoi dì forse quell’età già orasi perduta nella me¬ 
moria de Caldei ; donde viene a confermarsi la gi'ande antichità 
di quei due Re. 


(1) Il tempio del Sole, eretto a Larsam da Urkham, cadeva già in rovina ai 
tempi del Re Purnapurias. il quale ristorollo, come attestan le sue iscrizioni. 
Ora Purnapurias, secoudo la cronologia del Mjsnant, regnava nel 1430 av. C., 
secondo altri in età ancor più antica, siccome membro della Dinastia Elamita 
che risponde alla III a di Beroso. Ad ogni modo, di qui risalta la grande antichità 
di Urkham, che dovè precederlo di parecchi secoli. 

(2) Western Asia Inscr. voi. I, tav. 2; Ménant, Bdbylone etc. pag. 76. 

(3) Ivi. 

(4) Western Asia Inscr. voi. I, tav. 68; Ménant, Bdbylone etc. pag. 254. 
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Quanto a Dungi, degna pur di notarsi è un’ altra epigrafe, che 
il LenormaDt da una tavoletta in pietra nera, oggi conservata nel 
Museo del Louvre, cosi traduce : 

Dungi, il maschio possente, Re di Un, Re delle Quattro Re¬ 
gioni, ha costruito il tempio .(1) Nell’epigrafia assirocaldea, 

questa tavoletta è singolarmente pregevole, perchè è la più antica 
in cui si legga il titolo di Re delle Quattro Regioni, titolo che 
poscia ricorre assai frequente. Esso, a parere del Ménant ac¬ 
cenna, non già alla tetrapoli di Nemrod, come altri credette; ma 
sì ai paesi, conquistati a mano a mauo dai Re caldei, e posti iu 
cerchio, ai quattro punti cardinali, intorno al primitivo dominio 
di Accad e Sumir come centro ; cioè ad oriente la Susiana o 
Elam, ad occidente il paese di Martu che stendevasi fino a 
quel di Khatti, ossia alla Siria, a settentrione Quii tra la Siria 
e la Media, a mezzodì i Subarli sulle rive del golfo Persico: se 
pur non vuoisi credere che con quel superbo titolo, di vago ed 
elastico significato, la boria orientale di quei monarchi non mi¬ 
rasse fin d’allora ad esprimere la dominazione, da essi pretesa 
o almeno ambita, delle Quattro parti del mondo. 

All’epoca medesima di Dungi è da riferire il celebre Gudea, 
il quale, secondo il Sayce (3), fu figlio di Dungi stesso, e certa¬ 
mente almeno suo contemporaneo e vassallo (4). Di lui già co- 
nosceansi alcune brevi Iscrizioni in mattoni e coni di terra cotta, 
nelle quali egli s’intitola Fatesi di Zirgurla, ossia di Zerghul 
nella bassa Caldea (5) ; ma nuova celebrità gli fu acquistata dalle 
recenti scoperte dell’illustre De Sarzec, Console francese a Has- 
sorah. Questi, recatosi a Tello; luogo cosi chiamato dagli Arabi 
pel gran numero di lells, ossian tumuli e colliuette artificiali, 
ond’è tutto ivi ondeggiato il deserto per lo spazio di oltre a 
(5 chilometri dal Nord-Ovest al Sud-Est, e situato in sulla riva 
sinistra dello Shat-el-Hai (largo canale, che congiunge il Tigri 
coll’Eufrate), nei dintorni appunto dell’antica Zirgurla o Sir- 
tella; vi scavò, tra il 1877 e il 1881, un tesoro di monumenti e 

(1) Revue archéologique, 1873, pag. 76. 

(2) Babylme etc. pag. 52. 

(3) Herodotos, pag. 477. 

(4) Vedi Ménant, Cylindres de la Chaldée (Paris, 1383), pag. 212. 

(5) Ménant, Babylone et la Chaldée, pag. 64. 
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d’iscrizioni, che oggi formano un de’più rari ornamenti del Museo 
del Louvre (1). * 

Il principale dei tells contenea le rovino d'un vasto e magnifico 
edifici 0 (Tempio o Palazzo); tra le quali il De Sarzec disseppellì 
a j ir ima giunta nove statue in pietra dolerite e diorite, altre 
diritte in piè, altre assise, tutte di grandezza naturale, salvo una 
colossale, e ottimamente conservate, eccetto che a tutte era stata 
tronca la testa. Nelle pose, nel panneggiamento, nella finitezza 
dei contorni, queste scolture, che oggi si ammirano a Parigi, 
mostrano un’arte squisita, e meravigliosa sopratutto per tempi 
si antichi; arte che, a giudicio degl’intendenti, arieggia alquanto 
della grandiosa scoltura egizia de’ bei tempi del Medio Impero, 
ma per morbidezza e grazia la vince. Oltre a queste, altre statue 
e statuette di simil materia ed arte furon trovato ivi stesso e 
nei tclls circostanti frammezzo le rovine di altri edificii ; e due 
teste di bellissimo intaglio, ma non appartenenti a niuna delle 
nove statue decapitate: di più, due tombe, in una delle quali era 
un cadavere tuttora ben conservato, ma che al primo contatto 
dell'aria si risolse in polvere: gran frammenti di bassi rilievi 
istoriati a varie scene militari e religiose, con un popolo di figure 
d’uomini e d’animali, guerrieri in battaglia o assedianti una 
città, leoni, bufali, pesci, aquile, avoltoi portanti negli artigli teste 
e membra umane: 34 cilindri-sigilli in pietra preziosa, come la- 
pislazuli, ematite, calcedonia, porfido ecc., con incisevi iu cavo 
piccole scene mitologiche : statuine di bronzo, di alabastro, di 
granito bianco; figurine d’animali, ed altre minuterie finamente 
lavorate: stele e cippi e vasi a foggie svariatissime, in gran copia; 
ma ogni cosa più o men mutila e guasta, con impressi pertutto 
manifesti i segni dell’incendio e della barbara devastazione, di cui 
la città, che ivi un dì fioriva, doveva esser caduta vittima. 

Con esso poi questi monumenti si scoperse una grandissima 
dovizia di Iscrizioni, in cuneiformi arcaici e in lingua Sumiro- 
Accadica. I mattoni, le stele, i vasi, i cilindri, e le statue mede¬ 
sime in sul petto, sulle braccia, sul dorso, sulle vesti, son coperte 

(1) B.vbelon, Les antiquités clialdéennes de Tello, negli Annales de philos. 
chrét., mai 1882; Ménant, Cylindres de la Ckaldée , pagg. 211-226: Monuments 
de Zirgurla; Ledrain, Les antiquités clialdéennes du Louvre: Collection de 
Sarzec etc. 






CAPO X. LE PRIME DINASTIE 


2 H 

di leggende; e ve n’ha delle prolisse assai; quella sopra tutte 
che leggesi sopra due gran cilindri di terra cotta, o conta ben 
25 colonne, di 100 linee ciascuna, in minuti caratteri corsivi. Vero 
è che elle ripeton sovente lo stesso, e sono per lo più d'argo¬ 
mento mitologico o religioso ; onde poco se ne può avvantag¬ 
giare la storia: oltreché per l’arcaismo delle forme non sono 
agevoli a dicifrarsi. Nondimeno i primi studii che se ne son fatti, 
hanno già fornito pregevoli indicazioni. 

Ora di coteste Iscrizioni di Tello, alcune portano il nome del 
Re Urkham o Likbagas, e quel di Dungi, suo figlio; ma le più 
han quello di Gudea (1), col titolo, non già di Re, ma solo di 
Fatesi, cioè Viceré o Re vassallo, o, come traduce l’Oppert, di 
Reggente; e da esse rilevasi, che Gudea fu il principale autore 
delle grandi costruzioni e sopratutto dei templi, onde quella città 
andava superba. Ecco il tenore di alcune leggende più impor¬ 
tanti, secondo la traduzione e le spiegazioni datene dall’Oppert. 

Una delle grandi statue sopra descritte rappresenta Gudea, in 
atto di adorare a mani giunte il suo Dio favorito, e tenente di¬ 
nanzi a sé una tavola, in cui vedesi incisa una pianta d'edificio, 
un regolo a divisioni e un bulino o stilo. La lunga Iscrizione, 
che l’accompagna, comincia col tratto seguente : 

« Nel tempio di Ninsah, suo Re, sta eretta la statua di Gu¬ 
dea, Reggente di Sirlella, che costruì il tempio del Dio Cin¬ 
quanta (2). Egli promise di somministrare ogni giorno, finché 
sarà Reggente, un batti di latte, un epha di pane, un mezzo epha 

di., un mezzo epha di pane sacro, affine di tener lontana la 

maledizione divina. Egli eseguirà la volontà del Dio Ninsah. Possa 
egli, nel tempio del Dio Ninsah, adempiere la sua promessa, e 
la sua parola diventi verità! (3) » 

Il regolo, sopra mentovato (e trovasi ripetuto in altra statua 


(1) Gudea è il nome provvisorio datogli comunemente dagli assiriologi: pe¬ 
rocché Videogramma, con cui sempre è designato il personaggio, foneticamente 
può leggersi Gu-de-a; ed anche, come ad altri piace, Ka-mum-a. Un Sillabario 
cuneiforme traduce l'accadico Gudea nell’assiro Nabli. Ma qual fosse, a Zerghul, 
la vera pronunzia dell'ideogramma, rimane ignoto. 

(2) Cifra, che designa il Dio Mulhit, il Bel degli Assiri, Dio supremo del 
panteon caldeo. 

(3) Journal Asiatique del Janvier 1882, pag. 80. 
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somigliante), ha la lunghezza di 270 millimetri, ed è diviso in 
CO parti, giusta il sistema sessagesimale, che di qui si scorge es¬ 
sere stato antichissimo in Caldea. Esso era, a quanto pare, il 
campila 0 metrico, ossia 1 unità fondamentale di misura lineare; 
il cubo di quest’unità era il qa, chiamato dagli Ebrei balli pei 
liquidi, epha pei solidi, ed equivalente alla capacità di presso a 
20 litri. Col che si conferma la dottrina, che l'Oppert medesimo 
avea già da altri monumenti ricavata intorno alle misure caldee. 

Un'altra statua di Gudea, la maggiore di tutte, porta una 
Iscrizione, che secondo l’ultima versione, datane dall’Oppert, 
suona così: 

« A Ninsah, l’eroe potente di Mulkit, Gudea, Reggente di 
Sirlella, il cui nome è celebre, che mena la barca di Mulkit, il 
pastore che si sovviene della costanza del cuore di Ninsah, il 
ministro potente di Nina, l’uomo che benedice le parole di Ba- 
gus, il rampollo uscito da Mazib, il Reggente fedele, sottomesso 
alla santa volontà di Ninkis, a cui il Dio Dunsagana ispira il 
soffio del padrone fortunato, e che ne governa il soggiorno 
favorito. 

«Egli fece scolpire questa parola: egli edificò questo tempio 
di Mulkit, Dio della luce sfolgorante. La sede, a cui aderisce la 
costanza del cuore (del Dio), gli uomini anteriori l’aveano co¬ 
struita. Il tempio del bulino scrivente, il tempio delle sue sette 
attribnzioni, Gudea l’edificò. Poiché la Dea Bagus dirige il cuore 
degli uomini e delle donne, egli (ne) compì il desiderio. Un na¬ 
viglio marino, da lei favorito, uscendo fuor del gran mare, se ne 
andò. Esso raggiunse il mare di Kansurra. Il navigatore (Gu¬ 
dea), il cui coraggio non venne meno, tenne parola. Quanto al 
tempio del suo Re, (Gudea) innalzò il fastigio della casa di sua 
dimora. 

« Bagus, la messaggiera, la figlia del Cielo, è la Sovrana (di 
Gudea): egli edificò il tempio, sede del suo santo soggiorno. 

« Per volere di Nina, per volere di Ninsah, delle navi appor¬ 
tarono a Gudea, il favorito di Ninsah, da Maggan, da Meluha, 
da Cubi, da Tilun e da altri paesi, qualunque sia il loro nome, 
mercanzie d’ogni sorta a Sirlella. 

« Venendo dalle montagne di Maggan, la pietra che è nascosta 
nelle miniere, fu scolpita per le sue statue. La regai volontà di 
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yinsali, che somiglia a una montagna la quale non può essere , 
smossa, decretò iu favore di Gudea, edificatore del tempio di 
Mulini, un’esistenza felice; e proclamò la gloria del suo nome, 
perchè egli edificò il tempio di Mulkit (1). » 

Quest’Iscrizione, la più importante di tutte quelle di Tello, è 
pregevole pei nomi degli Dei e delle Dee che enumera, ma so- 
pratutto per le notizie storiche e geografiche che contiene. Gu- ; 
dea , abbisognando per le costruzioni de suoi templi e per le sue 
statue, di pietre e marmi, di cui la Caldea (ove non si conosce -j 
che argilla o mattoni) al tutto difettava, aveva allestito spedi- .■ 
zioui marittime per varie terre lontane. Le sue navi viaggiavano 
perciò, non solo a Tilun, che è la Tylos dei classici, l’isola di 
Bahrein nel Golfo Borsino, ma fuor del Golfo lanciavansi verso ■ 
il Gubi, sulle coste eritree dell’Arabia, designata in Ezechiele 1 
XXX, 5 col nome di Chub, e assai più oltre, fino al Melulm e 
al Maggan che nelle iscrizioni cuneiformi designano la Libia e 
il no rei dell’Egitto, e la penisola del Sinai. La diorite infatti e 
la dolerite, adoperata nelle statue di Tello, trovasi iu copia nelle 
miniere, che fin dai più antichi tempi furono dagli Egiziani ' 
aperte e sfruttate nella montagna del Sinai. Gudea pertanto, cóq& 
lunga circumnavigazione di tutta la penisola Arabica, sin 
fondo del Mar Rosso traeva gli enormi e preziosi materiali delle 
sue opero grandiose; ciò che dimostra, come fosse fin da quella ^ 
vetustissima et;\ sviluppato iu Caldea il commercio e progredita I 
la civiltà, sotto la signoria turanica. I 

Tralasciamo di far qui menzione di parecchi altri Re o Prin¬ 
cipi, che per antichità poco sembrali lontani dai tre pienomi-4 
nati; ma le cui iscrizioni non ci danno che ignudi nomi, senza 
storia. Tra essi, alcuni portano il titolo di Palesi o Patis, che 
forse non eran cho principi vassalli; come un Idadu, Patesi di 1 
Eridu; un Bel-Anna, Palesi di Zirgurla (Zerghul). Altri in¬ 
vece prendon l’appellazione di Sar, Sarru che significa lìce 
risponde al Melech o Malik degli Ebrei, come Sin-Gasit, Sar 
di Uruk (Warka); Gamil-Sin, Sur di Ir. Se nonché il titolo 
del regno vien tolto or dall’una or dall’altra delle principali 1 
città caldee: Ur, Warka, Larsam (Sinkereh), Nisin (Karrak), 

(1) Presso il Babelon, negli Annales dephilos. chrét., Mai 18S2, pagg. 109-110- 
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Xipur, Sippara (Agane), Bdb-Ilu: onde pare che l’egemonia 
politica dell'Impero caldeo in quegli antichissimi tempi (qualor 
u on supP on S as i che ei fosse diviso in più Regni indipendenti) 
andasse <l ua e là mutando sede; e per lunghe vicende di rivo¬ 
luzioni e guerre a noi del tutto ignote, da Babilonia, dove mo¬ 
stra che Nemrod stabilisse fin dal principio la capitale, quel- 
]'egemonia trapassasse ad Ur, dove la trovammo ai tempi di 
XJrkhanJ e Dungi, e indi ad altre città, divenute a lor volta di 
suddite che erano, metropoli e reggie; finché la reggia e il centro 
deU’I m P ero nou tornò a collocarsi stabilmente a Babilonia, dove 
poscia x’imase fino all’ultimo secolo della potenza caldea; come 
d’altra parte ivi sempre era rimasto, per quel che traspare da 
tutte le memorie, il centro della religione, della scienza e della 
civiltà. 


CAPO XI. 

LA DOMINAZIONE ELAMITICA AI TEMPI DI ABRAMO 

Colla terza Dinastia di Beroso la storia della Caldea e delle 
vicine contrade comincia a rischiararsi di maggior luce; perocché 
dall’una parte i documenti cuneiformi ci somministrano di quella 
età alcuni ragguagli sicuri e precisi; dall’altra il Genesi, colla 
narrazione dei fatti del patriarca Abramo, da cui Mosè piglia le 
mosse a descrivere le vicende del Popolo eletto, ci dà intorno a 
quella età medesima informazioni preziose: e le due testimo¬ 
nianze, la cuneiforme e la biblica, l’una dall’altra al tutto in¬ 
dipendenti, s’accordano e s’illustrano a vicenda. 

Secondo Beroso, agli otto tiranni Medi, i quali signoreggiarono 
la Caldea per oltre a due secoli, sottentrò una nuova successione 
di undici Re, che forman la I1D Dinastia. Egli, o piuttosto i 
suoi abbreviatovi, non ce ne rivelano i nomi, nè ci dicou tampoco 
qual fosse la durata complessiva del loro regno; giacché la cifra 
di 48 anni, che vedesi qui notata in margine nel codice armeno 
di Eusebio, ed innestata nel testo greco del medesimo, oltre che 
poco verosimile per sé stessa, è di troppo incerta origine; onde 
noi, nel quadro delle Dinastie Berosiane che da principio pro¬ 
ponemmo, ci siam contentati d’indicarla, ad esempio del Miiller 
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e del Ménant (1), colla debita riserva, tra i cancelli d'una pa¬ 
rentesi. I Frammenti di Beroso ci lascian parimente del tutto 
al buio, si quanto alla patria e alla schiatta di questa nuova 
famiglia di monarchi, come intorno agli avvenimenti che porta- 
ronla al trono. Ma al difetto dello storico babilonese sopperiscono 
qui per gran ventura le iscrizioni cuneiformi assire. Da queste 
infatti abbiamo indicii e prove sicure; 1° che la novella Dinastia 
era Eiamitica, ossia Susiana; 2° che essa in Caldea si stabilì 
per via di conquista; 3“ che la conquista e il rivolgimento dina¬ 
stico da essa cagionato avvenne nei primi lustri del secolo XXIII 
(2300-2200) avanti l’era cristiana. Da varii riscontri poi e ra¬ 
gioni cronologiche si ricava altresì, qual fosse a un dipresso la 
durata della Dinastia; onde gli assiriologi son generalmente d’ac¬ 
cordo coll’Oppert e con Enrico Rawlinson nell’estenderla a due 
secoli e poco più, cioè dai dintorni del 2300 a quei del 2100 
o 2050 av. C. (2); ed a cui piacessero limiti più precisi, potrebbe 
con poco rischio d’errore attenersi a quelli del Bosanquet, il quale 
fa calcolo che la dominazione Eiamitica in Mesopotamia, co¬ 
minciata nel 2287 av. C., durasse 224 anni, vale a dire fino 
al 2063 (3). 

I monumenti assiri, che ci han serbato contezze autentiche di 
quest’antica dominazione e da cui si ritraggono i tre dati testò 
riferiti, sono le iscrizioni storiche del Re Assurbanipal, delle 
quali si son rinvenuti parecchi esemplari nelle tavolette e nei 
cilindri, o prismi decagoni, de’suoi palazzi a Ninive. 

Assurbanipal tenne lo scettro dell’Assiria e della Caldea nel 
secolo VII av. C.; o fra le molte imprese guerresche del suo 
regno, che fu un dei più illustri del grande Impero assiro, ebbe 
lunghi e fieri combattimenti contro lo Stato della confinante Su¬ 
siana, cui sottomise infine al suo giogo. Nell’ottava sua campagna 
militare, egli marciò (così narraei medesimo) contro Ummanaldas, 


(1) MQu.es, Berosi Fragmenta, nel tomo II dei Fragmenta historicorum 
graecorum, pug. 509; Ménant, Baby Ione et la Chaldée, pag, 288. Cf. Gkorok 
Rawlinson, The fine great Monarchica of thè ancient Eastern World, voi. I, 
pag. 163. 

(2) Lenormant, Manuel d’histoire ancienne de l'Orient, voi. II, pag. 23. 

(3) Bosanquet, Chronological Remarks, nell'Appendice all’// /.story of ,4i- 
surbanipal dello Smith, pag. 359. 
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p e di Susa, per castigarlo d’aver preso le parti di Samulsumuhin, 
g e vassallo di Babilonia che erasi ribellato ad Assurbanipal; lo 
sconfisse in battaglia, entrò vittorioso in Susa, vi s’impadronì di 
tutte le ricchezze che i Ke Elamiti aveano da molti anni accu¬ 
mulate colle spoglie de’ paesi dei Sumiri, degli Accadi e di Kar- 
dunias; poi mise a distruzione la città, e per un mese e un giorno 
diede il sacco a tutta la contrada di Elam. Ora, tra le altre prede 
e trofei ch'egli si vanta d’avere riportati da Susa, ebbevi la statua 
della Dea Nanna (Istar) (1): ed ecco il tratto dell’iscrizione che 
ne parla, e fa all’uopo nostro: 

« La statua di Nanna, da 1635 anni iunanzi, era stata rapita 
tì costretta a dimorare nel paese di Elam, in un tempio non a 
lei consacrato. Questa Dea, la quale cogl’Iddii suoi padri avea 
chiamato il mio nome al governo del mondo, mi comandò di rista¬ 
bilire la sua immagine divina, con queste parole: Assurbanipal, 
toglimi dal paese (empio) di Elam e riconducimi in mezzo al 
Bd-Anna. 11 comando della divinità, stato già intimato fin dai 
giorni più lontani, fu rinnovato alla gente moderna. Io presi le 
mani della gran Dea; la sua partenza rallegrò il mio cuore; ella 
si avanzò verso il Bit-Anna; nel mese Kisilivu (novembre-di¬ 
cembre), il primo giorno, io la introdussi nella città di Uruk 
(Warka) nel Bit-Riliani, da lei amato, ed eressi a lei un san¬ 
tuario (2). » 

Da uu’altra epigrafe del medesimo Assurbanipal vien poi nar¬ 
rato, in che modo questa statua di Nanna fosse caduta in potere 
degli Elamiti. Essa dice: « Kadur-nakhunti, l’Elamita, che non 
avea punto riverenza pei grandi Iddii, che s’era confidato per 
ispirito malvagio nelle proprie forze, avea messo le mani sui 
templi del paese di Accad, aveva oppresso gli Accadi, avea portata 


(1) Nanna o Nana, è il nome turanico; Istar, il nome semitico della mede¬ 
sima Dea; la quale corrisponde aW'Asiarte dei Fenicii ed alla Venere dei Greci. 
Vedi Smith, Chaldean Account of Genesis. pag. 188; Finsi, Ricerche per lo 
studio dell’antichità assira, pag. 507, ecc. 

(2) Western Asia Inscriptions, voi. Ili, tav. 12; Ménant, Annales des rois 
d Assyrie, pag. 269; Smith, History of Assurbanipal, pag. 249, e Assyrian Dis- 
coveries, pag. 355. Lo Smith reca alcune variami; e la sua traduzione differisce 
in alquante frasi da quella del Ménant, elle abbiam recitata nel testo; ma quanto 
alla sostanza le due versioni son d'accordo. 
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via l’immagine di Nanna; i suoi giorni furono pieni, vasto fu 
il suo potere. I grandi Iddìi conobbero queste cose: per lo spazio 
di 2 neri , 7 sassi e 15 anni, ella restò in potere degli Elamiti. 
Perciò, io Assurbanipal, Principe ubbidiente ai grandi Iddìi, ho 
invaso Elam... (1). » 

La data di quest’antica invasione Elamitioa, nei varii testi 
che si hanno dell’iscrizione sopra riferita, è posta sempre a 
1635 anni innanzi alla presa di Susa, fatta da Assurbanipal; 
salvo un solo testo, notato dallo Smith, che ha 1535. Ma che la 
prima cifra sia la vera, non può recarsi in dubbio, atteso il 
consenso degli altri testi, e soprattutto di quel dell’epigrafe 
ultimamente citata, che quella data esprime per neri e per sassi; 
imperocché i 2 neri e 7 sossi, secondo la ragion consueta di 
600 anni per nero e 60 per sosso, danno 1620 anni; ed aggiun¬ 
gendo a questi i 15 anni, notati nell’ epigrafe, bassi appunto la 
somma di 1635. Ora, l’ottava campagna militare di Assurbanipal, 
e quindi la presa di Susa avvenne, secondo il Lenormant, nel 
660 av. C., secondo il Méuant nel 659, secondo il Bosanquet 
nel 652, secondo lo Smith nel 645. Dunque l’invasione fatta in 
Caldea da Kudurnakhunti risale all’anno 2295, o 2294, o 2287, 
o 2280 av. C.; ed ella può collocarsi a piena sicurtà col Ma- 
spero (2) tra il 2300 e il 2280. 

Kudurnakhunti fu pertanto il fondatore della nuova Dinastia 
di Re, che da Susa, capitale dell'Elam, distesero colle armi e 
piantarono la loro signoria in Caldea, circa 23 secoli avanti l’èra 
cristiana. Di lui non si è rinvenuta finora niuna iscrizione propria, 
che ne porti espresso il nome e i titoli e ci narri le imprese 
del suo regno; ma se ne hanno bensì alcune di altri Principi, 
il nome dei quali, manifestamente Susiano, e la grande antichità 
li mostra appartenere alla Dinastia medesima; e perciò vengono 
ad essa comunemente ascritti dagli assiriologi. 

Tal è Kudur-mapuk, ossia Kudur-mabog ; del quale una 
iscrizione, trovata a Ur, dice: 

« Al Dio Sin, suo Re, Kudur-mapuk, sovrano del paese di 
Martu (la Siria, o l’Occidente), tìglio di Simli-sitarhak, ado¬ 
ti) Smith, History of Assurbanipal. pag. 250; Ménant, Babylone et la 
Chaldée, pag. 56. 

(2) llistoire ancienne des peuples de l’Orient, pag. 168. 
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atore di Sin, suo appoggio che marcia a lui dinanzi, ha costruito 
il BH- r ubmah (il tempio supremo) per la conservazione de’suoi 
giorni, e per la conservazione dei giorni del suo figlio Zikar-sin, 
j; e di Larsam (1). » 

Una statuetta di bronzo, trovata ad Afagi presso Bagdad c 
oggi riposta nel Museo del Louvre, porta una leggenda somi¬ 
gliante; con questo vantaggio, che il nome di Zikar-sin ivi è 
scritto tutto in caratteri fonetici : laonde nou lascia veruu dubbio 
intorno alla sua lettura (2). Questo nome è schiettamente semi¬ 
tico, o significa servitore di Sin (Luna); il che mostra, come 
riflette il Lenormant (3), che la dinastia straniera di Snsa si 
veniva col tempo naturalizzando in Caldea, con adottare la lingua 
dominante del paese. Nelle altre iscrizioni, ove il suo nome è 
espresso per ideogrammi, se questi si leggono in lingua turauica, 
essi prendono il suono di Eri-aku , o Rim-agu, Iti-agu (4), che 
in cotal lingua rende il medesimo significato, di senntore della 
Luna. Tra coteste iscrizioni, la più importante è quella che si 
legge sui mattoni scavati dai tumuli orientali di Ur, e dice: 

« Zikar-sin, il maschio possente, Pastore supremo, stabilito da 
Belo, Sovrano di Ur, Re di Larsam, Re dei Sumiri e degli Ac¬ 
cadi, figlio di Kudur-mapuk, signore di Elam, ha costruito il 
gran... di Ur; ha stabilito... suo Re, affinchè lo benedica; ha co¬ 
struito la gran muraglia dell 'Harris qa tu la a per difendersi, 
ne ha tracciato il circuito, l'ha innalzata; ha costruito solida¬ 
mente la gran torre di Ur (5). » 

In altri testi il medesimo Re ricorda, come Kudur-mapuk, suo 
padre, avesse accresciuto l’impero della città di Ur; ed egli 
stesso appare gran costruttore o ristoratore di templi nelle varie 
città della Caldea, dove stende vasi il dominio ch’egli avea dal 
padre ereditato (6); sicché in ambedue vedesi ben conservata, 


(1) Western Asia Insci-., voi. I, tav. 2; Ménant, Babylone et la Chaldée, 
pag. 86. 

(2) Ménant, ivi. 

(3) Manuel etc. voi. Il, pag. 29. 

(4) Smith, Assyrian Discoveries, pagg. 234, 235. 

(5) Western Asia Insci-., voi. I, tav. 5; Ménant, Babylone etc., pag. 87. 

(6) Ménant, ivi; Lbnormant, Ctioix de textes etc., tav. 15G, n. 67; e Ma¬ 
nuel etc., voi. II, pag. 29. 
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anzi ampliata, la tradizione della possanza, stabilita già da 
Kudur-nakhunti sul basso Eufrate. 

Alla stessa dinastia vengono da alcuni assiriologi rapportati 
altri Re caldei, di nome Susiano, o piuttosto Cosseo, come Purna- 
purias, Kurigalzu ecc. ; ma essi appartengono ad età più tarda; e 
noi ne faremo a suo luogo menzione. Ma tutti i maestri d’assirio- 
logia son d’accordo nell’ammettere, all’età di cui ora parliamo, 
una dominazione di Principi Elamiti, distesasi non pure tra il 
Tigri e l’Eufrate sopra la Caldea, la Babilonia e l’Assiria, ma più 
oltre verso ponente, in Siria e in Palestina, fin presso alle rive del 
Mediterraneo e alle frontiere d’Egitto. Di Kudurnakbunti, fon¬ 
datore di quest’impero, il testo di Assurbanipal sopra citato dice 
espressamente, che vasto fu il suo potere, e che i suoi giorni 
furon pieni; donde pare che egli sortisse lungo e prospero 
regno e il dominio allargasse assai al di là del paese degli Ac¬ 
cadi, ed avesse tutto l’agio di stabilirlo saldamente nello terre 
conquistate e trasmetterlo quindi pacificamente ai successori. Tra 
questi poi, sappiamo di Kudur-mapuk, che egli accrebbe l’im¬ 
pero della città di Ur, la quale a quei di serbava tuttavia, 
a quanto pare, tra le città caldee la preminenza di capitale; e 
nella sua iscrizione di Ur, egli s’intitola Adda (1) Martu , cioè 
Sovrano della Siria, o dell’Occidente ; giacché questi due valori 
ha nelle iscrizioni cuneiformi la voce turanica Martu (2), adope¬ 
randosi ora per significare in genere i paesi posti ad occidente 
dell’Eufrate, ora specialmente la Siria, o la Fenicia. Egli adunque 
stendea la signoria da Susa fin verso le sponde del Mediterraneo, 
sopra un territorio che può estimarsi di 1000 miglia quadrate 
da levante a ponente e di 500 da tramontana a mezzodi (3). 


(1) Si lesse da prima Apda, che significherebbe vincitore, conquistatore ; ma 
poi, scorti meglio i caratteri del mattone originale, si vide doversi leggere Adda, 
che significa Padre, Signore, Sovrano; senso dal primo poco lontano, in quanto 
che esprime sempre dominio, governo del paese, comeehè non posseduto per im¬ 
mediata conquista. Vedi il Viqouroox, La Libie et les découvertes modern.es etc. 
voi. I, pag. 362. 

(2) Intorno al significato di questa voce, e alla sua affinità con quelle d’altre 
lingue della famiglia turanica, come sono le uralo-altaiche, può vedersi il Finzi, 
Ricerche ecc., pagg. 14 e 519. 

(3) Vioouroux, La Libie etc., voi. 1, pag. 362. 
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Uè tra le mani di Zikar-sin, suo figlio, sembra che punto venisse 
meno cosi vasta dominazione; la quale tuttavia è da credere 
che, almeno dopo il primo impeto della conquista, si temperasse 
iu più mite e stabil forma, e soprattutto nelle regioni più lon¬ 
tane, si contentasse del vassallaggio de’Principi indigeni e del¬ 
l’annuo tributo che essi doveano mandare a Susa, metropoli 
dell’ impero. 

Il gran fatto di quest’impero Eiamitico, additatoci dalle iscri¬ 
zioni cuneiformi, ci vien confermato anche dai monumenti del¬ 
l’Egitto, le cui frontiere cotesto impero giungea presso che a 
toccare. Imperocché essi ci mostrano, a quest’epoca appunto, 
cioè dalla XII® dinastia faraonica per qualche secolo in giù, pre¬ 
dominante nell’Asia occidentale il potere dei Rulennu, siccome 
quello che protendeasi dalla Mesopotamia fino alla Cilicia e a 
tutta la Siria; laddove più tardi cotesto potere, ritrattosi a poco 
a poco dalle terre del Giordano e del Libauo, dovette cedere il 
campo a quello dei Khetas, ossia dei Siri (1). Ora sotto il nome 
di Rutennu, i geroglifici egiziani intendono appunto gli abita¬ 
tori dell’Assiria e della Babilonia (2) ; regione, in cui i Re Ela¬ 
miti, avvegnaché stranieri d’origine, erano divenuti per conquista 
tranquilli signori, e dove aveano col nerbo della potenza traslo¬ 
cato da Susa per avventura, come in sito più centrale, eziandio 
la sede materiale dell’impero. 

Ma le scarse notizie o indicazioni, forniteci dai monumenti as¬ 
siri ed egizii intorno a cotesto impero, ricevon mirabil compi¬ 
mento e luce dal racconto biblico della guerra di Abramo contro 
Cbodorlabomor, che abbiamo nel capo XIV del Genesi; mentre 
il racconto medesimo acquista a vicenda da quei monumenti 


(1) Bruosch, Uisloire d'Égypte; Chabas, Voyage d'un Égyptien etc., pa¬ 
gine 318-22. 

(2) « Lee Ruten ou Rutennou, qui correspondent aux Assyrions et aux Ba- 
bylouiens. Le3 Rutennou dominérent la Syrie entière jusqu'au dévoloppement 
de la puissance des Khetas. » Chabas, Études sur l’antiquité historique d'après 
les sourc.es Cgyptiennes etc. Seconde édition, Paris, 1873, pag. 123. Sopra questi 
Rutennu. ossian, come altri li chiama, Ret-ennu, Ret-u, veggasi il Bruosch, 
Geographische Inschriflen altaegyptischer Denkmaeler, voi. Il, pag. 35 ; il 
Maspero, Histoire ancienne des peuples de l’Orient, pagg. 203, 206,214, 347; il 
Finzi, Ricerche ecc. pagg. 203, 206. 
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inaspettata e splendida conferma. Egli è pertanto pregio del¬ 
l’opera il trattenerci ad esporlo con qualche ampiezza. 

Incominciamo dallo stabilire, che 1 età d’Àbramo, non ostante 
le varietà e incertezze che la fanuo oscillare, non pur di pa¬ 
recchi lustri e decennii, ma di qualche secolo, presso i diversi 
cronologi, cade nondimeno indubitatamente nel periodo della 
dominazione Eiamitica, cioè della 111* Dinastia Berosiana, che 
dicemmo stendersi tra il XXIII 0 e il XX° secolo av. C. Infatti, 
la nascita del gran Patriarca, secondo i varii computi che ab¬ 
binili sott’occhio delle più probabili cronologie moderne, è posta 
al 2001, al 2036, al 2130, al 2159, al 2268, al 2366 avanti l’era 
volgare; e siccome dalla Bibbia sappiamo ch’ei visse 1 <5 anni(1;: 
ne segue che la sua morte cadde nel 1826, o nel 1861, o nel 1955, 
o nel 1984, o nel 2093, o finalmente nel 2191. Tra gli estremi 
di queste cifre, attenendoci pertanto a un valor mezzano, noi po¬ 
tremo senza gran rischio d’errore fissare il nascimento d Abramo 
al 2160 av. C., e quindi la sua morte al 10S5; die poco si 
dilunga dal calcolo del Clinton (2130-1955) (2), e batte quasi a 
capello col computo del Palmer (2159-1984; (3), amendue pre¬ 
giatissimi fra i cronologi dei nostri tempi. 

Da guerra poi di Cbodorlahomor, dal racconto biblico risulta 
essere avvenuta verso l’anuo 80° di Àbramo, come già fu espres¬ 
samente avvertito da Cornelio a Lapide. Imperocché, secondo il 
Genesi, questa guerra ebbe luogo, dopo che Àbramo, uscito a 
75 anni d’età da Harau e recatosi nella terra di Chanaan e indi 
in Egitto, dall’ Egitto avea fatto ritorno al paese di Chanaan, ed 
ivi, separatosi dal nipote Lot che andò a stabilirsi in Sodoma, le 
proprie tende avea fermato in vai di Mambre, o prima che Agar 
egizia da lui concepisse Ismaele, cioè prima eh egli toccasse 
l’anno 85° (4) di sua età. Il fatto adunque della guerra accadde 
tra l’anno 75° e 85° del Patriarca: del qual decennio concedendo, 
com’è giusto, un cinque anni all’intervallo tra la migrazione da 
Haran e il ritorno dall’ Egitto, rimane che la guerra avvenisse 
intorno all’anno 80°. Ora, l’anno 80° d’Àbramo, secondo la no- 

(1) Gene9. XXV, 7. 

(2) Clinton, Fasti Hellenici. 

(3) W. Palmer, Egyptian Chronicles, voi. II. 

(4) Genes. XVI, 3, 16. 
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stra cronologia, viene a cadere nel 2080 av. C.; cioè entro agli 
ultimi anni appunto del periodo che sopra mostrammo doversi 
attribuire alla dominazione Eiamitica. 

Posta così in sodo la ragione cronologica, veniamo ora alla 
narrazione del fatto, descrittoci da Mosè nel capo XIV del Genesi; 
fatto alla storia importantissimo anche per altri rispetti, siccome 
il più antico fatto d’armi che raccontisi nel più antico ed auten¬ 
tico dei libri storici. 

In ilio tempore adunque, dice il Genesi (1), avvenne che Amra- 
phel re del Sennaar, Arioch re di Ellasar, Chodorlahomor re 
degli Elamiti e Thadal re de’Goim fecero guerra contro Bara 
re di Sodoma e contro Bersa re di Gomorra, e contro Senuaab 
re di Adama, e contro Semeber re di Seboim, e contro il re di 
Baia, detta poi Segor; i quali, fatta lega insieme, radunaronsi 
nella Valle di Siddim, che oggi è il Mare di sale. Questi cinque 
re aveano per 12 anni servito a Chodorlahomor; ma nel deci- 
moterzo auno gli si erano ribellati. L’anno decimoquarto per¬ 
tanto, Chodorlahomor e i tre re suoi socii vennero a combatterli. 
E da prima percossero i Raphaim in Astarothcarnaim, e i Zuzim 
in Ham, e gli Emiin in Save Cariathaim, e gli Horrei nelle lor 
montagne di Seir, tino ai campi di Pharan in sull’orlo del de¬ 
serto (che separa la Palestina dall’Egitto); indi, data la volta 
indietro, vennero tino ad Aiu Misphat, che ora chiamasi Cades, 
percoteudo per via tutto il territorio degli Amaleciti e quel degli 
Amorrei dimoranti in Hasasonthamar (chiamata più tardi Aiu 
Ghedi, ossia Eugaddi). Ora i Re di Sodoma, di Gomorra, di 
Adama, di Seboim e di Baia, uscirono fuori a battaglia campale 
nella valle di Siddim contro di essi, cioè contro Chodorlahomor 
re degli Elamiti, Thadal re de’Goim, Amraphel re del Sennaar, 
Arioch re di Ellasar: quattro Re contro a cinque. La battaglia 
riuscì funesta ai cinque: i Re di Sodoma e di Gomorra voltarou 
le spalle in fuga, ma caddero ivi stesso nella valle che avea molti 
pozzi di bitume; gli altri si ripararono fuggendo alla montagna. 
I Re vincitori diedero il sacco a tutte le ricchezze di Sodoma 
e di Gomorra; indi se ne partirono, traendo seco, tra i prigio¬ 
nieri e le altre prede, anche Lot nipote d’Àbramo, che abitava 


(1) XIV, 1 e segg. 
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in Sodoma, e le sue sostanze. Ma un dei fuggitivi dal campo 
essendo venuto ad avvisare Abramo, che abitava in vai di Mam- 
bre, del rapimento di Lot; egli, armati di presente 318 dei suoi 
servi, con esso gli uomini di Aner, Escbol e Mambre, tre fra¬ 
telli suoi collegati, corse dietro ai rapitori insino a Dan (1); e 
piombato sopra essi colle sue schiere di nottetempo da diverse 
bande (2), li pose in rotta e li inseguì fino ad Hoba che è al 
lato sinistro di Damasco. E ricoverò la preda, e riebbe libero 
Lot e tutta la sua roba, e le donne e il popolo, che andavano 
con esso lui prigionieri. 

Fin qui il racconto biblico. Veggiam ora le importanti conse¬ 
guenze che all’ uopo nostro da esso si ritraggono. 

In 1° luogo si ritrae, che tra i quattro Re venuti dall’Eufrate 
a guerreggiare in Palestina, Chodorlahomor primeggiava come 
sovrano e capo della spedizione; i tre altri, Amraphel, Arioch e 
Thadal non erano che suoi ausiliari, siccome Re amici o piut¬ 
tosto vassalli. Cornelio a Lapide è d’avviso che Amraphel fosse 
il dux belli , forse perchè egli, nel 1° versetto, è nominato il 
primo (3), e che Chodorlahomor non fosse altrimenti che l'inci¬ 
tatore, fax belli; ma da tutto il contesto a noi pare che troppo 
chiaramente risulti il contrario. L’impresa infatti era tutta in 
servigio di Chodorlahomor; a lui aveano servito per 12 anni i 
cinque Re della Pentapoli; contro di lui eransi ribellati; e per 
punirli della ribellione e rimetterli sotto il giogo, era egli venuto 
in persona dall’ Elam alla testa del proprio esercito, ingrossato 
dalle forze dei tre Re mesopotamici. 


(1) Dan, per prolessi. Ai tempi di Abramo chiamavasi Lais o Lesem ; poscia 
fu chiamato Dan dai tìgli di Dan che oppugnarono e presero Lesem, come si 
narra in Iosue, XIX, 47. 

(Z) La tattica d'Àbramo, come riflette il Vioouroux (La Dible. etc. Voi. I, p. 370). 
è somigliante a quella che poscia adoperò Gedeone co’suoi 300, contro il campo 
dei 15,000 Madianiti fuggitivi (lume. Vili, 10 e segg.); ed a quella che tenne 
David con 400 de'suoi, contro gli Amaleciti che aveano incendiato Siceleg 
(1 Reo. XXX, 10, 17); anzi è la medesima che si usa ancora oggidì dalle tribù 
arabe, le quali, con simili sorprese improvvise e notturne riescono spesso con 
poche forze a sbaragliare grosse truppe e a far grosse prede. 

(3) Ma nel versetto 9°, a Chodorlahomor è dato il primo luogo, e nel ver¬ 
setto 5*, egli solo è nominato espressamente, e gli altri non appaiono che come 
suo corteggio: Chodorlahomor et reges qui erant cum eo. 
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2°. Chodorlahomor è chiamato nel Genesi Re degli Elamiti. 
Ed Elamita lo manifesta il suo nome istesso, che si compone di 
due elementi; il primo dei quali, Chodor o Kudur, incontrasi 
in più altri nomi della regia stirpe di Elam che leggonsi nelle 
iscrizioni Susiane e Assire (1) ; e noi già il trovammo poc’anzi 
in Kudur-nakhunti e Kudur-mapuk, ameudue indubitatamente 
Elamiti; ond’è che l’Oppert ai lie di questa dinastia (la III» di 
Beroso) diede per distintivo il nome comune di Kuduridi. L'altro 
elemento, Lahomor, ovvero Lahomer, Lagamar, Lagamir, e come 
lo scrivono i Settanta, Aoyopòp, è il nome d’ una divinità Ela¬ 
mita, la cui esistenza ci venne parimente rivelata dalle iscrizioni 
cuneiformi. Infatti, nella grand’epigrafe di Assurbanipal, sopra 
citata, il Ite, tra gli altri vanti, si gloria d'avere portato via da 
Susa, come trofeo di vittoria, insieme con altri Iddii, dei quali 
i Re del paese di Elam adoravano la divinità, anche il Dio 
Lagamaru (2). Il significato poi di tal nome, Kudur-Lagamar, 
nella lingua turanica dell’antico Elam, i cui arcani cominciano 
oggidì a penetrarsi anch’essi, è probabilmente: adoratore, ov¬ 
vero servo di Lagamar. Cosi lo interpretano, fra gli altri, il 
Fox Talbot, il Sayce (3) e il Finzi (4), il quale, in prova, allega 
a riscontro del Kudur susiano parecchie voci di idiomi uralo- 
altaici, come Rote, Koló, Rotte, Kol, Rete, le quali tutte espri¬ 
mono servo, schiavo. A ciò aggiungasi l’importante fatto, notato 
dal Vigouroux (5), che nelle iscrizioni bilingui la parola susiaua 
Kudur è tradotta in assiro per tuklat, che significa servitù, 
adorazione. 

(1) Smith, History of Baby Ionia, ediz. del Sayce, pag. 92. 

(2) Smith, History of Assurbanipal, pug. 228; Ménant, Annuiti (Ics rois 
d’Assyrie, pag. 268. 

(3) Nelle note all’History of Baby Ionia dello Smith, pag. 180; ivi egli in¬ 
terpreta : 

Kudur-Nanhwidi = Servo di Nanhundi. 

Kudur-Mapuh — Servo di Mapuk. 

Kudur-Lagamar = Servo di Lagamar. 

Come Lagamar, cosi Mapuk o Mabog. e Nanhundi o Nakhunti. son nomi 
di divinità Susiane. 

(1) Ricerche per lo studio dell’antichità assira, pag. 205. 

(5) La Bible etc. Voi. I, pag. 361. 
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Tra gli assiriologi v’ebbe da principio chi si avvisò d identi¬ 
ficare il Chodorlahomor del Genesi col Kudur-mapuk delle 
iscrizioni assire; perchè questi ivi è chiamato Signore dell’Oc¬ 
cidente o della Siria, dove Chodorlahomor esercitava signoria 
sopra parecchi Principi, suoi tributarli ; ma cotale ideatiti!, com¬ 
battuta dall’Oppert e dal Méuant, venne poi da tutti abbando¬ 
nata. Tutti nondimeno s’accordano a noverare il biblico Chodor¬ 
lahomor tra i Re Susiaui, e ad ascriverlo, quantunque niuna 
iscrizione siasi finora di lui rinvenuta, alla dinastia conquistatrice 
che i testi cuneiformi ci mostrano fondata da Kudur-nakhunti. 

Quanto ai Re socii di Chodorlahomor, gli assiriologi son pa¬ 
rimente unanimi nel ravvisare in essi, come la Bibbia l'insinua, 
altrettanti vassalli del Re Elamita. Sappiamo infatti dai testi 
assiri, che Kudur-nakhunti avea colla conquista della Caldea 
stabilito sull’Eufrate il centro d’un vasto potere; e che Kudur- 
mapuk questo potere estendeva ad occidente fin sulla Siria ; 
cioè fin colà dove Chodorlahomor, secondo il Genesi, tenea vas¬ 
salli Principi e popoli, le cui terre giungeano sino al deserto di 
Pharan. In questa estensione d’impero, che da Susa andava fino 
alle porte d’Egitto, erano dunque compresi anche gli Stati me- 
sopotamici; e son quelli appunto che il Genesi attribuisce ai 
tre Re, commilitoni di Chodorlahomor: lo Stato di Amraphel, 
che era il Sennaar, ossia la Babilonia; lo Stato di Arioch , Re 
di Ellasar (1), cioè, dell’Assiria, di cui Ellasar (oggi Kulak Sher- 
ffhat) era a quei tempi la città capitale; lo Stato di Thadal, o 
come leggono i Settanta, Thargal , Re dei Goim (2), ossia dei 
popoli nomadi, designati nelle iscrizioni assire col nome di Cuti 


(1) Dove la Volgata traduce: Recc Ponti; Y Ebraico, il Caldaico e i Settanta 
hanno Rex Ellasar. Quindi alcuni interpreti, come nota Pa Lapide, stimarono ivi 
significarsi YElias città della Celesiria, detta anche Pontus; altri vi trovarono 
YEllesponto. Oggi la sentenza più accreditata fra i dotti, è che qui YEllasar 
esprima PAssiria, dal nome di El-Assur, che ne fu la metropoli, prima che sa¬ 
lisse in lama e in preminenza Ninive. 

(2) Rex Gentium, come traduce la Volgata. La lettura dei Settanta, Thargal. 
faapyàX è volentieri preferita dagli assiriologi a quella di Thadal , pel significato 
che porge nell*idioma protocaldeo (turauico), la voce tliar-gal o thur-gal = gran 
oapo: significato ottimamente acconcio per titolo d*un Principe di tribù nomadi, 
scitiche, ossia turaniche, qual era cotesto Rex Gentium. 
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o Gulium, che occupavauo l’alta Mesopotamia tra l’Eufrate e 
la Media. Non è pertanto meraviglia che i Re di questi Stati, 
dipendenti da Elam, venissero dal Sovrano Elamita tratti seco, 
siccomo ausiliari e socii, o a dir meglio, come vassalli aventi 
debito di servigio militare, nella guerra da lui intrapresa per 
domare i ribelli della Pentapoli. 

3". Dal racconto Mosaico risulta per ultimo quanto fosse esteso 
e possente, ai tempi di Abramo, l'impero Eiamitico. Imperocché. 
Chodorlahomor da Susa, capitale dell’Elam, non solo esercitava 
l'alto dominio sopra i Re mesopotamici testé nominati, ma la 
signoria avea propagata attraverso la Siria fino agli ultimi con¬ 
fini della Pentapoli cananea; e sopra le famose città di questa 
regione del Giordano, allora fiorentissima sicut paradistis Do¬ 
mini (1), prima che il tremendo castigo del cielo che poco ap¬ 
presso (2) la incolse non la cangiasse in orrido deserto e in mare 
salis, (Mare Morto), avea pacificamento per 12 anni mantenuto 
il comando, riscotendo dai Principi indigeni il tributo e il ser¬ 
vigio dovutogli come a Sovrano; indi, com'essi, fidando forse 
nella lontananza, eransi attentati a scuotere il giogo, egli era 
venuto con gagliardo braccio a punirli, e dopo devastato, a gran 
tratto intorno, tutto il paese de’Rafei, de’Zuzei, degli Emei, 
degli Horrei, degli Amaleciti e degli Amorrei, loro complici o 
ausiliari alla riscossa, avea battuto a Siddim i cinque Re ribelli 
in giornata campale, avea poste a sacco le due più ricche lor 
città, Sodoma e Gomorra; e ristabilito per tal modo il prestigio 
e il nervo della sua possanza, se ne tornava vittorioso colle sue 
prede verso l’Eufrate. 

Ora questa potenza, attribuita dalla Bibbia ai Re Elamiti di 
quella rimota età, potea per avventura recare un tempo mara¬ 
viglia; e la narrazione Mosaica del capo XIV del Genesi, unica 
voce che la attestasse in mezzo al profondo silenzio di tutte le 
storie vetuste, poteva a più d’uno, mal credente nella ispirazione 
del sacro narratore, parere almen dubbia o sospetta. Ma ogni 
dubbio e sospetto si trova oggi dissipato dalle scoperte dell’as¬ 
ti) Genbs. XIII, io. 

(2) Cioè indi a ventanni circa, nell'anno 99° di Àbramo, come dimostra Cor¬ 
nelio a Lapide. 
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sinologia. Le iscrizioni cuneiformi, coi nomi prima ignoti di 
Kudur-nakhunti e Kudur-mapuk, ci han rivelato, come a quei 
tempi appunto in cui visse Abramo, vale a dire poc oltre a 20 se¬ 
coli av. C., nella Caldea e nell'Assiria fiorisse l’impero d'una 
dinastia di Principi Elamiti, la dinastia dei Kuduvidi , di stirpe 
e di nome manifestamente affiui al Chodorlahomor della Bibbia, 
i quali, preludendo già fin d’allora alle future imprese dei gran 
Re Assiri e Babilonesi, dei Sargon, dei Sennacherib, dei Nabu- 
ohodonosor, aveauo portato le loro armi e disteso lo scettro lino 
verso gli ultimi confini dell’Asia occidentale. D altronde, come 
afferma lo Smith, un dei più profondi conoscitori e interpreti 
dei testi cuneiformi, «il potere e l’influenza d’Elam a quella 
età, è generalmente attestato dalle primitive iscrizioni babilo¬ 
nesi, e specialmente dalla grand’opera babilonese di astrologia, 
dove si han molti ragguagli ed allusioni continue ai rapporti 
tra Babilonia e gli Elamiti. Cotesti documenti confermano il 
racconto del Geuesi; ed il Genesi a vicenda ci ha conservato 
nel capo XIV un frammento preziosissimo dell antica storia di 
Babilonia e di Elam; nel quale i nomi e le circostanze della 
guerra corrispondono a capello al concetto che di quei tempi ci 
porgono le iscrizioni e i monumenti della storia babilonese (1). » 
Colle coso fin qui esposte, la moderna assiriologia viene a dare 
altresì una solenne smentita a tutti i sofismi e cavilli, con cui 
gl'increduli e i razionalisti s’avvisavano ancor testé di combat¬ 
tere e negare la veracità del racconto Mosaico. L un d essi, il 
Knobel (2), ammetteva bensì che la narrazione del capo XIV del 
Genesi avesse un vero fondo storico, ma soggiungeva: «Non 
potersi negare che in alcuni tratti vi si vegga la leggenda, sin¬ 
golarmente per ciò che riguarda il carattere politico dei Re 
guerreggianti. Tra essi, Chodorlahomor almeno appare indipen¬ 
dente: i tre altri Re lo accompagnano, e i Re della valle di 
Siddim gli son tributarii. Adunque l’Elimnide o la Susiana, la 
quale d’altronde non ebbe mai niuna importanza, avrebbe, ai 
tempi d’Àbramo, disteso la sua dominazione quasi fino alle rive 
del Mediterraneo, ed esercitato una specie d impero universale. 

(1) Smith, Ilistory of Baby Ionia, edita dal Save E, pagg. 91-93; Hecords of 
thè Past, Voi. Ili, pag. 19. 

(2) Die Genesis, Leipzig 1860, pag. 112. 
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Ora in »iun luogo si trova vestigio di tal potenza. » Or bene, 
risponde qui il Vigouroux (1), a confutare il Knobel, ecco venuti 
fuori i testi autentici dei medesimi Ite Elamiti, che mettono in 
sodo, la Susiaua aver avuto allora appunto la politica importanza 
che il Genesi le attribuisce, e i suoi Re aver esteso il dominio 
fin presso le rive del Mediterraneo, appunto come dice Mosè. 

Altri razionalisti, più temerarii del Knobel, non vollero vedere 
nel racconto Mosaico che un tessuto di favole o miti. Così il 
Noldeke, il quale aguzzò l’ingeguo a razzolar da ogni parte ca¬ 
villi onde provare la Ungeschichtlichhcil, ossia la Non-istoricità 
del fatto narrato dal Genesi; così il Bohlen, che nei tre Re, 
Amraphel, Arioch e Chodorlaliomor credette raffigurare i pex-- 
sonaggi, più o men leggendarii, di Sardauapalo, Arbace e Be- 
lesis; e l’Hitzig che suppose, la campagna militare dei quattro 
Re mesopotamici contro i cinque della Rentapoli non essere che 
una copia o parodia anticipata di quella di Sennacherib, avve¬ 
nuta tanti secoli dopo, o ciò per la gran ragione, che nella Bibbia 
l’una e l'altra spedizione è detto essere avvenuta l’anno deci- 
moquarto (2). 

Ma il più ardito e stravagante di tutti fu il Grotefend; a 
parer del quale l’invasione Eiamitica in Palestina non è che un 
autico mito astronomico, babilonese. I quattro Re mesopotamici 
sono le quattro stagioni dell’anno: Chodorlabomor è l’autunno. 
Amraphel la primavera, Arioch l’estate, Thadal l'inverno. E 
l’etimologia de’lor nomi ne è manifesta prova. Imperocché Cho- 
dorlahomor significa ritortola del covone, e con ciò indica il 
tempo delle messi, che il Grotefend pone d’autunno; Amraphel 
è composto di cmer, agnello e pel, in vece di pul, grande, sim¬ 
bolo evidente della primavera; Ariocb esprime chiaramente il 
Lione, il cui segno nel Zodiaco precede la Vergine e nota l’estate; 
Thadal o Tidal, essendo formato di ti da, esperienza, e di al, 
tramonto del sole, denota indubitabilmente l’inverno; tanto più 
ebe non rimane altra stagione ove collocarlo. I cinque Re Pa- 
lestini, che dopo 12 anni di soggezione si ribellano e vengono 
sconfitti, rappresentano i cinque giorni complementari che nel 

(1) La llible etc., Voi. I, pag. 372. 

(2) Gksesis, XIV, 5, quartodecimo anno; 4 Ueoi.'M, XVIII, 13, anno quarto- 
decimo regis Ezechiae, ascendit Sennacherib etc. 
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calendario babilonese e persiano aggiungevansi ai 360, formati 
dai 12 mesi, affin di compier l’anno. Questi cinque giorni cele- 
bravansi in fatti con pubbliche feste, chiamate Sacee, ricordate 
da Beroso, durante le quali gli schiavi la faceano da padroni, 
come i Re della Pentapoli, e si eleggevano un capo, cui vesti¬ 
vano del sogan ossia manto reale, ecc. (1). E su questo metio 
il dotto Autore prosegue per più pagine, interpretando a parte 
a parte ed illustrando il capo XIV del Genesi. Tutti sogni e 
folleggiamenti, conchiude il Vigouroux (2) da cui ne togliamo il 
ragguaglio; i quali dinanzi alla luce dei monumenti, oggi sco¬ 
perti a confermazione della Bibbia, si dileguan come le ombre 
della notte ai raggi del sole. Il Grotefend, uomo per altro di 
vasta erudizione e di acuto ingegno, fu il primo, come altrove 
già accennammo, che aperse la via al deciframento dei cunei¬ 
formi; ma egli mai non venne in sospetto, che i cuneiformi 
avrebbero un di inflitto cosi solenne disdetta alle ingegnose fole 
della sua esegesi biblica. 

Ci duole, per onore dell’Italia, che ai sofisti alemanni, usi a 
trattare con sì poca riverenza i libri storici della Bibbia, siasi 
fatto fra noi seguace Felice Finzi, professore di assiriologia a 
Firenze, e autore delle Ricerche 'per lo studio dell antichità 
assira: opera dotta d’altronde, singolarmente per la parte lin¬ 
guistica, e la quale già ci cadde più volte occasione di citare. 
Il Finzi, come nelle forme tortuose dello stile arieggia più che 
alquanto della nebulosità tedesca, cosi anche nelle sentenze, quel 
che è peggio, troppo è proclive al mal vezzo dei razionalisti di 
oltrealpi, di considerar come leggende o miti i racconti della 
Bibbia, e a quell’abuso, saviamente lamentato testé dal Dot¬ 
tor Rule (3) in alcuni orientalisti moderni, che troppo spesso la 
istoria positiva permischiano e confondono colla leggenda. Così 
il Finzi, chiama leggenda ebraica (4), leggenda di Àbramo (5), 

(1) Grotepend, Zur dllesten Sagenpoesie des Oriente etc. nella Zeitschrtft 
der deutschen morgenlB.ndisc.hcn Gesellschafc, T. A IH, 1854, pag. 800 e segg. 

(2) L. cit„ pag. 374. 

(3) Orientai Records etc. by William Harris Rulb, D. D. — London 1877. 
Prefazione, pag. II. 

(4) Ricerche ecc. pag. 204. 

(5) Ivi, pag. 270. 
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i racconti del Genesi che riguardano il celebre Patriarca; ed 
altrove più ricisamente, qualifica di guerre immaginarie (1), 
inventate per glorificare Abramo, i fatti narrati nel capo XIV ; 
e ponendo insiern con esse, le diverse avventure, per inneggiare 
ai nomi d’Isacco e di Giacobbe, che si riferiscon nel Genesi 
(capo XXVI e segg.) ; le une e le altre inette a paro colle guerre 
immaginarie e imprese vastissime, narrate da Ctesia nella sua 
famosa leggenda di Nino e Semiramide; trattandole così tutte 
in un fascio come favole; senza por mente che la moderna as- 
siriologia, che colle sue scoperte sfatò come favole i racconti di 
Ctesia, ha per contrario mirabilmente confermato la narrazione 
di Mosè intorno ai fatti di Abramo, e che i sommi tra gli as- 
siriologi d’Inghilterra, di Francia e di Germania, mentre tutti 
ad una voce han dato a Ctesia perpetuo bando dal dominio sto¬ 
rico, sono d’altra parte non meno unanimi nel riverire ed am¬ 
mirare sempre più e proclamare al mondo la veracità e l’esat¬ 
tezza storica di Mosè. 

Noi abbiam cercato nel libro del Fiuzi, sopra che argomenti 
egli appoggiasse per avventura cotesta sua opinione; ma non 
abbiam trovato che i pochi cenni, da lui posti in nota a pa¬ 
gina 443. Ivi egli dice: « Tra queste (leggeude primitive dei Se¬ 
miti) sono a porsi i ricordi contenuti nel capo XIV della Ge¬ 
nesi, a sorreggerne la cui (sic) autorità si sono accumulate 
molte ragioni, le quali concludono tutte in affermare un valore 
storico, cui nega non solo chiunque consideri ciò che i dottori 
del Talmud già intravedevano, e cioè nei nomi dei re di Sodoma 
e Gomorra (Bera, Birsa) aversi appellazioni generiche di odio, 
correlative alle parole semitiche ra, male, rsa, empio, ma chi 
pure osservi risultare dal contesto un inno di gloria al nome 
del padre e rinnovatore della schiatta di Arfaxad. D’altronde, 
senza moltiplicare osservazioni intorno agli speciali rapporti di 
questi e degli altri nomi, basti ora aggiungere per l’argomento 
del capo XIV della Genesi, come si sperda nella leggenda il 
nome di Melchisedek, e come sia fantastica la marcia dei Re. » 

Adunque, secondo il Finzi, la vittoria d’Àbramo, raccontata 
nel Genesi, non ha valore storico, perchè è una vittoria da cui 


(1) Ivi, pag. 546. 
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risulta un inno eli gloria ad Àbramo; i Re di Sodoma e Go¬ 
morra sono personificazioni fantastiche, perchè i loro nomi si 
posson trarre al significato odioso che già t' intravidero i Tal¬ 
mudisti; tutta la guerra è una guerra immaginaria , perchè la 
marcia dei Ke, che vengon dall"Eufrate contro la Pentapoli, e 
dopo percossi i ribelli della Pentapoli se ne tornano a casa, è 
una marcia troppo fantastica. Per verità, con siffatte norme di 
critica, noi non reggiamo qual sia per essere, nella storia antica 
{e potrebbe aggiungersi, altresì nella moderna), la guerra che 
non possa dirsi immaginaria, quali i personaggi che non possan 
credersi fantastici, quali le vittorie a cui possa attribuirsi uu 
valore storico, quali insomma i racconti che non debbano aversi 
per mere leggende; sicché tutta quanta la storia non se ne vada 
in fascio colla favola, travolta e annegata in un medesimo vor¬ 
tice di universale scetticismo. 

Tant’è: a cotali scempiezze ed assurdi sono condotti i razio¬ 
nalisti dal filo di que’lor raziocinii che vanno con sì faticose 
sottigliezze annaspando a vuoto contro la Bibbia. 


CAPO XII. 

LA QUARTA DINASTIA De’RE CALDEI 


La potenza dei Ke Elamiti, che prorompendo fuor dei nativi 
confini della Susiana, avea sotto Kudurnakhunti invaso la gran 
valle dell’Eufrate, ed erasi al tempo di Kudurmapuk e di Cho- 
dorlahomor distesa nella Siria e nella Palestina fino alle porte 
d’Egitto, non durò in fiore che poc’oltre a due secoli; cioè, come 
dai fatti da noi discorsi nel precedente capitolo risulta, dai primi 
lustri del secolo XXIII 0 av. C. (2300-2280) fino verso il mezzo 
del secolo XXI" (2050); indi ella venne meno, e quali che ne 
fossero le cagioni, fu costretta a ritrarsi dall occidente asiatico 
e ridursi entro le antiche sue frontiere ad oriente del Tigri. La 
vasta ribellione che i cinque Re della Pentapoli cananea, dopo 
12 anni di docile vassallaggio, avean osato levare contro il giogo 
di Chodorlahomor, mostra che 1 impero dei Kuduridi cominciava 
a balenare all’ estremo ponente ; e il loro esempio non tardò per 
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avventura ad essere imitato con sollevazioni e congiure somi¬ 
glianti in altre parti. Egli è ben vero che Chodorlahomor, colla 
vittoria di Siddim, riuscì a punire ed a domare un tratto la ri¬ 
bellione dei Palestini; ma questo fu un ultimo lampo di valore, 
ed un’effimera e sterile vendetta piuttosto che un solido e du¬ 
revole ristabilimento di potere. E, cosa degna di notarsi, quando 
il Ee vittorioso ebbe ricevuto, tra Lais e Damasco, dal piccolo 
esercito d’Àbramo quel memorabile smacco che narra il Genesi; 
egli non volse tampoco la fronte a ripararne l’onta, ma la ri¬ 
tirata continuò, piuttosto a maniera di fuga, verso l’Eufrate: 
segno manifesto che al di qua del fiume il terreno mal fido gli 
vacillava sotto i piedi e già sfuggiva al suo dominio. Il fatto è 
che del dominio Eiamitico, dopo quel tempo, non si incontra più 
niuna traccia in Palestina. 

Nè punto più prospere par che corressero alla dinastia de’Ku- 
duridi le fortuno al di là dcll’Eufrate, nella regione assirocaldea; 
la quale, com’era stata la prima lor conquista, così era pure per 
molti rispetti il più importante possedimento della lor corona. 
Imperocché verso l’età medesima, cioè, secondo i computi dianzi 
stabiliti, entro il secolo XXI" (2100-2000) avanti l’era cristiana, 
le tradizioni storiche tramandateci da Beroso e i testi cuneiformi 
oggi venuti in luce son d’accordo a mostrarci dileguata dalla 
valle Mesopotamica la dominazione degli Elamiti e sorta in sua 
vece una nuova signoria di Principi, di nome e di schiatta al 
tutto diversi. 

Nelle liste di Beroso, alla IIP Dinastia degli undici Re, che 
vedemmo esser l’Eiamitica, tien dietro la IV a , composta di 
40 Re Caldei, al regno complessivo dei quali vien assegnata la 
durazione di 458 annù Ai Ke stranieri succede adunque un 
lungo ordine di Ee Caldei, ossiano indigeni; cangiamento che 
non potè farsi senza violente scosse di rivoluzioni o guerre, ma 
la cui istoria rimane a noi del tutto ignota. E il nuovo periodo' 
di presso a 5 secoli ci conduce dal fine del secolo XXI" fino 
al XV1°: nel che s’accordano in sostanza i computi de’moderni 
cronologi, dai quali, per si remota ed oscura età, sarebbe indi¬ 
screto esigere date più precise e concordi. Così il Lenormant (1) 


(1) Manuel d'hìstoire ancienne de l'Orient, Voi. II, pagg. 24, 32. 
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pone, coll’Oppert, il regno di questa Dinastia dall’anno 2017 
al 1559; Giorgio Rawlinson (1), dal 2004 al 1546; lo Smitli (2), 
dal 2000 incirca al 1550; il Sax (3) e il Gutschmid (4), dal 1976 
al 1518; il Dunkler (5), dal 1943 al 1485. Leggiere varianti: dalle 
quali pigliando in cifra tonda il valore che hanno comune, ri¬ 
sulta che l’impero della IV a Dinastia può con sicurtà collocarsi 
nella prima metà del secondo millennio che precedette 1 era 
volgare; e quindi s’adegua a un dipresso coll'intervallo che corse 
dall’età d’Àbramo a quella di Mosè. 

Dei Ile appartenenti a questa Dinastia caldea, gli abbrevia¬ 
toli di Beroso non ci han trasmesso niuna special notizia, anzi 
neppure i nomi che probabilmente leggevausi nelle liste dello 
storico babilonese. E il numero stesso, di 49, che ci serbarono, 
è chiamato ragionevolmente iu dubbio da alcuni moderni, come 
il Rawlinson e il Dunkler testé citati; i quali son d’avviso cb’ei 
sia errato, e debba correggersi leggendo 19 (6), o al più 29. 
Nell’ipotesi infatti di 49 Re entro lo spazio di 458 anni, toc¬ 
cherebbe a ciascun Re, ragguagliatamente, un regno di men 
che 10 anni, cosa non guari verosimile: laddove 19 Re avreb¬ 
bero ciascuno un regno di 24 anni, e 29 Re un regno di presso 
a 16; cifre più probabili. 

Ma checché sia di ciò; al silenzio di Beroso o piuttosto de’suoi 
compendiatori sopperiscono ancor qui, come nella precedente 
Dinastia, almeno in qualche parte i monumenti cuneiformi, col 
darci eh’essi fanno i nomi e le iscrizioni storiche di parecchi 
Principi, i quali a questo periodo si riferiscono. 


(1) The fìva great Monarchies of thè ancient eastern World, Voi. I, pa¬ 
gine 1G4, 171. 

(2) Chaldean Account of Genesis. pagg. 25, 186. 

(3) Veber die Babylonische Urgeschichte , nella Zeitsclveift der deutscheil 
tnorgenUlndischen Gesellschaft, Voi. XXII. 

(4) Zu den Fragmenten des Berosos und Ktesias, nel Rheinisches Museum 
Voi. Vili. 

(5) Geschichte des Alterthunu, Voi. I, pag. 200. 

(6) Come nota qui il Rawlinson (L. cit. pag. 174), è assai facile che la cifra 
numerica A@ = 19, del testo greco originale di Beroso, col passar che fece per 
tante mani (Apollodoro, il Poliistore, Eusehio e il suo traduttore armeno) prima 
di giungere a noi, venisse a scambiarsi in quella di A0 = 49; e di simili scambi 
si han troppi altri esempi nelle opere venuteci dall'antichità. 
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Primo fra essi per celebrità, e forse anche per antichità, vuol 
collocarsi Sagaraktiyas, ovvero, come altri lo chiama, Sar- 
i/ulcin, Sar-liin, Sar-gina, e più volgarmente Sargon 1 . Sar¬ 
gon VAntico, per distinguerlo dal moderno, cioè dal Sargon 
del secolo Vili av. C., padre di Sennacherib e illustre per la 
presa di Samaria. Cotesto antico Sargon è posto dal Ménant (1) 
e dal Lenormant (2) intorno all’anno 2000 av. C.; mentre lo 
Smith '3) lo traspone ai dintorni del 1600, e altrove (4) lo nu¬ 
mera tra i primi che regnarono ad Aganè dal 1700 al 1550: 
laonde, benché d’incerta sede, egli ad ogni modo sembra do¬ 
versi ascrivere al periodo che abbiam per le mani (5). 

Sargou è, dopo Nemrod, Izdubar, Urkham, un de’più famosi 
eroi dell’antichità caldea; e quantunque i monumenti non la¬ 
scino uiun dubbio intorno alla sua realtà storica, la sua memoria 
nondimeno non tardò ad essere nelle leggende popolari trasfi¬ 
gurata e ingrandita di forme più o meno mitiche, eternatesi 


(1) IiabyIone et la Chaldée, pagg. 98, 106. Ivi il Ménant sembra fare di Sa¬ 
garaktiyas e di Sargon due personaggi diversi; ma dal riscontro de'tempi e dei 
fatti ad essi attribuiti è facile scorgere che dehbon essere un personaggio solo. 

(2) Premitre* Civilisations etc. Voi. II, pagg. 105,212; Manuel etc. Voi. II, 
pag. 27. Anche qui, il Re, chiamato Sargon dall'Autore nella prima delle Opere 
citate, è manifesto essere il medesimo che nella secouda viene appellato Saga¬ 
raktiyas. 

(3) Chaldean Account of Genesis, pag. 299. 

(I) //('story of Babylonia, edita dal Sayce, pagg. 78-80. 

(5) Nel Nuovo Cilindro di Nabonid. scoperto dal Rassam a Sippara, e de¬ 
scritto dal Pinchf.s nei Proceedings of lite Society of biblical Archaeology del 
7 novembre 1882, Nabonid racconta d'aver trovato, nello scavar le basi dell'an¬ 
tico tempio di Samas a Sippara, il Cilindro di Naramsin, figlio di Sargon , 
che per lo spazio di tke mila DUCENt" anni niun Re. mio predecessore, area 
veduto. Secoudo questo nuovo testo, l’età di Naramsin dovrebbe riportarsi al 
(3200 + circa 550 di Nabonid =) 3750 av. C.; e quella del nostro Sargon I, suo 
padre, fin verso il 3800 av. C. Né può mettersi punto in forse la cifra 3200 del 
testo, come d'ambigua e incerta lettura; essendo che ella vi si trova distesa a 
chiarissime note. Quindi I’Oppekt, I'Hommel e altri assiriologi la accettarono 
tosto come autentica, e la salutarono come preziosa scoperta. Noi tuttavia non 
sappiamo per anco risolverci ad ammetterla per indubitata; non perchè rechiamo 
in dubbio la cifra 3200 del testo di Nabonid, ma perchè non veggiamo sopra 
qual base fondasse Nabonid il suo calcolo, e quindi qual fiducia esso meriti. 
Laonde ci sembra piò saggio consiglio l'aspettar sopra ciò nuovi documenti e 
nuovi studii. 
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poscia nei monumenti medesimi. Ecco una di queste leggende, 
ritrovata testé a Koyuniik (Ninive) nella gran biblioteca di As- 
surbanipal sopra alcuni frammenti di tavolette. La modernità 
della lingua, ivi usata dagli scribi, e l’assenza d’ogni traccia 
d'arcaismo mostra esser ella una tarda copia e traduzione in 
assiro di scrittura protocaldea più antica e per avventura non 
più ben intesa dagl’interpreti del secolo di Assurbanipal; scrit¬ 
tura, che formava probabilmente 1 epigrafe d una statua di Sar¬ 
gon ad Aganè, dov’egli era onorato di culto divino. Appena ella 
venne pubblicata tra le stampe del Museo britannico (1), attrasse 
a sé per la sua singolarità l’attenzione degli assiriologi; e lo 
Smith, il Fox Talbot, il Leuormant, il Ménant ne diedero tra¬ 
duzioni, varianti bensì e incerte in alcun tratto secondario, ma 
quanto alla sostanza concordi. Secondo il costume delle iscrizioni 
regie, Sargon medesimo è quegli che parla e racconta le pro¬ 
prie avventure; ed ecco il tenore della sua leggenda, quale ci 
è data dal Ménaut (2), con alcune delle varianti che ci paion 
più degne di nota: 

1. Sar-Kin, il Re potente, il Re d’Aganè, io. 

2. Mia madre di me s’incinse senza partecipazione di mio padre, 

mentre il fratello di mio padre opprimeva il paese (3). 

3. Ella mi concepì nella città di Azupirani, situata in riva all’Eu- 

frate. 

4. Mia madre divenne incinta e mi diè alla luce in luogo nascosto. 

5. Ella mi depose in un paniere di vimini e lo intonacò di bitume, 

e mi commise al fiume il quale mi portò via da lei lontano. 

6. Io galleggiai sul fiume, il quale mi portò verso Akki, il sopra¬ 

stante dello acque. 

7. Akki, il soprastante delle acque, mi prese in affezione e mi 

ricolse. 

8. Akki, il soprastante delle acque, mi allevò come (suo) figlio. 

9. Akki, il soprastante delle acque, mi prese per suo operaio, ed 

Istar prosperò la mia coltura. 

(1) Nel Western Asia Insci-. Voi. Ili, tov. 47. 

(2) Baby Ione et la Chaldée. pagg. 99,100. Cf. Smith, Chaldean Account etc. 
pagg. 299-300; Lknormant, Premières Civilisations, Voi. II, pagg. 107-109. 

(3) « Mìa madre era principessa, mio padre io noi conobbi, un fratello di inio 
padre regnava nel paese. » Variante dello Smith. 
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10. (Dopo)... 5 anni, io m'impadronii del regno (1). 

11. Io governai gli uomini dalla testa nera (2)... 

12. Io... sovra carri a ruote di bronzo, paesi difficili (percorsi)... 

13. Io soggiogai i paesi montuosi... 

14. Io regnai sopra i Re della pianura ti ti sai lui. 

15. Io assediai per la terza volta e sottomisi Dilmun (3). 

16. Dur an hi gal si piegò (4)... Io distrussi e... 

17 . Quando il Re, che regnerà dopo di me nei (giorni) venturi... 

18. (Governerà) il popolo degli uomini dalla testa nera, per paesi 

difficili... sopra carri (di bronzo correrà). 

19. Governerà le contrade superiori e (dominerà sui) Re delle con¬ 

trade inferiori... ti ti sai lui, assedierà per la terza volta 

Dilmun e la soggiogherà. 

20. Dur an hi gal si piegherà... della mia città Aganè (5). 

Le avventure della fanciullezza di Sargon, quivi narrate, for¬ 
mano, come ognun vede, un singoiar riscontro alla storia di 
Mosè, esposto alle acque del Nilo; e meglio ancora, alla leg¬ 
genda di Romolo, Dato segretamente di regia donzella, esposto 
in culla al Tevere che lo depone a’ piè del fico Ruminale, e ivi 
raccolto dal pastore Faustolo che se lo alleva per figlio alla vita 
campestre, dalla quale il garzone, fattosi capo d’una banda di 
venturieri, passa alla fondazione della Città eterna; per tacere 
della leggenda di Ciro, ricordata da Erodoto (G), che ne fa un 
regio bambino, esposto per ordine dell’avo Astiage, e raccolto 
anch’esso da un pastore che lo alleva come proprio figlio, indi 
cresciuto fra rustici compagni e pervenuto al regno; e dei miti 
greci, di Dioniso (Bacco) fanciullo, portato in un forziere dalle 


(1) « 45 (?) anni, il regno io governai. » Variante dello Smith. 

(2) « Dalla faccia bruna. » Variante del Lenormant. — « I)i razza bruna. » 
Variante dello Smith. 

(3) Dilmun, isola sacra del golfo Persico, poco lungi dalla foce dell’Eufrate 
e del Tigri. 

(4) a Io feci piegare la grande Duban. » Variante del Lenormant. — Duban, 
città caldea, mentovata anche da Dario, tiglio d'Istaspe, nella grande iscrizione 
di Behistun, 

(5) Gli ultimi versi 17-20, non sono nel testo pubblicato nel Western Asia 
Inscr.; ma furono aggiunti poscia dallo Smith. Essi contengono quasi una sfida 
che fa il Re Sargon ai suoi successori, di pareggiar se potranno la sua grandezza. 

(6) Lib. f, cc. 108-113. 
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acque alle coste di Laconia; e di Perseo, e di Edipo, ed altri 
somiglianti. Lasciando da parte le considerazioni che potrebbe 
suggerire cotesto ripetersi del medesimo fatto, e questo trovarsi 
che fa presso genti diversissime l’infanzia di certi personaggi 
circondata di simili meraviglie; noterem solo che, fra le tradi¬ 
zioni di tal genere, quella di Sargou l’Antico, chiamato perciò 
dallo Smith il Mose babilonese, è la più antica di tutte, rimon¬ 
tando di qualche secolo al di là dell’età del Mosè biblico. 

Ma, vera o no eh’ ella fosse cotal tradizione, e checché sia del 
modo più o men meraviglioso, onde Sargon pervenne al regno; 
certo è che il suo regno fu uno dei più illustri. La sua sede da 
prima fu Aganè, ossia Sippara (lj, al nord di Babilonia; poi Ba¬ 
bilonia stessa, giacché viene intitolato anche Re di Hab-llu. Ed 
angusti altresì par che fossero da principio i termini del suo 
dominio; ma egli colle guerre e colle conquiste li dilatò a si 
grande ampiezza che, sotto di lui, l’Impero caldeo ripigliò tutta 
l’estensione a cui già era giunto nel periodo precedente sotto i 
Re Elamiti. Le sue imprese e spedizioni guerresche son ricordate 
per ordine in una serie di 70 tavolette, contenente augurii e 
presagi, tratti dalle apparenze lunari: opera insigne d’astrologia 
contemporanea, composta ad Aganè per comando di Sargon 
medesimo, o copiata poscia dagli scribi di Assurbanipal per la 
biblioteca di Nini ve, donde a noi ne sono pervenuti molti fram¬ 
menti (2). Ecco un saggio di cotal genere di scrittura: 

« Quando la Luna ecc. Presagio per Sar-kin, che, sotto tal 
posizione, marcia verso Elam e distrugge gli Elamiti, compie la 
loro disfatta e disperde i lor membri. 

« Quando la Luna ecc. Presagio per Sar-kin; egli marcerà 
verso la Siria e distruggerà i Siri; ridurrà in poter suo le quattro 
razze. 

« Quando la Luna ecc. Presagio per Sar-kin. che, sotto tal 
posizione... si eleva... egli non ebbe mai eguale o rivale, i suoi 

(1) Sippara (oggi Sufeira), era da un braccio dell'Eufrate, detto Nahar- 
Aganè. divisa in due città; l'una delle quali portava il nome speciale di Aganè 
o Agadè. A questa dualità allude manifestamente il nome che ella porta nella 
Bibbia di Sepharvai'm. 

(2) Mévant, Rabylone et la Chaldèe. pagg. 08, 99; I.enormant, Premiere* 
Civilisations, Voi. Il, pag. 106. 
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eserciti hanno attraversato le terre, poste al di là del mare del 
sole occidente, e nel terz’ anno al sole occidente... il suo braccio 
ha conquistato, egli domina, egli ha drizzato la sua immagine 
al sole occidente, egli ha valicato il mare col suo bottino sopra 
le contrade (1). » 

Da questi ricordi astrologico-storici apprendiamo che Sargon 
sottomise a sè dintorno, colla Babilonia, tutti i piccoli regni della 
Caldea, e penetrò a mezzodì fino al golfo Persico; indi, rivoltosi 
ad oriente contro gli Elamiti, pocanzi signori e probabilmente 
anche oppressori della Caldea, li soggiogò e costrinse al tributo. 
Al settentrione, distese parimente il dominio sopra il paese, al¬ 
lora oscuro, dell’Assiria e sopra le tribù nomadi dei Gutirn, er¬ 
ranti tra l'Eufrate e i monti Gordiei; e ad occidente, in tre di¬ 
verse spedizioni contro gl’Hittiti, ossiano Siri, ne riportò vittoria, 
ed in tre anni spinse lo conquiste fino al Mediterraneo, di cui 
corse vittorioso le acque e sulle cui rive, all’ultimo ponente asia¬ 
tico, piantò la sua bandiera, Per tal guisa egli potè gloriarsi, 
come fa nella iscrizione di Aganè sopra riferita, d’essere signore 
delle contrade inferiori e delle superiori, cioè dell’alta e bassa 
Mesopotamia, de’monti e del piano, da Dilniun nel golfo Persico 
fino al gran mare di ponente, e d’avere sottoposte al suo dominio 
le Quattro razze, ossian le Quattro regioni. Due rivolte minac¬ 
ciarono di scuotere la sua potenza; ma egli con vigoroso braccio 
le domò. L’una fu di Kastu-bila, Re di Kazalla; Sargon di¬ 
strusse in battaglia l’esercito del ribelle, e ridusse Kazalla in un 
mucchio di rovine. L’altra, per avventura più formidabile, si levò 
nel cuore stesso del suo Impero, dove Vesercito di Kaldi, cioè, 
come iuterpreta lo Smith (2), i maggiorenti di tutto il popolo 
caldeo, lo assediarono e strinsero entro la medesima sua capitale 
Aganè; ma il Re, uscito fuor delle mura, sforzò il campo de’ri¬ 
voltosi, e messolo in rotta ne riportò piena vittoria. 

Sargon fu non solo gran guerriero e conquistatore, ma altresì 
gran costruttore. Egli fondò sul sito dell’ antica Magganubba o 
Magganarba, una nuova città caldea, che dal proprio nome 
chiamò Dur-Sargina (3). Ingrandì di nuove fabbriche la sua 

(1) Ménant, ivi, pagg. 100, 101. 

(2) History of Babylonia, pag. 79. 

(5) Smith, History of Babylonia, p. 80; Morris, Assyrian Bictionary.'p. 266. 



272 capo xn. i.a quarta dinastia 

capitale di Aganè, ossia Sippara; vi innalzò un magnifico reai 
palazzo, e fra altri monumenti da lui eretti o ristorati, riedificò 
il celebre tempio Ulbar, dedicato alla Dea Anunit. Nelle fon¬ 
damenta di questo tempio Sargon, secondo il costume, depose 
una tavola commemorativa della riedificazione; la quale iu li- 
trovata, un 15 secoli dopo, da Nabouid (555-538 av. C.), gran 
ristoratore auch'esso di templi e studioso ricercatore di antichità, 
secondo che egli medesimo narra nell iscrizione, nota agli assi- 
riologi col nome di Gran cilindro di Nubonid. Ed ecco la ta¬ 
vola di Sargon, qual fu copiata o tradotta da Nabouid (1), 

« Sagaraktiyas (Sar-lviu, Sargon), Pastore verace, Ite di Bab- 
Ilu, io. 

« Jo dico questo: Il Dio Sainas e la Dea Anunit mi chiamarono 
a governar le terre e i popoli ; essi mi empierono le mani dei 
tributi di tutti gli uomini. 

« Io dico questo : 11 tempio del Giorno, il tempio di Samas, 
mio signore, a Sippar, e il tempio Ulbar di Anunit, mia sovrana, 
a Sippar, erano stati rovesciati fino alle lor basi, dai tempi 
dell’antico Ite Zabum. Io ho sgombrato le costruzioni, ho messo 
a nudo le fondamenta, ho portato via i cumuli di terra... ed ho 
alzato sopra le fondamenta, un tempio alla gloria di Samas e 
di Anunit, per mia propria soddisfazione. Eglino mi concessero 
la loro affezione perpetua. Proluughino essi i miei giorni, mi 
rondano la mia vita primiera, o perpetuino in questo palazzo i 
miei anni di felicità. Proteggano la scrittura di questo documento, 
ed innalzino la gloria del mio nome. » 

Fin qui l’antica epigrafe; dopo la quale Nabonid soggiunge: 
« In tal modo io trovai... il nome di Sagaraktiyas, Re di Bab-Ilu, 
mio predecessore, che costrusse il tempio L>lbar a Sippar, in 
onore della Dea Anunit, e ne pose il timin (pietra angolare). » 

Alle altre glorie infine Sargon aggiunse quella di legislatore 
e di gran promotore delle scienze e delle lettere. Oltre il rinno¬ 
vare od accrescere a Sippara la celebre biblioteca, che già ab 
antico avea acquistato a questa città il nome di cillà dei libri; 
egli, un’altra ne fondò, parimente grandiosa, ad Erech (Warka); 
e per arricchirla, fece da ogni parte gran ricerca degli antichi 


(1) West. Asia Inscr. Voi. I, tav. 69; Ménant, Babylone etc., pagg. 107, 257. 
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libri, contenenti le tradizioni del sacerdozio e della scienza cal¬ 
dea; i quali eziandio lece tradurre dal protocaldeo e illustrar di 
commenti. A questi aggiunse nuove opere in gran copia, da lui 
latte comporre a'savii della sua corte in lingua assira, cioè se¬ 
mitica: trattati di astronomia, di astrologia, di magia, di scienza 
augurale, di legislazione, di grammatica in ambi gl’ idiomi, pro¬ 
tocaldeo e assiro, ecc.; le quali opere, in altrettante cataste di 
tavolette di terra cotta che sono i fogli de’libri cuneiformi, cou- 
servavansi tuttora in essere dopo un mille e quattroceut’auni, 
quando Assurbanipal ne fece trar copie per la sua regia libreria 
di Niuive, dove se ne trovarono testé i copiosi frammenti che 
oggi formano un de’più pellegrini tesori del Museo Britannico. 
Molti passi d iscrizioni assire ricordano espressamente il vasto 
deposito di libri, relativi alle scienze saci - e, creato o ristorato da 
Sargon 1 Antico (1). E la tradizione raccontava eziandio, com’egli 
avesse latto da Larsam trasportare a Sippara, e ivi seppellire 
nelle fondamenta del tempio Ulbar le tavolette misteriose (o una 
lor copia), nascoste già da Xisutbrus, per ordine della Divinità, 
al sopravvenire del Diluvio, e contenenti il tesoro della scienza 
antediluviana e della rivelazione primitiva: tavolette ricercate 
poscia indarno tra le rovine del tempio Dibar dal Ile Kurigalzu 
nel secolo XIII, indi da Asur-akhi-iddiu nel secolo VII, da 
Nabu-kudur-ussur (Nabucodonosor) nel secolo VI, e infine da 
Xabonid (2), il quale altro non vi trovò che la tavola commemo¬ 
rativa di Sagaraktiyas, ossia Sargon, da noi pocanzi recitata. 

Sargon 1 ebbe lungo regno, probabilmente di 45 anni, secondo 
la congettura dello Smith e la lettura da lui proposta del 
verso 10° dell’iscrizione di Agauè. Gli succedette nel trono di 
Bab-llu il figlio Naramsin, guerriero anch’egli e conquistatore, 
che continuò le opere e le glorie del padre. Le tavole infatti dei 
presagi, sopra riferite, a quelli che riguardano Sargon, soggiun¬ 
gono immediatamente quei di Naramsin (3); dai quali appren¬ 
diamo aver egli sostenute parecchie guerre in Caldea e altrove, 
aver soggiogati i Re di Apirak e di Maganna e conquistati i 
loro regni. Ed un vaso d'alabastro, scoperto dall’Oppert, che il 

(1) Mésant, baby ione etc. pag. 98. 

(2) Ivi, pag. 256. 

(3) Ivi, pag. 102. 
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primo ne tradusse l’epigrafe, scritta in cuneiformi arcaici, chiama 
Naramsin, Re delle Quattro regioni, conquistatore di Apirafi 
e di il lagan (1). La città di &pirah è collocata dal Delitzsch 
nella Babilonia; e si lia qualche ragiou di credere che ella tosse 
la medesima che Narrali, altrimenti detta Nisin m .d.oma pro¬ 
tocaldeo, città caldea, de cui antichi lie si fa menzione m parec¬ 
chie epigrafi 13). Quanto a Magan o Maganna, il Ménant tiene 
per indubitato che designi l’Egitto (4), il quale sfatti ne le iscri¬ 
zioni cuneiformi talvolta porta cotesto nome; ma lo Smith stima 
più probabile che qui venga con esso indicata una regione de 
cr 0 lfo Persico (5); e dallo Smith poco s’ allontana il Dehtzsci , ) 
che pone cotesto Magan nella Babilonia; mentre altri, come il 
Maspero (7), inchina a credere che Magan significhi la penisola 
del Siuai; nel qual caso Naramsin avrebbe portato le armi e le 
conquiste, se non fino entro la valle del Nilo, almeno sino all ul¬ 
timo confine dell’Asia, di fronte all Egitto. . 

Insieme con Sargon e Naramsin, sono indubitatamente da 
collocare nel medesimo periodo della IV” Dinastia Berosiana 
Ismidagan, e i suoi tìgli Gungun e Samsibin ossia Samsiram- 
man (8); con questo vantaggio che, laddove l’età di Sargon ri¬ 
mane incerta, oscillando, come vedemmo, nell’opinione degli 
assiriologi tra il 2000 e il 1000 av. C.; quella d’Ismidagan per 
contrario vieu dai testi cuneiformi definita con precisione pres¬ 
soché matematica, e fissata intorno al 1800. A quest’epoca infatti 
riportano il suo regno due iscrizioni, 1'una di Tuklatpalasar I, 
l’altra di Sennacherib, mercè alcune date che esse ci torniscono. 

Tuklatpalasar ricorda, aver egli riedificato ad Elassar sul Tigri 

(1) West. Asia laser. Voi. I, tav. 3; Ménant, Babyline etc. pag. 103; Le- 
normant, Manuel etc. Voi. II, pag. 27. 

(2) Wo lari das Faradies. pag. 231. 


(3) Ménant, 1. cit. pag. 95. 

(4) Ivi, pag. 103. 

(5) History of Babylonia. pag. 80. 

(6) L. cit. pag. 131. 

(7) Uistoire ancienne des peuples de l'Orient, pag. 190. 

(8) Il nome del Dio dell’atmosfera, che da prima leggevasi Sin. ovvero . 
oggidì è comunemente ricevuto dagli assiriologi, doversi leggere Ramman. Qmm • 
pinomi composti, come Samsi-Bin. Bin-nirari ecc., vuoisi ora sost.tu.re la 
lettura: Samsi-Ramman, Ramman-nirari ecc. 
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un tempio del Dio Anu, il quale era stato fabbricato 641 anni 
innanzi da Samsiramman, tiglio d Ismidagan. « In quel tempo 
(dice l’epigrafe) il tempio di Anu e di Ramman, i grandi Iddìi 
miei signori, cbe Samsiramman, Patis di Assur, figlio à'Ismi¬ 
dagan, Patis d'Assur, avea costruito 641 anno innanzi a me, 
era caduto in rovina. Assurdayan, Re del paese d’Assur, figlio 
di Adarpalasar, Re del paese d’Assur, avea demolito questo 
tempio; ma ei non lo avea rifabbricato. Per 60 anni non si toccò 
nulla delle sue fondamenta. Nel principio del mio regno Anu c 
Ramman, i grandi Iddii, miei signori, sostenitori della mia pos¬ 
sanza, mi ordinarono di ricostruire i loro santuarii (1). » 

Samsiramman regnava adunque 641 anno prima cbe Tuklat- 
palasar ascendesse al trono. Ora l’epoca del regno di Tuklatpa- 
lasar è determinata da una iscrizione di Sennacberib, la quale 
ci conduce 418 anni più oltre. Essa dice: « Ramman, Sala, gli 
Iddii della cittì! di Ekali, che Marduknadinusur, Re del paese 
d Akkad, avea tolti a Tuklalpalasa.r , Re del paese d’Assur, e 
avea trasportati a Bab-Ilu, circa 418 anni fa, io li tolsi da 
Bab-Ilu, e li ricollocai al posto loro nella città di Ekali (2). » 
Quest’impresa di Sennacberib cadde nel decimo anno del suo 
regno, cbe fu il 694 av. C. Risalendo adunque un 418 anni in¬ 
nanzi, cioè all’anno 1112, s’incontra il regno di Tuldatpalasar; 
e da questo rimontando altri 641 anni, vale a dire fino al 1753, 
si trova il regno di Samsiramman ; al quale concedendo un ra¬ 
gionevole spazio, veniam per ultimo ad abbatterci nel regno del 
suo padre Ismidagan, cbe è manifesto non potersi dilungare gran 
tratto dai dintorni del 1800, come sopra dicemmo. 

D’Ismidagan e de’suoi figli scarse invero son le notizie cbe i 
monumenti ci somministrano; ma pur da questi chiaramente 
risulta, aver egli disteso lo scettro sopra tutta la valle Mesopo- 
tamica e mantenuta la potenza dell’Impero caldeo nel grado, o 
poco meno, in che già la vedemmo al tempo dei Re Elamiti e 
di Sargon I. 11 nome d’Ismidagan leggesi nelle iscrizioni dell’alta 
e bassa Caldea, come a Nipur ed a Ur; del pari cbe in quelle 

(1) Western Asia Inscr. Voi. I, tav. 15; Ménant, Annales des Rnis d’As- 
syrie, pagg. 46, 47. 

(2) Iscrizione della rupe di Bavian, nel West. Asia Inscr. Voi. Ili, tav. 14; 
Ménant, Annales cit. pag. 236. 
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di El-assur nel cuore dell'Assiria; anzi l'Assiria da lui comincia 
a pigliar fama ne’ testi cuneiformi, essendo egli il primo Patis 
o Re d’Assur, di cui essi facciano menzione. Ecco le epigrafi, 
che di lui parlano e con esso lui de’suoi figli, Gungun o Gun- 
gunum e Samsiramman. 

Tra le rovine d’un tempio a Ur, parecchi mattoni portano la 
scritta: « Ismi-Dagan, signore di Nipur, sovrano di Ur, luminare 
di Eridu, signore di Uruk (Warka), re di Nisin, re dei Sumiri 
e degli Accadi, il favorito della Dea Nana (1). » 

Un cono di terra cotta, trovato pure nelle rovine di Ur, ri¬ 
corda i templi ivi edificati da Gungunum, figlio d’Ismidagan, 
dicendo: « Al Dio Samas, il Pastore vigilante di Sin, il figlio della 
gran Dea sovrana di ru tu du, suo re, per la conservazione dei 
giorni di Gungunum, l’eroe possente, re di Ur, servo di Anu, 
servo di Sin, Pastore di Ur, figlio d ' Ismidcigan, re dei Sumiri 
e degli Accadi. Egli (Gungunum) ha costruito il Bit-hiìiani, il 
Bit-gina di Ur, per la conservazione de’ suoi giorni (2). » Ed al 
medesimo Gungunum si riferisce un’altra epigrafe, trovata sui 
mattoni del monte delle tombe a Ur, la quale dice : « In onore 
di Anu, per lo delizie di Sin, il Pastore, figlio d 'Ismidagan, re 
dei Sumiri e degli Accadi (3). » 

Di Samsiramman non si hanno iscrizioni in Caldea, ma sì 
in Assiria, a Elassur che a quei di no era la capitale, e dov’egli 
fabbricò un tempio al Dio Assur. I mattoni delle rovine di questo 
tempio han la leggenda: « Samsiramman, Patis del Dio Assur, 
figlio di... ha costruito il tempio del Dio Assur (4). » Il nome del 
padro di Samsiramman trovasi cancellato in quest’epigrafe; ma, 
come osserva il Ménant, esso ci vien fatto conoscere dall'iscri¬ 
zione di Tuklatpalasar, sopra riferita, la quale ricorda un altro 
tempio, eretto in onore di Anu e di Rarnman, dal medesimo 
Samsirammau, figlio d'Ismidagan, Patis di Assur. 

(1) Western Asia Inscr. Voi. I, tav. 2, n. V; Ménant, lìabylone et la Chatdée, 
pag. 78; Annales des Rois d'Assyrie, pag. 17. 

(2) West. Asia Inscr. Voi. I, tav. 2, n. VI, Ménant, lìabylone. etc. pag. 79. 

(3) West. Asia Inscr. ivi; Ménant, ivi. 

(4) West. Asia Inscr. Voi. I, tav. 6; Ménant, ivi; Atinales des Rois d'Assyrie. 
pag. 18. 
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Da questi dati pertanto può cou bastevole (1) sicurezza con- 
chiudersi, che sotto Ismidagan la Caldea e l'Assiria formavano 
un corpo solo d’impero; e poiché de’suoi due tìgli, Gunguuum 
e Samsiramman, il primo non ci lasciò tracce del suo dominio 
fuorché in Caldea, e il secondo iu Assiria, è naturale il credere 
col Ménaut (2) che, alla morte del padre, l’Impero si dividesse, 
continuando Gunguuum a regnare sopra la Caldea e divenendo 
Samsiramman re dell’Assiria. 

Quali poi fossero di quest’impero le fortune sotto gli altri Re 
della IV* Dinastia, ci rimane finora pressoché al tutto ignoto. 
Imperocché in Assiria, dopo l’epoca d’Ismidagan e Samsiramman 
la quale, nei monumenti cuneiformi, colla sua data certa di 
1800 anni av. C., forma come la prima aurora della storia assira, 
si ha una lacuna di più di tre secoli; entro la quale non si 
trova uiuna traccia di Re, salvo alcuni nomi, che probabilmente 
possou riferirsi ai dintorni del 1500: e sono, un Te...ba, ed lri- 
Amtuk suo figlio, intitolati amendue Patis di Assur sui mattoni 
di un palazzo di Elassar; indi un Assur-narara e un Nabli - 
dagan, di cui leggesi poc’altro che il nudo nome in una tavo¬ 
letta di Niuive (3). Soltanto dopo questa gran lacuna, cioè a 
cominciare dalle vicinanze del 1450, le tavolo cuneiformi pren¬ 
dono a darci una serie quasi continua di Ee e con esso lei una 
dovizia, sempre crescente, di ragguagli intorno alla storia assira, 
come vedremo col procedere del nostro discorso. 

Quanto alla Caldea, a compiere il periodo della IV* Dinastia 
che abbiam per le mani, poco altro parimente ci rimane da 
aggiungere, fuor dei nomi di alcuni Re, l'età dei quali vien dagli 
assiriologi, con probabil fondamento, a questo periodo rappor¬ 
tata (4). Tali sono un Ibil-Sin , un Ga-Sin padre di Sin-idinnam, 
un Nur-Ramman, un Rim-Sin, un Amar-Sin; ed altri appar¬ 


ii) Diciamo con bastevole sicurezza, non già con assoluta; in quanto che l’ipo¬ 
tesi, ila alcuni dotti accampata, di due Ismidagan, regnanti l'uno in Caldea, 
l'altro iu Assiria, non è del tutto impossibile, quantunque ella sia dagli assiriologi 
universalmente rifiutata. 

(2) Babylone, etc. pag. 80. 

(3) Mbnant, Annales des Rois d’Assyrie, pagg. 20, 21. 

(4| Ménant, Babylone etc. pagg. 81-92; Lenormant, Manuel etc. Voi. Il, 
pag. 28; Giorgio Rawlinson, The fi re grcat Monarchie* etc. Voi. I, pag. 166. 
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tenenti alla così detta serie dei Sin, cioè dei Re, nel cui nome 
entra per un degli elementi il nome del Dio Sin (Luna), il gran 
Dio di Ur che ebbe specialissimo culto presso la stirpe di Cbus; 
e i quali con tal comunanza di appellazione, d'indole schietta¬ 
mente semitica al pari di Sargon e d’Ismidagan, mostrano eziandio 
d’appartenere a un medesimo ceppo di parentela. Tra essi, il 
più importante a ricordarsi è Rim-Sin; il quale, in una tavoletta 
di Ur, commemorativa del tempio da lui ivi innalzato alla Dea 
Beltis, s'intitola: « Rim-Sin, Pastore del paese e del popolo di 
Nipur, il mishihar, il maestoso, l'augusto, il... signore di Ur, re 
di Larsam, re dei Sumiri e degli Accadi, adoratore di Auu, di 
Bel e di Ramman, i grandi Iddii che commisero alle mie mani 
la sovrauitil di Uruk... (I) » Ed in alquante tavolette di contratti 
privati, tratte in luce dallo Smith, la segnatura portando gli 
anni del suo regno, ne fa iusiern conoscere i principali avveni¬ 
menti. Ecco uu saggio di tai segnature (2). 

« Mese nisan (marzo-aprile), il di 25, deH’auuo in cui i potenti 
soldati di Anu, di Bel e di Ilea presero la città reale di Karrak. 

« Mese tasriln (settembre-ottobre), il dì 30, dell anno 13° dopo 
la presa di Karrak, fatta dal re Rim-Sin. 

« Mese davuzu (giugno-luglio), dell’ anno in cui Rim-Sin 
collocò due statue di bronzo nel Bit-Parva. 

« Mese abu (luglio-agosto), dell’anno in cui il fiume Tiglat 
(Tigri), il fiume degli Dei, fu scavato fino al mare. 

« Mese sabatu (gennaio-febbraio), dell’anno in cui egli (Rim- 
Sin) occupò Risiivi co’suoi guerrieri e s impadronì di Dur-llu.» 

Ora, prima di dipartirci dalla IV 1 2 Dinastia di cotesti Re 
caldei, ci convien far motto d’una questione storica che ap¬ 
partiene a questo periodo e riguarda le relazioni dell’Impero 
caldeo coll’Egitto. Parlando pocauzi delle conquiste di Naramsin, 
figlio di Sargon /, già dicemmo che, sotto il nome di Magan 
o Maganna, alcuni stimarono designarsi 1 Egitto; sicché in tal 
caso il Re caldeo, non solo avrebbe mantenuti i limiti dell Im¬ 
pero, già portati da Sargon, suo padre, fino all ultimo occidente 
di Asia, ma li avrebbe dilatati sino all Alrica, occupando la valle 

(1) West. Asia laser. Voi. I, tav. 3; Mknant, Iiabyloae et la Chaldée, pag. 90. 

(2) Ménant, ivi, pag. 90, 91. 
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del Nilo. E lo Smith avvertì fin da principio la grande impor¬ 
tanza che aver potea questa conquista di Magari; perchè da lei 
parca trasparire la soluzione di uno dei più rilevanti, e tuttavia 
oscuri, problemi della storia egiziana, quello cioè dell’invasione 
dei Pastori e della dominazione degli Hghsos (1). Infatti, da una 
parte è certo che nelle iscrizioni assire, al nome consueto di 
Mutsur, Mutsuri, Mitsir (rispondente al biblico Mitsrairn), tro¬ 
vasi talora sostituito quel di Magan , per indicar l'Egitto (2); e 
dall’ altra è indubitato, che il dominio dei Pastori in Egitto cade 
appunto entro il periodo della IV a Dinastia caldea, e vien quasi 
a ragguagliarsi con essa nella durata: distendendosi ambedue 
dal XXI” al XVII 0 secolo av. C., con quelle larghe oscillazioni, 
ben s’intende, che alla cronologia di età così lontane convien 
concedere. 

Ma questi due dati non bastano di gran lunga a risolvere il 
problema or or accennato. Imperocché, quanto al nome di Magan, 
esso trovasi adoperato nei testi cuneiformi anche per altri paesi 
fuor dell’Egitto; e lo stesso Smith, come già notammo, nell’ul¬ 
tima sua opera, YHistory of Babylonia, pubblicata dopo la sua 
morte dal Sayce, lasciò scritto, essere « più probabile che il 
Magan di Narainsiu fosse una regione del golfo Persico (3). » ; 
mentre il Delitzsch dà per indubitato che il Magan, come l’Apirak, 
fossero due regioni della Babilonia. D’altronde, la dinastia dei 
Pastori, per quanto finora può dai monumenti giudicarsi, non 
era altrimenti di nazione assiro-caldea, ma si arabo-cananea. 

Secondo Manetone infatti, seguito dal più dei moderni egit¬ 
tologi, provenivano i Pastori da quello sciame di tribù barbare 
e nomadi, che erravano pei deserti della gran penisola arabica ; 
una parte delle quali, allettata dalle famose ricchezze dell’Egitto, 
si gittò sul Nilo. La debolezza e l’anarchia, in cui trovavasi 
caduto l’Impero dei Faraoni sul finir della XIV 1 Dinastia, age¬ 
volò l’impresa degli invasori che s’impadronirono della terra 
quasi senza combattere, misero a ferro, a fuoco e a sacco ogni 
cosa, ridussero in ischiavitù il popolo scampato alla strage; indi 
si assettarono come padroni tranquilli del paese. Gli Egiziani 

(1) Smith, Recent cuneiform rescarches, neW'Academy, del l" novembre 1871. 

(2) Finzi, Ricerche per lo studio dell’antichità Assira, pag. 388. 

(3) Pag. 80. 
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in loro lingua chiamavano Shus, Shasa, vale a dire rapaci , 
ladri cotesti nomadi dell'occidente asiatico; e quindi Hiq-shus, 
ossia capi, governatori dei Shus i loro Principi; donde i Greci 
fecero il nome di Hyhussos, Hyhsos, rimasto ai Re Pastori ; 
mentre al popolo con essi venuto restò generalmente il nome 
di Mentili, Pastori , o di Saliu, Arcieri (1). I nuovi Re tennero 
per circa 4 secoli il dominio dell’Egitto; spensero dopo lunga 
guerra la XV a Dinastia de’Principi indigeni, rifugiatisi a Tebe 
nell’alto Egitto; e formarono essi medesimi quella che poi nu¬ 
merossi come XVI a Dinastia. Ma da Tebe, per opera di Rasquenen 
Taa I, capo della Dinastia XVIP, partì infine la scintilla che 
accese la guerra di riscossa e d’indipendenza nazionale per tutto 
l'Egitto; e i Pastori, dopo una feroce e lunga lotta di oltre a 
150 anni, cacciati finalmente da tutto l’Egitto, sotto Ahmès I, 
fondatore della Dinastia XVIII*, disparvero per sempre dalla 
storia. 

Ora a tutto questo gran periodo di rivoluzioni egiziane la 
Caldea pare che rimanesse del tutto estranea: se non che la sua 
grandezza, siccome il più potente impero che allora fiorisse nel¬ 
l'Asia occidentale, e la sua vicinanza, giacché le frontiere del 
suo dominio sotto i Re Elamiti, come vedemmo, e poi sotto 
Sargon I e altri Re della IV a Dinastia, erano giunte lino all’ultima 
Siria; dovean tenere in grave e continua apprensione i nuovi 
Faraoni. L’ambizione dei conquistatori caldei, dice il Maspero, 
era infatti il maggior pericolo che minacciasse la signoria no¬ 
vella dei Pastori; e perciò questi, fin da principio, dal Iato di 
oriente soprattutto mirarono a difendersi ed afforzarsi. Per 
timore d’un attacco, proveniente dalle rive dell'Eufrate, il primo 
Re Pastore, Shalit ,fondò nel Delta orientale sopra le rovine dell’an¬ 
tica città Haouar (Avaris) un vasto campo trincerato capevole 
di ben 240,000 soldati; ed ogni anno, la state, ei vi si recava in 
persona per assistere agli esercizii militari, pagare il soldo, di¬ 
stribuire i viveri. Questa guaruigion permanente fece al nuovo 
Stato sicuro scudo da ogni invasione asiatica; e pei successori 
di Shalit fu un semenzaio inesausto di valenti soldati, col braccio 
de’quali essi poterono compiere e mantenere la gran conquista 


(1) Maspero, tìistoire ancienne dee peuples de VOrient, na?. 171. 
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d’Egitto (1). E quando infine scoppiò contro i Pastori la terribil 
guerra che .finì colla loro totale espulsione, Haouar fu per essi 
l'ultimo baluardo, in cui chiusisi fecero per lunghi anni fiera 
resistenza, e perduto il quale, rimase annichilata la loro potenza. 

L’Egitto intanto, ricostituitosi sotto Ahines I e i primi suoi suc¬ 
cessori in un potente corpo d’impero, non tardò ad espandersi 
anch'esso fuor delle native frontiere, e vendicando le invasioni 
e la lunga tirannide che avea sofferto dai Shasu asiatici, rimasti 
presso gli Egiziani in esecrazion perpetua, invadere alla sua volta 
e soggiogar l’Asia, e le armi e le conquiste spingere fiuo a Niuive 
ed a Babilonia. Il fatto di questa prima irruzione del Nuoro 
Impero dei Faraoni nella Mesopotamia è il più importante che 
ci presenti la storia della V* Dinastia de’Re caldei; alla quale 
è ormai tempo che facciam trapasso. 


CAPO XIII. 

LA QUINTA DINASTIA SECONDO I MONUMENTI CUNEIFORMI 

Intorno alla V" Dinastia dei Re Caldei, Beroso, prima nostra 
guida nell'oscura e diffioil via che percorriamo, non ci sommi¬ 
nistra altra contezza, fuorché dirci, che ella si compone di nove 
Re. da lui chiamati Arabi , e che il suo regno durò 245 anni. 

Questo periodo di due secoli e mezzo cade necessariamente, 
in virtù dei computi già innauzi da noi fissati, tra il XVI 0 ed 
il XIll° secolo avanti Cristo; ed i Cronologi più autorevoli, dei 
quali abbiain seguito fin qui il magistero, s’accordano infatti 
entro cotesti limiti, quantunque, al solito, nell’appunto degli 
anni tra loro disvariino. Cosi l’Oppert e il Lenormant collocano 
la V tt Dinastia caldea nello spazio che è dal 1559 al 1314; lo 
Smith, dal 1550 al 1305; Giorgio Rawlinson, dal 1546 al 1301; 
il Delitzsch, dal 1525 o 1520 al 1270; il Gutschmid e il Sax, 
dal 1518 al 1273; il Duncker, dal 1485 al 1240. Laonde si può, 
senza gran rischio d’errore, fissare in numeri tondi il regno di 
questa Dinastia dai dintorni del 1550 a quei del 1300 av. C. 


(1) Maspkro, loe. oit. 
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Quanto poi al nome di Arabi, onde lo storico babilonese con¬ 
traddistingue questa nuova linea di Re, notan saggiamente gli 
assiriologi, non doversi già esso pigiare nel suo stretto signi¬ 
ficato; ma interpretar piuttosto secondo il vago ed ampio valore 
che l’antichità classica a questo nome iu solita attribuire, sten¬ 
dendolo talvolta sino a farne l’equivalente di Semiti in genere; 
attesoché nella stirpe Semitica gli Arabi furond'ogni tempo la 
più popolosa e vasta famiglia. Difficile impresa sarebbe invero 
definir quali fossero, e di che schiatta ed origine, cotesti Arabi 
di Beroso; i quali veggiamo dai moderni interpreti esser presi 
iu sensi diversissimi. Epperciò noi ci terreni paghi a notare, che 
la novità di questo titolo, e la sua opposizione a quel di Caldei 
della Dinastia precedente, mostra qui ad ogui modo un rivol¬ 
gimento che portò al trono una stirpe di Principi non più in¬ 
digeni, ed accenna vagamente una conquista straniera, venuta 
forse dalla regione arabica, cioè dall' Occidente, ma forse anche 
dall’Oriente, cioè dalle montuose frontiere della regione Medo- 
Elamitica, dove stanziavano i Cossei, popolo di costumi e di genio 
simile agli Arabi (1). 

Ora, due sono le classi di monumenti, che ad illustrare 1 isto¬ 
ria di questa Dinastia ci si porgono, e che interrogheremo suc¬ 
cessivamente : le tavolette cuneiformi della Mesopotamia, e lo 
iscrizioni geroglifiche dell’Egitto; imperocché da quest’epoca, 
come sul fine del precedente capitolo accennammo, la stona del¬ 
l’Egitto comincia a intrecciarsi con quella della Mesopotamia. 

Facendoci pertanto a interrogar da prima i monumenti cu¬ 
neiformi; questi ci forniscono pel corrente periodo le memorie 
di parecchi Re; il numero dei quali sorpassa invero i noie di 
Beroso perocché esso giunge almeno ai quindici, anzi, secondo 
alcuni assiriologi, va fin oltre ai venti; ma ciò non dee recar 
maraviglia, potendo benissimo darsi, come osserva Giorgio Raw- 
linson (2), che Beroso nelle sue liste trasandasse (come fece To¬ 
lomeo nel suo Canone dei Re babilonesi) i Re che regnarono 
meu d’un anno. 


(1) Il Delitzsch è infatti di fermo avviso che cotesti Arabi di Beroso altro 
non siano che i Cossei ; e ne reca ottime ragioni. ^ 

12) The fire great Monarci! ies of thè ancient Eastern World. Voi. I,P- 1«- 
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Tra questi monarchi, primo per ordine di tempi ci si para 
dinanzi Hammufabi, ossia come altri leggono, Uammuragas. 
Ben è vei'O che intorno all'epoca di questo Re di Babilonia regua 
tuttavia grande oscurità ed incertezza. Secondo il Delitzsch (1), 
in luogo di porsi alla testa della V a Dinastia, ei dovrebbe col¬ 
locarsi fra gli 86 Re della I 1 2 3 4 5 * 7 8 Dinastia berosiana, la quale, se in 
parte è mitica, ha tuttavia un fondo di verità storica. Ma le 
ragioni che il dotto assiriologo dell’Università di Lipsia arreca 
per questa sentenza, a me sembrano più ingegnose che salde. 
Altri, come il Pinches (2), lo Smith (3j e l’Hommel (4) inchinano 
a trasporlo verso il fine della IIP Dinastia circa il 2100 o 2050 
av. C., e a capo della IV° innanzi a Sargon I: ciò che è reso 
assai probabile da una Iscrizione, che ricorda avere Hammurabi 
rovesciato il Sovrano di Elam e il Re Rim-Sin (che si suppone 
identico al Zikar-Sin, figlio di Kudur-mapuk, ed ultimo Principe 
della Dinastia (IIP) Elamitica). Il Ménant, che cou ispeciale stu¬ 
dio prese ad illustrare le Iscrizioni di Hammurabi (5), ne col¬ 
loca bensì il regno intorno al 1500 av. C., ma dubitando; e con¬ 
chiude non potersi dell’epoca di questo Re accertar altro, se 
non che ella dev'essere anteriore al secolo XV av. C. (G). Fra 
questo dubbiezze (7), e finché nuovi monumenti non sorgano a 
dissiparle, noi seguiteremo ad ogni modo l'ipotesi, comunemente 
finora accettata come nota lo Smith (8), la quale pone Hammu- 


(1) Die sprache der Kossiler; Appendice B: Der Babyloniselie nicht-Kos- 
sdische Kdnig Hammurabi. 

(2) Guide to thè Koujunjik Gallery, pag. 8. 

(3) Histnry of Babylonia. pag. 81. 

(4) Vorsemitisehe Culturen. pag. 344. 

(5) Inscriptions de Ilammourabi, lini de Baby ione (XVI* siècle avari t I. C.). 
traduites et publiees aree un commentaire à lappiti. Paris, 1863; Babylone et 
la Chaldée. Paris, 1875. 

(G) Malheureusement cette époque (de HammourabiJ n'est pas encore fixée, 
bién qu’elle doive étre antérieure au XVI'' (correggi, XV C ) siede av. J. C. Così 
egli, Babylone et la Chaldée , pag, 110. 

(7) A sgomhrar coteste dubbiezze, Torse convien supporre due Re Hammu¬ 
rabi, di età diverse, nella serie dei monarchi babilonesi. 

(8) In thè absence of any certain information, it is assumed that he (Ham- 
mitrabij commenced thè Arabia» dinasti/ of Berosus, and that he reiyned near 
thè middle of thè sivteenth century B. C. 
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rabi a capo della Dinastia (V") araba di Beroso, e lo fa regnare 
verso il mezzo del secolo XVI av. C. (circa il 1550). 

Ora, tra le iscrizioni che al regno di Hammurabi si riferiscono, 
la più’ ragguardevole vedesi scolpita in bei caratteri arcaici so¬ 
pra una tavola di pietra calcare; ed è altresì il più antico testo 
che si abbia in lingua assira, scritto foneticamente , come poi 
furono tutte le iscrizioni dei seguenti monarchi d Assilla e 1 
Babilonia; laddove quelle dei Re anteriori ad Hammurabi, ed 
alcune di Hammurabi medesimo, sono scritte ideograficamente, 
cioè composte di soli ideogrammi, salvo poche forme gramma¬ 
ticali fonetiche, le quali servono a rivelar l’idioma protocaldeo 
Huranico) o assiro (semitico) in cui tutta la scrittura dovea leg¬ 
gersi (1). Quest’iscrizione fu trovata ad Atagi, presso Bagdad 
al capo d’acqua del Nahar-Malcho , ossia Canale Regio, del 
quale parlano le epigrafi di Nabucodoaosor; e volta in nostra 


lingua, dice così: „ ., 

« Hammurabi, Re potente, Re di Bab-llu, Re delle Quattro 

Regioni, l’assalitore dei nemici di Marduk, il pastore che ral¬ 
legra il cuore di questo Dio, lo. 

« Noi diciamo: Gli Dei Ramman e Bel a me hanno dato i 
popoli dei Sumiri e degli Accadi, perchè regnassi sopra di loro; 
essi hanno empiuto le mie mani dei tributi di queste nazioni. 

« Io feci scavare il Nahar- Hammurabi (Canale d Hammu¬ 
rabi) la benedizione degli uomini della Babilonia, il canale che 
conduce alle terre dei Sumiri e degli Accadi, lo diressi le acque 
de’suoi bracci sovra pianure deserte, le feci riversarsi in aridi 
fossi, e con ciò fornii acque perenni ai popoli dei Sumiri o degli 


Accadi. 

« Io ripartii gli abitanti del paese dei Sumiri e degli Accadi 
in borghi estesi, convertii le deserte pianure in terre irrigue, 
diedi loro la fertilità e l’abbondanza, ne feci un soggiorno di 

felicità. . ' 

«Noi diciam questo: Hammurabi, Re potente, favorito del 

Dio supremo, lo. 

« Seguendo gli ordini impenetrabili di Marduk il Tremendo, 
io fabbricai una eccelsa fortezza, munita di gran torri, le cui 


(1) Lenormant, Manuel etc. Voi. II, pag. 31. 
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cime sono alte al pari di montagne, al capo d’acqua del Nahar- 
Qammurabi, la benedizione degli uomini. Io appellai questa 
fortezza Dur-Ummu-banit dal nome del padre che mi generò. 

10 la stabilii in queste contrade, a memoria di Ummu-banit, il 
padre che mi generò (1). » 

Un altro monumento insigne di Hammurabi, scoperto dallo 
Smith a Babilonia, è un'iscrizione bilingue, in caratteri ieratici, 
a due colonne; l’una in protocaldeo, l’altra in assiro. Ella ha, 
dice lo Smith, il singoiar pregio di essere la più antica iscrizion 
bilingue che si couosea, e di precedere di almeno 800 anni tutti 
i testi bilingui finora scoperti (2). Il corpo dell'iscrizione è assai 
logoro e malconcio, ma pure dai suoi brani traspare abbastanza, 
parlarsi ivi di qualche opera pubblica, delle molte intraprese 
da Hammurabi. L’esordio e la finale, per ventura meglio con¬ 
servati, contengono, l’uno i titoli del Re, l’altra le benedizioni 
che sopra lui s’invocano, secondo il costume di somiglianti epi¬ 
grafi regie; ed ecco i due tratti, quali ci vengono dati dallo 
Smith. 

1° « Hammurabi, il Ke, il potente guerriero, che distrugge 

11 nemico, che sgombra via ogni opposizione, posseditore de’suoi 
nemici, facitore di battaglia, che spando riverenza, il saccheg¬ 
giatore, il guerriero, il distruggitore. 

2° « Stabilita nelle quattro regioni e nelle altezze del cielo, 
la tua gloria essi (gli Dei) proclamino; potentemente ti benedi¬ 
cano; i loro volti siano propizii; ricchezze e grandezze (sopra di 
te) accumulino; con insigne esaltazione ti esaltino (3). » 

Altre iscrizioni minori, diseppellite dalle rovine di Zerghul e 
di Larsam, ricordano le fabbriche o ristorazioni di templi, ivi 
intraprese da Hammurabi, che s’iutitola al solito: « Re potente, 
Re di Bab-llu, Re dei Sumiri e degli Accadi, Re delle Quattro 
Regioni (4). » Etra i ruderi d’uu palazzo a Kilmad (oggi Kal- 
wada, presso Bagdad) si rinvennero alcuni anelli di bronzo, ap- 


(1) Ménant, Imcriptions de Hammovrabi etc. pag. 13; Baby Ione et la Chat- 
dee, pag. 108. 

(2) Smith, Assyrian Discoveries, pag. 233. 

(3) Ivi, pagg. 234, 235. 

(4) Ménant, Babylone etc., pagg. 109,110. 
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partenonti, per quanto pare, all’estremità d’uno scettro, colla 
soprascritta : « Palazzo di Hammurabi, Re di... ( l) » 

A queste iscrizioni è da aggiungere quella che il Ménant, pochi 
anni sono, trasse in luce (2), ed il cui originale trovasi al Museo 
del Louvre. Essa è, come le precedenti, in lingua assira, cioè 
schiettamente semitica, ed in grandi e bei caratteri di stile ba¬ 
bilonese antico; distesa in due colonne di presso a 40 versetti. 
Ed eccone il tenore: 

« A Marduk, il gran Siguore, il largitore di abbondanza, il 
Signore divino dell' Esagita e de\Y Ezida (i due gran templi di 
Babilonia, chiamati altrimenti Bil-Saggatu e Bil-Zida), suo 
Signore; Hammurabi, il nunzio di grazia, il chiamato (?) da Bel, 
il veneratore di Samas, il pastore diletto a Marduk, Re possente, 
Re dei popoli Sumer e Akhad, Re delle quattro Regioni: allor¬ 
quando Bel gli conferì la dominazione della terra e del popolo, 
lo investì del loro (?) scettro, egli a Marduk , il Dio che lo creò, 
in Borsippa , sua città favorita, edificò il suo splendido tempio 
Ezida. » 

Infine, parecchie tavolette di contratti o interessi privati, si¬ 
mili a quelle che già recammo pel regno di Rim-Sin nella pre¬ 
cedente Dinastia, colla lor segnatura, data dal regno di Ham¬ 
murabi, ci forniscono di lui e del suo tempo nuovi o precisi 
ragguagli. Ecco il tenore di coteste diverse segnature: 

< Mese sabatu (gennaio-febbraio), giorno 22, dell'anno in cui 
Hammurabi, il Re, marciava trionfalmente nel servigio di Anu 
e di Bel, egli rovesciò il sovrano di Elam e il Re Rim-Sin. 

« Mese ulu (agosto-settembre), giorno 10, dell’anno in cui 
Hammurabi, il Re, proclamò il culto di Urmitu. 

« Mese airu (aprile-maggio), dell'anno in cui Hammurabi ri¬ 
storò il Bit-Miturris, ed innalzò al cielo la cima della gran torre 
di Zamama. 

« Mese sabatu giorno 13, dell’anno in cui Hammurabi, il Re, 
ornò il... di Anu, Anunit e Nana, e ristorò il Bit-Silimkalamma. 

« Mese samna (ottobre-novembre), dell’anno in cui Mullias 
(città) fu distrutta da una grande inondazione. 

(1) Ivi, pag. 111. 

(2) Une nouvelle Inscription de Hnmmoì’rabi. Roi de Iìabylone (XVP siècle 
arant J. Chr.J. Paris, 1880. Cf. Delitzsch, Die Sprachc dei- KossOer, pagg. 73-74. 
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« Mese tcbitu (dicembre-gennaio), dell'anno in cui egli (Ham¬ 
murabi) costrusse la Gran muraglia di Teara-Samas. 

« Mese ululu (agosto-settembre), dell'auno in cui egli Ham- 
murabi, il He, costrusse la Gran diga lungo il Tigri; egli ne 
innalzò la cima al par d’ una montagna, e la appellò Teara- 
samas. 

« Mese ahi (luglio-agosto), giorno 13, dell’anno iu cui Ham- 
murabi, il Re, per comando di Bel, distrusse i baluardi delle 
città di Mairu e di Malcilnah. 

«Mese hiselevu (novembre-dicembre), giorno 25, dell’anno iu 
cui, per comando di Bel, i baluardi di Kitu furono distrutti (1).» 

Da queste e da altre memorie, sommiuistrate dai testi cunei¬ 
formi, gli assiriologi bau potuto rilevare i principali tratti del 
regno di Hainmurabi, il quale, se fu il primo, cosi sembra es¬ 
sere stato anche il più splendido e famoso Re della V a Dinastia, 
e tenue lo scettro per ben 55 anni. È ignoto per qual via Ham- 
murabi, figlio di Ummubauit, giungesse al trono di Babilonia; 
ma si sa, aver egli disteso la potenza, dal paese de’ Kassi (i 
Cossei degli scrittori greci) presso la Susiana, dove forse origina¬ 
riamente ei regnava, a tutta la Caldea, sulle due valli del Tigri 
e dell’Eufrate, fino al golfo Persico. Certo è che colla nuova Di¬ 
nastia la quale si suppone da lui fondata, vedesi cominciare 
altresì nella bassa Mesopotamia il predominio della tribù dei 
Kassi; tribù straniera, la quale sovrappostasi agli antichi in¬ 
digeni, recossi iu mano e tenne per lungo tempo la somma dei 
poteri. 

Babilonia fu la metropoli del regno di Hammurabi, come ac¬ 
cenna l’intitolarsi ch’ei fa costantemente Re di Bab-llu; anzi 
da lui cominciò a fermarsi stabilmente in Babilonia la sede 
dell’impero caldeo. Imperocché, mentre questa sede, come già 
osservammo, sotto le precedenti Dinastie andava vagando per le 
principali città caldee, e i Re prendevano il lor titolo, talor bensì 
da Bab-llu, ma più spesso da Ur, da Warka, da Nipur, da 
Larsam, da Àgaué o Sippara ed altri luoghi; dal tempo di Ham¬ 
murabi in poi, divien fermo il titolo di Re di Bab-llu; e con 
Rim-Siu, ultimo Re di Larsam, vinto e disfatto da Hammurabi, 


(1) Ivi, pagg. 111-113. 
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scompaiono dalle epigrafi i titoli regii delle altre città; le quali, 
decadute ormai al grado di città secondarie, lasciano alla sola 
Babilonia indisputato l’onore di capitale. A renderla poi viepiù 
degna di tal onore, pare che valentemente si adoperasse Ham- 
ìnurabi, con opere pubbliche di reai magnificenza; giacché le 
sue memorie cel dipingono, nou solo come guerriero e conqui¬ 
statore possente, ma ancora come splendido e operoso autore di 
costruzioni monumentali, palazzi, templi, fortezze, torri gigante¬ 
sche, dighe, canali, a beneficio ed ornamento pubblico. Basti 
qui richiamare a niente il Nahar-Hammurabi, di cui parla 
l’iscrizione sopra recitata di Afagi; opera che fu certamente la 
più grandiosa insieme e la più benefica onde s’immortalasse il 
suo regno. Il Canale di Hammurabi, arteria maestra del vasto 
sistema d’irrigazione artificiale della Caldea, riparato poscia, sotto 
il nome di Canal regio , da Nabucodonosor e celebrato da Ero¬ 
doto come una delle maraviglie Babilonesi, potò a gran ragione 
essere chiamato dal suo autore la benedizione degli uomini 
della Babilonia; e rimase nella memoria de’Caldei il titolo più 
bello di gloria pel Re, che aveva il primo concepito il disegno 
e condotta felicemente l’esecuzione d'un’opera si vantaggiosa 
per la prosperità pubblica. 

Al regno di Hammurabi, supposto fondatore della V“ Dinastia, 
succedette, a quanto pare, quello di Satnsu-iluna; il cui nome, 
in una lista regia (1) del Museo Britannico, vedesi scritto di 
fronte a quel di Hammurabi. Questa circostanza invero, e il fatto 
del non essersi finora trovato il nome di Samsuiluna sopra niuuo 
de’grandi edificii della Caldea, ha fatto nascere il sospetto che 
Samsuiluna altro non sia che la traduzione in assiro, cioè in 
lingua somitica (2), del nome turanico Hammurabi. Nondimeno 
tale identità, che dei due farebbe un sol personaggio, è lungi 
dall’essere dimostrata; anzi gli assiriologi comunemente inchi¬ 
nano a considerar Samsuiluna, qual successore, o per avventura 
collega o almen contemporaneo (3), di Hammurabi; nè manca 

(1) Pubblicata nel Western Asia Inscriptions , Voi. Il, tav. tìó. Cf. Mknant, 
Babylone et la Chaldée, pag. 293. 

(2) Samsu-iluna. in assiro, significa Sole Iddio nostro. 

(3) Sayce, nell'Ilistory of Babylonia dello Smith, pag. Il; List of Babylo- 
nian hings. 
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chi (1) 1° chiami suo figlio, ponendone l’epoca probabile del 
regno tra il 1520 e il 1500 av. C. (2). Checché ne sia, di Sam- 
suiluna altre notizie non abbiamo fuor di quelle che accennansi 
nelle sottoscrizioni di alquante tavolette di contratti, date dal 
suo regno; e seguon da presso a quelle di Hammurabi che 
abbiano or ora riferite. 

Due di queste tavolette appartengono al primo anno del regno 
di Saiusuiluna, e dicono : 

« Mese kisilivu dell’anno, in cui Samsuiluna, il Re, s’innalzò 
al comando di queste contrade, per volontà divina di Marduk. 

« Mese settima, giorno 20, dell’anuo in cui Samsuiluua compiè 
la volontà di Marduk (salendo al trono). » 

Parecchie altre si rapportano agli anni seguenti, che vengono 
tra lor distinti, secondo il costume primitivo della cronologia 
caldea, solo da qualche opera memorabile del Re o da altro 
pubblico avvenimento. Ecco le più notevoli: 

« Mese aini, giorno 12, dell’anno in cui Samsuiluna, il Re, 
scavò il canale di Samsu-iluna, Nagab-nulisi. 

« Mese lasritu , giorno 8, dell’anno in cui Samsuiluna, il Re, 
costrusse intorno a Sargina un baluardo e un canale. 

« Mese samna, giorno 10, dell’anno in cui Samsuiluna, il Re, 
fece le immagini ( Lamasi , ossian Tori scolpili, in onore) di 
Samas e di Marduk, coperse queste immagini d’oro, e le collocò 
nel Bit-Parra (tempio di Samas, a Larsam) davanti a Samas, 
e nel Bil-Saggal (tempio di Marduk, a Babilonia) davanti a 
Marduk (3). » 

Dopo queste indicazioni, dateci dai testi cuneiformi intorno 
ad Hammurabi e Samsuiluua, la storia Babilonese ricade in 
oscurità profonda, e presenta una lacuna di circa ciuquaut’anni, 
(1500-1450); della quale a colmare comecbessia il vuoto, non 
bassi che la lista regia del Museo Britannico sopra mentovata, 
cioè i nomi degli otto Re, che ivi leggonsi dopo quel d’Ham- 


(1) George FUwunson, The fi ve great Monarchies etc. (1873), Voi. I, p. ICO. 

(2) In una nuova Lista regia ili Re Babilonesi, pubblicata dal Pinches nei 
Proceedings of thè Society of biblical Archaeology del dicembre 1880, pag. 21, 
dopo il nome di Hammurabi si legge: « Samsuiluna. figlio di Hammurabi, (regnò) 
anni 35. » 

(3) Ménant, Babylone etc., pagg. 113-115. 
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murabi: e sono: Ammidikaga, Kurigalzu I, Sammassiha, 
Ulampunjas, Nazihurdas, Milisilia , Purnapuryas I , e Ka- 
darbel (i). Ma non son che ignudi nomi, di lettura eziandio un 
po’dubbiosa (donde le varianti che si veggon presso gli assirio- , 
logi): nè di niun di questi Re si ha finora altra contezza; salvo 
che la segnatura d’una tavoletta, trovata dallo Smith, poita la 
data dell’anno 12° del regno di Sammassiha , il Re {2). 

Valicata questa lacuna, e giunti cosi verso il mezzo del se¬ 
colo XV» av. C.; il filo della storia Caldea torna a riannodarsi, 
e corre da indi in poi pressoché Continuo fino all ultima età; 
intrecciandosi nel tempo stesso in modo ormai non più dissolu¬ 
bile con quello della storia Assira. L’Assiria si rimase finora, 
come vedemmo, oscura e muta; e per molti secoli, dacché i figli 
d'Assur l’ebbero popolata, i monumenti cuneiformi non ci han 
dato della sua storia che un breve e solitario lampo di luce; 
quello del regno d’Ismidagan e di Samsiramman, iutorno aU800 
av. C. Ma, a cominciare dalla seconda metà del secolo XV 0 , an¬ 
che la storia Assira si rischiara; e trae in campo, spiegando 
nelle tavolette a cunei l’ordine de’suoi Re, e i rapporti, ora pa¬ 
cifici ora ostili, che li strinsero coi Re di Babilonia, e la tela 
degli avvenimenti, che da umili principii a mano a mauo appa¬ 
recchiarono la grandezza dell’Impero Assiro. Le prime pagine di 
questa istoria ci son fornite da un prezioso documento, noto 
agli assiriologi sotto il nome di Tavoletta dei Sincronismi, oggi 
riposto al Museo Britannico. Esso è il frammento d’un di quei 
compendii o Manuali storici, di cui ne’ bassi tempi eran ricche 
le biblioteche di Ninive ad uso degli studenti assiri ; e contiene 
le memorie del regno assiro e delle sue relazioni colla Caldea, 


(1) Ivi, pp. 116 e 293. Cf. Saycb, p. 11 delllffistory of Babilonia, sopra citata. 

(2) Mìnant, Baby Ione etc., pag. 116. I nomi dei Re Kurigaltu, Sammassiha. 
Vlampuryas. Nazihurdas. Milisiha. Purnapuryas. e quelli dei Re seguenti Ka- 
raindas. Karahardas. Nasibugas. Nasimurudas. con piu altri somiglianti di 
epoca posteriore, sono tutti Cossei: onde si dimostra, come nel corso di questa 
Dinastia V, e anche appresso, signoreggiasse a Babilonia la stirpe Cossea, i Kassu 
a Rossi dei testi cuneiformi. Veggasi intorno a colesti Re e alla nazione e alla 
lingua de'Cossei il recente e importantissimo lavoro, già citato, del Dottor Fedk- 
rico Delitzsob, Professore di Assiriologia all'Università di Lipsia: Die Sprache 
dev Kosstter , Lipsia, 18S4. 
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per lo spazio di circa 4 secoli, cioè fin verso il 1000 av. C.; ma 
la tavoletta essendo in gran parte mutila, non se ne posson 
trarre notizie precise, fuorché intorno ai tre primi e ai tre ul¬ 
timi dei monarchi appartenenti a cotesto spazio di tempo (1). 
Or ecco i ragguagli che la Tavoletta dei Sincronismi (2) ci 
porge della storia assirocaldea, per lo scorcio del periodo che 
abbiam fra le mani, cioè pei Re ultimi della V a Dinastia caldea. 

Verso il 1450 av. C. regnava a Babilonia Kara-lndas ; il quale 
fece con Assur-bel-nisisu , Re d’Assiria, un trattato per la ret- 
tificazion delle frontiere. « Karaindas (dice la Tavoletta dei Sin¬ 
cronismi) re di Kardunias (la Babilonia), e Assurbeluisisu, re 
del paese di Assur, fecero una convenzione per definire le loro 
frontiere (3). » Quale fosse, a cotesta epoca, la linea di separa¬ 
zione dei duo Stati, non può dirsi per appunto; ma ella dovea 
correre, a giudicio dello Smith (4), probabilmente un poco a 
settentrione del 35° grado di latitudine, tra lo Zab inferiore e 
il Turnat (oggi Adhem), dei quali due fiumi il primo era assiro, 
l’altro caldeo. Del resto era una linea che andava oscillando, 
secondo il variar della potenza o dell’ardimento dei due Stati 
fronteggianti; i quali, all’età di cui parliamo, appaiono bensì 
l'un dall'altro indipendenti, ma sempre furon rivali e bramosi 
per avventura di sopraffarsi; laonde, come dianzi vedemmo i Re 
caldei stendere più volte il dominio sopra l’Assiria, così vedrem 
fra poco i Re assiri farsi conquistatori di tutta la Caldea. Quanto 
al Re Karaindas, pare tuttavia ch’ei mantenesse intiero ai suoi 
dì il nerbo e il prestigio della potenza caldea, quale era stato, 
un secolo innanzi, sotto il Re Hammurabi. Tale almeno egli 
apparisco dai titoli che gli son dati in due iscrizioni inedite del 
Museo Britannico, ricordate dallo Smith e dal Ménant (5); l’una 
delle quali dice: 

« Alla Dea Nana, la Sovrana del Bit-Anna, sua Sovraua, Ka- 


(1) Ménant, Annales des Rois d’Assyrie. pag. 22. 

(2) Il suo testo fu pubblicato tra le stampe assire del Museo Britannico, nel 
Western Asia lnscriptions. Voi. Il, tav. 65. 

(3) Ménant, Baby Ione etc., pag. 117. Intorno al nome e al significato geografico 
di Kardunias. reggasi il Delitzsch. Wo lag das Paradies, pagg. 133-136. 

(4) History of Baby Ionia, pag. 85. 

(5) Babylone etc., pag. 118. 
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raiudas, re potente, re di Bab-Ilu, re dei Surniri e degli Accadi, 
re di Jvassu, re di Kardunias, edificò il tempio del Bit-Anna. » 

A Karaindas succedette nel trono Babilonese Purna-puryas li, 
verso il 1430; mentre in Assiria ad Assurbelnisisu succedeva 
Busur-Assur. La lite delle frontiere sembra che al loro tempo 
si ravvivasse, e forse diede luogo a qualche fatto d’armi; ma 
ad ogni modo ella fu ricomposta cou un nuovo trattato fra i 
due Re, secondo che ci narra la Tax:oletta de’ Sincronismi, con¬ 
tinuando: « Busur-Assur, re del paese d’Assur, e Purna-puryas, 
re di Kardunias, fecero un trattato, e regolarono le lor frontiere 
rispettive (1). » Purnapuryas lasciò inoltre nobil memoria di sè 
in Caldea, per la ristorazione da lui fatta del celebre tempio 
del Sole, chiamato il Bil-Parra, a Larsam, ed innalzato più 
secoli innanzi dal Re Urkliam: ristorazione, di cui fau testimo¬ 
nianza le iscrizioni di Purnapuryas medesimo, trovate sui mattoni 
dello fondamenta del tempio, tra le rovine di Larsam (oggi Seu- 
kereh); e quelle di Nabouid, il quale, tanti secoli dopo, intra¬ 
prese anch’egli a rifar la stessa opera (2). 

L’amistà frattanto che al tempo di Purnapuryas regnava tra 
i due Stati contigui, si strinse viemeglio con un parentado; im¬ 
perocché il Re caldeo sposò Muballidut-Serua, figlia del nuovo 
Re assiro, Assur-ubalil; e da queste nozze nacque Kara-hardas , 
il quale, verso il 1400, sottentrò al padre nel trono di Babilonia. 
Ma breve fu il suo regno, ed ebbe tragica fine. Imperocché a 
Babilouia la fazione dei Kassi, che dai tempi di Hammurabi in 
qua, come sopra notammo, avea tenuto il predominio; malcon¬ 
tenta per avventura degli accordi e della parentela, onde le due 
Corti eransi strette, e gelosa dell’influenza assira; suscitò una 
ribellione, nel furor della quale Karahardas, il figlio dell’Assira, 
fu trucidato. Ed in suo luogo dai ribelli vincitori fu posto sul 
trono Nazi-bugas, uomo oscuro, e perciò del tutto estraneo alla 
regia prosapia. Se non che il Re assiro, Belnirari, tìglio e suc¬ 
cessore di Assurubalit, non fu tardo a pigliare di sì atroce ol¬ 
traggio, fatto al suo sangue ed al suo nome, la meritata vendetta. 
Egli marciò con un potente esercito contro la Caldea, uccise 


(1) Ivi. 

(2) Ivi, pag. 256. 
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Nazibugas, e incoronò per nuovo Re a Babilonia Kurigalzu li, 
altro figlio di Purnapuryas. Tutti questi fatti si ritraggono dal 
cenno che ne d4 la Tavoletta dei Sincronismi ; nella quale, 
dopo la menzione di Busurassur e di Purnapuryas, si legge: 
« Al tempo di Assur-ubalit, re del paese di Assur, Kara-hardas, 
re di Kardunias, tiglio di Muballidat-Scrua, figlia di Assur-ubalit, 
gli uomini di Russi si ribellarono e lo uccisero. Nazi-bugas, 
uomo di bassa condizione, fu innalzato al trono. Per vendicare 
Kara-hardas, essi (gli Assiri) marciarono verso il paese di Kar¬ 
dunias, egli (il re assiro Belnirari, zio di Karahardas) uccise 
Nazibugas, re di Kardunias, e pose sul trono Kurigalzu, figlio 
di Purnapuryas (1). * 

L’avvenimento di Kurigalzu II al regno vuol collocarsi tra 
il 1380 e il 1350, che sono i due termini, fornitici l’uno dallo 
Smith, 1 altro dal Ménaut. Nè mancano di lui altre memorie nei 
testi cuneiformi: come sono, l’iscrizione, trovata a Ur, dove si 
ricorda la ristorazione del tempio di Sin, fatta da « Kurigalzu, 
Sakkanaku di Bel, re potente, re dei Sumiri e degli Accadi, re 
delle Quattro Regioni (2) »; e la menzione che di lui si legge 
nel Gran Cilindro di Nabonid (3), a proposito delle misteriose 
tavole, che credevansi sepolte sotto il tempio Ulbar a Sippara, 
e furono indarno da lui cercate; ed un sigillo regio, trovato a 
Bagdad nel 18G0, con incisavi sopra la leggenda: « Kurigalzu, 
re..., figlio di Purnapuryas, re di Bab-llu (4) >; ed un’altra breve 
epigrafe, scolpita sopra l’occhio d’una statua, che dice (5) : « A 
Marduk, suo Re, Kurigalzu, figlio di Purnapuryas fece. » Ma il 
monumento principale del suo regno è la fondazione della città, 
ossia fortezza, che da lui ebbe il nome di Bar-Kurigalzu. Delle 
sue maestose rovine che oggi pur veggonsi, presso Aharkuf sul 
Tigri, lungo la via che da Bagdad conduce ad Hillah, e delle 

(1) Ivi. pag. 119: cf. Smith, Histary of Babilonia, pag. 81. 

(2) Western Asia Inscriptions, Voi. I, tav. 4. 

(3) Ménant, Babylone etc. pag. 256. 

(4) G. Rawlinson, The five great ìfonarchies etc. Voi. I, pag. 170. 

(5) Ménant, Babylone, etc. pag. 121. Cf. pag. 236 deir.U'.vyn'nn Biscoveries 
dello Smith; il quale ivi nota, essere stato costume dei Babilonesi, d’incastrare 
in fronte alle statue di metallo o pietra occhi artificiali , fatti di agate o altre 
gemme, in guisa da rassomigliare la forma e il colore degli occhi naturali. 
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epigrafi ivi scoperte col nome di Iviirigalzu, già dicemmo baste- 
vohnente altrove (1). Qui aggiungeremo solo, che nei testi di 
Sargon II, Dur-Kurigalzu è chiamata la chiave del paese, e negli 
annali di Tuklat-pal-asar II ella vien designata come frontiera 
dello Stato caldeo. Donde appare, qual fosse la sua importanza 
strategica, e quale l'intendimento politico di Kurigalzu, nel fab¬ 
bricarla. 1 frequenti litigi a cui la frontiera settentrionale della 
Caldea, come dianzi vedemmo, era esposta, ed a spegnere i quali 
forse non erano bastate le convenzioni tra i Re caldei ed assiri, 
ricordateci dalla Tavoletta de Sincronismi ; ed il minaccioso 
crescere della potenza assira, che di fatto indi a poco diventò 
gigante; o la brama per avventura di emanciparsi dalla servitù 
o dall’obbligo di gratitudine troppo gravosa, imposto a Kuri¬ 
galzu dal Re assiro, che l’avea colle proprie armi messo sul 
trono; questi dovettero essere i motivi che al Re caldeo consi¬ 
gliarono la fabbrica della nuova città, come baluardo ad assi¬ 
curare contro l’Assiria la pace e la dignità del proprio Stato. 

Ma la guerra tra i due Potentati, ormai incapaci di più vivere 
pacificamento l’uno allato dell altro, ed aspiranti entrambi alla 
dominazione dell'intiera Mesopotamia, non tardò gran fatto a 
scoppiare; e fu guerra lunga ed ostinata che terminossi colla 
vittoria dell’Assiro, divenuto padrone di Babilonia e di tutta la 
Caldea, dove, spenta la V" Dinastia, esso cominciò un nuovo e 
lungo ordine di Re che formano la Vl a . Gli avvenimenti di que¬ 
st’ultimo tratto del periodo che stiam discorrendo, ci sono in¬ 
dicati non più dalla Tavoletta de’Sincronismi, la quale qui ha 
un gran vano; ma da altri testi cuneiformi, e singolarmente dallo 
due preziose iscrizioni, pubblicate dallo Smith nell’ Assyrian 
Discoveries; mercè le quali la lacuna di almeno un mezzo secolo 
(13Ó0-1300), che il Ménaut (2) deplorava lasciarci qui interamente 
al buio sopra gli eventi della Caldea, trovasi almen di tanto ri¬ 
schiarata che ci porge continuo il filo delle regie successioni e 
la trama dei latti più rilevanti, da Kurigalzu II fino allo spirare 
della V a Dinastia. 

La prima di queste iscrizioni è quella di Merodacli baludan I, 


(1) Intrriduzione. Il: Le moderne esplorazioni della Caldea. 

(2) habylone et la Chaldee. pag. 122. 
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Re babilonese. Essa fu trovata sulla riva dritta del Tigri, rim- 
petto a Bagdad, sopra un cippo di pietra bianca, alto 3 piedi 
(oggi al Museo Britannico); il cui diritto è rozzamente scolpito 
di varii emblemi divini, come a dire, simboli del Sole e della 
Luna, uno scorpione, una colomba, un lione alato, una Zigur- 
rat, eccetera; ed il rovescio porta una scritta di 115 linee cu¬ 
neiformi, ripartite in 3 colonne; dove si parla di un campo, 
concesso dal Re Merodacbbaladau al suo ufficiale Maraduk-zakir- 
izkur, in guiderdone di servigi resi allo Stato. 11 documento ha 
tutte le forme di un diploma, ed è un bel tipo (salvo che qua 
e là un po’logoro) di tal genere, tauto più pregevole per essere 
altresi il più antico forse che si conosca al mondo : il campo della 
regia concessione è accuratamente definito, colle sue misure e coi 
termini precisi delle terre che ai quattro punti cardinali lo cir¬ 
coscrivono; oltre i titoli e la genealogia del Re donatore, vi son 
pure ampiamente descritti quei del donatario, e specificati i 
meriti per cui ebbe il dono; seguono i nomi e i titoli dei tre 
personaggi, che furono testimoni autentici della donazione; e la 
scrittura si termina con una lunga filatessa d’imprecazioni contro 
chiunque fosse ardito di violare la presente pietra monumentale, 
invocando a punire il colpevole tutti gli Bei, dei quali veggonsi 
gli emblemi ad essa in fronte (1). 

L’altra iscrizione appartiene al Re assiro Ramman-nirari 1 
(lo Smith e gli assiriologi inglesi leggono Vul-nirari; altri li in¬ 
nirari) ; e fu scoperta dal console francese tra le rovine di El- 
assur (oggi Kalah-Scherghai !), antica capitale dell’Assiria; donde, 
per compera fattane dallo Smith, passò al Museo Britannico. E 
una bella tavoletta di pietra, scritta da ambe le facce, con 80 linee 
di cunei; ove il Re Rammanuirari fa memoria delle opere da sè 
eseguite a risarcimento delle vie e delle porte che mettevano al 
tempio di Assur, un degli ornamenti della metropoli assira (2). 

Or da queste due iscrizioni rilevasi, che in Caldea a Ivuri- 
galzu li, il Re senza rivale, succedette il figlio Mili-siha li (ciò 
fu secondo i computi dello Smith, verso il 1350 av. C.); indi a 
questo (verso il 1325), Merodach-baladan 1, suo figlio, che s’in¬ 
ni Smith, Assyrian Discoreries, pagg. 236-241. 

(2) Ivi, pagg. 243-240. 
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titola Re delle nazioni , Re dei Samiri e degli Accadi; mentre 
in Assiria la corona trasmettevasi, parimente di padre in figlio, 
da Assur-ubalit a Bel-nirarì, indi a Pudil, e infine a Ramman- 
nirari 1. E rilevasi al tempo stesso, che sotto questi tre Ke 
assiri la guerra arse quasiché continua contro i Kassi, cioè 
contro la fazione anti-assira, dominante allora in Babilonia; e 
che nel conflitto la peggio sempre toccò ai Babilonesi. Tutti e 
tre son chiamati conquistatori, e allargatori di termini e fron¬ 
tiere; e di Belnirari e di fìammannicari è ricordato espressa- 
mente, fra le loro glorie militari, d’aver eglino battuto, anzi 
distrutti gli eserciti dei Kassi. La frontiera assira si andò cosi 
sempre più allargando a mezzodì verso la Babilonia; nè questo 
moto progressivo di conquista si arrestò punto colla morte di 
Rammaunirari, avvenuta intorno al 1300. Perocché il suo figlio 
e successore Sahnanasar I, riaccesa la guerra col nuovo Be 
babilonese, Nazi-murudas , succeduto a Merodach-baladan I, ne 
riportò nuove vittorie, le quali lastricarono la via alla conquista 
finale di Babilonia fatta verso il 1270 da Tuklat-Samdan /, 
figlio di Salmauasar. 

Ma questi avvenimenti, che ci conducono oltre all’anno 1300 
av. C., già appartengono ai principii della VI a Dinastia; laonde 
ci convien differirne ad altro luogo il discorso. Prima però di 
entrar nel nuovo periodo, che è quello del grande Impero As¬ 
siro, ci è d’uopo trattenerci un altro poco di spazio nel periodo 
della V" Dinastia; imperocché, a liberar la nostra promessa, dopo 
avere nel presente capitolo, intorno a questo periodo, arrecate le 
notizie che ci son fornite dai monumenti cuneiformi dell’Assiria 
e della Caldea, dobbiamo ora interrogare i monumenti dell’Egitto; 
i quali ci somministreranno nuovi e rilevanti tratti, con cui il¬ 
lustrare il periodo medesimo. 
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CAPO XIT. 

LE CONQUISTE EGIZIANE IN MESOPOTAMIA 
AI TEMPI DELLA QUINTA DINASTIA 

L'Egitto e la Mesopotamia, i due più grandi Imperi del mondo 
antico, ebbero fin da principio singoiar somiglianza di fortune. 
Le origini d’entrambi risalgono ai primi tempi postdiluviani; 
essendo eglino i più antichi Stati che la istoria presenti, i primi 
popoli che ella ci mostri costituiti in vigoroso corpo di società, 
con sedi ferme, con ordini politici di monarchie potenti, e con 
tutto 1 organismo del vivere civile in bel fiore; quando le altre 
genti vagavan tuttavia in cerca di stanza fissa, migrando di 
paese in paese e traendo vita nomade ed oscura; quando ignoto 
era ancora il nome de Pelasgi e de’Greci, non che de’Germani. 
de Celti e degli Slavi. I monumenti di quei due popoli sono i 
più vetusti e al tempo stesso i più grandiosi che il mondo co¬ 
nosca; le piramidi d’Egitto e le colossali zigurrat della Caldea 
sono anche oggidì lo stupore degli Europei; mentre le scritture 
geroglifiche e le cuneiformi, ormai dissepolte a sì gran copia e 
dicifrate, rivelano ogni di nuovi tesori della più antica lettera¬ 
tura che esista; e i profondi vestigi che iusiem con esse ad ogni 
passo trovausi dell’arte e scienza di quell’età tra le rovine di 
Tehe e di Menti, di Babilonia e di Ninive, attestano allo sguardo 
attonito dell’esploratore odierno, qual fosse il rigoglio e lo splen¬ 
dore di quella doppia civiltà primitiva, nata, per così dire, gi¬ 
gante, l’una sulle rive del Nilo, l’altra su quelle dell’Eufrate. 

Ma i due Imperi, comechè coevi e per somiglianza quasi nati 
rivali, ebbero tuttavia, per gran tratto di età, vita e avventure 
l'un dall’altro al tutto disgiunte e indipendenti. I figli di Mi- 
sraim, primi popolatori dell’Egitto, dacché si furono separati 
nel Sennaar dai figli di Assur e di Arfaxad, rimasti coi Chusiti 
di Nemrod ad abitare la Mesopotamia, non vennero mai più, 
pel corso di molti secoli, con esso loro a contatto; il gran de¬ 
serto arabico, tra gli uni e gli altri frapposto, parve stabilir fra 
loro una barriera insuperabile. L’Egitto, sotto le prime Dinastie 
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storiche de’suoi Re, cominciate con Menes circa 40 secoli av. C., 
e formanti quel che suol chiamarsi V Antico Impero, distese 
bensì le proprie conquiste ad occidente sulla Libia e a mezzodì 
nella Nubia, ma verso levante, sul territorio asiatico, i Faraoni, 
salvo la penisola del Siuai, le cui preziose miniere furono di 
buon’ ora da essi occupate, conteutaronsi di proteggere con for¬ 
tezze la frontiera del Delta dalle incursioni dei nomadi Arabi 
o dei limitrofi Cananei, coi quali vennero eziandio sovente a con- 
fiitto. La Caldea poi, sotto le prime due Dinastie di Beroso, non 
pare che mai portasse la dominazione a ponente tuor del bacino 
Mesopotamico, quantunque i suoi Re, da Dungi in poi, vantas¬ 
sero il titolo di Ite delle Quattro Regioni; ed allorquando i 
Re Kuduridi della IIP Dinastia, e poscia Sargon I e Naramsin, 
della IV“, protesero la signoria fino in Siria e in Palestina, essi 
giunsero bensì presso alle frontiere dell’impero Egiziano, ma 
non le oltrepassarono. 

Se non che il cozzo tra i due Potentati era a lungo andare 
inevitabile; ed esso avvenne di fatto ai tempi della V a Dinastia 
caldea e della XV1IP Dinastia faraonica, intorno al cadere del 
secolo XVI av. C. Da quel tempo i due gran rivali, continuando 
la lotta per un mille anni, vale a dire finché non furono en¬ 
trambi inghiottiti dalla conquista Persiana, disputarousi l’ege¬ 
monia dell’Asia occidentale; e secondo l’alternare della vittoria, 
furono or l’uno or l'altro gli arbitri delle sorti dei popoli, posti 
di mezzo tra l’Eufrate e il Nilo. Quindi è che il popolo Ebreo, 
il più illustre fra cotesti popoli, dacché ebbe preso stabil tenuta 
della Terra promessa, trovossi anch’egli sovente avvolto nel¬ 
l’orbita or di questo or di quello dei due Stati predominanti ; 
onde la storia dei Re di Giuda e d’Israele per tanti capi s’in¬ 
treccia con quella dei Monarchi Assiro-Caldei e degli Egizii. 

A illustrare pertanto la storia, non pur della V a Dinastia ba¬ 
bilonese che abbiam per le mani, ma ancor delle etti susseguenti, 
ci è mestieri trarre qui in mezzo dagli annali dell’ Egitto le me¬ 
morie, in essi consegnate, sopra le conquiste fatte in Asia dai 
Faraoni della XVIII“ Dinastia e continuate da quei della XIX a . 
Elle ci varranno a colmar couiechessia la lacuna dei monumenti 
cuneiformi a questo periodo appartenenti, i quali intorno al¬ 
l’invasione e dominazione egizia in Mesopotamia serbano alto 
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'silenzio. Ma questo silenzio non dee punto recarci maraviglia 
per due ragioni: prima, perchè le iscrizioni assirocaldee che agli 
assiriologi venne fatto di scoprire finora riguardanti quella età, 
e che noi abbiamo nel precedente capitolo recitate, non sono 
che pochi e laceri brani di una storia perduta; in secondo luogo, 
perchè le iscrizioni storiche delle tavole cuneiformi, siccome det¬ 
tate dai Re per celebrare i proprii fasti (e lo stesso vuol dirsi 
alla volta loro di quelle dei Re dell’Egitto), ebbero sempre in 
costume di tacere o dissimulare le pubbliche sconfitte; di modo 
che, quand’anche avessimo di tali iscrizioni a dovizia, non sa¬ 
rebbe a sperarne all’uopo nostro gran lume. Bensì ci reca me¬ 
raviglia il silenzio di alcuni moderni assiriologi, tuttavia dot¬ 
tissimi, come lo Smith e il Sayce (1) e Giorgio Rawlinson (2), i 
quali di questo intrecciarsi che fa la storia mesopotamica colla 
egiziana, o della signoria dei Faraoni a Ninive ed a Babilonia, 
non fanno niun motto. Ma, qual che si fosse la ragione del loro 
tacerne, noi ci atterremo piuttosto alla guida del Lenormaut e 
del Maspero, i quali (e con essi il Finzi (3)), ci avvertono che, 
all'età di cui scriviamo, i fatti della Mesopotamia, per lunga 
serie di anui, si leggono nei monumenti dell’Egitto; e da questi 
monumenti, coll’aiuto degli studii onde già li illustrarono il 
Lepsius, il Chabas, il Birch, il Brugsch e altri valenti egittologi, 
trarremo le notizie che ci abbisognano a compiere la intrapresa 
narrazione. 

Il primo Faraone che portasse il dominio egiziano nel conti¬ 
nente asiatico fu Ahmcs 1, il fondatore della Dinastia XVIII”; 
quel medesimo, al quale, corno sopra ricordammo, si deve la 
gloria dr avere, colla finale sconfitta dei Shasu e coll’espulsione 
degl’ Ilyhsos, ossia dei Re Pastori, restituita a tutto l’Egitto la 
propria indipeudenza, rimettendolo sotto lo scettro nazionale 
degli antichi suoi Sovrani. E la cacciata dei Pastori fu l’occa¬ 
sione appunto che portollo a dilatare le conquiste in Oriente; 
imperocché, essendosi i nemici, dopo la lor fuga da Haouar, ri¬ 
coverati nelle vicine terre della Cananea, antica lor patria, ed 

(1) NelPiTistory of Baby Ionia. 

(2) Nell’Operi: The fivs great Monarchics of thè ancient eastern World. 

(3) SelV Introduzione storica alle Ricerche per lo studio dell'antichità As¬ 
sira. pag. 19. 
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ivi raccogliendo le disperse forze con animo di tornare alla ri¬ 
scossa; Ahmes perseguitoli! coll’esercito vittorioso fin nel cuor 
della Palestina, diede loro, l’anno VI del suo regno, una nuova 
e gran battaglia che li ridusse all’ ultimo disfacimento; e al tempo 
stesso impadronitosi di parecchie piazze, chiavi strategiche della 
coutrada, e fra le altre, della città di Sharuhen (che più tardi 
toccò in sorte alla tribù di Simeone); e sottoposti al tributo di¬ 
versi Principi e Regoli delle terre in cui tutta la regione di 
Canaan era allora divisa, quivi piantò salde le basi del nuovo 
dominio. 

La via, aperta da Ahmes, fu ricalcata e proseguita a rapidi 
e gran passi da’suoi successori. Amcnholcp I, l’Amenophis dei 
Greci, oltre al mantenere in freno i Sbasii del deserto, continuò 
le conquiste in Palestina; e Thulmcs 1, il Thuthmosis di Ma- 
netone, le compiè, soggettando all’impero Egiziano tutta la terra 
fenicia e cananea, non già coll’imporle governatori egizii e ri¬ 
durla a provincia, ma col rendersi tributarii e vassalli i Principi 
inligeni che già vi regnavano, Indi, seguendo il corso delle vit¬ 
torie, invase la Siria, e tutta agevolmente la soggiogò, dopo aver 
conquiso a Damasco in una gran battaglia le forze dei Siri e 
insieme quelle dei Rutennu loro alleati, coi quali le armi egizie 
vennero allora la prima volta a conflitto. 

Erano i Rutennu (1) a quei dì, come rilevasi dai monumenti 
dell’ Egitto, una vasta e possente confederazione di popoli, la 
quale dalla Siria settentrionale stendevasi fin nel cuor della Me- 
sopotamia. Vaghi e cangianti, a dir vero, sicché mal potrebbero 
definirsi, erano i limiti del territorio che ella abbracciava; come 
assai largo ed elastico era il vincolo che ne stringeva in lega i 
membri : e svariatissimi di stirpe e di costumi cotesti membri, 
tra i quali contavansi molte tribù vagabonde e tuttor mezzo 
selvagge. Ma il nerbo e la testa della Confederazione eran gli 
Assiro-caldei, di schiatta Semiti; e il nome stesso di Rutennu, 
ossia Retennu, Retu, dato loro dagli Egiziani, vuoisi che de¬ 
rivasse da Resen, la più antica e, per lungo tempo, la più im¬ 
portante città dell’Assiria. 

Ora, il minaccioso crescere della potenza egizia e il rapido 


(1) Vedi quel che dei Rutennu già innanzi accennammo nel Capitolo XI. 


Al TEMPI PELEA QUINTA DINASTIA 


301 


avanzarsi che facea dalla Palestina il torrente invasore delle 
armi faraoniche, avea stretto in più forte lega tra loro i Ru- 
tennu, e chiamatili all’armi per opporsi all’invasioue ; nè può 
dubitarsi che in così grave cimento, dal cui esito dipendevano 
le sorti di tutta l’Asia occidentale, non accampassero il meglio 
delle loro forze. Queste nondimeuo riuscirono indarno; e Thut- 
mes, colla vittoria di Damasco, non solo restò padrone della Siria 
fino all' Eufrate, ma indi prese le mosse per portare oltre le con¬ 
quiste, al di là del gran fiume. Imperocché, dopo avere esperi- 
mentato in Siria il braccio dei Kutennu, saggiamente stimò, che 
la dominazione egizia ivi nou potrebbe durar mai ben salda, 
finché non si penetrasse al cuor del nemico soggiogando le pro¬ 
vince della Mesopotamia. Valicò dunque l'Eufrate a Carchemis, 
che era il passo più consueto; ed ivi drizzò le stele commemo¬ 
rative delle sue vittorie. Fin dove egli portasse le armi e quali 
imprese ei compisse nella terra Alesopotamica, non ci è noto ; ma 
il fatto è che da quel tempo i Principi dei Kutennu, e fra essi 
gli Assiri e i Babilonesi che nella lega primeggiavano, divennero 
suoi tributaria 

A Thutmes I, estinto dopo 21 anno di reguo glorioso, succe¬ 
dette il figlio, Thutmes II; il quale ebbe breve reguo, memo¬ 
rabile solo per qualche spedizione contro i Negri al mezzodì e 
contro i Siri al settentrione, felicemente condotta per mantenere 
ai due estremi dell’impero la sovranità egizia. Morto Thutmes il 
senza prole, il trono scadde al suo minor fratello Thutmes 111; 
ma, essendo questi tuttor fanciullo, la Reggenza fu assunta da 
llatasu, o, come altri la chiamano, Hashepsu , di lui sorella; la 
quale avea già nel reguo precedente avuto gran mano, ed ora 
recatosi in pugno tutto il potere, lo tenne da Regina assoluta 
finché visse, ed esercitollo cou senno e valore assai più che da 
donna. Ella non pure conservò intiera l’eredità dell’impero pa-* 
terno, e seguitò a riscuotere dai Rutennu i tributi già imposti 
loro da Thutmes I; ma dilatò le conquiste fino all’Arabia me¬ 
ridionale, dove condusse in persona pel mar Rosso una fiotta, e 
sottomessi, quasi senza combattere, gli abitanti della terra detta 
del Punì (l’odierno Yemen , nell'Arabia Felice), ne riportò in 
Egitto ricchissimi tesori. 

Alla morte di Hatasu, avvenuta verso l’anno 21° del regno 
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nominalo di Thutmes 111, questi rimase unico ed assoluto pa¬ 
drone; ma la sua giovinezza, in sulle prime, diede baldanza ai 
popoli tributar» di scuotere il giogo. Una formidabile solleva¬ 
zione scosso tutto il settentrione dell’impero Egizio; i Ttutennu 
ricusarono al nuovo Ite il tributo, e ad esempio e istigazion loro 
i vicini popoli, gridatisi indipendenti, brandirono le armi alla 
riscossa; sicché in poco d’ora non solo la Mesopotamia e la Siria, 
ma tutta la Palestina andò perduta, non rimanendo ivi fedele al 
dominio faraonico altra città che Gaza. Questa tempesta nondi¬ 
meno, che salutava con si biechi auspicii il suo avvenimento al 
potere, non isbigottì punto il giovane Re; ed egli accingendosi 
a farle fronte, fin dal primo anno del suo governo mostrassi 
degno del titolo di Grande, che poi gli fu attribuito nella storia. 
Le imprese militari di Thutmes III e le sue guerre in Asia veg- 
gonsi tuttora, tra le rovine dell’ antica Tebe, descritte e scolpite 
in bei geroglifici sulle mura del santuario del tempio di Karnak: 
monumento notissimo agli egittologi, sotto il nome di Annali ili 
Thutmes 111, ovvero di Muro numerico di Karnak (cosi chia¬ 
mato a cagione dei molti numeri che ivi leggonsi di prigionieri, 
morti, prede ecc., descritti colla precisione d’un ragguaglio uffi¬ 
ciale); e nobilmente illustrato dagli studii del Birch, del Brugscli 
e di Emmauuele de Rougé. Laonde a noi riesce facile impresa 
il registrarne qui in breve quadro tutto l’ordine. 

La prima spedizione di Thutmes III è segnata all’anno 22° del 
suo regno; ma ella non fu che un apparecchio alle seguenti, es¬ 
sendosi limitata a ripigliare alcune fortezze, poste tra l’Egitto 
e Gaza, e assicurare cosi la via militare che metteva in Siria. 
L’anno 23°, nel mese di Pachons (maggio), il Re marciò da 
Gaza contro Mageddo, dove i Principi ribelli, capitanati dal 
Principe di Cades, si erano attestati col nerbo delle loro forze; 
e venne con loro nella pianura di Esdrelon, sulle rive del Kina, 
a campale battaglia. Thutmes, che comandava in persona, riportò 
un’insigne vittoria; insigne, non già per grande strage de’nemici 
in campo, ma per le conseguenze decisive di cui fu feconda. Sul 
campo infatti i nemici non lasciarono che 83 morti e 340 prigio¬ 
nieri; ma grande fu il bottino che i vincitori fecero, e in cui 
contaronsi 2132 cavalli e 924 carri da guerra; e indi a pochi 
giorni Mageddo, dove i capitani dell’esercito disfatto erau corsi 
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a rinchiudersi, fu costretta a rendersi per fame; e con esso lei, 
che ne era il primo baluardo, tutta la ribellione fu vinta. I Prin¬ 
cipi della Cananea, della Siria e della Hesopotamia si affretta¬ 
rono a rendere omaggio al vincitore ed a riconoscerne novamente 
la sovranità; ed egli, dopo aver continuata la marcia, a maniera 
di trionfo, da Mageddo fino al Libano, e indi per la Siria Ldo 
all’Eufrate, ricevendo la sottomissione e il tributo di tutti i 
popoli, se ne tornò carico di gloria coi prigionieri e cogli ostaggi 
in Egitto. L’anno seguente, il 24°, col far della primavera 
Thutmes riprese il campo, giunse all’Eufrate, lo valicò a Car- 
chemis, e senza incontrare resistenza, riscosse gli omaggi e i 
tributi dei Rutennu e dei Principi mesopotamici, tra i quali 
trovansi nominati il Re di Resen, e quel di Assur o El-assar. 
Indi, per assicurare l’importante varco di Carchemis, piantò ivi 
una fortezza, della quale si veggono anche oggidì le rovine (1). 

Seguirono quattro anni di pace inalterata. Ma l’anno 29°, i 
moti ribelli della Siria e dei Rutennu chiamarono Thutmes a 
nuova campagna; nella quale egli prese Tunep, città dell’Anti- 
libauo, e Aradits all’estrema punta settentrionale della Fenicia; 
e soggiogò tutta la Celesiria, cioè la gran valle che giace tra le 
catene parallele del Libano e dell’Antilibano, e che i Faraoni 
aveano finqui lasciato da parte, per giungere più diritto all’ Eu¬ 
frate. La guerra fu ripresa l’anno appresso, 30° del regno; eia 
ribellione, almeno per un tempo, fu doma. Aradus che si era 
rivoltata, venne di nuovo ridotta al giogo; Cades la Grande, 
forte città sull’Orante, il signor della quale sempre trovavasi alla 
testa dei rivoltosi, fu presa d’assalto e ridotta poco meno che in 
rovina; laonde atterriti i Principi dei Rutennu accorsero da ogni 

(1) Tra queste rovine si son trovati molti arnesi e minuterie di fabbrica egi¬ 
ziana, con leggende geroglifiche. E di somiglianti sono stati scoperti in varii luoghi 
dell'Assiria e della Babilonia: tutti monumenti del passaggio che ivi fece un tempo 
la dominazione faraonica. Del resto, anche dopo cessata questa dominazione, Parte 
egizia lasciò in quelle regioni profonde impronte; e fra gli artisti assiri diventò 
quasi di moda l'imitarne le forme. Cosi per citarne un esempio, al Museo Britannico 
veggonsi alcuni bei tondi di bronzo cesellato, scavati dal Layard a Calach nel 
palazzo di Assurnasirhabal, ma certamente anteriori a questo Re, ed appartenenti 
al secolo XI o XII av. C.. i quali benché opera di mano assira, Bono tuttavia per 
Pornato, le figure e i simboli ivi rappresentati, cosa tutto egiziana. YeJi il Le- 
normant, Manuel etc. Voi. I, pagg. 42, 43. 
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parte a rinnovare a piè del Faraone vincitore i loro giuramenti 
di sudditanza. Ecco (dice la grande iscrizione di Karnak), che 
i figli dei Principi e i loro fratelli furono presentali per es¬ 
sere rimessi in potere del Re e condotti in Egitto. Se alcun 
dei capi veniva a morte, Sua Maestà dovea mandare un suc¬ 
cessore ad occuparne il posto. Dal qual tratto appare, qual 
fosse l’organismo dell’impero Egizio nei paesi soggiogati. Il Fa¬ 
raone lasciava ad ogni paese il proprio governo e il proprio Ite 
o Principe; ma questi dovea riconoscere l'alta siguoria del Fa¬ 
raone, ed a sicurtà della propria fede, oltre il tributo e il sussidio 
militare, consueto censo dei vassalli, dovea dargli in potere, come 
ostaggi, i figli e i fratelli, o altri del sangue; i quali, condotti 
a Tebe, ivi iu nobile servitù viveano alla corte del Sovrano; ed 
egli poi fra essi sceglieva i successori dei Principi vassalli che 
venissero a morte. Donde si fa vie più probabile la sentenza del 
Lenormant, seguita da molti, che i Re Arabi della V a Dinastia 
babilonese di Ceroso altro non siano che i Principi Semiti, (o anco 
non Semiti), posti sul trono di Babilonia dal Faraone (1); e per 
tali debbono forse riconoscersi parecchi almeno dei Re caldei, dei 
quali le iscrizioni cuneiformi ci hanno, nel precedente capitolo, 
fornito i nomi. 

Ad assodare la vittoria, Thutmes, l'anno 31", si recò in per¬ 
sona nella Mesopotamia, entrò da padrone iu Babilonia, e ricevè 
i tributi e gli omaggi dei Re assiri e caldei. Vi fece poscia ri¬ 
torno, l’anno 33°; nel quale gli convenne eziandio brandir di 
nuovo le armi contro gli Aramei, ossiano i Rutennu dell’alta 
Mesopotamia. Il Faraone, col consueto valore, li pose iu fuga sì 
spaventosa che niuno (dicono i suoi Annali) osava più guar¬ 
darsi addietro; indi, valicato il Kabur, giunse al Tigri, lo risali 
fino a Niuive, riscosse pacificamente i tributi del Re assiro: poi 
nel ritorno, lasciò a Carchernis, presso a quella di Thutmes I 
suo padre, sovr'ambe le rive dell’Eufrate, nuove stele, ricorda¬ 
trici delle proprie vittorie, con cui egli avea dilatalo le frontiere 
delV Egitto, e dove Ninive, Singar (il Sennaar), Babilonia sono 
espressamonte nominate come parti del suo impero; poi, fra gli 
ossequii tremebondi dei popoli vinti, fece ritorno con pompa 
trionfale in Egitto. 

(1) Lenormant, Munuel etc. Voi. II, pag. 40. 
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Memorabile è cotesta spedizione dell’anno 33°, anche per un 
curioso fatto, di cui i contemporanei di Thutmes III ci han la¬ 
sciato autentico ricordo. Ciò fu, una gran caccia di elefanti fatta 
dal Ke a Ninive, nella quale uè furon presi ben 120; e se ne 
legge il ricordo nell’iscrizione funeraria di un ufficiale del Ile 
medesimo, per nome Amonemliéb , scoperta nel 1872 dal dottor 
Ebers di Iena, in un ipogeo di Gurnah (1). Amouemheb appar¬ 
teneva alla guardia personale del Faraone; era, come noi di¬ 
remmo, una guardia del corpo, ossia, come egli stesso dice nel 
suo stile egiziano, un compagno de'piedi (del Re) ovunque gli 
piacesse d’andare; e nel proprio epitaffio narrando, secondo il 
costume, i casi principali della sua vita, ricorda le varie spedi¬ 
zioni guerresche in cui accompagnò il Re; e tra esse, i diversi 
passaggi del Naliarin (Eufrate), lo campagne militari nel paese 
di Kairhamiasha (Carchemis), le vittorie di Thutmes nel paese 
di Sentzar (Sennaar); e insieme con quelle del Re racconta le 
proprio bravure, i prigionieri che prese, i premii che ottenne, ed 
altre sue venture. Ora, ecco il tratto dell’iscrizione, che parla 
della caccia degli elefanti: Io vidi ancora un’altra volta un 
atto valoroso, compiuto dal Signore dei Due Mondi (2) nel 
paese di Niniè (Ninive): egli prese a caccia 120 elefanti, per 
(avere l'avorio delle) loro zanne... lo presi il maggior d'essi, 
assalendolo dinanzi a Sua Maestà, lo fui che gli recisi il 
piede anteriore, ed egli era vivo (3). Da questa testimonianza, 
cosi netta e precisa, rilevasi che i Faraoni anch’essi, come i Re 
Assiri e i Babilonesi (che nei monumenti cuneiformi delle età 
posteriori cosi spesso fan vanto delle loro cacce di fiere), dilet¬ 
ta vansi grandemente della caccia all’elefante; e che gli Egiziani 
erano assai destri e valenti in tal caccia, e già conoscevan l’arte, 

(1) L’iscrizione è ili Ili linee, con qualche lacuna. Essa fu tradotta primamente 
dall’ Ebers nel Giornale di Antichità Egiziane (Zeitschrift filr Aegypt. Alterchila 
merj di Berlino, del 1873; poi, e meglio, dui Chabas, nei suoi Melanges ègyptolo - 
giques, 3° Serie. Voi. II, Septembre 1873, dove ha un’intera Memoria, intitolata 
VInscription dii tombeau d’Amonemheb. col facsimile dell’iscrizione medesima 
in 2 tavole. 

(2) Titolo dei Faraoni, frequente nelle iscrizioni geroglifiche. 

(3) Ciiabas, Melanges etc. I. cit. pag. 286. Vedi anche dello stesso Autore la 
pregevolissima Opera, intitolata: Études sur l antiquité historique d aprite les 
sources ègyptiennes etc. 2 C àdil. Paris, 1873, a pugg. 124 e 574-575. 
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adoperata poi anche dai Romani contro gli elefanti di Pirro, per 
combattere cotesti terribili animali, che è di tagliar loro i piè 
dinanzi. Da essa inoltre è posto fuor di dubbio (e le iscrizioni 
cuneiformi ne fanno ampia conferma) che l’elefante a quei di, 
vale a dire 16 secoli av. C., viveva a frotte sul Tigri alla lati¬ 
tudine di Ninive, donde più tardi ai tutto scomparve; e proba¬ 
bilmente anche più a settentrione, in Armenia, nell'Asia Minore 
e nell’alta Siria tino alle rive dei Mar Nero e del Mediterraneo: 
notizia importante perla storia naturale di cotesti pachidermi; 
mercè la qaale trovasi altresi confutato l’errore dei classici an¬ 
tichi, che negarono essere mai esistiti elefanti nell’Asia occiden¬ 
tale e centrale, concedendoli alla sola India (1). 

Tornando ora a Thutmes III, la dominazione, dalle sue vit¬ 
torie estesa fino al di là del Tigri, si mantenne durante il lungo 
suo regno intiera e gagliarda. Vi ebbero bensì a quando a quando 
nuovi moti ribelli, che mostrano l’impaziente fremito delle na¬ 
zioni conquistate, e soprattutto delle più lontane, sotto il giogo 
egizio: così la Siria settentrionale, l’anno 34° del regno; cosi, 
l’anno seguente, la Mesopotamia, fecero colle armi in mano nuovi 
tentativi di riscossa; e Cades la Grande, rifattasi dalle sue ro¬ 
vine, si pose novamente, l’anno 42°, alla testa d’una rivolta. Ma 
il braccio possente di Thutmes represse di leggieri cotesti moti; 
anzi, ai precedenti acquisti egli dei nuovi ne aggiunse, avendo 
con una grande spedizione (alla quale tuttavia non pare che 


(1) Diodoro Siculo, nella sua lìibliolheca L. II, c. 16, racconta sul serio, che 
Semiramide nel suo immenso impero non possedeva elefanti, e dio volendo con¬ 
quistar l'India e spaventar gl’Indiani, i quali credevano posseder essi soli questi 
animali giganti, fece fare, con 300.000 pelli ili buoi neri, dei fantocci d'elefante 
al naturale. La fabbrica dei fantocci fu fatta entro un vasto steccato beu chiuso, 
ili gran segreto, affinché non ne trapelasse agl'indi sentore; e coni' ella fu a 
termine, l'esercito dei fantocci fu messo in marcia, avendo ogni fantoccio in corpo 
un camello che il portava e un uomo al governo; e cosi giunse sano e salvo 
fino alle rive dell' Indo. Che riuscita facesse poi cotesta mascherata gigantesca 
d’elefanti, in battaglia contro gl'indiani, la storia non lo dice. Ora il certo si è, 
nota qui il Chabas, che se mai fosse realmente esistita la celebre sposa di Nino, 
ella non avrebbe a’ suoi di avuto niun bisogno di fabbricarsi degli elefanti pos¬ 
ticci; perocché, ancora tre o quattro secoli dopo, gli elefanti in carne e in ossa 
percorrevano a torme il settentrione del suo impero. Chabas, Études sur l'anti- 
fjtliti Itistorique eie. pag. 575. 
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egli intervenisse in persona) soggiogata anche la nazione dei 
Remencn , cioè degli Armeni, abitatori delle montagne che fron¬ 
teggiano da settentrione la Mesopotamia; il nome dei quali com¬ 
parisce, negli ultimi anni del suo regno, tra la lunga lista dei 
popoli che venivano annualmente a pagargli il tributo. 

Thutmes III fu senza dubbio il più gran Faraone della sua 
Dinastia, la XVIII*, e forse anche di tutte le Dinastie egizie. 
Sotto di lui inflitti l’Impero d'Egitto toccò l’apogeo della po¬ 
tenza; egli, dice il Maspero (1), trasmise a’suoi successori il 
mondo egiziano più grande che non l’avea ricevuto, e quanto 
mai più non fu in appresso. I numerosi e splendidi monumenti 
che si hanno del suo regno, ci mostrano l’Egitto non solo goder 
nell’interno, a'suoi dì, profonda pace e prosperità maravigliosa, 
ma divenuto al di fuori, come l’arbitro di tutto il mondo inci¬ 
vilito d’allora. A mezzodì, lungo l’alto Nilo, la signoria di 
Thutmes giuugea fìu presso all’Equatore; ed al nordest, in 18 anni 
di guerre quasi continue, egli sottomise al suo impero quasi tutta 
l’Asia occidentale, ed entrò da trionfatore in Niuivo o in Babi¬ 
lonia. Sotto il glorioso regno di lui, scrive il Mariette, l’Egitto, 
per usar uua frase poetica di quel tempo, pianta le proprie 
frontiere dove gli piace; e il suo impero si stende sopra l’Abis- 
sinia, il Sudan, la Nubia, la Siria, la Mesopotamia, l’Arabia, il 
Kurdistan e l’Armenia (2). Al tempo stesso la poderosa flotta, 
da lui creata sul Mediterraneo, e servita dai sudditi Fenicii, che 
per più secoli rimasero fedeli alla signoria faraonica, gli diede 
in pochi anni il supremo dominio del mare, dov’egli spinse le 
conquiste lino all’estremo dell’Arcipelago greco, e forse ai lidi 
dell’ Italia. 

Non è quindi meraviglia che tanta prosperità e gloria d’im¬ 
pero ispirasse ai poeti della sua corte sublimi note, che immor¬ 
talate dal granito dei monumenti sono pervenute fino a noi. 
Ecco un saggio di tali poesie, antiche di un.3400 anni, e già 
spiranti alcun che della grandiosità biblica: esso è tratto dal¬ 
l’iscrizione di uua stela monumentale, scoperta dal Mariette a 


(1) Ilistoire ancienne des peuples de V Oricnt , pag. 206. 

(2) Lenormant, Manuel d'histoire ancienne de l'Orient, Voi. I, pag. 370. 
Premières Civilisations , Voi. I, pag. 210. 
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Kamale, e tradotta in prima dal De Rougé, poi con leggiere 
variazioni dal Birch e dal Chabas. È Aminone, il Dio sovrano 
della gran Tebe dalle cento porte, ebe parla al Re Thutmes, 
e dice: 

« Io son venuto; ti bo concesso di schiacciare i Principi di 
Tsahi (Celesiria); li bo gittati sotto i tuoi piedi attraverso le 
loro contrade; io ho tatto veder loro la tua maestà, come un 
signor di luce, brillante sulle loro teste al pari della mia im¬ 
magine. 

« Io son venuto; ti bo concesso di schiacciare i Barbari del¬ 
l’Asia, di trarre in cattività i capitani dei popoli Rutennu (Assiri 
e Babilonesi); io bo fatto veder loro la tua maestà, rivestita dei 
tuoi ornamenti, quando tu brandisci le armi e combatti sul carro. 

« lo son venuto; ti bo concesso di schiacciare i popoli del¬ 
l’Oriente; tu marciasti nelle proviuce d’Arabia; io bo fatto veder 
loro la tua maestà, somigliante al Sole nel solstizio, che lancia 
il calore de’suoi fuochi e spande la sua rugiada. 

« Io son venuto; ti ho concesso di schiacciare i popoli dell’Oc¬ 
cidente; Kewa e gli Asi stanno sotto il tuo terrore; io bo fatto 
veder loro la tua maestà, simile a un giovane toro, di cuor 
saldo, di corna acute, irresistibile. » 

E su questo metro Ammone prosieguo a lungo, ricordando le 
vittorie da sè concedute a Thutmes sovra i popoli di Mateu, dei 
Tahennu (Libici), dei Danai (Greci), delle isole, delle marittime 
fino all’estremo della gran zona delle acque, la quale il Re si 
stringe al pugno, sovra gli abitanti delle lagune, sovra i padroni 
delle sabbie, sovra i barbari della Nubia fino a Pat; ai quali 
tutti egli, Ammone, ha fatto vedere la maestà del Faraone, suo 
favorito, simile ora all’ippopotamo, terrore delle acque, ora a un 
vendicatore che preme il dorso alla sua vittima, ora a un leone 
furioso, accosciato sui cadaveri, ora a uno sparviero d’occhio 
acutissimo, ora allo sciacallo del Sud, corridore velocissimo, e 
altre cotali immagini (1). 

(1) Vedi De Rougé, Revue Archèologique del 1861; Maribtte, Notice des 
principatix monumenti exposès au Musée de Boulaq, 3 e édit. pagg. 78-80 ; 
Birch Archaeologia, Voi. 28°; Maspero, Du genre épistolaire etc. pagg. 85-89, e 
Htstoire ancienne des peuples de l’Oriente pagg. 206-207 ; Lexormant, Manuel 
d’histoire ancienne de UOrient, Voi. I, pagg. 385-387; Chabas, Éludes sur Van- 
liquite historique etc. pag. 179. 
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Thutmes 111 mori dopo 54 anni eli mesi di regno, il giorno 
30 del mese Phamenolh (mar/o), secondo la data precisa che 
leggesi nell’iscrizione della tomba di Amouemheb (1). Gli suc¬ 
cedette Arnenhotep II; ed al suo avvenimento l’Assiria prese 
baldanza di scuotere il giogo, proclamandosi indipendente. Ala 
il nuovo Ee si mostrò degno erede di Tbutmes il Grande, e corse 
immantinente, Tanno 1° del suo regno, a castigare i ribelli. Va¬ 
licò T Eufrate, e come un lione furioso penetrò nel cuor della 
Mesopotamia. Il 20 del mese Tybi (gennaio) passò il fiume Ara- 
sat, venne a battaglia col nemico e ne riportò insigne vittoria. 
Svernato quindi nel paese, ripigliò, l’auuo 2", la campagna; e il 

10 del mese Epiphi (luglio) presentossi coll’esercito sotto le mura 
di Nini ve. La città si arrese senza combattere; gli abitanti, 
uomini e donne, furon sulle mura per onorare Sua Maestà » 
e lo accolsero come Sovrano. Egli discese quindi il Tigri, e 
giunse tino alla città di Accad, della quale s’impadroni. 
L anno 3°, soffocata ornai in ogni parte la rivolta e ristabilita 
la supremazia faraonica, egli fece ritorno in Egitto. Nel risalire 

11 Nilo alla volta di Tebe, capitale dell’Impero, la nave trionfale 
di Arnenhotep portava sospesi alla prua, come trofei, i corpi di 
sette Principi, del paese di Takhis, da lui medesimo uccisi in 
guerra; di sei dei quali la testa e le mani furono poscia appese 
alle mura di Tebe: il settimo fu trasportato a Napata, capitale 
dell’Etiopia, affinchè anche gli Etiopi, spesso turbolenti, impa¬ 
rassero a rispettare l’autorità del Faraone ed i Negri potessero 
vedere le vittorie di Sua Maestà in eterno sopra tutte le terre 
e tutti i popoli del mondo, avendo egli preso possesso dei 
popoli del mezzodì e punito i popoli del settentrione. Queste 
frasi e tutti questi ragguagli si leggono in un’iscrizione di Ameu- 
hotep II, nel tempio di Amada in Nubia (2). 

Sotto i tre successori di Arnenhotep II, l’estensione, data al¬ 
l’impero Egiziano in Asia da Tbutmes III, si mantenne, a quanto 
pare, salda e intiera, benché non senza qualche guerra o contrasto. 
Di Thutmes IV, che ebbe breve regno (men di 10 anni), un 
monumento ricorda i tributi, a lui pagati dai Principi della Aleso- 

(1) Chabas, Melange! égyptologiques etc. Voi. II, pagg. 288, 303. 

(2) Lbpsios ,Denkmìller aus Aegi/pten etc. Parte III, tav. 65; Maspero, Histaire 
ancienne etc. pag. 207. 
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potamia. Di Amenhotep III, un’iscrizione parimente attesta che 
il suo dominio, da settentrione a mezzodì, steudevasi dalla Me- 
sopotamia fino al paese di Karo in Abissinia (1); e quantunque, 
durante il lungo suo regno (un'iscrizione ne nomina l’anno 36"), 
si ricordino parecchie guerre da lui fatte in Africa e in Asia, elle 
furono, piuttosto che altro, scorrerie per fare caccia e preda di 
schiavi, necessarii alle numerose e gigantesche costruzioni, da 
questo Re intraprese nelle principali città dell’Egitto (2). Anche 
il suo figlio, Amenhotep IV, continuò a tener saldo in puguo 
il freno delle province asiatiche; onde in alcuni monumenti egli 
è rappresentato in piè sul carro di guerra, seguito dalle sette 
sue figlie, anch’esse guerriere, in atto di calpestare co'suoi 
cavalli gli Asiatici vinti. Ma le strane riforme, introdotte uella 
religione da questo Priucipe ed aborrito corno ereticali dagli 
Egiziani, adoratori antichi di Aminone; quindi i torbidi politici 
e le guerre civili che, dopo la sua morte, sorsero dallo scisma 
religioso, a lacerar l’Egitto; e i brevi e procellosi regni de’suoi 
successori Ai, Tutankhamen, Rasaakakhepru, e pochi altri di 
nome ignoto fino ad Haremheb (Armais) ultimo Re di quella 
Dinastia; furon cagione che le lontane, e sempre pericolanti e 
mal ferme, conquiste della Mesopotamia e della Siria settentrio¬ 
nale andassero intanto perdute. Ed Haremheb, il quale, col 
ristorare l’antico culto rimise in pace e in fiore l’interno dello 
Stato, potè bensì, nei 37 anni del suo regno, ristabilire l’autorità 
dell’impero faraonico nello province del mezzodì, cioè nell'Etiopia 
e nel Puut (Arabia Felice), ma non già in quelle del settentrione, 
sull’Oronte e sull’Eufrate. 

Al cominciar pertanto della Dinastia XIX a , le conquiste di 
Thutmes I e Thutmes III in Asia erau da rifare; avendo quasi 

(1) Lf.psius, JDenkmiller ecc. 1’. Ili, tav. 77; Brugscii, Histoire d'Egypte, 
Voi. I, pag. 115. 

(2) Tra esse memorabile è la statua colossale di granito che Amenhotep III 
innalzò a sè medesimo a Tebe, e vi si vede anche oggidì; famosa pressò i Greci 
e i Romani, sotto il nome di Statua vocale di Iterinone. Della ragion di tal nome, 
del misterioso suono che la statua rendeva al levar del Sole, delle cause fisiche 
di tal fenomeno, che cominciò soltanto dopoché un tremuoto ebbe spezzato il co¬ 
losso, e cessò dal di che ITmperatore Settimio Severo l'ebbe ristorato nell'antica 
sua interezza; veggasi specialmente il Letronne, La Statue vocale de J femnon, 
e il Ciiampoluon, Lettres écrites d’Egypte, pag. 312. 
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tutti i Re e Principi vassalli, delle terre asiatiche, cessato di 
pagaie il tributo e prestare il consueto omaggio alla sovranità 
de'Faraoni. Ranises I, con cui questa Dinastia inaugurossi, non 
ebbe agio, durante il corto suo regno (circa 0 anni), a tanta 
impresa. Ma il suo successore, Seti 1, al quale Manetone dà 
50 anni di regno, e le iscrizioni ne assicurano almeno 30, pose 
gagliardamente mano all’opera; e riconquistò di fatto l’Assiria 
e la Babilonia, ond’egli prese il titolo di vincitore dei Rulennu; 
indi battè più volte la possente nazione dei Khetas (gli Hclhei 
della Bibbia, principalissima fra le tribù Cananee), succeduti 
nella Siria settentrionale ai Rutennu nell'egemonia politica; ma 
infine fu costretto a fare coi medesimi Khetas un trattato di 
pace, il quale tuttavia lasciogli salvi e intieri i suoi diritti di 
alta sovranità nella Mesopotamia. Il figlio di Seti, Ramses li 
(il tirannico oppressore degli Ebrei, del quale parla il capo I 
dell’Esodo) nel lungo suo regno di ben 67 anni, non fece nuove 
conquiste (1), ma si mantenne iutiera la signoria, ricevuta dal 
padre. Un’iscrizione dell'anno 2° del suo regno attesta che in 
Mesopotamia i suoi comandi erano fedelmente obbediti. Vero è 
che poco stante, i Rutennu mesopotamiei veggonsi pigliar parte 
alla gran rivolta, suscitata l’anno 4° dai Khetas contro l’impero 
Egizio; rivolta, che costò a Ramses II parecchi anni di guerra 
feroce. Ma quando infine, l’anno 21°, i Khetas spossati s’accor¬ 
darono a fare con lui solida pace; allora gli alleati mesopota- 
mici, abbandonati a sè medesimi, furon costretti a tornare al¬ 
l’antica soggezione; onde, in un quadro del Ramesseum (2), il 
Re è, rappresentato in atto di ricevere l’omaggio dei Principi 
Rutennu e dar loro l’iuvestitura de’loro Stati. Sotto il suo regno 
altresì, sorse la Babilonia. d’Egitto: città fondata (3) da alcuni 

(1) Ramses II è il celebre Scsostri delle greche leggende, le quali di lui rac¬ 
contano mirahili imprese e conquiste, fino nell’India al di là del Gange e fino al 
Tanai nella Scizia. Ma la storia positiva, rivelataci oggidì da’suoi monumenti, ha 
dissipato queste favole da romanzo; mentre d'altra parte ella con troppo elo¬ 
quenti testimonianze ha confermato la verità del carattere tirannico, di sapiente 
e spietato oppressore de'popoli, che l'Esodo gli attribuisce. 

(2) Celebre tempio a Tebe, chiamato dagli antichi la Tomba di Osimandia, 
tutto istoriato delle imprese di Ramses II, che lo edificò, e che fu tra i Faraoni un 
de'piò fecondi e grandiosi autori di costruzioni monumentali. 

(3) Diodoro Siculo, L. I, c. 5G. 
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prigionieri di guerra, babilonesi, i quali, a cagione dei durissimi 
servigi a cui erano stati dal Re condannati, essendosi posti in 
rivolta, s’impadronirono d'un luogo forte sulla destra del Nilo, 
e indi cominciarono a battere e devastare il paese intorno; ma 
infine, ottenuta l’impunità, si stabilirono in quel luogo stesso 
come coloni pacifici, e dal nome della patria lo appellaron Ba¬ 
bilonia; che credesi essere quel che oggidì si chiama il Vecchio 
Cairo, ossia Babul (1). 

Il vassallaggio dei Principi della Mesopotamia verso l’Egitto 
durò, a quanto pare, inalterato non solo per tutto il regno di 
Ramses II, che morì presso a nonagenario, ma per quello ancora 
de’quattro suoi successori, con cui si compie la XIX" Dinastia 
faraonica. Anzi ei si protrasse eziandio ben oltre nella XX a , fin 
presso al mezzo del secolo XII av. C. Ramses IV, terzo Re di 
questa Dinastia, riscoteva tuttavia dagli Assiri il consueto omag¬ 
gio; e un secolo e mezzo più tardi, cioè verso il 1150 av. C., 
Ramses XII recossi egli stesso in Mesopotamia ad esigere dai 
Ruteuuu i soliti tributi, come ne fa fede la lunga iscrizione di 
una stela monumentale di Tebe, illustrata dagli studii del Birch 
e del De Rougé (2). Ma questa è l'ultima traccia clic si ha della 
signoria egiziana al di là dell’ Eufrate. La decadenza politica 
dell’impero faraonico, cominciata dopo Ramses III che fu l’ultimo 
dei gran Faraoni, guerrieri e conquistatori, avea già ridotto da 
gran tempo a poco meu che un'ombra la dominazione, piantata 
nella valle mesopotamica dalle vittorie di Thutmes III; e anche 
quest’ombra infine svanì del tutto. 

Frattanto sul Tigri, ai tempi appunto di Ramses III, vale a 
dire intorno ai principii del secolo XIII 0 av. C. (1300-1200), co¬ 
minciava a grandeggiare l 'Impero Assiro; il quale, colla con¬ 
quista di Babilonia non solo giunse in breve a padroneggiare 
tutta la Mesopotamia, ma poscia invase anche la Siria e tutta 
l’Asia occidentale, e infine, col braccio di Asarhaddon e di As- 
surbanipal, portò le conquiste nel cuor medesimo dell’ Egitto. 


(1) Altri tuttavia, come il Maspeuo, Hiscoire ancienne etc., pae. 257, creilono 
che la Babilonia egizia probabilmente sia Habenben, di cui si hau le varianti 
Ifa-beben, Habeber. 

(2) Lrnormant, Manuel etc. Voi. I, pagg. 447, 449. 
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L’epoca or or accennata, dei dintorni del 1300 av. C., segna 
adunque, insieme col finire della V a Dinastia caldea, e col venir 
meno della supremazia faraonica nell’Asia anteriore, uno dei più 
importanti rivolgimenti nella storia del mondo antico. 


CAPO XY. 

I PRINCIPII DEL GRANDE IMPERO ASSIRO 

Col secolo XIII 0 av. C. si apre nella storia doli’Asia occi¬ 
dentale un nuovo e importantissimo periodo, quello della Do¬ 
minazione Assira; la durata del quale abbraccia lo spazio 
di quasi sette secoli, estendendosi fino al 625 av. C., anno della 
caduta e distruzion di Niuive. Questo periodo risponde alla 
VI* Dinastia babilonese di Beroso. Infatti Beroso, secondo lo 
specchio che delle sue Dinastie da principio recammo (1), dopo 
i 9 Re Arabi (Dinastia V“), fa succedere in Babilonia la do¬ 
minazione di 45 De Assiri, innominati, per 526 anni; indi quella 
di Pimi, Sennacherib, ed altri pochi fino a Sardanapalus, o 
Sammughes, ultimo Ite assiro, che rendono la somma di al¬ 
tri 100 o 150 anni (2); di modo che la dui-azione iutiera del do¬ 
minio assiro viene a compier uno spazio poco lontano da sei 
secoli e mozzo. Or questi, computati dall'anno 625 in su, ci con¬ 
ducono appunto verso i principii del secolo XIII 0 . E con Beroso 
s’accorda a un bel dipresso Erodoto, di lui più antico, e men 
di due secoli lontano dalla caduta di Niuive. Imperocché, al¬ 
l’Impero Assiro egli assegna circa 650 anni (3) di durata; cioè 
520 anni di supremazia assoluta, indi, dopo la prima rivolta dei 
Medi, altri 130 anni incirca di regno contrastato e diminuito, 
che si terminano colla presa di Ninive. Or, poiché questa av¬ 
venne, anche secondo Erodoto, in sul cadere del secolo VII 0 ; i 
cominciameuti dell’Impero Assiro vengono adunque a collocarsi. 


(1) Vedi sopra. Capo X, Le prime Dinastie della Caldea. 

(2) Sarebbero appunto 150, secondo il calcolo ben ragionato che ne fa il Raw- 
linson The fire greal Monarchies etc. Voi. II, pag. 47. 

(3) Herodotcs, lib. I, cap. 95-106. Cf. G. Rawlinson, loc. cit. 
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secondo il medesimo storico, poco lungi dal principio del se¬ 
colo XIII 0 . 

Quanto ai cronologi moderni, di poco aneli’essi divariano da 
queste date. L’Oppert e il Lenormant fanno cominciare il Grand 
Empire d’Assyrie, e con esso la VI a Dinastia babilonese, nel 
1314 av. C.; lo Smith, nel 1305; Giorgio Rawlinson, nel 1300: 
il Gutschmid e il Sax nel 1273; il Ménant, nel 1270; il Duu- 
cker, nel 1240. Fra le quali varianti, riflettendo col Rawlinson 
che sarebbe poco senno l’assegnar come certo, per età cosi lon¬ 
tane ed oscure, l’appunto degli auni, piglieremo col medesimo 
autore in cifra tonda un valor mezzano; e come il fin della 
V* Dinastia collocammo verso il 1300, così dai dintorni del 1300 
prenderem le mosse a numerare i regni e gli eventi della YI*. 

Più largamente divergon tra loro i cronografi nell’assegnare 
a questa Dinastia il termine. Imperocché il periodo della domi¬ 
nazione assira naturalmente si porge a varie suddivisioni, anzi 
sembra esigerle ; e ciò non tanto per la lunghezza straordinaria 
che egli ha, di quasi sette secoli, quanto per la notabil varietà 
di fortune che presenta; giacché la potenza assira ebbe da prima 
una lunga età di splendore, poi un breve intervallo di decadenza, 
e all'ultimo, sotto il regno dei Sargonidi, quasi un intiero se¬ 
colo di nuovo lustro e grandezza. Perciò il Gutschmid, partendo 
in due tutto cotesto periodo, ne fa due Dinastie; l’una di 45 Re 
assiri dal 1273 al 747, l’altra di 8 Re, parimente assiri, dal 747 
al 1)25. E il Rawlinson separa aneli'esso accuratamente, entro 
cotesto spazio, due età; la prima del Great Empire , dal 1300 
al 745, la seconda del later Kingdom, dal 745 al 625. E l’Op- 
pert fa terminare nel 788 il Grand.’Impero Assiro; dopo il 
quale pone un interregno, ossia un periodo di decadimento 
dal 788 al 721 : e indi l’Impero dei Sargonidi, ultimi monarchi 
assiri, dal 721 al 625. Tutte distinzioni, già accennate da Ero¬ 
doto e da Beroso. Noi tuttavia, col Ménant e con altri, abbrac- 
ceremo in un sol periodo tutta l’età della Dominazione assira, 
colle varie sue fasi, dal 1300 al 625; e sotto il nome di VP Di¬ 
nastia Bei’osiana comprenderemo tutti i Re, assiri o vassalli del 
mouarca assiro, che entro questo spazio in Babilonia signoreg¬ 
giarono. 

Da questi preliminari cronologici passando ora al vivo della 
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storia; in primo luogo egli è da notare che lo Stato Assiro, 
quantunque non cominci che col secolo XIII° a fare sul teatro 
del mondo comparsa di Grande Impero, tuttavia già esisteva 
e fioriva da lunghi secoli innanzi, avvegnaché in coudizioni più 
modeste ed oscure. Ben lungi dal verificare le favole di Ctesia, 
che quest’impero fa nascer gigante col primo suo Re Nino, con¬ 
quistatore di tutta l'Asia; egli sortì, come poscia l’Impero Ro¬ 
mano, tanto di lui maggiore, umili principii, e formossi e s'in¬ 
grandì a poco a poco, mercè l’incorporarsi che andarou facendo 
man mano al primo uucleo dei tìgli d’Assur, emigrati dal Sen- 
naar sulle rive dell’alto Tigri, le tribù o i popoli vicini, e mercè 
il dilatarsi del-primitivo Mat Assur (Paese d’Assur) come lo 
chiamano ì testi cuneiformi, verso i monti a levante ed a set¬ 
tentrione, ma soprattutto verso mezzogiorno, incontro alla Caldea, 
dove più libero aprivasi e più vasto il campo. Un prezioso do¬ 
cumento, conservatoci dallo storico armeno, Mosè da Corene, 
che il trasse certamente da antiche ed autorevoli fonti, ma per 
avventura ei non seppe bene interpretarlo, sembra descrivere 
questo ingrandimento successivo dello Stato assiro. Esso è una 
lista di cinque nomi, Ninos, Chalaos, Arbelos, Anebos, Babios, 
che Mosè preso per altrettanti Re assiri (1); ma nei quali, dice 
il Leuormaut (2), non è malagevole ravvisare, benché un po' sfi¬ 
gurati, i nomi di altrettante città celebri, enumerate secondo 
l’ordine del loro incorporamento al regno assiro, cioè Ninire, 
Calach, Arbela, Nipur e Babilonia (3). 

(1) Moyses Chorenensis, Il istoria Armen. I, 4. 

(2) Manuel d'histoirc ancienyxe de UOrient etc. Vo!. IT, pag. 50. 

(3) Il Chrnnicon Grarco-Armeno Latinum di Eusebio (Venezia, 1818) recita, 
da un libro perduto di Abideno (Storia degli Assiri), una genealogia di Ite, 
simile a quella del Corenese: Futi Ninus Arbeli (filiusj, qui Chaali, qui Arbeli. 
qui Anebij qui Bàbii • qui Beli regis Assyriorum. P. I, pag. 76. — Il Sincello, 
nella Chronographia (ediz. del Goar, pag. 155) ha in confuso la stessa tradizione, 
enumerando tra i Re assiri, dall’anno del Mondo 4200 al 4325, i quattro seguenti: 
Arabelos, Chalaos, Anebos, Babios. — Un altro riverbero infine della tradizione 
del Corenese si ha nella Storia tripartita di Uthane da Urha, armeno anch’esso; 
il quale dà per primi Re assiri : Nemrod, Bah, Ancbis, Arbel, Kaal. Arbel II, 
Ninus , Ninovas. Vedi il Brosset, Deux historiens Arméniens etc. St. Peter- 
sbourg, 1870, pag. 210. — Cf. Fin zi. Ricerche per lo studio dell' antichità Assira , 
pag. 21. 
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Checché sia di ciò, l’Assiria prima del secolo XV* av. C. non 
ha storia, non che storia illustre; e laddove dell’Impero Caldeo 
abbiam monumenti che risalgono tino a un dieci secoli più ili 
su, e cel mostrano già fin d’allora, come nei precedenti capitoli 
vedemmo, in gran fiore di potenza, di civiltà e di conquiste; 
del reguo Assiro appena è che si trovi qua e là alcun cenno. 
La Bibbia è quella che ce ne dà i più antichi e autentici rag¬ 
guagli, nei due celebri tratti del Genesi, da noi altrove già esposti; 
dei quali il primo (Genes. X, 11, 12) ci rappresenta Asswr, il 
secondogenito di Sem, come fondatore dello Stato e autor della 
nazione assira; l’altro (Genes. XIV, 1) ricorda Arioch, Re di 
El-assar, ed ausiliare di Chodorlahomor nella guerra contro i 
Re della Pentapoli Palestina, ai tempi di Abramo, cioè a dire, 
secondo i nostri computi, nei dintorni dell’anno 2080 av. C. Dopo 
il biblico Arioch, prima di trovare nei monumenti cuneiformi un 
nome sicuro di Re assiro, ei convien fare un salto di quasi tre 
secoli, cioè fino intorno al 1800; epoca del regno d Ismidagan 
e del suo figlio Samsiramman dei quali tenemmo iti altre pa¬ 
gine discorso. Poscia si riapre, come ivi notammo, uua vasta 
lacuna che si stende fin verso il 1450; nel cui vano son collo¬ 
cati dagli assiriologi alcuni Re di nome oscuro e di età mal certa, 
raccolti da frammenti d'iscrizioni; e può vedersene l’elenco 
presso il Méuant (1), presso il Rawlinson (2), e più ampiamente 
presso lo Smith (3). 

Durante cotesta antica e tenebrosa età, gli Assiri forse per 
alcun tempo, dopo la prima lor separazione dal Sennaar, vissero 
autonomi e formarono uno Stato indipendente dalla Caldea; ma 
più tardi è indubitato che a questa divennero vassalli. Nel se¬ 
colo XXP av. C., il Re assiro Arioch, anziché mero alleato, era 
assai più probabilmente vero suddito e tributario del Re Elamita, 
Chodorlahomor, che seco il trasse alla guerra della Pentapoli, 
e che l’impero suo stendea da Susa fino al fondo della Pale¬ 
stina. E ai tempi della IV 1 Dinastia caldea i celebri monarchi 
Sargon 1, Naramsiu, e poscia Ismidagan signoreggiarono certa- 

(1) Annttles dee Rois d'Assy rie,■]>»$£. 17-2). 

(2) Tlic fife great Monarchies e te.. Voi. II, pag. 40. 

(3) Assyrian Discoveries, pag. 445: List of thè Assyrian Kings withtheir 
apyroximate dates. 
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mente, insieme colla Babilonia, anche l’Assiria. E forse al lor 
tempo son da riferire alcune tracce d’impronta babilonese, ri¬ 
trovate a Kalah-Sherghat, (l’antica El-assar); le quali, secondo 
i due dottissimi fratelli Rawliuson (1), accennano al governo ivi 
esercitato da ufficiali e ministri babilonesi, dipendenti dall’Im¬ 
peratore caldeo, e portano sembiante assai più antico che non 
i monumenti schiettamente assiri. Più tardi, nel correre della 
V a Dinastia caldea, l’Assiria soggiacque anch’essa, come la Ba¬ 
bilonia e gli altri popoli mesopotamici della Confederazione dei 
Rutennu, al giogo della dominazione egiziana; e questo giogo, 
benché scosso sovente, pesolle addosso tuttavia, più o men grave, 
dai tempi almeno di Thutmes III nel secolo XVI° av. C., fino 
a quei di Ramses XII verso il mezzo del secolo X1I°; come dai 
monumenti faraonici nel passato capitolo dimostrammo. 

Ma in questa età medesima, l'Assiria veniva educando a poco 
a poco le proprie forze e maturando i germi di quella colossale 
potenza che non solo dovea emanciparla da ogni soggezione 
straniera, ma formarne un di il più grande Impero che-mai si 
fosse dianzi veduto in Oriente, tra l’Indo e il Nilo. Nel corso 
del secolo XV° cotesti germi appaion giù rigogliosi; e il primo 
indicio ne è il vedersi a quei di il regno Assiro, sciolto ormai 
da qual che si fosse l’antica sua servitù verso il Babilonese, pa¬ 
reggiarsi con questo di possanza ; come rilevasi dai testi cunei¬ 
formi, i quali da quel tempo appunto cominciano a fornirci rag¬ 
guagli, poveri sì, ma precisi e bastevolmeute continui della storia 
assira. Infatti, secondo la Tavoletta dei Sincronismi da noi 
riportata di sopra (2), Assurbelnisisu che regnava in Assiria in¬ 
torno al 1450, fece un trattato per la defiuizion delle frontiere 
con lvaraindas, Ro di Babilonia: trattato che venne rinnovato 
tra i loro immediati successori, Busurassur assiro e Purna- 
puryas II babilonese. I due Stati trattavansi adunque da pari 
a pari; e i litigi provocati dalla lor vicinanza venivano allora 
composti all’amichevole con atti diplomatici, ma probabilmente 
dopo che lo sperimento dell’ armi avea mostrato che queste sul 
campo bilanciavansi. 

(1) Henry Rawlinson, nelle Note &\Y Herodotus di Giorgio Rawlinson, Voi. I, 
pag. 366. 

(2) Capo XIII: La Quinta Dinastia caldea secondo i monumenti cuneiformi. 
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L’uguaglianza e l’amistà tra i due reami venne poco appresso 
consolidata eziandio con un parentado; avendo il nuovo Re 
assiro, Àssurubalit, dato a Purnapuryas II una sua figlia in 
isposa, dalla quale nacque Karahardas, che intorno al 1400 sot¬ 
tentrò al padre nel trono di llabilouia. Se non che da quel di 
con una Regina assira parve entrare in Babilonia anco il pre¬ 
dominio d’una fazione assira, che suscitando le gelosie nazionali 
provocò turbolenze e guerre, e la secreta rivalità che ab antico 
dovea covare tra i due Stati fece alfine scoppiare in aperto e 
feroce duello. Uua rivoluzione infatti, eccitata dai Lussi, che da 
Hammurabi in qua primeggiavano alla Corte di Babilonia e mal 
soffrivano la nuova preponderanza assira, pose a morte Ka¬ 
rahardas, e diede il regno a un cotal Nazibugas. Ciò lu occa¬ 
sione cbe gli Assiri, per vendicare Karahardas, entrassero con 
potente esercito nel cuor della Caldea, dove ucciso l’usurpatore 
Nazibugas, collocarono sul trono Ivurigalzu li, fratello di Ka¬ 
rahardas. Il regno babilonese era dunque passato oggimai sotto 
il protettorato assiro; e Kurigalzu che alle armi assire dovea 
la corona, parve presentire che la protezione miuaccerebbe tosto 
di volgersi in padronanza; onde a schermo dell'indipendenza 
caldea fabbricò incontro all’Assiria la gran fortezza di Dur- 
Kurigalzu. Nè infatti guari andò che quella minaccia caugiossi 
in realtà. Quali che si fossero le cagioni o i pretesti della guerra, 
certo egli è che, durante il secolo XIV", i tre monarchi che sul 
trono d’Assiria succedettero ad Àssurubalit, cioè Belnirari, Pudil 
e Rammaunirari 1, secondo che rilevasi dall’iscrizione di Ram- 
mannirari, da noi nel precitato capitolo mentovata, vennero più 
volte a battaglia campale coll’ esercito dei Kcissi, cioè dei Ba¬ 
bilonesi, presso i quali la fazione autiassira dei Kassi avea ri¬ 
preso il sopravvento; e ne riportarono insigni vittorie. Col favor 
di queste l’Assiria andò sempre più allargando le sue frontiere 
a mezzodì, e stremando d’altrettanto il regno babilonico, nel 
quale a Kurigalzu li era intanto succeduto il figlio Mili-siha 11, 
e indi il nipote Herodaeh-baladau 1; nel tempo stesso che ella 
con altre guerre fortunate allargavale a settentrione e a ponente 
nel paese dei Guti, dei Lulumi, dei Subari e di più altri popoli 
nella medesima Iscrizione ricordati. 

La gran lotta tra lo Stato assiro e il caldeo; lotta accanita, 
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perchè di due rivali disputatisi ornai a viso aperto l'impero di 
tutta la Mesopotamia, e lotta diuturna per l’equilibrarsi che fa- 
ceano le forze dei due combattenti, il caldeo per antica domina¬ 
zione più saldo e orgoglioso, l’assiro più gagliardo di gioventù 
e di tempra più bellicoso; questa lotta, diciamo, ardea tuttora, 
più o men fiera, in sullo spirare del secolo XIV 0 , quando reguava 
in Assiria Salmanasar 1, figlio di Kammannirari I, e sul trono 
di Babilonia a Merodach-baladan 1 era succeduto Nazi-mur'udas. 
E il moto sempre ascendente della potenza assira, che abbiam 
veduto da mezzo il secolo XV 0 continuarsi finqui, non venne 
punto meno sotto Salmanasar; anzi egli portolla presso a quel 
sommo, dove poscia le vittorie di Tuklat-Samdan, suo figlio, so¬ 
lidamente la assisero. Un’iscrizione votiva del tempio della Dea 
Istar, signora di Ninive, da Salmanasar rifabbricato di pianta, 
ricorda infatti le sue glorie guerriere, e accenna nuovi conquisti 
ed accrescimenti da lui recati al dominio assiro. Ivi, secondo la 
traduzione dataci dallo Smith, scopritore del monumento, egli è 
chiamato Salmanasar , il Re potente, Re delle nazioni, Re dì 
Assiria, figlio di Rammannirari ecc., conquistatore di... Niri, 
Lulumi... e Muzri; il quale pel servigio della Dea Istar, sua 
signora, (contro di essi) marciò e non ha rivale; il quale com¬ 
batto in persona nel cuor della battaglia e conquistò le loro 
terre (1). In Ninive, dove pare ch’ei tenesse la reggia, si trovaron 
pure memorie di un suo palazzo, i cui mattoni portan la scritta: 
Palazzo di Salmanasar, Re delle nazioni, figlio di Ramman¬ 
nirari, Re delle nazioni (2). D’un altro reai palazzo, da lui edi¬ 
ficato ad El-assar, fan testimonianza altre simili epigrafi, trovate 
sui mattoni delle sue rovine (3). E infine, a questo Salmanasar 1 
sembra doversi attribuire altrosi la costruzione, o meglio la ri¬ 
storazione, AeN antica città di Caladi (oggi se ne veggon le 
rovine a Nimrud, a 30 chilometri al sud di Mossul) di cui parla 
la grande Iscrizione storica di Assur-uasir-habal, diceudo: La 
città antica di Caladi era stata fabbricata da Salmanasar, 
Re del paese d’Assur, un Principe mio antecessore ; questa 
città era caduta in rovine, era cangiata in un mucchio di 

(1) Smith, Assyrian Discoveries, pagg. 248, 249. 

(2) Ivi, pag. 247. 

(3) Ménant, Annales des Unix d’Assyrie , pag. 27. 
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ruderi; io l'ho rifabbricata ecc. (1). Imperocché, come bea os¬ 
serva il Méuant, dei due Salmanasar, antecessori di Àssurnasir- 
habal, il II che regnò dal 1010 al 990, lo precede solo di un secolo; 
uè potrebbe di leggieri supporsi che in sì breve spazio Calach 
fosse caduta in rovine. 

Alla morte di Salmanasar I, intorno al loOO av. C., pendeva 
nondimeno tuttora irresoluto il gran litigio di supremazia tra 1 As- 
siria e la Caldea. Il suo figlio e successore, Tuklal-Sanulan I (2) 
fu quegli che infine lo decise, colla conquista di Babilonia, dove 
egli, posto fiue alla V" Dinastia de’Re caldei (quella dei 9 Re 
Arabi di Beroso), piantò una nuova linea di Principi, e riordinato 
lo Stato all’assira, ne fece un vassallo dell’Assiria; secondo che 
da più parti attestano i monumenti cuneiformi. Quando Tuklat- 
samdan pervenne al trono, regnava a Babilonia Nazimurudas, 
ultimo dei Re Arabi. Ora un frammento di Tavoletta sincroni- 
slica, ritrovata a Niuive nel palazzo di Seunacherib dallo Smith, 
c’informa che « Tuklatsamdan, Re di Assiria, e Nazimurudas, Re 
di Kardunias (la Babilonia) vennero insieme a battaglia presso 
la città di Kar-istar-agarsalu » ; che Tuklatsamdan riportò 
piena vittoria e « compiè la disfatta di Nazimurudas »; che egli 
quindi « signoreggiò sopra tutte le circostanti province, e ivi or¬ 
dinò i suoi ministri, e possedette e stabili il regno della citta di 
Armanagarsal sul Tigri fino alla città di Rullai (3). » 

Il fatto della conquista, intorno al quale non abbiamo altra¬ 
mente minuti ragguagli, è confermato da due iscrizioni monu¬ 
mentali. L’una è di Rammannirari III dove egli nominando tra 
i suoi antenati Tuklatsamdan, al titolo di Re del paese d’Assur, 
Sar mat Assur, gli aggiunge quello di Re del paese dei Sumiri 
e degli Accadi, Sar mat Sumiri u Akhadi (4): titolo tutto 

(1) Mènant, ivi. 

(2) Cosi ne leggiamo il nome col Mènant; ma altri assiriologi il leggono piu 
o meno variamente: Teglath-Samdan (LenormaNT), Tugvlti-Xinip (Smith), Ti- 
glathi-Nin (G. Rawlinsos), Tiglath-Adar (Sayce, Schradsr); var.ant. nate da 
diverso modo d'intepretare l'ideogramma che esprime il secondo elemento del 
nome, cioè il Dio Samdan. o Ninip, o Adar. di cui, il Re nel primo elemento s. 
professa Tuklat. ossia Servo. ■ 

(3) Smitu. Assyrian Discnveries. pag. 250. 

(4) Mènant, Babylone et la Chaldee. pag. 124; Annales dee Rois d'Assyrie. 
p„g. 28; Cf. Schrader, Die Keilimchriften und das alte Testamene pag. 2.4. 
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proprio de'Re caldei, nè mai portato dianzi da niun Re assiro, 
ma sibbeue adoperato poscia dai monarchi assiri che ebbero a 
soggiogar uovameute, come Tuklatsamdan, la Caldea. L’altra 
iscrizione è quella di Sennacherib; il quale narra com’egli nel 
conquistar Babilonia s’impossessasse del prezioso sigillo di Tu¬ 
klatsamdan, monumento della conquista, che questo Re, 600 anni 
prima, avea fatto della Caldea. 11 sigillo portava questa scritta: 
Titillai-Samdan, Re ili Assur, figlio di Salmanasar Re del 
paese di Assur, conquistatore (Kasid) di Kardunias. Chiun¬ 
que la mia scrittura , il mio nome cancellerà, Assur e Ram¬ 
inoti il nome suo, il suo paese distruggano. Dopo recata l’epi¬ 
grafe del regio sigillo, Sennacherib soggiunge: Queste linee 
erano scritte sopra un sigillo in pietra za-mat. Questo sigillo 
era stato tolto via dal paese di Assur e trasportato ad Akkad. 
lo, Sin-akhi-irib, Re del paese d'Assur, dopo 600 anni ho 
conquistato Bab-llu, e ho ritolto dal tesoro di Bab-llu questo 
monumento (1). 

Questo documento di Sennacherib è pregevole soprattutto per 
la data cronologica che attribuisce alla conquista babilonica di 
Tuklatsamdau. Sennacherib (704-680 av. C.) prese Babilonia 
nel 703: risalendo adunque 600 anni addietro, si giunge al 1303, 
che sarebbe Tanno preciso, in cui Tuklatsamdau colla conquista 
di Babilonia pose fine alla V“ Dinastia caldea e vi stabilì la do¬ 
minazione assira. Vero è che il numero tondo dei 600 anni, datoci 
da Sennacherib, è probabilmente soltanto approssimativo; ma ad 
ogni modo ei ci riporta ai dintorni del 1300, che è il principio 
da noi sopra assegnato al nuovo periodo storico, in bastevole ac¬ 
cordo con Erodoto e Beroso e coi moderni cronologi. Fissata così 
la data di Tuklatsamdan, viene al tempo medesimo assicurata la 
cronologia approssimativa de’sette suoi antecessori fino ad Assui’- 
belnisisu, il cui regno ponemmo verso il 1450; imperocché, attri¬ 
buendo a ciascun d’essi ragguagliatamente un 20 anni, e sapendo 
per altra parte dai monumenti essere stata continua la catena 
della lor successione, la durata complessiva del loro regnare non 
può dilungarsi gran tratto da un secolo e mezzo (1450-1300). 

(1) Western Asia Inscr., Voi. Ili, tav. 4, n. 2; Mknant, Iìabi/lone etc. p. 124; 
e Annales des Jtois d 1 Assyrie, pag. 28; G. Rawlìnson, The fire gretti Monar - 
chies. Voi. II, pag. 58; Schradkr, Die Keilinschriften etc. pag. 291. 
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Tuklatsamdan I può dirsi pertanto il fondatore dell 'Impero 
Assiro ; essendo che colla conquista di Babilonia egli distese la 
signoria assira a tutta la Mesopotamia, dai monti d’Armenia tino 
al golfo Persico: e coronando l’opera dei Principi suoi predeces¬ 
sori, che da quasi due secoli, con ingrandimenti continui del piccol 
regno d’Assiria, all’Impero eran venuti preludendo, stabilì pe’suoi 
successori una larga e solida base, da cui portar indi più oltre 
le conquiste, come fecero, verso ogni parte fuor della valle del li- 
gri e dell’Eufrate. Egli è assai probabile, e bastevolmente traspare 
dalle frasi medesime della Tavoletta sincronistica sopraccitata, 
che Tuklatsamdan per alcun tempo facesse sua residenza a Ba¬ 
bilonia e, per meglio assodare la novella conquista, governasse 
in persona il regno caldeo. Certo è che ei vi spense 1 antica 
dinastia; ed una tradizione, confondendolo col mitico Nino, nar¬ 
rava aver egli fatto uccidere l’ultimo re di Babilonia co’suoi tigli. 
Poscia vi stabili una nuova stirpe di Principi, che rimasero suoi 
tributarli; e Babilonia stessa da quel dì, per quasi sette secoli, 
non fu più che un vassallo dell Assiria. Il centro pei tanto della 
potenza mesopotamica quinci innanzi non è più da cercare in 
Bab-Ilu o in altra delle antiche e famose città caldee, T r, E> celi , 
Sippara, Larsam; ma a Ninive. Lo Stato caldeo, che per mille 
e più anni era stato, sotto le cinque Dinastie da noi tinoi de¬ 
scritte da Nemrod tino a Nazimurudas, il più possente domina¬ 
tore fra quei dell’Asia anteriore, ora discende al secondo grado, 
e cede il primato allo Stato assiro. Laondo anche la nostra istoria, 
fedele pedissequa degli eventi, deve oggimai trasportare dalla 
Caldea all’Assiria il teatro principale dei suoi racconti. 

Col primato politico poi 1 Assiria assunse anco il primato ci¬ 
vile; appropriandosi l’antica civiltà caldea e le diverse sue forine, 
religione, leggi, scienze, lettere, arti e costumi, vestendo per così 
dire all’assira. Egli è un fatto, avverte qui Giorgio Rawliuson (1), 
che da quest’epoca in giù, vale a dire dalla conquista di Tuklat¬ 
samdan, e indi per tutto il tempo che durò l’egemonia assira, si 
vede a Babilonia e in tutta la inferior Mesopotamia l’elemento 
protocaldeo, che era composto principalmente di turanico e chu- 
sita, ceder il luogo all’assiro, schiettamente semitico. I nomi dei 


(1) The five great Monarchies etc. Voi. I, pag. 179, ol. II. pag. 59. 
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He babilonesi non sono più d’indole susiana o cossea, come i 
Kuduridi della III" Dinastia, e i Kurigalzu, i Purnapurias, i Ka- 
raiudas e più altri delle età seguenti fino a Nazimurudas; ma 
sì diventan tutti, o quasi tutti, puramente assiri, cioè semitici : 
nel che si Ha anche un manifesto segno che la Dinastia è ra¬ 
dicalmente cangiata e che una nuova famiglia di Principi, di 
sangue semitico, è sottentrata in luogo degli antichi domina¬ 
tori. Le iscrizioni che prima erano in protocaldeo, ora si det¬ 
tano in assiro; e la scrittura cuneiforme che dianzi serviva 
quasi solo all’idioma primitivo (protocaldeo, o suuiiro-accadiano) 
dei Turanici suoi inventori, oggimai vien applicata quasi esclu¬ 
sivamente al linguaggio, tutto semitico, degli Assiri. Quindi l’an¬ 
tico idioma protocaldeo va a poco a poco in disuso presso il 
volgo, o rimau solo nelle scuole e nei templi, come lingua dotta 
e sacra a studio dei letterati e dei sacerdoti; e tutto il tesoro 
dell’antica scienza e letteratura caldea vien tradotto ad uso del 
popolo iù lingua assira. 11 popolo stesso tutto quanto sembra 
venirsi assirizzando ; o almen pigliando una forte tinta di semi- 
tismo, cioè del carattere comune alle nazioni assira, ebrea, araba, 
fenicia, aramea o sira, delle quali si compone la gran lamiglia 
semitica. Laonde, perduta quasi l'antica sua originalità di sem¬ 
biante, chusita o turanico, il Caldeo de’ nuovi tempi appena più 
distiuguesi dall'Assiro, e dagli stranieri vien con esso lui confuso; 
siccome scorgesi da Erodoto (1), il quale sempre riguarda i Ba¬ 
bilonesi come Assiri, e Babilonia come una parte dell Assiria. 

Col divenir tuttavia conquista dell’Assiria, la Caldea non iscadde 
già al grado di mera provincia, governata da prefetti imperiali 
mandati da Ninive e mutabili a piacer del Sovrano. Ella rimase 
un regno da sè; e Babilonia serbò il suo lustro di metropoli, 
cou una dinastia di proprii Re, succedentisi per diritto eredi¬ 
tario; i quali ne’lor monumenti continuarono a intitolarsi Sar 
Bab-llu, Re di Babilonia; avvegnaché dipendessero come vas¬ 
salli dal Monarca assiro che, fra gli altri titoli, usava pur quello 
di Sakkanakhu Bab-llu , che secondo l'Oppert (2) s’interpreta: 
Vicario degli Dei a Babilonia. La qual norma politica, di con¬ 


ti) Liti. t. c. 108, 178, 188. 192. etc.; Lib. IN, c. 92.155, 
(2) Bxpédition en Mèsopotamie, Voi. II, pag. 306. 
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servare cioè nei paesi di conquista le formo antiche di governo, 
e rispettar la successione dei Principi o Re locali, esigendone 
solo vassallaggio e tributi; norma che già vedemmo adoperata 
dai Faraoni d’Egitto; fu poi costantemente mantenuta dai mo¬ 
narchi assiri, e continuata dai persiani ; e più tardi fu praticata 
eziandio sovente dai Romani. Anzi, come osserva il Lenormant (1), 
i Sovrani assiri ebbero in tauto riguardo il diritto ereditario 
delle regie dinastie nei paesi conquistati, che avvenendo il caso, 
non infrequente, del ribellarsi d’un Re vassallo, quantunque 
eglino, dopo schiacciata la rivolta, adoperassero contro il ribelle 
severissime pene, tino a impalarlo o scorticarlo vivo, pur uulla- 
meno al figlio o erede di lui legittimo davano infallibilmente la 
successione del reame. Che profondi germi d’ira e di vendetta 
dovesse poi lasciare in petto a cositfatti eredi la memoria del 
supplicio paterno, egli è facile immaginare; onde non è mera¬ 
viglia che tornassero poi sì frequenti le ribellioni ; che l’unità 
mal ferma del vasto Impero tutta dipendesse dal valor personale 
della mano, più o men gagliarda, che ne teneva il freno su¬ 
premo; e che il soggiogamento di certi Stati vassalli fosse ogni 
dì a ricominciare, perche questi scotevauo periodicamente il giogo, 
ogni volta che da qualche indicio di debolezza nel poter cen¬ 
trale concepissero sperauza di poterlo fare a man salva. 

E tale fu il caso singolarmente della Babilonia e della Caldea. 
La sua soggezione a Ninive fu sempre violenta e precaria; ad 
ogni tratto, negli Annali assiri, si veggono i Principi di Babilonia 
in rivolta contro il Sovrano di Ninive, venir con lui ad aspra 
guerra, e metterne talvolta in grave repentaglio la signoria, e 
quantunque poi infino sempre battuti e vinti, sempre nondimeno 
ritornare alla riscossa. 

La storia dei due primi secoli dell'Impero Assiro (1300-1100 
av. C.) da Tuklatsamdan tino a mezzo il regno di Tuklat-pal- 
asar I non contiene infatti quasi altro, nelle poche memorie che 
ce ne son pervenute, fuorché le peripezie d'una guerra presso¬ 
ché continua tra i Re babilonesi e i Sovrani assiri: combattenti 
i primi per riconquistare l’antica possanza e scuotere il giogo 
della supremazia assira; i secondi per mantenere ferma in pugno 


(1) Manuel etc. Voi. II, pag. 58. 
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la gran conquista già fatta, e ribadire in collo ai Babilonesi più 
salde le catene del vassallaggio. 

I successori di Tuklatsamdan sul trono assiro, entro al predetto 
spazio, furono per ordine; Bel-kudur-usur, Adar-pal-asar, As- 
sur-dayan, Mutakkil-Nabu, ed Assur-ris-isi, padre di Tuklat- 
pal-asar 1; mentre sul trono babilonese si succedettero, Bin- 
pal-idin, che appare il primo nell'ordine dei nuovi Re vassalli, 
stabiliti a Babilonia da Tuklatsamdan, indi Zamama-zakin-idin 
e Nabu-kv.dur-usur I (Nabucodonosor 1, ossia l’antico). Ora, 
dalla Tavola Sincronislica (1) dello Smith, sopraccitata, sap¬ 
piamo che Binpalidiu fu il primo altresi a ribellarsi alla sovra¬ 
nità assira; imperocché ei mosse guerra a Belkudurusur, e ne 
ebbe eziandio allegra vittoria, avendo ucciso in campo lo stesso 
Re assiro. Ma il costui successore, Adarpalasar, non fu tardo 
a vendicarlo. Infatti, venuto con Binpalidiu a battaglia, lo per¬ 
cosse iu guisa che ei dovette ritirarsi indietro alle sue terre, a 
rifarsi di forze; indi essendosi questi con più numeroso esercito 
avanzato di nuovo all'attacco e dirizzando minaccioso la marcia 
contro la capitale stessa di Assur, gli fu da Adarpalasar tagliata 
a mezzo la via, fu assalito nel proprio campo, e rotto e disfatto 
e costretto a faro indietro ignominioso ritorno. Quindi è che 
Adarpalasar, nella grande Iscrizione di Tuklatpalasar I che ci 
verrà spesso mentovata, vien salutato quasi nuovo fondatore 
dell'Impero Assiro e della sua potenza militare, essendo ivi chia¬ 
mato il Re che fondò il regno di Assur,.. che primo orga¬ 
nizzò gli eserciti di Assur (2). 

Nuova rivolta e nuova guerra scoppiò nel regno seguente, la 
quale terminossi del pari colla vittoria dell’Assiro. Imperocché 
la cronaca della Tavola, continuando, racconta che: Al tempo di 
Zamama-zakin-idin, Re di Kardunias, Assur-dayan, Re di 
Assiria, discese nel Kardunias, certamente a reprimervi al¬ 
cuna ribellione di fresco insorta, ed ivi prese la città di Zaba, 
Irriga ed Agarsalu, e le copiose loro spoglie portò in Assiria. 
La potenza dell’Impero assiro, sotto Assurdayan, tiglio di Adar¬ 
palasar, non patì dunque niuu detrimento; anzi egli la avanzò 

(1) Aìtyrìan Discoveriex. pagg. 250, 251. Cf. Mknant, Annales des Rois d'As- 
syrie, pagg. 29, 30. 

(2) Ménant, Annata etc. pagg. 30, 46. 
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grandemente di splendore, secondo che significano gli elogi di 
lui recitati nella Iscrizione di Tuklatpalasar: Portò lo scettro 
supremo, rese illustre la nazione di Belo , raccomandò l'opera 
della sua mano e la creatura delle sue dila ai Grandi Iddìi, 
e sorpassò quanto era stato fatto innanzi a lui. Il suo lungo 
e prospero regno, che occupò grau parte della prima metà del 
secolo XII, fu quello altresì, sotto il quale probabilmente, se¬ 
condo il Lenormaut (1), vennero cancellate le ultime tracce di 
vassallaggio verso l’Egitto: tracce che si protraggono, come nel 
precedente capitolo esponemmo, fin verso il 1150, cioè fino ai 
tempi di Ramses XII, ultimo Faraone che riscotesse tributi dalla 
Mesopotamia, ma dopo di lui scompaiono interamente. Ed a tal 
fatto paro che alludano appunto alcune frasi dell’Iscrizione or 
or citata. 

Di Mutakkil-Nabu , tìglio e successore di Assurdayan, l'lscri- 
zion medesima non ci dice altro, se non che Assur, il gran Si¬ 
gnore, lui trascelse, nella ferma volontà del cuor suo, per 
destinarlo al governo del paese d'Assur : la qual frase, come 
beno avvisa G. Rawlinson (2), sembra accennare a turbolenze 
civili, che per avventura accompagnarono il suo avvenimento al 
trono, ma delle quali egli trionfò. 

Ma assai più splendida è la memoria che ivi si legge, subito 
appresso, di Assur-ris-isi, suo successore e figlio: perocché 
Tuklatpalasar lo chiama: Il Re possente che assalì le contrade 
dei ribelli e soggettò i paesi di tutta la terra. E la principal 
ribellione da lui domata, fu ancor questa volta dei Babilonesi, 
sopra i quali regnava a quei di Nabu-kudur-usttr I. La Tavo¬ 
letta infatti dei Sincronismi, che qui, dopo una larga lacuna (3), 
ripiglia i suoi ragguagli, narra che Nabukudurusur a più riprese 
venne a guerra coll'Assiro, e si avanzò contro le frontiere del 
paese d.’ Assur ; ma fu respinto da Assumsisi, Re del paese 
d'Assur, che radunò i suoi carri per marciare contro di lui; 
e fu costretto a ritornare nel suo paese. Indi, rivenuto al¬ 
ili Manuel etc. Voi. II, pag. 60. 

(?) The fine great Manarchies. Voi. II, pag. 61. 

(3) La lacuna comincia dopo il regno di Assurrubalit; ma ella vien supplita 
in parte dalla Tavoletta Sincronistica dello Smith, altro monumento analogo, da 
cui recammo poco innanzi varie notizie di Tuklatsarndan e dei Re seguenti. 
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l’attacco, ingaggiò colle forze assire un’altra gran battaglia, da 
cui usci con una grande sconfitta; perocché l'Assiro tagliò in 
pezzi il suo esercito, prese 50 de’suoi carri coi loro arnesi 
e s'impadronì dello stendardo che si portava a lui dinanzi ( 1 ). 
11 battagliero Nabukudurusur, battuto al nord in Assiria, volse 
con miglior fortuna le armi al sud-est contro la Susiana, inva¬ 
dendola e castigandola delle frequenti scorrerie e devastazioni 
con cui gli Elamiti infestavano la Caldea; durante la quale spe¬ 
dizione, raccontasi che apparve in cielo un enorme cometa, la 
cui coda si stendeva a guisa di gran serpente da settentrione 
a mezzodì (2). 

Colla disfatta intanto di Nabukudurusur, Assuntisi consolidò 
la supremazia dell’ Impero assiro sopra il più possente e il più 
riottoso degli Stati vassalli, il Babilonese. Ma il pomposo encomio 
che di lui testé udimmo da Tuklatpalasar — soggettò i paesi 
di tutta la terra — qualunque sia la tara che convenga fargli, 
accenna ch’egli portò le armi vittoriose anche in altre contrade 
ed ampiamente distese la dominazione assira, spianando così la 
via e quasi preludendo alle grandi conquiste di Tuklatpalasar, 
suo figlio. Niun documento ci descrive quali fossero, e in quai 
paesi condotte, coteste imprese di Assurrisisi; ondo qui la nostra 
storia si fa mutola. Non mancò, è vero, chi congetturasse col 

(1) Mknant, Annales des finis d'Assyrie, pag. 32. 

(2) Smith, Histnry of Babylonia, pag. 96. Il Rassam, nel 1882, trovò ad Abu- 
Habba (l'antica Sippara) un’insigne Iscrizione di Nabucodonosor 1. sopra un 
cippo o termine, in 2 colonne, aventi ciascuna 60 linee di cuneiformi ottimamente 
scolpiti. L'Iscrizione è un vero Diploma di privilegi in favore di un Ritti-Marduh. 
Principe di Beth-Karsiyabku, nel paese di Namar; il quale, nella guerra intra¬ 
presa da Nabucodonosor contro il Re di Elara ed altri suoi nem.ci, avea con 
egregia fedeltà e valore, anche con proprio danno, servita la causa del Re babilo¬ 
nese. Questi adunque, reduce dalla guerra e memore del servigio ricevuto, col 
presente Decreto, sottoscritto da 13 Grandi del regno che ivi son nominati come 
testimoni, restituisce e conferma in perpetuo a lUtù-^farduh la libera o assoluta 
signoria delle sue terre, con varii privilegi. Il Diploma, disteso dallo scriba Bel- 
labui-bulliih, termina (Col. 2*, lin. 26-60) con una filza di maledizioni orrende, 
invocato da tutti gli Dei del cielo contro chiunque osasse violare questo Privilegio 
reale o la Tavoletta in cui è scritto. Vedi il testo cuneiforme e la traduzione, 
lattane in inglese, dai due illustri assiriologi del Museo Britannico, Pinches e 
Budok, nei Proceedings of the Society of biblical Archaelogy, dell aprile 1884. 
Cf. Hilprecut, Freibrief Xebuchadne.zzar I; Lipsia, 1883. 
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dotto Henry Rawlinsou (1), un di cotesti paesi essere stata la 
Siria meridionale e la Palestina, ed in Assurrisisi credesse di 
ravvisare il monarca, di cui parla il libro dei Giudici al capo IH, 
cioè Chusan-ras-athaim, ivi chiamato Rex Mesopotamiae (2),- 
al (piale gl’israeliti, dati da Dio in preda pei loro peccati, ser¬ 
virono, ossia pagarmi tributo, per 8 anui, buche non sorse 
Otonielo, fratei minore di Caleb, che, vinto il Re in batta¬ 
glia, liberolli. Ma è congettura cotesta troppo debole, anzi mal 
fondata ; atteso che l’epoca probabile del biblico Clnisanra- 
sathaim, coevo di Otouiele, come a ragione osserva l’altro 
Rawlinsou (3), è di due o tre secoli più antica che non quella 
di Assurrisisi, e d’altra parte ai Re assiri non è mai dato nella 
Bibbia il titolo di Rex Mesopotamiae; al che aggiungasi, che 
nei Giudici il medesimo Chusanrasathaim è poco appresso inti¬ 
tolato Rex Syriae (4); laonde egli è a cercare non tra i Re 
Assiri, ma tra i Siri o Aramei, la cui signoria stendendosi, a 
cavaliere dell’Eufrate, parte in Siria, parte nell alta Mesopota- 
mia, dava luogo ad ameudue quei titoli. 

Ma, quali che si fossero le gesto e le glorio di Assurrisisi, elle 
furono vinte di gran lunga ed eclissate da quelle del suo suc¬ 
cessore Tuhlatpalasar I; il quale vedremo portare al colmo la 
grandezza del primo Impero assiro; e iutoruo al quale altresì, 
per siugolar ventura, le tavole cuneiformi ci han conservato un 
ricco tesoro di memorie, quanto a niuno de Re anteriori, e a 
pochissimi dei seguenti è toccato in sorte. 


(1) NeU’Athenaeum di Londra, del 22 agosto 1863, pag. 244. 

(2) Iralusque contra Israel Domìhus tradidit eos in marni Chusanrasath 
aim regis Mesopotamiae. servieinnlque ei octo annis. lume. Ili, 8. 

(3) George IUwlinson, The fi re great Monarchies eie. Voi. II, pag. 62. 

(4) lume. Ili, 10. 
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CAPO XY1. 

1 FASTI DI TUKLATPALASAR 1° NARRATI DA LUI MEDESIMO 

Toklat-pal-asar I è il primo monarca assiro, di cui le tavole 
cuneiformi ci abbiano tramandato copiose e particolareggiate me¬ 
morie. Imperocché, laddove dei suoi predecessori, e di molti 
eziandio dei successori, non abbiam che scarse notizie, forniteci 
da pochi e laceri braui d'epigrafi, che, oltre il nome e la discen¬ 
denza, appena accennano qualche illustre lor fatto; di lui al 
contrario possediamo, senza contar le minori, una grande Iscri¬ 
zione storica , la quale a ragione si annovera tra i più insigni 
monumenti e le più preziose scoperte dell’assiriologia moderna. 
Quest’iscrizione fu trovata, in quattro esemplari, dal Layard a 
Kalah-Sherghat (l’antica El-Assar o El-Assur), sulla sinistra 
riva del Tigri, tra le rovine d’un tempio, edificato dal medesimo 
Tuklatpalao&r in onore del Dio Ramman, secondo che ne fanno 
tuttora fede i mattoni colla seguente scritta: 

Tuklatpalasar, favorito di Assur, figlio di Assurrisisi, fa¬ 
vorito di Assur, ha costruito e ristorato il tempio di Ramman> 
suo Signore (1). 

A ciascuno dei quattro angoli principali dell’edificio era se¬ 
polto nelle fondamenta un cilindro, o piuttosto prisma ottagono, 
d’argilla, alto 45 centimetri e tutto vergato sopra ognuna delle 
otto facce di scrittura minuta e compatta. Il testo è il medesimo 
nei quattro prismi, salvo alcune leggiere varianti; ed è presso¬ 
ché iutiero, non offrendo, nelle 800 e più linee che ei conta, se 
non poche e brevi lacune ove la scrittura è logora. 

L’età dell’Iscrizione appartiene ai primi anni del lungo regno 
di Tuklatpalasar I, giacché il racconto guerresco non abbraccia 
che le prime cinque campagne del Re; ond’essa risale alla se¬ 
conda metà del secolo XII av. 0., e più precisamente verso 
l’anno 1120. Dai dati cronologici risulta infatti che il primo 
Tuklatpalasar imperò dal 1130 incirca, fino al 1080, secondo il 

(1) Western Asia Inscriptions, voi. I, tav. 5; Ménant, Annales des Rais d'Ai- 
syrie, pag. 33. 
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Ménant (1); fino al 1090, secondo il Maspero (2); fino al 1100, 
secondo lo Smith (8); fino al 1110, secondo Giorgio Ravvlinson (4); 
e tino oltre al 1110, secondo il computo, che stimiam più pru¬ 
dente, dello Schrader (5). Certo è che verso il 1110 egli regnava 
tuttora e combatteva; perocché un testo di Sennacherib, di cui 
parleremo più sotto, ricorda all anno 6J3 av. C. (anno 10" di 
Sennacherib) un’antica guerra di Tuklatpalasar I contro il Re 
di Babilonia Marduk-idin-akhi, avvenuta 418 auni innanzi, cioè 
nel 1111; ed è probabile che a questa guerra Tuklatpalasar 
sopravvivesse ancora dell’altro. L epoca pertanto del suo impero 
viene a coincidere con quella degli ultimi Giudici d Israele, e 
forse si stende fino ai priucipii del regno di Saulle. Ella coincide 
inoltre (o di poco no fallisce) colla grande invasione dei Dori 
nel Peloponneso, che da Eratostene vien posta all anno 1104. 

Presso gli assiriologi la graude Iscrizione di Tuklatpalasar è 
singolarmente celebre, perchè ella fu il testo sopra il quale, sic¬ 
come altrove già accennammo, si fece nel 1857, a proposta della 
Società Asiatica di Londra, quel solenne sperimento di traduzione 
dai cuneiformi; la cui riuscita, mirabilmente telice per la ina¬ 
spettata concordia (almen quanto alla sostanza) delle quattro 
versioni l’una dall’altra indipendenti, intraprese ad un tempo 
da quattro dei più valenti maestri, Henry Ravvlinson, Fox Talbot, 
Hincks e Oppert, assicurò il mondo letterario che la vera chiave 
delle cifro assire a cunei era ornai trovata, e il mistero di tanti 
secoli alfine svelato. Ella ha inoltre per sè medesima uno spe¬ 
ciale pregio; in quanto che può riguardarsi come il tipo delle 
grandi iscrizioni storiche dei Re assiri. Imperocché, siccome ha 
messo bene in rilievo il Delattre in un suo dotto lavoro (fi), 

• 

(1) Annata des Rais d’Assyrie, pagg. 33-53. 

(2) Hisloire ancienne des peuples de l'Orient. pag. 285. 

(3) Assyrian Discoreries, pag. 44. Lo Smith però comincia il regno dal 1120; 
laonde, non assegna a Tuklatpalasar I che la consueta stregua di un 20 anni di 
impero, come la pure il Rawlinson; menire gli altri cronologi gliene concedono 
da 30 insino a 50. 

(4) The fine great Monarchies of thè ancient eastern world. voi. II, pag. 49. 

.(5) Die Keiìinschriften und das alte Testament, png. 293. 

(6) Les Inscriptions historiques de Ninive et de tìabylone. Aspect gènéral 
de ces documenti. Examen raisomnf des versioni franqaises et anglaises. Par 
A. Delattrf. S. 1. — Paris, Ernest I.eroux, 1879. Vedi pagg. 7-10. 
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coteste iscrizioni si rassomigliati per modo che sembrano tutte 
stereotipate sopra una sola e medesima stampa. Salvo il variare 
degli elementi per necessità variabili, come a dire i nomi proprii 
di persone, i tempi, i luoghi, il numero dei soldati presi o uccisi 
in battaglia, la quantità delle prede, o dei tributi imposti ai 
vinti, e simili; il racconto, l’ordine, e tutta la struttura della 
leggenda monumentale serba sempre le medesime forme, e le 
stesse frasi vengono sempre a ripetersi con inesorabile monotonia. 

Il Ito (giacché è sempre egli in persona che parla) comincia 
col! invocare e celebrare i suoi grandi Iddìi; quindi enumera 
con fasto ed enfasi veramente asiatica i proprii titoli, i quali di 
tratto in tratto va poi ricantando eziandio, a guisa di ritornello 
o Btrofa, con opportune variazioni, nel corpo medesimo del! iscri¬ 
zione; entra poscia a narrare per ordine, anno per anno, le sue 
imprese guerresche, le vittorie, i trionfi, le ribellioni domate, le 
conquiste fatte, i tributi imposti (ben inteso che di perdite o 
disfatte non si fa mai il menomo motto); trattenendosi con sin¬ 
goiar compiacenza sopra i saccheggi, le stragi, gl’incendii e le 
rovine di città, i supplizii dei vinti e dei ribelli. Al racconto delle 
guerre, che suole occupare il maggiore spazio del documento, 
tien dietro sovente quello delle cacce reali, altro gran titolo di 
gloria pei monarchi assiri; con esso il numero dei lioni, degli 
elefanti e altre fiere dal Ite uccise alla foresta. Indi viene la 
mostra delle grandi costruzioni, templi, palagi, torri, fortezze, 
canali, ed altre opere pubbliche, intraprese di pianta o ristorate 
dal monarca, a beneficio od ornamento del paese. Infine l'iscri¬ 
zione si chiude con una sparata d’imprecazioni e maledizioni 
orribili contro chiunque osasse profanare, guastare o disperdere 
il presente monumento; e con altrettante benedizioni, invocate 
dagli Dei sopra i pii che lo serberanno nel debito onore e lo 
difenderanno dai profanatori. 

Tal è il disegno e l’ordito generale di queste iscrizioni regie, 
sopra il quale ciascun Re intesse poi il ripieno de’proprii fasti; 
di modo che conosciutane una, egli basta per sapere l’andamento 
di tutte le altre. Le grandi tavole monumentali di Assurnasir- 
habal, di Salmanasar III, di Tuklatpalasar II, di Sarkiu, di Sen- 
nacherib, di Àsarhaddon, di Assurbanipal, sono infatti modellate 
tutte, più o meno esattamente, sopra quella di Tuklatpalasar 1; la 
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quale siccome è la più antica (che almen finora si conosca), così 
può riguardarsi come il prototipo appunto delle seguenti. Egli è 
perciò che io reputo pregio dell’opera il darne qui ai miei lettori, 
non già tutto iutiero il testo, che sarebbe troppo lungo ed anco 
fastidioso, ma bensì con qualche larghezza i tratti più rilevanti 
e caratteristici; perocché da questi eglino potranno non solo co¬ 
noscere, per così dire in fonte, i fatti più illustri del regno di 
Tuklatpalasar I e la tempra di esso Ite, che fu certamente una 
delle personificazioni più vive e spiccate della monarchia e della 
nazione assira, ma avranno al tempo stesso quasi un saggio an¬ 
ticipato di tutta la storia ed epigrafia monumentale dell Assiria 
dell’età seguenti. 

Ecco adunque l’iscrizione, che a maggior chiarezza divide¬ 
remo, secondo le materie, in varii capi. Il testo assiro leggesi 
iutiero nella gran raccolta, pubblicata a Londra dal Rawlinson H. 
o dal Norris, e spesso da noi citata sotto il consueto titolo di 
Western Asia Inscriptions (1). Quanto alla versione, noi la 
piglieremo dal francese del Ménaut (2); aggiungendo in nota, 
qua e colà, qualche variante di altri assiriologi, che ci parrà 
più degna di menzione. 

1° L’iscrizione esordisce con una solenne Invocazione degli 
Iddìi principali dell’Assiria, dicendo: 

« Assttr, gran Dio, tu che governi le legioni degli Dei, tu che 
doni lo scettro e la corona, tu che consolidi il trono; Dagonc 
signore del mondo, Dio degli Annunnahi (Genii celesti), padre 
degli Dei, signor della terra (3); Sin, deità santa, Dio delle co¬ 
rone, tu che spandi la rugiada dei namriri; Samas, arbitro del 
Cielo e della Terra, tu che dissipi i disegni dei nemici; Ram- 
man, guardiano (del mondo), tu che inondi le terre dei ribelli, 
le montagne e le valli; Adar-Samdan, Dio possente, tu che 
rovesci i nemici e sostieni il coraggio; Islar, sovrana degli Dei, 
Dea della vittoria, arbitra delle battaglie (4); grandi Iddii, voi 


(1) Veili Voi. I, tav. 9-16. 

(2) Annales des Rois d'Assyrie. pagg. 35-48. 

(3) « Bel, signore, re del circolo delle costellazioni, padre degli Dei, signor del 
mondo. ■ Variante di M. Rawlinson, nei Records of thè past. voi. V, pag. 7. 

(4) « Islar, prima infra gli Dei, signora della vittoria, infiammatrice delle bat- 
[ agli e. » Variante dello Schrader, Die Keilinschriflen eie. pag. 84. 
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che governate il Cielo e la Terra, voi, la cui volontà si estende 
in alto e in basso, voi che avete ingrandito il regno di Tulcfat- 
pal-asar, grande fra i grandi, vostro adoratore, pastore dei po¬ 
poli, da voi eletto per voler vostro; al quale voi affidaste il reame, 
la corona sovrana, e trasmetteste colla possanza il paese di Bel; 
voi a lui assicuraste Yassaridul (1), la superiorità, il valore; voi 
consacraste in perpetuo la sorte del suo impero, affinchè egli 
imponga tributi e censi, ed affinchè ei regni sopra la terra. » 
2° Alla glorificazione degl’ kldii vien dietro quella del Re, 
il quale così continua: 

« Io sono Tuklat-pal-a$ar, (2) il re possente, re delle legioni 
invincibili (3), re delle quattro Regioni, re di tutti i Sovrani, 
signor dei signori, re dei re, padre augusto, colui che sotto gli 
auspicii di Bel ha sorpassato tutti i popoli, pastore verace che 
annunciò la sua potenza in mezzo ai Principi. Arbitro supremo, 
di cui il Dio Assur, suo protettore, propagherà il nome nelle 

quattro regioni in eterno.Egli ha sparso il terrore nei paesi 

ribelli; gigaute nelle battaglie, ha invaso, simile ai flutti del 
mare, le contrade ribelli; ha imposto il cujto del Dio Bel ed ha 
schiacciato gli avversari del Dio Assur. Il Dio Assur e i Grandi 
kldii hanno esteso il mio impero; essi mi han dato la possanza 
sopra i miei sudditi, han proclamato la mia sovranità sopra i 
regnanti. In guerra essi caricarono la mia mano delle armi che 
rovesciano i miei nemici nelle pianure e nelle montagne. Io ho 
distrutti i templi dei re nemici di Assur, e mi sono impadronito 
delle loro province. Io ho vinto 70 re e ho preso da loro ostaggi. 
Ho trionfato nelle battaglie, ho imposto tributi in guerre senza 
numero, ho aggiunto nuove province alle province del paese 


(1) Questa voce, non tradotta dal MénaNt, è interpretata preminenza, dal 
Rawlinson. 

(2) Tuklatpal-asar, ossia Tuklal-habal-asar, significa: Servo (o Adoratore') 
del figlio di Asar, cioè del Dio Adar o Samdan (l’Èrcole assiro). La perifrasi 
con cui questi è designato * Figlio di Asar (o di Zira) » è di origine oscura ; 
onde varie son le spiegazioni che se ne arrecano. Pai è contrazione, frequentis¬ 
sima in assiro, di Habal, che significa figlio. Vedi il Saycb, Uistory of Babylonia 
dello Smith, pag. 181; Giorgio Rawlinson, The fire great Monarchies eie. Voi. II, 
pag. 246. 

(3) « Re ilei popolo 'li varie lingue. » Variante del Rawlinson. 
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d’Assur, altri abitanti ai suoi abitanti, ho dilatate le frontiere 
del mio paese, ho imposto tributi a tutti gli Stati. » 

3° Dopo questo sciorinamento di titoli e panegirico generale 
delle proprie imprese, Tuklatpalasar si fa a raccontare più par¬ 
ticolarmente, e secondo l’ordine de'tempi, le singole spedizioni 
e guerre da sè condotte lino a quel di, cioè nei primi cinque o 
sei anni del suo regno. La prima guerra, egli la intraprese contro 
i Moschi , i quali dalle rive del Ponto discesi ad occupar la Gom¬ 
macene, l’avean ribellata e sottratta all'antico dominio assiro. 

« Al principio del mio regno, io vinsi 20,000 Moschi (1) e 1 
loro cinque re. Per 50 anni i paesi di Alzi e di Burukhunzi 
avean pagato i tributi e censi che doveano al Dio Assur, mio 
signore. Niun re li avea vinti in battaglia campale; eglino si 
fidarono delle loro forze e soggiogarono il paese di Khummuk 
(la Commagene) (21. Per obbedire al Dio Assur, mio signore, io 
posi in ordine i miei carri e i miei eserciti. Non feci già come 
i miei predecessori; marciai verso il paese di Kasiyara, posto 
sopra un alto piano inaccessibile. Venni alle mani coi 20000 
guerrieri e coi cinque re del paese di Khummuk; li posi in rotta, 
lo mi precipitai, come tempesta, tra le file dei combattenti, nel 
mezzo della mischia. Colmai de’ lor cadaveri i burroni de’monti. 
Tagliai loro la testa. Rovesciai le mura delle loro città, presi 
schiavi, bottino, tesori senza numero; 6000 di loro che si erano 
sottratti al mio braccio, strinsero le mie ginocchia; io li feci 
prigionieri. 

« In quel tempo io marciai contro il paese Khummuk che 
mi era ribelle. Esso avea ricusato al Dio Assur, mio signore, i 
tributi e i censi dovutigli; io invasi tutto il paese di Khummuk. 
Ne riportai schiavi, bottini e tesori; incendiai le loro citta, le 
demolii, le distrussi. Gli abitanti del paese di Khummuk, che si 
erano sottratti al mio potere, eransi ritirati nella città di Scrisse, 
sull'altro lato del Diglat (Tigri). Essi aveano fortificata cotest 

(1) Dei Moschi, discendenti dal biblico Mosnch, figlio di Iafet. vedi quel che 
ne accennammo nel capitolo Vili: La Tavola etnografica di Mosi. 

(2) Non è già la Commagene degli storici classici, ma un'altra più vasta che 
occupava i versanti del Tauro, presso Samosata, e tutto l'alto bacino del Tigri Un 
verso Diarbekir — Cosi il Maspkro. Ristaine ancienne des penples de l'Orten 
pag. 279. 
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città per manteuervisi. Io radunai i miei carri e i miei guerrieri ; 
attraversai con ruote di bronzo luoghi inaccessibili e valloni tor¬ 
tuosi. Gittai un ponte sul fiume per far passare i miei carri e 
i miei soldati. Valicai il Diglat, e attaccai Serisse, una delle lor 
piazze forti. Perseguii i loro combattenti, come belve, nelle fo¬ 
reste; empii de’lor cadaveri i burroni delle montagne. 

« Dopo ciò, circondai le truppe del paese di Kurkhie , venute 
al soccorso degli uomini del paese di Khummuk; le disfeci ad 
un tempo con questi. Feci monti dei cadaveri dei lor soldati nei 
burroni delle montagne. Precipitai le loro schiere nel Diglat e 
nel fiume Numi. Kiliantaru, figlio di Kilianlaru, che essi avean 
fatto re per sostenere la loro rivolta, cadde in mezzo alla mi¬ 
schia nelle mie mani. Io feci prigionieri le sue donne, i suoi tìgli, 
rampolli del suo cuore, e le sue figlie; m’impadronii di 180 sunuk 
di bronzo, di 10 nirmctk di ferro, dei loro Iddii, dell’oro, del¬ 
l'argento, del dumuk dei loro tesori; condussi via i loro schiavi; 
diedi alle fiamme i loro mobili, il loro tesoro; demolii, distrussi 
e la sua città e il suo palazzo. » 

Il Re prosiegue narrando sul medesimo stile le sue vittorie 
contro altri Principi e città e terre della vasta contrada della 
C'ommagene e degli Stati confinanti che avean dato aiuto ai ri¬ 
belli; esaltando la propria bravura nel superar l’asprezza e la 
difficoltà dei luoghi, nel « penetrar come dardo per entro le gole 
delle montagne tortuose », nel piombare in battaglia « a guisa 
di tempesta sopra le schiere dei nemici »; descrivendo di questi 
le stragi, i monti de’ lor cadaveri da sè innalzati, i prigionieri 
fatti, le ricche prede, i tributi imposti; ed a mezzo il racconto 
intercalando, quasi per dar ragione di sì meravigliose prodezze, 
la solita strofa: « Io sono Tuklatpalasar, il giusto, il valoroso, 
colui che apre la via delle conquiste, che doma i nemici, che 
soggioga l’ampia terra. » Conchiude infine questa prima cam¬ 
pagna, dicendo: « Io soggiogai il paese di Khummuk in tutta la 
sua estensione, e 1’ ho compreso da indi in qua entro i limiti del 
mio impero. Io sono Tuklatpalasar, il Re possente, il distruggitor 
dei malvagi, colui che annienta le falangi nemiche. » 

Compiuto il racquisto della Commagene, 1’ anno seguente, il 
bellicoso Re portò la guerra più oltre a settentrione nel cuox - e 
delle alpi armene, donde già eran venute alla Commagene ribelle 



336 


CAPO XVI. I FAST! DI TDKI.ATPALASAR 1° 


truppe ausiliari; e con nuove vittorie piantò ancor qui la si¬ 
gnoria assira. Ecco alcuni tratti della sua relazione. 

« Ubbidendo ai consigli sovrani del Dio Assur, mio signore, 
io marciai contro il paese di Kharia e contro gli eserciti del vasto 
paese di Kurkhie , per entro a foreste impenetrabili 0110“ niun Re 
avea mai dianzi esplorate. 11 Dio Assur, mio signore, mi disse di 
marciare; io ordinai i miei carri e i miei eserciti, e m’impadronii 
delle foreste del paese d' tini e di quel di Aya, sovra picchi ec¬ 
celsi di montagne impenetrabili, simili alla punta d'un pugnale, 
che non permettevano il passo a’miei carri. Io lasciai i miei carri 
nella pianura e penetrai entro le tortuosità delle montagne. Gli 
abitanti aveano schierato le loro forze per darmi battaglia nel 
paese di Azu . Combattei contro di loro sullo spianato della 
montagna; li posi in rotta. Feci monti dei lor cadaveri;... occupai 
25 delle lor città,... le diedi alle fiamme, le demolii, le distrussi... 
Copersi di rovine i paesi di Saranile e di Ammanti, che da tempo 
immemorabile non avean reso atto di sudditanza. Affrontai i loro 
eserciti nel paese di Anima, li percossi, inseguii i loro guerrieri 
come belve feroci, occupai le loro città, portai via i loro Iddìi. 
Feci dei prigionieri, m’impossessai do’loro beni e tesori; diedi 
le città alle fiamme, le demolii, le distrussi, ne feci un mucchio 
di ruderi e di rovine; imposi loro il pesante giogo della mia 
dominazione, e in presenza loro rendei solenni grazie al Dio 
Assur, mio signore... Io son Tuklatpalasar, il Re possente, l’as¬ 
salitore dei paesi ribelli, il vincitore di tutti i Re. * 

Lasciando da parte altre guerre minori, come quella che egli 
presso al medesimo tempo fece ad oriente, al di là del Zab in¬ 
feriore, dove soggiogò varie province della Media occidentale, 
« mietendovi gli eserciti nemici a guisa d’erba secca »; la 3“ gran 
guerra da lui intrapresa fu contro il Nairi, vasta regione e mon¬ 
tuosa che dalle rive dell’ alto Eufrate si stendeva, al nord-ovest 
dell’Assiria, fin verso il Mediterraneo (1). 


(1) Il Lenormant, {Manuel d’hist. ancienne rie l'Orient, Voi. II, pag. di) e il 
Mbnant (Anna/es dee Rois d’Assyrie, pag. 31), pongono il Nairi, e il numeroso 
sciame di oscure tribù che lo popolavano, al nord-est dell’Assiria, sulle frontiere 
tra l’Armenia e la Media, ed intendono pel Mar superiore, nominato nell'Iscri¬ 
zione, il Mar Caspio. Ma più saggia, e meglio rispondente al contesta della nar¬ 
razione cuneiforme, sembra l’opinione del MasPERoe diG. Uawlinson che colloca no 
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« Prode nella mischia, coraggioso nelle battaglie, io marciai 
senza uguale contro i Re ninisule delle rive del Mar superiore, 
che non si erano sottomessi e cui il Dio Assur m’avea comandato 
di soggiogare. Attraversai paludi inaccessibili, regioni di febbri, 
dove uiuno dei Re antecedenti era mai penetrato trascorsi 
l(i grandi province. Mi apersi il passo per vie scoscese co’miei 

carri a ruote di bronzo. Valicai il fiume Pural (Eufrate). 

23 Re del paese di Nairi aveano sulle frontiere del loro terri¬ 
torio schierati i loro carri o i loro eserciti; mi vennero incontro 
per darmi battaglia; io li respinsi colla potenza delle mie armi, 
sparsi il terrore nelle loro schiere come una tempesta del Dio 
Rarnman; ricacciai le prime file de’loro guerrieri nel cuore delle 
alte lor montagne e fin sotto le mura delle loro cittil. Presi 
120 (1) carri sul campo; inseguii i 60 (?) Re del paese di Nairi 
e quei che erano venuti in loro soccorso dalle sponde del Mai- 
superiore; attaccai le loro grandi fortezze; presi i loro schiavi, 
i beui, i tesori; diedi alle fiamme le lor città, le demolii, le 
distrussi, ne feci un mucchio di rovine e di ruderi... Presi vivi 
tutti i Re del paese di Nairi; ebbi pietà di quei Re, perdonai 
loro e concessi la vita. Offersi al Dio Samas le loro spoglie e i 
beni, e con riti religiosi ne consacrai la proprietà ai nostri 
Grandi Iddìi in perpetuo. Presi per ostaggio i loro figli, speranze 
del loro trono; imposi loro un tributo di 1200 cavalli e 2000 buoi; 
e li rimandai alla loro terra. Sieni, Re di Dayani, non volle 
sottomettersi al Dio Assur, mio signore; io ne riportai le spoglie 
e i beni nella mia città di El-Assur, acciocch’egli si sottometta 
ai Grandi Iddìi e perseveri nella sua sommessione. In quel tempo 
io soggiogai le vaste contrade del paese di Nairi in tutta la loro 
estensione, e soggettai al mio dominio tutti i loro Re... Io sono 
Tuklatpalasar, napu Kliamthu, colui che dispone della vittoria 
nelle battaglie. » 

La 4 a spedizione fu da lui condotta ad occidente, contro 


il Xairi al nord-ovest, e nel Mar superiore ravvisano il Mediterraneo: opinione, 
alla quale i recenti studii del P. Delattrk sopra il Xairi dei testi cuneiformi, 
uell'eg regia sua Opera,Le Peuple et VEmpire des Medcs, Bruxelles, 18S3 (pp. 58-04), 
han p sto il suggello di quasi evidente certezza. 

(1) L'Iscrizione dice: 2 susi. Ora è noto che il suso o sosso assiro esprime 
il numero di 60. 
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YAramea e la Siria; a conquistar la quale porgevagli invito e 
dava facile il passo la recente conquista del paese di Nairi, che 
per lungo tratto fronteggiava di quella il lato orientale. 

« Obbedendo al Dio Assur, mio signore (così continua il Re 
la sua narrazione), io radunai i miei carri e i miei guerrieri, 
fissai un anno e un giorno benaugurato, a seconda d un sogno 
da me avuto; e marciai contro il paese di Aram , che non ri¬ 
conosceva il Dio Assur, mio signore. Dal paese di Suhhi (1) mi 
avanzai fino alla città di Kar-Kamis (Carchemis) nel paese di 
Klialti (Siria) ; feci il tragitto in un sol giorno. Feci un grande 
macello (degli Aramei); presi i loro schiavi, i loro beni, i loro 
averi, senza numero. Gli avanzi de’loro eserciti che si erano 
sottratti al potere del Dio Assur, valicarono il fiume Purat 
(Eufrate); io li inseguii sopra zattere, passai il fiume Purat; 
occupai sei delle loro città nel paese di Bisri, le diedi alle fiamme 
le demolii, le distrussi; e riportai le loro spoglie, i lor beni ed 
averi nella mia città di El-Assur. lo sono iuklatpalasar, colui 
che calpesta i nemici attui ), che riduce in servitù i malvagi, che 
domina sopra tutta la terra. » 

Vien per ultimo la guerra, condotta sempre dal Re in persona 
e sempre per ordine del Dio Assur, a levante del Tigri, contro 
il paese di Musri, e quel vicino di Kumani, « vasta provincia » 
i cui guerrieri in numero di 20,000 s’erano mossi in .aiuto del 
Musri. Colle solite frasi il Re ricorda le vittorie che ne riportò, 
il bottino, le prede, la strage dei nemici, la distruzione delle 
città. Ma è degno di siugolar nota il tratto seguente: «• lo feci 
sparire sotto le sue rovine la città di Khunusa, la capitale ^dei 
Khumani)..., la ridussi, insieme colle sue tre fortezze, che erano 
di mattono rasbu, a un mucchio di rovine e di ruderi, e sopra 
quosti innalzai delle pietre sipa e feci delle tavole di bronzo, 
per iscrivervi il bottino dei popoli che ho conquistati, in virtù 
del mio Dio, mio signore. Sopra queste tavole io scrissi: Questa 
città non sarà mai più rifabbricata, e questa fortezza non 
sarà mai più rialzata: Quivi io costrussi un edifizio di mattoni 
e vi collocai le mie tavole di bronzo. » 

(1) La regione ili Sukht, come rilevasi ila questo e Ja pili altri testi assiri, 
correva lunghesso il meglio Eufrate. 
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Terminata la storia delle singole spedizioni e conquiste, il Re 
ne fa la seguente ricapitolazione : 

«Numera dunque 42 paesi e i loro Principi, dalle rive del 
Zab inferiore, dalle foreste nisuti fino alle rive del Parai , il 
paese di Khattì e il Mar Superiore che sta al sole occidente 
(Mediterraneo); ecco quel che, dal mio avvenimento in qua fino 
alla quinta mia campagna militare, la mia mano ha potuto giun¬ 
gere; li soggiogai l’un dopo l’altro, ne tolsi ostaggi, imposi loro 
tributi e censi. Aggiungi a questo, numerose spedizioni contro 
i ribelli che non pagavan più i loro tributi, o che io perseguii 
coi miei carri per istrade impraticabili; nel mio paese io infransi 
la potenza dei nemici. Io sono Tuldatpalasar, il valoroso, il 
terribile, colui che tiene lo scettro delle nazioni, colui che an¬ 
nienta gli oppressori. » 

4° Al racconto che finqui udimmo delle sue glorie militari, 
Tuldatpalasar soggiunge immantinente quello delle sue prodezze 
alla caccia; e se dal primo egli apparisce gran guerriero, il se¬ 
condo lo dimostra non meno valente cacciatore e per verità un 
de’più degni successori dell’antico Nemrod. 

« 11 Dio Adar e il Dio Nergal mi affidarono lo loro armi ter¬ 
ribili e il loro arco possente per sostegno del mio trono. Sotto 
gli auspicii del Dio Adar, mio protettore, io uccisi quattro bufali 
maschi, suturili, nei Khudirti (1), nel paese di Mitan e nella 
città di Arazika che sta dirimpetto al paese di Khatti; li uccisi 
col mio arco poderoso, col mio brando di ferro e col mio gran 
mulmalli; ne riportai le pelli alla mia città di El-Assur. Io 
uccisi dieci cinghiali (2) maschi e robusti nel paese di Kasni e 
sulle rive del Khabur. Presi quattro cinghiali vivi. Portai le 
pelli e le zanne dei cinghiali morti, insieme coi cinghiali vivi, 
nella mia città di El-Assur. Sotto gli auspicii di Adar che mi 
porse il suo aiuto, io uccisi 120 lioni; io combattei col mio 
coraggio a corpo a corpo (con essi), e li prostesi a’miei piedi. 


(1) Il Kawlinson traduce; « Quattro tori selvaggi, forti e superbi, nel deserto. » 

(2) I cinghiali del MÉnant, sono da 1 2 . Rawlinson interpretati per lufali; dal- 
l’HmcKS per elefanti; dal Morris per rinoceronti. Ma non è da n.aravi;.'liare 
che i nomi zoologici — e lo stesso dicasi dei geografici — in assiro sieno sovente 
tuttora oscuri e d'iucerta interpretazione. 
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10 presi 800 lioni, co’miei carri nei passuli bu al an nir (1). 

E l’uccello del cielo, nel suo volo, non si è punto sottratto alla 
sicurezza delle mie frecce. » 

5° Il regio storiografo passa infine a render conto, cioè a tare 

11 panegirico della sua amministrazione civile; ricordando il buon 
governo da sè stabilito in tutte le province e le grandi opere di 
ben pubblico già condotte a buon termine fin da quei primi anni 
del suo regno; come a dire le vaste piantagioni, il rimboscamento 
delle foreste, l’introduzione e moltiplicazione di razze utili d’ani¬ 
mali, l’impulso dato all’agricoltura e all’industria, e l’ingrandi¬ 
mento recato al territorio, e l’accrescimento della popolazione, e 
altri cotali beneficii, coi quali ei si gloria d’avere « rallegrato il 
cuore de’suoi sudditi e fatto loro dell’Assiria un luogo di delizie. » 
Ma soprattutto ei si loda delle grandi costruzioni, e dei lavori in¬ 
trapresi atìin di ristorare o compiere « gli antichi palazzi ; le case 
regie; i vasti castelli di cui il territorio del paese era coperto, ma 
che dal tempo dei padri erano in abbandono e da lunghi anni 
giacevano in rovina; le fortezze del regno che erano in cattivo 
Stato »; e singolarmente i templi degli Iddìi e delle Dee. « Io 
ricostruii (die’ egli) e terminai il tempio della Dea lslar, l’Assira, 
mia Sovrana, il tempio del Dio Marlu, il tempio del Dio Bei-aura, 
il tempio della Dea Beli!, le case degli Dei della mia città di 
El-Assur, che erano cadute in rovina; ne rifeci i sautuarii, vi ri¬ 
posi le immagini dei Grandi Iddìi, miei signori, e rallegrai il 

cuore delle loro grandi deità. » 

Con ispecial compiacenza però ei si distende a descrivere la 
riedificazione dei due gran templi di El-Assur, l’uno dedicato ad 
Ami e Ramman, l’altro al solo Ramman; i quali erano stati 
già innalzati, 641 auni innanzi, da Samsi-Ramman, Patis di As- 
sur, figlio d’Ismidagan, Palis d’Assur, ma erano poi andati in 
rovina; e ricorda le due « Zirjurrat gigantesche » (torri a più pi¬ 
ramidi sovrapposte), che allato del primo egli innalzò, « propor¬ 
zionate alla grandezza delle loro auguste divinità » e perciò 
« elevantisi fino al cielo »; e il santuario o cella degli Dei, posta 
nel mezzo del tempio, « risplendente come le stelle del firma¬ 
li! u Rawlinson interpreti» : «Io abbattei 800 lioni ila.ll alto ilei mio carro 
nel corso ile’miei viaggi 'li esplorazione. » 
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mento » e piantata sopra sostruzioni « profonde come l’abisso 
da cui sorgono le stelle. » A questa descrizione Tuklatpalasar 
premette il proprio encomio e quello de’suoi antenati, lino ad 
Adarpalasar, che sembra esser da lui riguardato come lo stipite 
della dinastia: « Io sono Tuklatpalasar, il Signore supremo, cui 
gl’Iddii Assur e Adar contentarono secondo il desiderio del cuor 
suo, colui che perseguitò i nemici del Dio Assur in tutte le loro 
terre, il vincitore che li ha interamente disfatti; figlio di Assur- 
risisi eco., nipote di Mutakkilnàbu ecc., pronipote di Assur¬ 
da yan ecc., discendente di Adarpalasar ecc.; cogli elogi che di 
ciascun d’essi già recitammo nel precedente capitolo. E termina 
la descrizione, invocando sopra di sè, in mercè di tai servigi, le 
benedizioni di Auu e Rammau: « Io onorai quel che doveva es¬ 
sere onorato, la Magion suprema, il soggiorno augusto che de¬ 
stinai a dimora di Anu e Ramman, Grandi Iddìi, miei signori. 
Non interruppi il mio disegno; continuai l’opera mia con per¬ 
severanza e rallegrai il cuore delle loro grandi divinità. Cosi 
Anu e Rammau mi rendano l'elice per sempre; benedicano l'opera 
della mia mano, ascoltino la mia preghiera, mi concedano anni 
di abbondanza e felicità; nelle battaglie mi accompaguino alla 
vittoria, sottopongano alla mia dominazione tutte le contrade che 
contro di me si rivoltano, i paesi ribelli, e i Principi miei rivali; 
gradiscano le mie oblazioni sacre per la propagazione e fecon¬ 
dità della mia famiglia; stabiliscano la mia prosapia, solida al 
pari delle montagne ; sia questo il desiderio di Assur e dei 
Grandi Iddìi fino ai dì più loutaui! » 

6° La grande Iscrizione si chiude colle seguenti linee, che 
vengono immantiuente dietro alle testé recitate: 

« Io ho scritto sopra solide pietre il racconto delle mie pro¬ 
dezze, il successo delle mie battaglie, il soggiogamento dei ri¬ 
belli, rivoltisi contro Assur, la protezione concedutami dagli 
Iddii, Anu ed Assur; ho collocato queste tavole nel tempio di 
Auu e Rammau, Grandi Iddii, miei signori in eterno, insieme 
colle iscrizioni di Samsiramman, mio antenato; ho ristorato i lor 
bassirilievi, ho compiuto un sacrificio, li ho rimessi al loro posto. 
A colui che, col processo de’giorni, nei tempi lontani regnerà 
dopo di me, io dico questo: Questo tempio di Anu e di Rammau, 
Grandi Iddii, miei signori, e queste torri invecchieranno e ca- 
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dranuo in rovina: egli ne ristori le rovine, vinetti le tavole, le 
pietre delle fondamenta (cioè i prismi dell’iscrizione, sepolti nelle 
fondamenta) e i bassirilievi, compia un sacrificio puriticatorio, li 
rimetta al posto e scriva il suo nome a lato del mio; e cosi Anu 
e Kammau, i Grandi Iddii, gli concederanno la gioia del cuore e 
il felice successo delle sue imprese. Ma colui che nasconde, can¬ 
cella od oblitera le mio tavole e le mie pietre fondamentali, che 
le getta nelle acque, le brucia nel fuoco, le seppellisce in terra, 
le ripone in luogo dove non possano esser vedute; colui che ne 
rade il nome scrittovi sopra e vi pone il nome suo, e si appro¬ 
pria i fatti recitati in questo racconto, alterando con ciò le mie 
iscrizioni; Anu e Kammau, i Grandi Iddii, miei signori, lo male¬ 
dicano (1) a tutta lor possa, lo colpiscano d’una imprecazione 
obbrobriosa; abbassino il suo regno, crollino le basi del suo trono, 
spezzino la forza della sua sovranità, la gloria de’ suoi servi, pon¬ 
gano in fuga i suoi eserciti; il Dio Kammau, nella tavola delle 
sue maledizioni, cousacri il suo paese alla desolazione, vi spanda 
la povertà, la fame, la malattia, la morte; non lo lasci viver felice 
un sol giorno, distrugga sopra la terra il suo nome e la sua stirpe! 

« Nel mese di cislev, il dì 29, durante il Limmu di (cioè, nel¬ 
l’anno denominato da) In-llya-allik, Capo degli eunuchi. » 

Tal è la celebre Iscrizione di Tuklatpalasar I; e tale la somma 
delle conquiste e imprese de’ primi suoi anni, fino al dì che egli 
scrisse, e nelle fondamenta del gran tempio della sua capitale 
El-Assur depose, in quattro esemplari, secondo il costume de mo¬ 
narchi assiri e caldei, questo solenne ricordo delle medesime. 
Negli anni seguenti certo è che egli prosegui il corso delle sue 
vittorie; e priucipal teatro ne furono la Siria e la Fenicia, la 
Caldea, e l’Armenia; siccome risulta da altri monumenti minori 
che di lui abbiamo, e che ci valgono a compiere i suoi fasti. 

Quanto alla Siria e Fenicia; un monolito, in forma di obelisco, 
scoperto a Ninive (dove, a giudicio del Kawlinson, dovette essere 

(1) Il Ménant, adopera qui e nelle frasi seguenti la forma del futuro, male¬ 
diranno, colpiranno, ecc. Ma il Rawlinson, ed il Sayce usano la forma ottativa 
ossia precativa; ed ella come osserva il Dblattrk (Les inscriptions historiques etc. 
pag. 75) è senza dubbio preferibile, siccome più conveniente al tema, ed eziandio 
grammaticalmente più esatta. Blando alle leggi medesime stabilite dal Ménant, 
nella sua Gramrnaire Assyrienne, 
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stato trasportato da El-Assur) la cui epigrafe contiene i fasti di 
parecchi Ite, racconta di Tuklatpalasar I, come egli penetrò lino 
al Libano, e sulla costa fenicia giunse ad Aradus, donde messosi 
nel Gran Mare , ciò che niuu Re assiro avea mai fatto, vi uccise 
di sua mauo uu delfino; e come il Re d’Egitto, udita la fama 
de’suoi successi, strinse con lui amistà, e gli mandò in regalo 
un coccodrillo (naaisukh) del Nilo, e degli ummi (pesci ignoti; il 
Leuormant li interpreta per balene) del Gran Mare; poi cele¬ 
brando le sue prodezze alla caccia, ricorda i bufali, da lui uc¬ 
cisi presso Araziki, città posta rimpetto al paese dei Khalti 
(Siria), e i 120 lioni, e i leopardi e le altre fiere da lui conquise; 
e conchiude col dire che « Egli dominò dalla città di Bab-llu 
che è posta nel paese degli Accadi (Babilonia), lino al paese 
d 'Ahkari (Fenicia) (1). » 

Nella Caldea, egli ebbe più volte a far guerra coi Re babilo¬ 
nesi, sempre riottosi e insofferenti del giogo assiro. Regnava a 
quei di (circa il 1120-1100 av. C.) in Babilonia Marduk-idin- 
ahhi, del quale si hanno memorie in parecchie tavolette che por- 
tan la data del suo regno (2). Ora la Tavola dei Sincronilmi 
assiro-caldei, che già sovente dianzi citammo, ci ha serbato il se¬ 
guente ricordo: « Tuklatpalasar, Re del paese d'Assur, e Mar- 
dukidinakhi, Re del paese di Karduuias, per la seconda volta 
schierarono iu battaglia le loro truppe e i loro carri presso una 
città del Zab inferiore, la città di Arzukhina. Nel second anuo 
egli (Tuklatpalasar) soggiogò le province sopraue del paese di 
Accad, le fortezze e le piazze di Bur-Kurigalzu (alla frontiera 
assira), di Sippar-sa-Samas, di Sippara-Anunit, di Bab-llu e 
di Upi. A quel tempo altresì, impadronissi della città di... Agarsal, 
e di Lubdi, e del paese di Sukhi (lungo l’Eufrate) hno alle vici¬ 
nanze della città di Rapiki (3). » 

(1) Western Asia Inscriptions, Voi. I, tav. 28; Mènant, Annate des Rois 
d’Assyrie. pag. 50. 

(2) Una di queste, trovata a Zaaleh, a 12 miglia a settentrione di Babilonia, 
contiene un decreto relativo alla foce d’un canale dell'Eufrate, e si termina colla 
seguente data: « A Bab-llu, nel mese di Sabatu del primo anno del regno di 
Marduh-idin-akhi. re potente, re degli eroi, Tipsar dei Ceuto. » Mènant, Ba 
bylone et la Chaldce. pag. 128. 

(3) West. Asia Inscr. Voi. 11, tav. 65; Mènant, Annales des Rois d’Assyrie, 
pag. 51, e Babylone etc. pag. 128. 
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A queste vittorie ottenute ad occidente e a mezzodì dell’ Im¬ 
pero, Tuklatpalasar altre ne aggiunse a settentrione, in Armenia, 
dove a più riprese ei dovette portar la guerra per compiere e 
assicurare la conquista dell’aspra e bellicosa regimi del Nairi. 
E l’ultima volta che vi fu, ivi drizzò un trofeo e un monumento 
delle sue vittorie; il quale è stato ai giorni nostri, cioè un 
3000 anui dopo la sua erezione, avventuratamente scoperto. 11 
Taylor, esplorando nel 1862 le sorgenti del Tigri, trovò entro 
una gran caverna, da cui scaturisce il Supnat, braccio orientale 
del Tigri, presso il villaggio di Korkhar, a uu 60 miglia a set¬ 
tentrione di Biarbekir, un bassorilievo scolpito sulla roccia viva 
(spianata e levigata per tal uso) e accompagnato d’una iscrizione 
cuneiforme. Il bassorilievo (è il più antico che tinor si conosca 
dell'arte assira) rappresenta un Re assiro in abito sacerdotale, 
colla solita gran barba e gran chioma a riccioioni, con in testa 
la tiara a cono tronco, tenente nella mano sinistra la mazza 
de’sacrificii. E l’iscrizione che gli sta a lato, dice: « Per favore 
di Assur, Samas e Rammau, Grandi Iddìi, miei signori, io Tuklat- 
habal-asar Re del paso d’Assur, tiglio di Assur-ris-iti, Re del 
paese d’Assur, figlio di Mutakkil-Nabu, Re del paese d’Assur; 
dominante dal Gran Mare del paese di Akharri (cioè dalle rive 
della Fenicia) tino al Mare del paese di Nairi; per la terza volta 
ho occupato il paese di Nairi (1). » 

A scoprir questo monumento il Taylor fu guidato da uu cenno 
che se ne legge (e venuegli indicato da Sir Henry Rawliuson) 
nella grande Iscrizione monumentale di Assur-nasir-hàbal, 
ov’ella dice: « Presso le sorgenti del fiume Supnat, nel luogo 
che Tuklatpalasar e Tuklatsamdan, Re del paese d’Assur, miei 
padri, aveano scelto per erigervi le loro immagini, io ho fatto fare 
l’immagine della mia maestà e l'ho eretta allato delle loro. » E 

(li West. Asta Inscriptions, Voi. Ili, tiiv. 4. Vedi G. Rawunsox, The five 
great Monarchica eie. Voi. Il, pig. 79; Maspero, Ilist. ancienne etc. pag. 284; 
ScaaADER, Die Ke.ilinschrifcen etc. pag. 16. Lo Selirader riferisce, in caratteri 
nostrali, intiero il testo assiro, e noi qui lo riporteremo in grazia ili chi fosse vago 
d’avere un breve saggio di quell’antico idioma. L'iscrizione adunque dice: Ina 
risufi sa Asur, Samas, Rammm, ili rabuti. bili-ya. anahn Ttiklat-habal-asar, 
sar mal Asur, babai Asur-ris-iliv, sar mat Asur, babai Mu-tak hit-Saba, sar 
mal Asur, va Kasid istu eihamti rubiti sa mat Akliarri adi tihamti sa mat 
Sairi, III saniti ana mal Nairi allik. 
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qui giova notare che, l’avere il fatto della scoperta risposto cosi 
a capello all’indicazione, data dalla lettura del testo cuneiforme 
or ora recitato, valse a quei dì, cioè un 24 anni fa, quando an¬ 
cora si dubitava da molti, e ben si potea dubitare, del valore 
delle interpretazioni assire; valse, diciamo, di luminoso e forte 
argomento in favor di queste; dimostrando, quel che oggidì sa¬ 
rebbe follia il mettere in forse, la lettura cioè dei cuneiformi 
assiri avere ornai trovato un magistero sicuro. 


CAPO XVII. 

DECADIMENTO DELL* IMPERO ASSIRO 
AI TEMPI DI DAVID E DI SALOMONE 

I fasti di Tuklalpalasar /, che sulla fede dei monumenti cu¬ 
neiformi or or descrivemmo, dimostrano fuor d’ogni dubbio che 
il suo reguo fu un dei più splendidi dell’antica Assiria. Da Eì- 
Assur, sua metropoli sul Tigri, Tuklatpalasar la dominazione 
steudea non solo a tutta la gran valle Mesopotamica, dalle ra¬ 
dici dei monti Armeni tino al Golfo Persico; ma più oltre per 
vasti tratti. Ad oriente, verso la Media, egli domò i Musri, i 
Khumani ed altri popoli abitatori della montuosa catena che 
forma barriera alla pianura del Tigri; a settentrione, penetrò 
nel cuore delle alpi d’Armenia, assoggettò le nazioni stanziate 
sulle rive dell’alto Tigri e dell’Eufrate sino alle loro sorgenti, 
e colla guerra contro il Nairi e contro i Moschi portò le con¬ 
quiste tino allo regioni della Cilicia, della Cappadocia e del Ponto 
nell'Asia Minore; ad occidente, valicato l’Eufrate, allargò la si¬ 
gnoria nell’Aramea e nella Siria fino al Libano, entrò nella 
Fenicia, e primo dei Re assiri pervenne colle armi vittoriose fino 
al Mediterraneo. La fama di tante imprese rendette celebre e 
temuto il suo nome in tutta l’Asia occidentale; e mise in pen¬ 
siero i Faraoni d'Egitto, i quali mandarongli presenti per gua¬ 
dagnarsene l’amistà; forse già presentendo nel nuovo Impero, 
sorto sul Tigri, la minaccia d’un terribile rivale, che vendiche¬ 
rebbe un di, come in realtà poi fece, sul Nilo le antiche iuva- 
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sioni dei Thutmes oltre l’Eufrate, e il vassallaggio dalle lor armi 
imposto ai Principi Ruiennu della Mesopotamia. 

I testi assiri che ci han rivelato coteste glorie militari di Tuk- 
latpalasar I, ci dipingono al tempo stesso con vivi colori l’indole 
e la tempra del monarca e ce ne danno un ritratto, nel quale 
tre caratteri o lineamenti campeggiano soprattutto. In primo 
luogo, vedesi in lui un uomo di energia ed operosità meravi¬ 
gliosa: natura ben diversa, anzi del tutto opposta a quella in¬ 
fingardaggine e mollezza, che il romanzo di Ctesia attribuiva a 
tutti i successori di Nino e di Semiramide. Gran guerriero e 
capitano infaticabile, Tuklatpalasar è sempre alla testa de suoi 
eserciti, e conduce in persona quasi tutte le guerre; correndo 
senza posa da un capo all’altro del vasto impero; superando 
con indomabil vigore tutte le difficoltà ed asprezze de luoghi, 
paludosi, alpestri, selvaggi: e dappertutto attaccando battaglie, 
nelle quali scagliavasi egli stesso, come tempesta, in mezzo alle 
file dei nemici, assediando fortezze e città, devastando paesi, 
soggiogando nuovi popoli e riordinando il governo delle nuove 
conquiste. Nei soli primi cinque o sei anni del suo regno egli com¬ 
batte e vince sette grandi nazioni, i Moschi, i popoli della Gom- 
mageno, i Nairi, i Siri ed Aramei, i Musri e i Khumam, oltre 
a conto altre genti minori, nominate nella grande Iscrizione; 
riceve gli omaggi di 42 Ee; riduce al tributo gli antichi vassalli 
che si erano fatti indipendeuti, e reprime da ogni parte con 
mano di ferro i ribelli. Alle fatiche guerresche servon poi come 
di riposo e sollievo le grandi cacce reali, dove 1 bufali, 1 cin¬ 
ghiali, i leopardi, i lioni cadono a torme sotto il braccio del nuovo 
Nemrod. E frattanto egli trova spazio e lena per provvedere 
nell’interno del reame agli ordini civili, per promuovere le arti 
e le industrie, per innalzare o ristorare grandiose fabbriche, 
fertilizzare con opere d’irrigazione il territorio assiro, arricchirlo 
coi prodotti e colle importazioni delle terre conquistate, e mi¬ 
gliorar per ogni guisa le condizioni materiali dello Stato. 

Ma a questa vigoria di carattere va compagno uno sterminato 
orgoglio e una ferocia spaventosa: altro lineamento, proprio non 
solo di Tuklatpalasar I, ma di tutti i gran Ke assiri, che lui 
sembrano aver tolto a modello. 1 titoli fastosi di Re dei Re, 
Signor dei Signori, Re di lutti i Sovrani, gigante nelle bai- 
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taglie , soggiogatore dell’ ampia terra, vincitore di tutti i Re, 
dominatore di tutta la terra , e altri simili ch’ei va intercalando 
ad ogni tratto fra il racconto delle sue gesto, appena par che 
gli bastino ad esprimere l’immenso concetto che avea della 
propria grandezza e possanza. Nel descrivere poi le guerre, la 
orrore la fredda crudeltà, con cui egli si compiace soprattutto 
a ricordar le stragi e le devastazioni, i monti di cadaveri ne¬ 
mici, dal suo braccio alzati in ogni parte, le città incendiate, 
demolite, distrutte, ridotte a un mucchio di ruderi e di rovine. 
Onde si vede come, fin d’allora, già predominasse presso gli 
Assiri quel carattere di sanguinaria ferocia e di orgoglio sfor¬ 
mato che i Profeti d’Israele più tardi pronunziarono ne’lor di¬ 
scendenti, ed a cui attribuirono le tremende vendette, dal cielo 
fulminate sopra Ninive (1). 

Itì nondimeno nel despota assiro cotesta ferocia accoppiavasi 
con uno spirito profondameute religioso; anzi da questo medesimo 
ella parsa prender vita e forza. Infatti, nella grande Iscrizione di 
Tuklatpalasar, come ben notò Giorgio liawliuson (2), il carattere 
che vi fa maggiore risalto, quando ella paragonisi ad altri 
documenti storici di simil fatta, ma appartenenti ad altre nazioni 
e ad altre età, si è il sentimento intenso di religione che vi 
domina. Il Re esalta assai sè medesimo, ma esalta assai più i 
suoi Iddìi e sopra tutti Assur (3). Egli comincia con una solenne 
invocazione dei Grandi Iddii; termina con una fervente preghiera 
ai medesimi; e tutto il racconto iutesse di espressioni e di sensi 
religiosi, la cui sincerità e vivezza non può recarsi in dubbio. 
Dagli Dei egli riconosce non solo il regno, ma tutti i maravi- 
gliosi suoi successi in guerra e alla caccia; e le sue guerre me¬ 
desime sono guerre di religione, anziché di conquista od altro. 
Per comando di Assur egli le intraprende; i nemici o ribelli che 
ei combatte, sono i nemici o ribelli di Assur; ad Assur egli 
dedica le spoglie dei vinti; a questi egli impone il culto di 

(1) Nahcm, III, 1: Vae civicas sanguinimi, etc. — Sofonia, II. 15: — Ilaec est 
civitat gloriosa, habitans in confidentia, quae dicebat in corde suo: Ego sum 
et extra me non est alia amplius . Quomodo facta est in desertutn cubile be~ 
sliae ? — Cf. la aia, X, 5 e segg. 

(2) The fi ve great Monarchies, etc. Voi. II, pag. 72. 

(3) Il nome ilei Dio Assur ricorre ben 40 volte nell'Iscrizione 
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Assur: e a propagar coll’armi uel mondo codesto culto sembrano 
volte tutte le sue ambizioni. Questo fervor religioso, o a dir più 
vero, questo fanatismo superstizioso per gli Dei nazionali, con 
esso lo zelo di proselitismo guerriero che ne era l’effetto, fu del 
resto una caratteristica speciale degli Assiri fra tutti i popoli 
pagani del l’antichità; e nella storia del genere umano non ha 
per avventura altro miglior riscontro che negli Arabi di Mao¬ 
metto, i quali alla bravura e alla ferocia militare congiungevano 
anch’essi il fanatismo più strauo, e da questo pigliavan lena ed 
impeto, reputandosi a merito sovrano d inebriar le spade nel 
Sangue degl' infedeli, nemici di Allah e del Profeta, e di sog¬ 
gettare alla legge del Corano tutta la terra. 

Ma ripigliamo l’intramesso filo della istoria. Il regno di Tuk- 
latpalasar I segna il colmo a cui giunse la potenza assira, in 
quel primo suo stadio che dal Maspero (1) non senza ragione 
vieu contraddistinto col titolo di Premier Empire Assyrien , 
ed abbraccia poco più di quattro secoli (1450-1020 av. C ). Noi 
vedemmo infatti questa potenza, dai tempi di Assurbeluisisu 
che regnava circa il 1450 av. C., andar sempre crescendo; con 
lenti passi in prima, e poi con più rapidi, dopo la conquista di 
Babilonia, fatta da Tuklatsamdau verso il 1300; indi salire, negli 
ultimi decennii del secolo Xll (1130-1100), mercè le glandi gliene 
e vittorie di Tuklatpalasar 1, al sommo grado; nia da quest’apice 
comincia tosto un periodo di decadenza che va fin oltre al 1000. 

Il primo sintomo di tal decadenza si ha negli ultimi anni 
dello stesso Tuklatpalasar, le cui glorie guerriere, così splendide 
nel corso del suo lungo regno, patirono in sul fine un eclissi, e 
le fortune già si prospere terminaronsi con un grave disastro. 
Il colpo gli venne dalla Babilonia, dove egli avea dianzi portato, 
come sopra narrammo, le armi vittoriose (2), e colla presa di 
varie città e della capitale medesima aveva abbattuta la ribel- 

(1) Hìstoire ancienne des peuples de l’Orienl; chap. MI. 

(2) Il Lenormant (Manuel d’IIiet. ano. eie. voi. II, pag. 63) inverte l’ordine di 
questi fatti, mettendo le vittorie di Tuklatpalasar nella Babilonia, alcuni anni dopo 
la disfatta degli Assiri e il disastro di Ekali. Ma a noi sembra pili ragionevole e 
conforme al contesto degli avvenimenti l'ordine seguito dal .Maspero (ìhst. anc. 
dee peuples de VOrient, pig. 285) e da Giorgio Rawlinson (The flve great Ma- 
narchies, voi. II, pag. 78). 
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lione del Re caldeo, Marduk-id in-aJchi. Imperocché costui, tor¬ 
nato alla riscossa e riaccesa la guerra coutro gli Assiri (forse 
non più capitanati in persona da Tuklatpalasar), ne riportò vit¬ 
toria, li inseguì entro il loro territorio; ivi s’impadronì, nella 
città di Ekali, di alcune statue d’Iddii; e queste, giusta l’usanza 
dei vincitori, riportò in trionfo a Babilonia, dov’elle rimasero 
prigioniere 418 anni, cioè fino ai tempi di Seunacherib, che nella 
seconda sua spedizione contro Babilonia indi le ritolse e resti- 
tuille all’antica lor sede assira. Tutto ciò sappiamo da un tratto 
d’iscrizione dello stesso Sennacherib, il quale dice: « Il Dio 
Kamman, il Dio Sala, gli Iddii di Ekali, che Marduk-idiu-akhi, 
Re del paese d’Akkad, al tempo di Tuklat-pal-asar, Re del paese 
d’Assur, avea presi o portati a Bab-Ilu; dopo 418 anni, io li 
ritolsi da Bab-Ilu e li rimisi al loro posto in Ekali (1). » 

La guerra babilonese, che funestò il tramonto di Tuklatpal¬ 
asar 1, continuossi per alcun tempo sotto Assur-bcl-kala, suo 
figlio e successore (1100-1070 incirca, av. C.). Ma questi infine 
terminolla con una pace, conchiusa eomechessia col nuovo Re 
babilonese, succeduto a Marduk-idin-akhi o chiamato Mardv.k- 
sapik-zirat. Ce ne fa fede la Tavoletta dei Sincronismi, la 
quale, immantinente dopo il ricordo della guerra fra Tuklatpal¬ 
asar e Mardukidinakhi, continua dicendo: « Al tempo di Assur- 
bel-kala, Re del paese d’Assur, e di Marduk-sapik-zirat, Re di 
Bab-Ilu, essi (i due Re) fecero un trattato di pace (2). » Indi la 
Tavoletta prosieguo narrando (3), come, venuto a morte il Re ba¬ 
bilonese, i Caldei posero sul trono un cotal Saduni (o Sadanis ), 
uom. di nascila oscura ; onde Assurbelkala, preso baldanza a rom¬ 
pere una pace che forse era stata poco onorevole per l’Assiria c 
troppo mal consonante colle sue pretensioni di sovranità sopra la 
Caldea, discese armato nel paese di Kardunùjas, e ne riportò le 


(1) Iscrizione, detta di Bavian. nel Western Asia Inscriptions. voi. III. tav. 1-1. 
Cf. MÈN'ANT, Annales des rois d'Assyrie, pag. 52, Babylone et la Chaldée. j>. 127; 
e Schradkr, Die Keilintchriften und das alte Testamene, pag. 293. I 418 anni 
segnati nell’iscrizione, siccome partono dall anno 10® di Sennacherib, che fu il 093 
av. C., cosi riportano la presa di Ekali verso il 1111; e, come già notammo, ser¬ 
vono di cardine a stabilire la cronologia di Tuklatpalasar I. 

(2) West. Asia Insr.r. voi. I, lav. 65, lin. 25. 

(3) Ivi, lin. 25-44. 
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spoglie al paese di Assur. All’infelice Saduni succedette intanto 
in Babilonia Nabu-zakir-isJcun; contro il quale il Ite assiro pro¬ 
seguì, con esito egualmente fortunato, la guerra; imperocché egli 
percosse di nuovi colpi i Caldei, li pose in rotta, prese varie 
terre, e fra esse Bagdada (l), la grande città, con numerose 
spoglie, che trasportò al paese d’Assur. Questi vantaggi rial¬ 
zarono il credito della potenza assira; ond'ella potè infine ter¬ 
minare onorevolmente la lunga guerra con nuova e più solida 
pace. I due monarchi (soggiunge la Tavoletta) conchiusero ira 
loro un trattato di pace ; si strinsero eziandio in parentado, 
dandosi l’un l’altro in maritaggio le loro figlie; ed a cessare 
in futuro litigi, fissarono di comune accordo una nuova linea di 
contine tra i due Stati: limitarono il paese di Assur e di AJcJcad, 
e ne stabilirono le frontiere, dal monte Bit-bari che sovrasta 
alla città di Zaban, fino al monte Butani presso la città di 
Zabdani (2). E la novella frontiera fu per lungo tempo da ambe 
le parti rispettata; sicché indi a più di 150 anni, sotto il regno 
di Assurnasirhabal, ella trovavasi ancor la medesima. 

Ad Assurbelkala succedette sul trono assiro Samsiramman II 
(1070-1050 incirca, av. C.), suo fratei minore. Quali fossero ai 
suoi di le fortune dell’Impero non ci è noto; non avendosi di 
lui che un frammento d’iscrizione, trovato a Niuive, il quale ac¬ 
cenna aver egli « Samsiramman, re potente,... re del paese il As¬ 
sur, figlio di Tuklatpalasar... re del paese d’Assur, figlio di As- 
surrisisi... re del paese d Assur... » innalzato o restaurato uuo dei 
precipui templi della cittì! (3). 

Ma il decadimento dell’Impero avvenne senza dubbio princi- 

(1) Il nome ili Bagdada o Bagadada si legge anche in un altro antico do¬ 
cumento cuneiforme della Caldea, noto agli assiriologi col titolo di Caillon de Mi- 
cìiaux. Onde non pud più dubitarsi, dice il Ménant (BabyIone et la Chaldée. 
pag. 130). che questa città, divenuta più tardi si splendida e famosa come capitale 
dei Califfi, esistesse già ila tempi antichi (undici secoli almeno, av. C.) e fin d'allora 
portasse il nome che tuttavia mantiene. 

(2) Qui ha termine la Tavoletta dei Sincronismi, che per lo spazio di circa 
4 secoli (dal 1450 fin verso il 1050 av. C.) ci è venuta fornendo, benché con inter¬ 
ruzione di larghe lacune, preziosi ragguagli intorno alle mutue relazioni dell’Assiria 
colla Caldea. 

(3) West. Asia Toso-. Voi. Iti, tav. 3; Ménant, Annales dei Rais d’Assyrie. 
pag. 55. 
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palmente sotto l'infelice regno di Assur-rab-amar (1050-1020 
incirca, av. C.), suo successore. Questi impigliatosi non si sa come 
in guerra col Re degli Aramei, fu da lui sconfitto e costretto a 
cedere lo conquiste clie l’illustre suo avo Tuklatpalasar, avea 
fatte al di là dell’ Eufrate. L’avvenimento è ricordato nell’ Iscri¬ 
zione, cosi detta della Stela, di Salmanasar III, col tratto se¬ 
guente: « Io rimontai il fiume Sfigura fino al luogo ov ei si getta 
nell’Eufrate, ed ho... La città di Mulkirna, presso la riva del- 
l’Eufrate, che Tuklatpalasar, il padre possente che regnava prima 
di me, avea riunita al mio paese, Assurrabamar, re del paese di 
Assur, l’avea ceduta al re del paese d Araìna per la sua possanza; 
io rimisi questa città nel suo antico stato e vi ristabilii i figli del 
paese d’Assur (1). » 

Nè cotesta sconfitta fu la sola che ei patisse; imperocché dal 
complesso della storia rilevasi che a quel tempo anche altri po¬ 
poli, coni’era ben da aspettarsi, insorsero contro il giogo assiro 
e lo scossero. Gli anni che seguirono quella disfatta, dice il Ma- 
spero, furono per l’Assiria anni sciagurati. Ella non solo perdè 
le conquiste occidentali di Tuklatpalasar, in Siria, ma quelle 
altresì del settentrione e del mezzodì. La Babilonia, sempre im¬ 
paziente, rigettò il giogo; i popoli dell Armenia e della Cappa- 
docia ricuperarono l’indipendenza; la Mesopotamia stessa si 
divise; ed i monarchi assiri conservarono appena le province 
vicino alla lor capitale (2). 

Sotto il peso di queste umiliazioni e di questi colpi, la dinastia 
medesima di Tuklatpalasar, fiorente da oltre due secoli, poiché 
risaliva almeno fino ad Adarpalasar, venne meno e disparve. 
Assurrabamar è infatti l’ultimo Re che si conosca di tal dina¬ 
stia: dopo di lui vedesi comparire sul trono assiro, intorno 
al 1020 av. C., un nuovo Re, Bel-kat-irassu, stipite d’una nuova 
prosapia, che tenne l’impero per tre secoli, cioè fino all’avve- 
nimento dei Sargonidi (721 av. C.J. 

Del rimanente, coll’ eclissi politica di questo periodo va di pari 
passo l’oscurità isterica e la povertà dei documenti; sicché dei 
fatti dell’Assiria e della Caldea non abbiamo, dal mezzo del 


(1) West. Asia lnsrr. Voi. Ili, tav. 8; Wénant, 1 nnales etc. pagg.55 e 109. 

(2) Maspero, Hist. ancienne etc. pasr. 342. 
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secolo XI fino ai primi lustri del IX (1050-890 av. C.). che assa‘ 
scarse notizie. 

Quanto alla Caldea, dopo Nabuzàkiriskun poc’anzi mentovato 
che dovè regnare verso il 1060 av. C., il Ménant (1) non ricorda 
che due Re, i quali fiorirono intorno al mezzo del secolo X: e 
sono Irib-Marduk (950 av. C.) e il suo figlio o nipote Marduk- 
bal-idiu, ossia Merodach-Baladan II (940 av. 0.). Entrambi son 
ricordati nell’iscrizione che leggesi sui mattoni delle rovine d un 
tempio a Warka (Erech), e dice: « Alla Dea Limivi, sovrana della 
Terra, sua signora, Marduk-bal-idin, re di Bab-llu, tìglio di 
Irib-Marduk, re dei Sumiri e degli Accadi, ha edificato questo 
tempio, per la sua felicità (2). » Di Irib-Marduk si ha pure un 
altro piccol monumento: ed è un peso a foggia di anitra, sopì a 
cui è scritto: « 30 mine del palazzo di Irib-Marduk, xe di 
Bab-llu (3). » Dopo questi due Principi, il primo di cui s’incontra 


(1) Babylone et la Chaldie. pagg. 130,131. - Lo Smith, tra il 1030 e 1*880. 
pone inoltre parecchi altri Re, dei quali i monumenti fan cenno, ma senza indi¬ 
carne l’età; la quale tuttavia, a senno del grande assiriologo. dovè probabilmente 
cadere entro quell’intervallo. Vedi le sue liste, nell’^eyrinn Disroveries. p. 443, e 
nell’ BUtory of Ilabylo.ua, pagg. 98-100. Cf. la nuova Lista dei Re Babilonese 
pubblicata dal Pinches nei Proceedings Sor. bibl. Arch. del 0 Maggio 1^4, 
pagg. 196-197. Il Dflttzscii {Die Sprac.he der Kossder. pagg. 13-1S, 62-03) al 
Periodo, ch’egli chiama Cosmo, e che risponde alla V» Dinastia Berosiana dei 
9 Re Arabi, fa succedere un Periodo Semitico-Cosseo. cosi detto perchè i Re, che 
ad esso appartengono, han nome or Semitico, ora Cosseo: il che mostra, come 
la potenza de’Cossei durasse per lunga età in Babilonia. Questo Periodo va 
dal 1200 al 900 incirca av. C.; ma non offre che nudi nomi di Re, colla giunta 
talvolta degli anni del regno: salvo il Re Cosseo Agum-kak-rimi. 1. cui si ha 
un'insigne Iscrizione (riferita dallo Smith, Assyr. Discor. pagg. 226-232), dov egli 
ricorda la splendida ristorazione da sè fatta del gran tempio di Merodach m 
Babilonia, e nell’esordio s'intitola (secondo la versione del Dehtzsch): « Primogenito 

di Agum il Grande,... portatore di scettro, oltrapotente.lominatore di molti 

1)0[ „,li,... Re dei Kassi e degli Ahkadi. Re di Babilonia la vasto-estesa, che tra¬ 
piantò aeWAsnunnak (P Vmliyas delle iscrizioni assire) molte genti, Re dei 
paesi di Padan e A Iman. Re di Gutu v .. Re soggiogatore delle Quattro regioni 
del mondo, ecc. » Agumkahrimi, giusta il Deutzscii (pagg. 50-63), dovette 
regnare nella prima metà del secolo X av. C.; e fu l'antecessore immediato 
dell’ Irib-Marduk o Erba-Marduk. che dal Ménant vediam collocato circa 
il 950 av. C. 

(2) Western Asia inscriptions. A ol. I. tav. 5, n. li. 

(3) Smith, Early History etc. pag. ió. 
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novameute a Bab-Ilu qualche monumento, è Sibir, verso l’anno 880 
av. C.; e lo vedrem tosto anche lui, come già vedemmo quasi 
tutti i suoi predecessori, ingaggiato in guerra contro l'Assiria. 

Riguardo poi all’Assiria, il fatto più rilevante, in sul volgere 
del secolo XI al X, è senza dubbio lo stabilimento della nuova 
Dinastia e il risorgere che con essa fece a mano a mano la 
possanza assira, dando principio a quel che il Maspero chiama (1) 
Second Empire Assyrien (1020-721). Autore di tal rivolgimeuto 
fu, come già accennammo, Bel-kat-irassu , il Belilaras (2) degli 
scrittori greci. Secondo una tradizione conservataci dal bizantino 
Agathias (3), egli era sovrintendente dei giardini reali, quando 
messosi alla testa di una congiura rovesciò il vecchio monarca, 
e cacciata l’antica dinastia, si impadronì del poter sovrano, che 
poi trasmise pacificamente ai figli. Ma checché sia del modo come 
avvenne, il fatto è però indubitato ; e ce ne accerta il linguaggio 
medesimo dei monumenti cuneiformi, nei quali Belkatirassu è sa¬ 
lutato come fondatore del regno, ossia stipite della nuova pro¬ 
genie dei Re di Assur. Così un de’suoi discendenti, Ramnian- 
nirari III, in una iscrizione ove tesse la propria genealogia, dice 
di lui: « Bel-kat-irassu, il Re che marcia il primo, l’origine della 
regia possanza ( origine de la royaute, secondo la versione del 
Ménant) cui Assur chiamò al regno fin dai tempi più remoti (4). » 

Dei primi quattro successori di Belkatirassu, che furono Sal- 
manasar II, Irib-ramman, Assur-idin-ukhi, Assur-dan-il I, 
ed il cui regno empie il corso del secolo X (1000-1*00 av. C.), le 
memorie che trovausi in alcune iscrizioni dei Re posteriori, non 
ci danno che scarsi ragguagli; dai quali tuttavia raccogliesi, 
che eglino costantemente attesero a rialzar la grandezza della 
monarchia; costruire o ristorare sontuosi templi e palazzi, sca¬ 
vare e ripurgar canali d’irrigazione, consolidar le gran dighe 


(1) Jfist. ancienne etc. Chap. IX. 

(2) Bel-hat irassu significa in assiro: Bel la mano {'mia) fortifico. Ma 1 ideo¬ 
gramma di mano, invece di kat, può leggersi anche id (in ebraico, iad = mano) 
che è suo sinonimo, ma di uso piò raro. Quindi si avrebbe il nome di Bel-id- 
irastu, che si accosta anche meglio al Belitaras dei Greci. Cosi il Lenormant, 
Manuel etc. Voi. II, pag. 64. 

(3) Agathias, Opp., ediz. di Parigi del U>60, pag. 62. 

(4) West. Asia Inscr. Voi. I, tav. 35, n. 3; Ménant, Annales des Rois d’Assy- 
rie, pagg. 59, 126. 
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che proteggeano le pianure dalle inondazioni del Tigri e opere 
somiglianti (1); anzi dell’ ultimo di essi, Assurdanil, il suo pro¬ 
nipote Assuruasirhabal racconta che ei non solo fabbricò dei 
templi, ma fondò delle meraviglie (2). 

Figlio e successore di Assurdanil I, fu Ramman-nirari II, 
che tenne lo scettro dai dintorni del 900 tino all'890 av. C. ed 
il cui regno è nella storia assira per varii riguardi memorabile. 
Nella grande Iscrizione di Assuruasirhabal, che lo chiama suo 
avo, egli è onorato col titolo di Vicario dei grandi Iddii, vin¬ 
citore degli eserciti di coloro che non riconobbero la sua 
potenza (3); donde appare che egli avesse più d’una volta a 
combattere ribelli o nemici, e sempre ne tornasse vittorioso. 
Un’altra iscrizione, quella che suol chiamarsi dell’ Obelisco rotto, 
ed appartiene probabilmente al medesimo Assurnasirhabal (4), 
ricorda di Rammaunirari II lo opere da lui iunalzate a difesa 
degli argini del Tigri. Nè mancano altri iudicii che dimostrino, 
esser egli stato un monarca valente, e sotto di lui la grandezza 
assira, gii! risuscitata da’suoi predecessori, aver preso nuovi e 
notevoli incrementi. Ma ciò che ha reso più illustre il suo regno 
si è l’avere dagli ultimi anni di questo pigliato principio il 
celebre Canone assiro, cioè la Serie continua dei Limmu ; 
mercè di cui la cronologia assira, che tinqui vedemmo procedere 
solo per approssimazioni, fondate sopra alquanti dati qua e là 
dispersi nelle epigrafi, d'ora innanzi piglia un andamento franco 
e preciso. L’epoca di Rammaunirari 11 costituisce pertanto nei 
fasti assiri il principio quasi di una nuova èra; e ciò stesso, 
come già notò Giorgio Rawlinson (5), è indicio non leggiero del¬ 
l’importanza attribuita dagli scribi assiri al suo regno, siccome 
uno de’più memorandi. Qui però prima di proceder oltre, ci 
convien dare qualche breve contezza di cotesto Canone e di 
cotesti Limmu, dei quali ci accadrà indi innanzi frequente 
menzione. 

(1) Vedi il MÉNANT,.lri>ia/es etc. page. 60-62; e il Masi'Kro, Hist. ancienne etc. 
puf. 342. 

(2) West. Asia Inscr. Voi. I, tav. 17, col. I, lin. 30. 

(3) West. Asia Inscr., I. cit. ; Ménant, Annales etc. pagg. 62, 69. 

(4) Mjìnant, ivi, pag. 62. 

(5) The fine great Monarchies, etc. Voi. IL, pag. 83. 
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Erano i Limmu in Assiria un maestrato annuo che, come gli 
Arconti ad Atene e i Consoli a Roma, davano il nome all’ anno ; 
onde dai dotti vengono chiamati auch’essi Eponimi. Colla loro 
cponimia segnavansi i documenti pubblici e solenni, e gli atti 
privati, e da essa datavansi tutti i fatti storici. L’onore poi del- 
l’eponimia era attribuito dal Re a grandi personaggi e diguitarii 
dello Stato; anzi il Re stesso solea far da Limmu uel primo 
anno del suo regno; negli anni seguenti, succedevano con certo 
ordine il Turlanu, ossia Generalissimo dell'esercito; il Rabbi-lub, 
Prefetto del serraglio, o Babbi-turi, Capo degli eunuchi; il Tu¬ 
li ulti, Consigliere segreto ; il Bis-dayani, Giudice supremo ; 
il Bab-hikal, Prefetto del palazzo; indi i varii governatori, o 
satrapi delle province e città principali dell’Impero, come il 
Governatore sdir Ninua, sdir Guzana, sdir Amidi, della 
città di Ninive, di Gozan, di Amid, ecc. Il qual ordine, benché 
variabile a talento del monarca, fu tuttavia serbato con una 
certa regolarità nei regni anteriori ai Sargonidi; laddove da 
Sargon in poi,la scelta del Limmu vedesi procedere a capriecio(l). 

Quando cominciasse in Assiria cotesta istituzione dei Limmu , 
è ignoto; ma se ne trovano tracce anteriori assai al secolo IX, 
ossia ai tempi di Ramman-nirari II. La più antica, che finor si 
conosca di cotali tracce, risale al regno di Ramman-nirari l cioè 
al fine del secolo XIV (1320-1300 av. C.); ed è la segnatura di 
un’Iscrizione di questo Re, pubblicata dallo Smith e da noi a 
suo luogo già ricordata (2), la quale porta la data del mese 
Muhur-ili, giorno 20°, sotto il Limmu Sai.manurris (3). Dopo 
questa, se ne ha un’altra intorno al 1120 av. 0., appiè della 
grande Iscrizione di Tuklatpalasar I, la quale, come poco innanzi 
riferimmo (4), si termina colla data del « mese di Cislev, 
giorno 29°, durante il Limmu di 1n-Iliya-Allik, capo degli 
eunuchi (Babbi-Turi). » Altri vestigi di Limmu, d’anno incerto, 
s’incontrano qua e colà; ma la lista certa e continua di cotesti 


(1) Scurader, Die Keilinschriften und das alte Testament, pag. 323 e seg.; 
Finsi, Ricerche per lo studio dell’ antichità assira, pag. 23. 

(2) In fine del capo XIII: La quinta Dinastia secondo i monumenti cunei¬ 
formi. 

(3) Smith, Assyrian Discoveries. pag. 246. Cf. MÉNANT, Annales etc. pag. 49. 

(4) Capo XVI. 
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Eponimi assiri (1) non comincia nello tavolette cuneiformi, fìnor 
venute in luce, che dagli ultimi tempi di Rainman-nirari II, cioè 
dall’anno 893 (o 892) av. C., donde procede non interrotta, pel 
corso di 228 anni, fino al 665 (o 664). 

Rainman-nirari II compiè la sua carriera nell’anno 890 av. C., 
contrassegnato dal Limmu Asur-la-duri, ed ebbe a successore 
nel trono Tuklal-samdan 11, suo tìglio, che diede il nome ai- 
fi anno 889. La potenza assira sotto i precedenti re già si era 
venuta rinfrancando nell’interno dello Stato; ma Tuklatsarndau 
le riaperse la via anco delle conquiste esterne, la quale fu poscia 
percorsa, come vedremo, a giganteschi passi dal grande ìmw'- 
nasir-hàbal, suo successore; di modo che l’Impero non solo 
tornò alla grandezza che aveagli data Tuklatpalasar I, ma ezian¬ 
dio sorpassala. 

Prima d’entrare però in questa nuova e splendida fase della 
storia assira, ci giova qui rivolgere ancora un tratto lo sguardo 

(1) Il Canone dei Limmu fu scoperto da Sir Henry Rawlinson fra le tavole 
assire, portate da Ninive a Londra dal Layard ed altri esploratori; e da lui ne 
fu data la prima descrizione oeU'Athenaeum di Londra, del 30 maggio e 19 lu¬ 
glio 1862. Erano quattro esemplari diversi d’un medesimo testo, con leggiere 
varietà; ai quali se ne aggiunsero poscia tre altri, scoperti più tardi; sicché se 
ne hanno finora sette in tutto; che presso gli assiriologi si distinguono col titolo 
di Canone I, II, III, IV, V, VI, VII. Niuno dei sette esemplari è completo; ma posti a 
riscontro Turi coll’altro si compiono a vicenda, in guisa da formare una lista 
intiera e continua. Nei tre ultimi poi, V, VI e VII, al semplice nome dei Limmu, 
posti in ordine cronologico, è aggiunto il titolo della lor dignità, e un cenno som¬ 
mario dei fatti principali, accaduti nell'anno da loro denominato. 

Il testo assiro dei sette Canoni trovasi nel Western Asia Inscriptions, voi. II, 
tav. 52,68, 69 e voi. III. tav. 1. Giorgio Smith consacrò all'esposizione e illustra¬ 
zione dei Limmu un libro intiero, intitolato: The Assyrian F.ponym Canon. La 
lista dei Limmu vedesi pure descritta presso lo Schradbr, nella dottissima opera 
già da noi spesso citata, Die Keilinschriften und das alte Testament , pp. 308-331 ; 
e presso il Ménant negli Annales des liois d’Assyrie, pagg. 300-303. 

Quanto poi all'importanza e autorità del Canone, non mancò chi si levasse 
ad impugnarla; e Ai.kredo von Gutschmid, autore del Nere lìeitrilge sur Ge- 
sehichte des alten Oriente, giunse a dire, che esso non può in niuna guisa valer 
di Documento. Ma egli fu vittoriosamente confutato dallo Schrader, Keilin¬ 
schriften und Geschichtsforschung, pag. 299 e segg.; e gli assiriologi sono ge¬ 
neralmente d’accordo collo Smith, coll'Oppert, coi due Rawlinson e cogli altri 
maestri, nel riconoscere l'autorità del Canone assiro e nel tenerlo in gran pregio, 
siccome guida sicura e luminosa nella storia dei secoli che esso'abbraccia. 
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sopra i due secoli che abbiamo or ora percorso (1100-890), e no¬ 
tare un rilevante fatto che ci presenta la storia contemporanea 
dell’Asia occidentale. Il fatto è che, durante appunto l’abbas¬ 
samento della dominazione assira, sorse, grandeggiò e fiorì/ 
l’impero degli Ebrei in Palestina, l’impero di David e di Sa¬ 
lomone. 

La coincidenza dei tempi è fuor di controversia; perocché ognun 
sa che David e Salomone fiorirono un dieci secoli innanzi a 
Cristo; e chi desideri le date precise dei 40 anni di regno che 
la Bibbia assegna a ciascun d’essi, il piii comune computo fissa 
il regno di David dal 1058 al 1018, e quel di Salomoue dal 1018 
al 978 av. C. (1); epoca che risponde esattamente ai tempi più 
bassi di quel prostramento, in cui vedemmo cader l'Assiria per le 
sconfitte di Assurrabamar. 

La ragione poi provvidenziale di tal fatto salta facilmente agli 
occhi d’ogni savio. La grandezza politica del Popolo eletto, la 
quale toccò il sommo sotto lo splendido regno di Salomone; 
grandezza da Dio ordinata ad altissimi fini e connessa con quella 
del Messia che dovea nascere del regio sangue di David, non 
potea aver luogo altrimenti nella Palestina, nè spandersi corno 
fece in tutto il paese che è dal Nilo all’ Eufrate, se non a patto 
che i due grandi Imperi, dominanti già, l'uno sull’ Eufrate, l’altro 
sul Nilo, l’Assiria e l’Egitto, si trovassero impotenti a combat¬ 
terla. E tale appunto fu a quei dì il caso dell’Assiria: come pur 
dell’Egitto, dove la debolezza dei He, della XX" Dinastia, suc¬ 
ceduti a Ramses III, ultimo dei gran Faraoni, e le lotte civili 
che funestarono il regno della Dinastia XXI", aveano stremato 
di forze l’Impero già sì temuto e possente. 

« L’indebolimento dell’Egitto e dell'Assiria (scrive il Ma- 
spero (2)), e le divisioni dell’Aram e della Fenicia, furon quelle 
che permisero a David di vincere battaglie e far conquiste. » E 
Giorgio Rawlinson (3) : « è una circostanza (dice) da notarsi che 
al tempo appunto, in cui tra l’Egitto e l'Eufrate s’innalzò una 
grande e possente monarchia (l’Ebrea), l’Assiria passò sotto una 


(1) Vedi I'Oppert, Salomon et ses successeurs eie. Paris 1877, a pag. 96. 

(2) Jlist. ancienne etc. pag. 332. 

(3) The five great Monarchica etc. voi. II, pag. 81. 
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nube... Ei sembra che non vi fosse nell’Asia occidentale spazio 
capevole per due monarchie di prim'ordine a fiorire insieme; e 
quindi, benché non vi avesse niuna contesa, anzi nemmeu contatto 
tra i due imperi della Giudea e dell’Assiria, nondimeno il gran¬ 
deggiar dell’uno non potè aver luogo che a condizione dell’im¬ 
piccolirsi contemporaneamente l’altro. » L’osservazione medesima 
è presentata in luce ancor più bella dal Lenormant (1). « Le 
disfatte (die' egli) di Assurrabamar, che fecero perdere agli Assiri 
tutte le conquiste di Tuklatpalasar 1 ad occidente dell’ Eufrate, 
furon quelle che, breve tempo appresso, permisero che si svol¬ 
gesse la potenza di David e di Salomone, e che la regia domi¬ 
nazione d’Israele si stendesse momentaneamente fino al fiume, 
al di là del quale comincia la Mesopotamia. Allora infatti lo 
slancio guerriero dell’Assiria restò per qualche tempo abbattuto; 
mentre d’altra parte l’Egitto, lacerato dai litigi dei Gran Sa¬ 
cerdoti d’Aminone, Sovrani di Tebe, coi Re Taniti della XXI“ Di¬ 
nastia, non potea più aver il pensiero a conquiste. Ed è un fatto, 
che nella Siria non potè mai sorgere uno Stato indipendente 
e di qualche grandezza, se non appunto in simili circostanze. » 
L’Impero di David e di Salomone si stendea dal torrente di 
Egitto e dallo rive del Mar Rosso fino all’Eufrate. Moab, Edom, 
Damasco, ubbidivano direttamente a’suoi officiali; i Filistei for¬ 
nivano frumento e olio alla mensa regia; la Fenicia ne acquistava 
l’amistà, offrendo i suoi cedri e prestando i suoi artisti; Sobah, 
Hamath e gli Stati dell’Aramea pagavano tributo (2). Esso era 
un vero Impero orientale, formato sul medesimo modello che 
quei dell’Egitto, della Caldea, dell’Assiria, quantunque meno 
vasto: un aggregato cioè di varii popoli e Stati, gli uni diret¬ 
tamente sudditi, gli altri, vassalli e tributarii. E il suo splendore 
giunse un tratto ad eguagliare le glorie antiche dei due Imperi, 
Egiziano e Mesopotamico (3); i quali al passare della sua luce 
impallidirono ed eclissaronsi. Ma fu splendore di breve durata. 
Il valore e il senno di David aveano fondato l’Impero; la sa¬ 
pienza di Salomone e il prestigio della sua magnificenza lo man¬ 


ti) Leu Premiéres Civilisations, voi. H, pag. 216. 

(2) Maspebo, l. cit. pag. 317. 

(3) Vedi lo Stanley nello Smith’s Biblical Dictionary, art. David. 
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tennero in profonda pace e in sommo lustro. Ma, spariti appena 
i due gran Re, esso venne meno e si sfasciò. Salomone moriva 
uel novembre del 978 av. C. (I), e con lui tramontava la potenza 
israelitica. Lo scisma interno delle tribù, avvenuto nel primo 
anno di Roboamo, e la esterna riscossa dei popoli soggiogati 
che tosto si rifecero indipendenti, lacerarono in poco d’ora la 
unità del grande Impero Davidico. Poi la perpetua rivalità e 
lotta dei due reami d’Israele e di Giuda, cagion perenne di de¬ 
bolezza ad entrambi, entrambi li espose a divenir bersaglio e 
preda, a vicenda, dei due Potentati che già intanto erano risorti, 
in nuove forze, e con nuova sete di esterne conquiste, l’uno sul 
Tigri coi successori di Ramman-nirari II, l’altro sul Nilo sotto 
i Faraoni della Dinastia XXII*. Gerusalemme infatti, nel 973, 
veniva assalita e derubata da Sheshonk (il Sesac della Bibbia) 
primo Re di cotesta Dinastia; e nel secolo appresso la Palestina 
cominciava ad essere minacciata dagli eserciti assiri, cioè dal 
flagello di quella verga di Assur, che Iddio teneva apparec¬ 
chiata a castigare, secondo le ripetute minacce de’suoi Profeti, 
le prevaricazioni del suo popolo. 


CAPO XYIIT. 

NUOVA GRANDEZZA DI ASSIRIA SOTTO ASSURNASIRIIABAL. 


Il secolo IX av. C. (900-800), al quale col nostro racconto 
siara pervenuti, è memorabile nella storia dell’Asia occidentale 
per due capi singolarmente. L’uno è il rapido slancio, con cui 
l’Impero assiro elevossi nuovamente al sommo della potenza e ri¬ 
pigliò il predominio sopra i popoli di quell’oriente; l'altro, cbe 
ha per noi anco maggioro importanza, si è l’intrecciarsi che, a 
partir dal mezzo di cotesto secolo, la storia assirocaldea prende 
a fare con quella di Giuda e d’Israele. 

Prima di tal epoca, gli antichi dominatori dell’Eufrate aveano 
bensì talora portato le armi e le conquiste tino in Palestina : 
come i Kuduridi o Elamiti della IIP Dinastia caldea, ai tempi 
d’Àbramo, e poco appresso, i primi Re della IV* Dinastia, Sar- 


(1) Oppert, Salomon et ses success e urs etc. pag. 96. 
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gon 1 e Xaramsin suo tiglio : ma elle erano state invasioni di 
breve durata; e d’altronde la terra di Canaan non era a quei 
di per anco posseduta dal Popolo eletto. Più tardi poi, dopoché 
Giosuè ebbe preso possesso della Terra di promissione, sotto i 
Giudici, e indi anche sotto i Re per lo spazio di oltre a 200 auni 
da Saulle, niuua traccia si ha di relazioni politiche tra l’Assi ria 
e la Palestina. Ma in sul mezzo del IX secolo queste relazioni 
cominciano; e indi prosieguono quasi senza interrompimeuti nei 
secoli appresso, fino al cadere dell Impero assiro e al sottentrar 
che gli fece nel dominio dell'Asia l'Impero babilonese. 

A quel tempo infatti, l’Assiria, già riavutasi dal decadimento 
che nel precedente capitolo descrivemmo, e ritornata in gagliardia 
di forze, avea ripigliato con queste l’ambizione e la carriera delle 
conquiste; ed era inevitabile che in mezzo a questa carriera ella 
venisse a scontrarsi più o meu tosto colla Giudea. lauto più, 
che l’ambizione assira, quantunque spiegasse largo le ali verso 
ogni plaga, all’occidente nondimeno tenea volta soprattutto la 
mira. A levante e a tramontana di Ninive, i monti del Kurdistan 
e i deserti della Media e le grandi alpi dell’Armenia, paesi aspri, 
difficili e sterili, non allettavano gran fatto la cupidigia dei mo¬ 
narchi assiri ; ond’essi couteutaronsi di mantenere in freno e sog¬ 
gezione le numerose e irrequiete tribù che da quei lati accerchia¬ 
vano le frontiere dello Stato, spingendo talora le scorrerie militari 
fin sul Mar Nero e sul Caspio, e talvolta eziandio, attraverso l’al¬ 
topiano Iranico fino ai limiti orientali della Media. A mezzodì, il 
loro dominio, dopo essersi disteso alla Babilonia, alla Caldea ed 
alla Susiana avea naturai termine alle rive del Golfo Persico. 
Ma più vasto campo offriva loro l’occidente, colle popolose e 
ricche regioni dell 'Arumu (Aramea), del Khatti (Siria), del- 
YAkhari (Fenicia e Palestina), iusino all’ultimo coufine dell’Asia; 
e a fronte di questo, il Mutsuru, cioè 1 Egitto, il più antico e 
possente impero della terra, l’unico rivale da cui l’Assiria avesse 
a temere competenza e gara di universal signoria, e contro d 
cui ella doveva inoltre vendicare l’antica ingiuria del giogo, a 
lei e a tutta la Mesopotamia imposto dalle armi dei Thutmes 
e degli Amenhotep, della Dinastia XVIII*, e mantenutole più o 
meu saldo in sul collo, per oltre a quattro secoli (sec. XVI-X1I) 
dai Faraoni della Dinastia XIX 1 e della XX 1 . 
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il fatto è che l’Egitto parve essere l’obbietto costante e su¬ 
premo delle aspirazioni dei conquistatori assiri, nel periodo sto¬ 
rico in cui entriamo. Perciò vedremo in più tratti di tal periodo 
gli eserciti assiri rifare quasi ogni anno, ma a ritroso, in tutto o 
in parte il medesimo cammiuo che un di avean fatto gli eserciti 
dei Faraoni ; assalire a mano a mano tutte le città e fortezze 
lungo questa via frapposte : Carchemis, Hamath, Damasco, Si¬ 
done, Tiro, Samaria, Gaza ; ed abbattere T una dopo l'altra le 
barriere che separavanli dall'Egitto; fino a tanto che i due Im¬ 
peri rivali si furono trovati un bel di novamente a fronte l’un 
dell’altro, come al tempo dei Faraoni della XVIII 8 Dinastia. Se 
non che le parti erano ora invertite. Dianzi era stato l’Egitto 
l'assalitore, che aveva attraversato tutta l’Asia anteriore per 
giungere fin sotto le mura di Ninive e di Babilonia ed imporre 
agli Assiri ed ai Caldei la sua signoria. Presentemente al con¬ 
trario l’aggressore è l’Assiria; e l'Egitto a gran fatica se ne di¬ 
fende, ed alfine è costretto ad arrendersi ed aprire al conquista¬ 
tore assiro (Asarbaddon ed Assurbauipal) le porte di Menfi e di 
Tebe. 

Questa marcia guerriera era stata intrapresa fin dal cadere 
del secolo XII, cioè poco appresso il ritirarsi che avea fatto e 
scomparire dalla Mesopotamia (intorno al 1150 av. C.) la domi¬ 
nazione faraonica. Imperocché Tuklatpalasar I, tra il 1120 e 
il 1100, avea, come sopra narrammo, portato le armi conquista¬ 
trici, egli primo dei Re assiri fino al Libano, alla Fenicia ed alle 
rive del Mediterraneo. Le sventure che dopo lui colpirono e pa¬ 
ralizzarono la potenza assira, aveano poscia sospeso quella marcia; 
ma ella fu ripigliata, subito che l’Impero, rimessosi in istato e 
in forze, ebbe potuto di bel nuovo espandersi ad invasioni e con¬ 
quiste fuor dei nativi confini; ed or vedremo un dei successori 
di Rammannirari II ricalcar vittorioso le orme di Tuklatpalasar 
e riportare verso Ponente la dominazione assira fino ai termini 
appunto, a cui questi l’avea, due secoli innanzi, recata. 

Rammannirari 11 lasciò nell’anno 889 av. C. erede del trono 
il tìglio Tukìat-Samdan li (1). Questi ebbe corto regno, di soli 

(1) Altri leggono Tuhlat-Adar o Tiglathi-Nin. a cagione del diverso inter¬ 
pretar che fanno l’ideogramma del Dio Samdan, o Adar. o Nin. che forma il 
secondo elemento del nome; ciò che altrove già notammo. 
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sei anni (889-884), siccome risulta dal Canone dei Limmu; e 
pochi sono i monumenti che di lui ci rimangono. Da questi tut¬ 
tavia si ritrae che egli la breve carriera illustrò di valorosi e 
feroci fatti, e riaperse agli eserciti assiri la via delle vittorie, 
ideila grande Iscrizione di AssurnasirhabaI, oltre i consueti ti¬ 
toli di « re grande, re potente, re del mondo, re del paese 
d Assur (1) » Tuklatsamdan II è chiamato * il rappresentante 
(al. « 1 occhio ») di Assur, quegli che sparse il terrore nelle con¬ 
trade de’suoi nemici ed espose sovra pali i corpi dei vinti (2).» 
Da un altro passo della medesima Iscrizione sappiamo che egli 
intraprese una spedizione lino alle sorgenti del Tigri, e quivi 
innalzò una Stela commemorativa, allato di quella che, un 
230 anni innanzi, vi aveva eretta Tuklatpalasar I, e della quale 
a suo luogo parlammo (3). Se non che, laddove il monumento 
di Tuklatpalasar (bassorilievo e iscrizione) fu dal Taylor ai dì 
nostri, come ivi dicemmo, ritrovato in buon essere al suo posto, 
entro la gran caverna onde scaturisce il Supnat (ramo orientale 
del Tigri); di quello di Tuklatsamdan non si rinvenne più traccia, 
essendo la roccia, nel luogo appunto dov’ci dovea sorgere, in¬ 
franta e rovinata (4). 

Ma la grandezza militare deH’Assiria, del cui risorgimento 
sotto Tuklatsamdan II appaiono i primi albori, salì come d’un 
tratto al pien meriggio sotto Assur-nasir-habal (5), suo tiglio 
e successore. Il costui regno infatti che fu, secondo che consta 
dalla serie dei Limmu, di 25 anni (883-859 av. C.), segna un 
de’ più splendidi periodi dell’ Impero; durante il quale l’Assiria, 
sviluppando con meravigliosa rapidità ed energia all’ interno e 
al di fuori per ogui lato le proprie forze, toccò l’apice della 
civiltà e della possanza, e si assise di bel nuovo, come già ai 
tempi di Tuklatpalasar I, regina e dominatrice sovrana sopra i 
popoli dell’ Occidente asiatico. 

AssurnasirhabaI è altresì un dei Re meglio conosciuti, grazie 
ai copiosi e gran monumenti che di lui per ventura si sono ai 

(1) Mknant, Annales des Rois d'Assyrie, pag. 82. 

(2) Ivi, pagg. 63 e 69. 

(3) Nel Capo XVI: I Fasti di Tuklatpalasar I ecc. 

(4) Ménant, loc. cit. pag. 64. 

(5) Il nome significa : Assur protegge il figlio. 
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dì nostri scoperti e ci forniscono delle sue geste ampio raggua¬ 
glio. Hassi in primo luogo la sua statua, che fu trovata dal 
Layard tra le rovine di uno dei palazzi che sorgevano all'angolo 
Nord-Ovest del regio ricinto di Calach (oggi Nirnrud). Ella vap- 
presenta il monarca ritto in piè, tenente dall’una mauo una falce, 
dall’altra uua clava, con sul petto una epigrafe, la cui versione, 
secondo lo Schrader (1), suona così : Assur-nasir-habal , re 
grande, re potente, re dei popoli, re del paese d’Àssur, tiglio di 
Tu/clal Adar (== Tuklal-Samdan) re grande, re potente, re dei 
popoli, re del paese d’Assur, figlio di Ramman-nirari re grande, 
re potente, re dei popoli, re del paese d’Assur; signoreggiante 
dalle rive del fiume Diglat (Tigri) fino al monte Labnana (Li¬ 
bano), al Mar Grande: i paesi tutti dal levar del sole fino al 
tramonto del sole al giogo suo egli soggettò. » 

I gran palagi di Calach, eretti da Assurnasirhabal, han fornito 
inoltre una selva d’iscrizioni; altre scolpite in sul corpo dei 
tori giganteschi e dei lioni colossali a faccia d’uomo, ossiano 
andro8fingi (come chiamanli), i quali adornavano i portoni e i 
vestiboli dell’edificio; altre profuse sui bassirilievi ond’erano 
tutte storiate le pareti degli ambulacri e delle sale. Questi bas¬ 
sirilievi di Assurnasirhabal formano oggidì l’ornamento dei prin¬ 
cipali Musei di Europa, che tutti se ne arricchirono; ed è facile 
riconoscerli infra quelli d’altri Re assiri per la singolarità che 
presentano, d'aver le epigrafi attraversate a maniera di fascia 
sulla vita dei personaggi in essi figurati. Tutte coteste iscri¬ 
zioni (2), pubblicate nella gran raccolta inglese del West. Asia 


(1) Die Keilinschriften und das alte Testament (2 1 2 ediz.) pag. 184. La ver¬ 
sione dello Schrader concorda nella sostanza con quella del Mésant che noi già 
recammo altrove (Introduzione, I: Le Scoperte Assire); ma aderisce più da presso 
al testo assiro, che lo Schrader medesimo ivi trascrive dal Rawlkson, Westei-n 
Asia Inscriptions. Voi. Ili, tav. 4, lin. 63-70, ed è come segue : Assur-natsir-liabal 
sarm rabu , sarru dannu. sar bissati, sar mat Assur , babai Tuhlat-Adar sarru 
rabu. sarru danna, sar bissati, sar mat Assur, habal Ramman-nirari sarru 
rabu. sarrti dannu, sar bissati, sar mat Assur-ma hasid istu 'ibirtan nahar 
Diglat adi sad Labnana, tihamti rabiti; malati halisina istu tsiit samsi adi 
‘irih samsi ana nirisu usabnisa. 

(2) A queste iscrizioni è da aggiungere quella che, nel 1878, Hormuzd Rassam 
trovò a Balawat (collina, a circa 15 miglia all'Est di Mossul), fra le rovine d’uu 
tempietto che portava manifesti segni d’essere stato incendiato. Ivi, entro un’arca 
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Jnscriptions, bau per tema l’elogio e le imprese di Assurna- 
sirhabal; ma non fanno che ripetere un medesimo testo fonda- 
mentale, recandone e sviluppandone più e men distesamente ora 
questo ora quel tratto; ed anco le epigrafi, tuttora inedite del 
Museo di Berlino, non contengono altro di nuovo, come il Mé- 
nant, che ne fece accurato riscontro, ci assicura (1). 

Ora il testo capitale, di cui le minori epigrafi non son che 
brani e compendii, è quel che leggesi sulle due facce d un enorme 
lastrone, ossia Monolito, che formava il pavimento del gran 
tempio di Adar, a Calach. L’iscrizione del Monolito (2) conta 
ben 300 linee, ripartite in tre colonne; ed è la più lunga iscri¬ 
zione assira che finora siasi trovata. Le due facce del Monolito 
ripetono ciascuna il medesimo testo; ma quella che combaciava 
col suolo ne ha serbato più intiero il tenore. Al Monolito poi 
fa opportuno riscontro e insiem compimento l’iscrizione della 
così detta Stelo di Assurnasirhabal (3), oggi riposta a Londra. 
Imperocché, salvo l’esordio (invocazione degl’Iddii) che ha al¬ 
quanto più esplicito, la Stela non è che un compendio del gran 
racconto del Monolito; ma, laddove questo si tronca brusca¬ 
mente alla linea 134 della 3“ colonna e manca di tinaie, la Stela 
vi supplisce, continuando la narrazione e conchiudeudola colle 
forme consuete a simili documenti. 

di pietra, eran due Tavolette d'alabastro, aventi ciascuna una medesima Iscrizione, 
di 50 linee, in bei caratteri assiri. L’Iscrizione è notevole, perchè le parole vi si 
veggono distinte l'una dall’altra per una lineetta verticale; distinzione preziosa 
pei moderni interpreti, della quale si ha qualche raro esempio in altri testi assiri, e 
che piti tardi vedesi imitata nel testo persiano della grande Iscrizione di Dario 
a Behistun, dove tra una parola e l'altra è tirato obliquamente un cuneo. L’Iscri¬ 
zione di Balavvat porta il nome di Assurnasirhabal, il quale ivi, dopo i soliti titoli 
e la genealogia, e un cenno delle principali sue imprese e della estensione del- 
l’Impero, ricorda l'edificazione da sè fatta del tempio al Dio ilakhir, e finisce 
con una invocazione ai Re futuri, profetando benedizioni a chi conserverà questo 
tempio e questa Iscrizione, e sciagure ai violatori. 

Vedi il testo cuneiforme dell'Iscrizione, e la versione inglese, col commento, 
del Budoe nelle Transaclions of thè Society of biblical Archaeology, Voi. VII, 
pagg. 59-82. 

(1) Annales des liois d'Assyrie, pag. 94. 

(2) Nel Western Asia Inscriptions, Voi. I, essa occupa le tavole 17-26. La 
versione francese, datane dal Mbnant negli Annales des Rois d’Assyrie. va da 
pag. 67 a pag. 93. 

(3) Pubblicata nel West. Asia laser. Voi. I, tav. 27. 
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La grande iscrizione del Monolito di Assurnasirhabal è mo¬ 
dellata sul tipo classico di quella di Tuklatpalasar I, che noi a 
suo luogo esponemmo; ma ella se ne distingue tuttavia per 
certi tratti suoi proprii. 11 racconto delle guerre ne forma poco 
men che tutta la contenenza; ed esso va dal principio del regno 
fin presso all'anno 20°, abbracciando quasi tutto il corso della 
splendida e battagliera dominazione di Assurnasirhabal. Il ca¬ 
rattere poi del monarca vi spicca per due qualità singolarmente, 
d’una superbia e d’una ferocia spaventosa, appetto a cui quella 
che già rilevammo in Tuklatpalasar impallidisce. 

Niuno infatti, come nota il Delattre (l), fra tanti Ite assiri, 
tutti d’ una loquacità inesausta a celebrare coi più pomposi titoli 
sè stessi, niuno cantò le proprie lodi con sì sfacciata ed esube¬ 
rante effusione, come Assurnasirhabal. Eccone per saggio un due 
o tre strofe, tra le molte che ad ogni poco nel Monolito s’in¬ 
contrano: « Assurnasirhabal è il re potente, il re del mondo, il 
re senza pari, il re dei paesi situati nello quattro regioni del 
sole, la pupilla degli occhi del Dio Bel e del Dio Adar... Io dico 
questo: Assur, il Dio supremo, pronunciò il mio nome, ha fatto 
grandeggiare il mio regno, ha trasmesso a me la sua spada 
invincibile, affinchè io dilati la mia potenza. Io sono Assurna¬ 
sirhabal, il Padrone augusto, l’adoratore dei Grandi Iddìi, in¬ 
vestito della loro possanza... Signor dei signori, re dei re, l'occhio 
di Adar il terribile... Io sono re, io sono padrone, io sono au¬ 
gusto, io sono onnipotente, io son giudice, io son principe, io 
sono eroico, io sono vincitore, io sono potente, io son maschio, 
io sono Assurnasirhabal, re potente, re del paese d’Assur, no¬ 
minato dal Dio Sin, favorito del Dio Anu, ministro degli Dei. 
Io ! (2) » 

L'orgoglio o la gonfiezza più che asiatica di cotali vanti dà 
nel pazzo e nel ridicolo; ma la crudeltà e barbarie di cui il Ke 
fa atroce pompa in mezzo al racconto delle sue guerre, desta ri¬ 
brezzo ed orrore. Sopra una colonna, da lui rizzata sul campo 
d’una città che avea raso al suolo, egli scrisse un di: « Sulle ro¬ 
vine il volto mio si esilara; nello sfogamento della mia collera 


(1) Les Inscriptions historiques de Ninive et^de Babylone, pag. 10. 

(2) Mknant, Annales eto. pagg. 08,69. 
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io trovo la mia contentezza (1). » E tale infatti ei si mostra in 
quelle pagine di sangue che vergò sul Monolito , dove gli atti 
della più fiera barbarie son da lui raccontati con brutal com¬ 
piacenza, e ad ogni tratto ei ci presenta con orgoglio i monti di 
cadaveri da sè innalzati e le piramidi di teste recise, e le torme 
dei vinti e prigionieri, da lui tagliati a tìl di spada, o crocifissi, 
impalati, scorticati, murati vivi, o alrnen mutilati, accecati, e stra¬ 
ziati in ogni maniera. 

Cosi, per citarne alcun esempio: a Nistun, nel paese di Karkhi, 
« io passai (die’egli) a fil di spada 260 combattenti, tagliai loro 
la testa e ne costrussi piramidi... Presi Iìubu, figlio di Buba, 
prefetto di Nistun, lo feci scorticare in Arbela e della sua pelle 
copersi il muro della città (2). » — La città di Sudi, sul fiume 
Cbabur, essendosi ribellata, egli le piombò sopra e fece dei ribelli, 
indarno arresisi e supplicanti mercè, spietato macello. « Per sal¬ 
vare la loro vita, essi presero le mie ginocchia. Io ne uccisi uno 
sopra due... alzai un muro dinanzi alle grandi porte della città; 
feci scorticare i capi della rivolta e della lor pelle copersi quel 
muro ; alcuni vi furono murati dentro vivi, altri crocifissi o im¬ 
palati lunghesso; ne feci scorticare molti in presenza mia, e ri¬ 
vestire della lor pelle il muro; feci delle corone colle lor teste, 
feci delle ghirlande coi lor cadaveri infilzati. Akhiyabab (che era 
stato dai ribelli gridato Ke) lo condussi a Ninive, lo feci scorti¬ 
care e stenderne la pelle sul muro di Ninive (3). » — Orribile fu 
pure lo scempio con cui punì i rivoltosi della città di Tiela, dopo 
averli in una sanguinosa battaglia schiacciati. « Presi io stesso 
molti prigionieri ; agli uni tagliai le mani e i piedi, agli altri il 
naso e le orecchie, ad altri ancora schiantai gli occhi,... feci un 
mucchio di teste ; disonorai i loro figli e le figlie, devastai la 
città, la demolii, la diedi alle fiamme (4). » — Nella città di Pi- 

(1) Maspep.o, Histoire ancienne etc. pag. 347; I.knormant, Manuel d'hist. 
anc. etc. Voi. Il, pag. 67. Il Finii, nelle Ricerche per lo studio dell’ antichità, 
assira , pag. 30, tradusse: « Sulle ruine la mia tigura giganteggia; ne\Y assopimento 
del mio corruccio io trovo la mia soddisfazione. » Con cotesto assopimento egli 
intese tradurre Vassouvissement degli assiriologi francesi; ma non s avvide eh ei fa 
a' calci col senso e del francese e dell’assiro. 

(2) Méxant, Annales etc. pag. 71. 

(3) Ivi, pagg. 72, 73. 

(4) Ivi, pag. 74. 
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turu « feci passare a fil di spada 800 uomini, tagliai loro la testa,... 
innalzai un muro davanti la porta della città coi cadaveri dei pri¬ 
gionieri a cui feci tagliar la testa; feci crocitìggere dinanzi alla 
gran porta 700 uomini; devastai la città, la demolii, ne feci un 
mucchio di rovine (1). » 

Per tal guisa si vede il feroce monarca insozzare ad ogni passo 
di orribili crudeltà le sue vittorie, e di quelle non meu che di 
queste gloriarsi, per aver con esse dilatalo il terrore di Assur, 
suo signore (2). Il loro racconto appena è consolato qua e colà 
da qualche tratto d’umanità; quando ai vinti che correano sup¬ 
plichevoli ad abbracciar le sue ginocchia, egli perdonava per 
gran mercè la vita, oppure rendeva eziandio la libertà, contento 
ai tributi onde li gravava. Cosi egli fece coi Principi del paese 
di Zamuya che aveano scosso il giogo assiro: vinti dal Re, « si 
umiliarono (egli narra) dinanzi alla mia sovranità, presero le mie 
ginocchia; io imposi loro tributi d’argento, oro, stagno, ferro, 
vesti di lana, cavalli, buoi, montoni, capre; e nominai nella città 
di Calach un Viceré per governarli (3). » Ma tant’è: il barbaro 
modo con cui gli Orientali, e singolarmente gli Assiri, soleano 
condur la guerra e trattare i vinti, pervenne, a quanto pare, sotto 
Assurnasirhabal all’ ultimo eccesso. A lui inoltre, come si scorge 
da alcuni passi (4) della grande Iscrizione, sembra doversi attri¬ 
buire l'introduzione del costume di trapiantare le intiere popo¬ 
lazioni dei vinti (senza contare i soldati prigionieri di guerra) 
dalla lor città nativa in lontane contrade : costume di accorta 
ma spietata politica, che fu poscia largamente praticato da’ suoi 
successori, i quali ne diedero famoso esempio al mondo, soprat¬ 
tutto nei popoli d’Israele e di Giuda, esportati in massa a Ni- 
nive, a Calach, a Babilonia, a Ecbatana e in altre terre orientali 
dell’Impero. 

Alla ferocia però d'un’indole sanguinaria e despotica non può 
negarsi che Assurnasirhabal accoppiasse rare qualità, di gran 
guerriero e di gran re: onde non è maraviglia che in breve 
tempo egli col terribile prestigio delle sue armi rialzasse l'Assiria 

(1) Ivi, pag. 81. 

(2) Ivi, pag. 82. 

(8) Ivi, pag. 79. 

(4) Vedi ivi, pag. 87, lin. 3, e pag. 92, lin. 25 e segg. 
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al sommo della potenza in Mesopotamia, e questa potenza di¬ 
latasse ampiamente per ogni lato oltre gli antichi contini. Nel 
primo periodo del suo reguo non vi fu quasi anno che egli non 
intraprendesse qualche gran guerra, e sovente in un anno me¬ 
desimo conducea più spedizioni e imprese in nuove regioni e 
disparate; a tutte bastando la sua attività e prontezza meiavi- 
gliosa; colla quale altresì schiacciava, appena nate, le fiequeuti 
ribellioni che anche nel cuor dell'Impero sorgevano da città e 
Principi, insofferenti del suo ferreo giogo. Noi non terrena dietro 
alle sue perpetue marce e contromarce di gueri’a, nè andremo ta¬ 
cendo il novero delle vittorie e conquiste, che egli ad una ad una 
ci descrive nel Monolito. Lascerem da parte lo imprese eh ei fece 
a settentrione, dove fu il campo più frequente delle sue batta¬ 
glie, per tutto il vasto paese che dal mar Caspio si stende fino 
al monte Amano; nel Nairi, nella Commagene, lunghesso le valli 
dell’alto Tigri ed Eufrate, e per entro il laberinto dei gran gioghi 
d’Armenia, in regioni dove « niuno dei Re miei predecessori 
(die egli) era mai penetrato, e per balze scoscese che niuu eser¬ 
cito avea mai valicate. » Taceremo parimente delle sue spedi¬ 
zioni ad oriente, attraverso la settemplice catena dei monti Zagros 
e più oltre fin nel cuor della Media, e forse della leisia occi¬ 
dentale ; avvegnaché la difficoltà di raffigurare i nomi de luoghi 
e dei popoli, ricordati nel racconto del Monolito, non pei inetta 
il definire i termini a cui colle sue armi egli pervenne, lieusi 
daremo un cenno delle guerre da lui intraprese a mezzodì e ad 
occidente, verso la Caldea e in Siria, siccome quelle che alla 
nostra istoria maggiormente importano. 

Nella Caldea, dopo Merodach-balaclan 11 che regnava a Bab- 
Ilu verso il 940 av. C., come a suo luogo narrammo, il primo 
Re che in quella oscura età s’incontra nelle iscrizioni, è Sibn, 
che dal Ménaut è collocato, ma con dubitazione, intorno al¬ 
l’anno 880. In tal caso Sibir sarebbe stato contemporaneo di 
Assuruasirhabal : che se noi fu, come da alcuni indizi traspare, 
non dovè tuttavia essergli anteriore di gran tempo. Il certo si 
è che Sibir, secondo che racconta il Monolito, avea uu dì mosso 
guerra all'Assiria, e impadronitosi della città di Athl nel paese 
di Zarnuya, l’avea devastata e fattone un mucchio di rovine. 
Quanto tempo ella durasse in tal condizione, non si dice; ma 
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infine Assurnasirhabal la ripigliò e ristorolla. « Della fortezza 
(die egli) feci il mio palazzo, vi stabilii mia dimora, lo adornai, 

10 restaurai, lo rimisi nell essere di prima, vi ammassai prov¬ 
vigioni dai paesi circostanti, e lo nominai Dur-Assur (Castello 
di Assur) (l). » 

Ma coetaneo di Assurnasirhabal era certamente Nabu-bal- 
idin (880-853 av. C.), contro il quale egli ebbe guerra viva. Im¬ 
perocché, aell’anuo 878, essendosi i Sukhi, abitanti delle rive 
del basso Eufrate, sollevati contro il dominio assiro, aveano la 
lor fidanza principalmente riposto negli aiuti delle armi babi¬ 
lonesi; e Nabubalidin, che forse era stato istigatore di quella 
rivolti, avea in effetto mandato a Sandudu, Principe dei Sukhi, 

11 proprio fratello Zabdan con un potente esercito, capitanato 
dal Generale Belbal-idin. Assurnasirhabal non tardò a piombare 
sopra i ribelli e i loro ausiliari; e il nodo della guerra si strinse 
nelle vicinanze di Suri, città e fortezza capitale dei Sukhi, sulla 
sponda siuistra dell’ Eufrate. « Sandudu (così racconta il Re 
storiografo) confidossi nelle truppe del vasto paese dei Kassi 
(Babilonesi) e si avanzò contro di me per darmi battaglia. Dopo 
due giorni di combattimento, io mi avanzai verso la città (Suri), 
la assediai. Sandudu e i suoi soldati, paventando la potenza 
delle mie armi, fuggirono sull’altra riva dell’ Eufrate, lo presi 
la città e i soldati di Nabubalidin, re del paese di Kar-Dunias 
(Babilonia) con Zabdan suo fratello; un 3000 uomini e Belbalidin 
lor Generale caddero nelle mie mani... (siegue la descrizione del 
ricco bottino)... ; devastai, demolii la "ittà ed esercitai la mia po¬ 
tenza sul paese di Sukhi. Il timore della mia potenza si estese sul 
paese di Kar-Dunias. Il terrore delle mie armi strascinò il paese 
di Kaldu (Caldea). Io sparsi lo spavento nelle regioni bagnate 
dall’Eufrate; io feci fare la mia immagine, vi feci iscrivere la mia 
gloria e la mia possanza, e la collocai nella città di Suri (2). » 

Con questa insigne vittoria Assurnasirhabal ristabilì, fin dai 
primi anni del suo regno, sopra la Babilonia e la Caldea la su¬ 
premazia assira, che i re Babilonesi ad ogni destro che lor si por- 

fi) Mf.n’ant, Baby Ione et la Chat dee, pag. 132; Annales des Rais d'Assyrie, 
pag. 80. 

(2) Ménant, Annales etc. pigg. 84,85; Baby Ione etc. pag. 132. Gf. Smitii, Ilist. 
of Babylonia, pag. 102. 
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gesse sempre aveano tentato di scuotere. Nabubalidin non osò 
più ni una mossa ostile; ed allorché, l’anno seguente (877), i Suhhi 
con altri popoli dell’Eufrate fecero una nuova levata d’armi con¬ 
tro l’Assiria, il Re di Babilonia si guardò bene dall’intervenire 
in loro aiuto; sicché Assuruasirhabal potè cou meno fatica di bel 
nuovo batterli, sconfiggerli, e coi rigori e le crudeltà consuete alle 
sue vittorie, ricalcar loro sul dorso più saldo che mai il giogo della 
sua dominazione. Più tardi, Nabubalidin fece eziandio un formale 
trattato di pace con Salmanasar, figlio e successore di Assurnasir- 
habal : pace che per parecchi anni fu da ambe le parti mantenuta. 

Ma, la più importante (thè most inleresting, come la chiama 
il RawlinsoD) (1), tra le campagne militari di Assuruasirhabal. 
avvegnaché la men difficile per avventura e men sanguinosa, fu 
senza dubbio quella che egli intraprese a ponente, nella Siria, 
poco appresso il debellamento finale dei Sukhi e dei lor colle¬ 
gati, mercè il quale ei s’era fatto padrone tranquillo di tutto il 
corso dell’Eufrate. Da quasi due secoli, cioè dopo il disastro di 
Assurrabamar intorno al 1050 av. C., uiun Re assiro avea più 
messo piede nel paese di Khatti, vale a dire nella Siria setten¬ 
trionale, compresa tra l’Eufrate, l’Oronte e il monte Amano; al¬ 
lorquando Assurnasirhabal, nell’875, prese a rifare la via, bat¬ 
tuta già dal gran Tuklatpalasar I, suo modello; che, verso il 1120, 
primo dei mouarchi assiri, avea portato le conquiste fino alle rive 
fenicie del Mediterraneo. 

Ecco il racconto che ce ne fa egli medesimo nella 3* colonna del 
Monolito, lin. 56 e seguenti (2). « Il giorno 8° del mese airn 
(aprile-maggio), io lasciai Calach, valicai il Tigri e mi dirizzai 
verso la città di Karhamìs (Carchemis) nel paese di Khatti. » 
Ricevuti per via gli omaggi e i tributi de’ varii popoli e Principi 
delle province di Bet-Bahliiani, di Anila , di Bet-Aclini, che gli 
convenne attraversare; com’ei fu giuuto in sull’Eufrate; «valicai 
(dic’egli) il fiume Purat sopra zattere e mi avanzai verso il paese 
di Karkamis. » 

La Siria a quei di, non più signoreggiata dalla possente na¬ 
zione dei Khelas o Khatti (gli Hethaci della Bibbia), che le 
avean dato il nome onde ella tuttora veniva designata presso gli 

(1) The Five greaC Monarc.hies, VoL Il t pag. 88. 

(2) WÉxant, Annules. etc. pagg. 87-89. 
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Egiziaui e gli Assiri, trovavasi divisa in un gran numero ( une 
ring laine, dice il Maspero (1)) di piccoli regni; i quali sorpresi 
all improvvista, per quanto pare, dall’invasione assira, non eb¬ 
bero agio nè spiriti da concertarsi insieme affin di respingerla, 
e non le opposero di fatto quasi nessuna resistenza; per modo 
che la spedizione di Assurnasirhabal altro quasi non fu che una 
marcia trionfale, in cui egli ad ogni passo riscoteva tributi e im¬ 
poneva, col solo presentarsi, il suo dominio. II re di Carchemis, 
Sangar, che avrebbe potuto contrastargli il varco, sempre dif¬ 
ficile ad un esercito, d’un così gran fiume come è l’Eufrate, fu 
anzi il primo che aperse all’invasore le porte della propria città, 
e gli pagò il tributo imposto ; e il suo esempio fu seguito dai 
re circonvicini. « Io imposi a Sangar, re del paese di Khatli, 20 ta¬ 
lenti d’argento,... d’oro, 350 talenti di ferro, stagno,... spoglie del 
suo palazzo, mobili in gran copia che non hanno i pari iu bel¬ 
lezza, troni di ebano,... 200 schiavi, stoffe di lana e di filo tinte 
in porpora, pietre (preziose), pelli,... carri d’avorio, statue d’oro... 
I re di queste province si assoggettarono a me, si umiliarono, io 
ne feci scriver la lista, essi presentaronsi riverenti al mio cospetto 
e baciarono il mio scettro (2). » 

Pervenuto quindi al fiume Aprie, e varcatolo, Assurnasirhabal 
si mosse « verso la città di Kunulua, capitale di Lubarna, (altro 
re) del paese di Khatli. » Lubarua par che avesse qualche vel¬ 
leità di resistere; ma « egli paventò la potenza delle mie armi 
e le sorti della battaglia, e per salvar la propria vita si prostrò 
a me dinanzi. Io gl’imposi 20 talenti d’argento, 1 talento d’oro, 
200 talenti di stagno, 100 talenti di ferro, 1000 buoi, 10,000 mon¬ 
toni, 1000 vesti di lana e filo... armi in gran copia, gran copia 
di mobili della sua casa che non hanno i pari in bellezza, 
10 schiave... » Da Kunulua il Ile inoltrossi verso il fiume Arunti 
(l’Oronte), lo trapassò, e procedendo alla volta del Libano, entrò 
nelle terre del re Lukhuti. Quivi egli incontrò qualche resistenza, 
ma ne trionfò tantosto. « Io presi le città del paese di Lukhuti, 
uccisi gran moltitudine d’uomini, distrussi parecchie città, le 
devastai, le diedi alle fiamme. Molti uomini caddero vivi in mia 
mano; io li feci crocifiggere dinanzi alle porte delle loro città. » 

(1) Ilistoire ancienne dee peuples de l'Oricnt, pag. 347. 

(2) Mknant, Annales eie.; G. Rawlinson, The Five qreat Monarchica, voi. Il, 
pag. 89. 
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CAPO XVIII. NUOVA GRANDEZZA DI ASSUMA 

« A quel tempo (ei coutinua) io occupai le falde dèi monte 
Labnana (Libano); andai tino al Mar Grande del paese d 'Akhari 
(Fenicia e Palestina). Sulle rive del Mar Grande i fedeli miei 
radunai; sacriticii agli Dei io offersi. Io ricevetti in tributo dai 
re delle rive del mare, (cioè) di Tsur ni (tiro), di Tsili uni (Si¬ 
done), di Igbal (Byblos), di Makhallat, di Maiza, di Kaiza, di 
Akhari, di Arvada che è posta in mezzo al mare (l’isola Arado), 
argento oro, piombo, rame...; i miei piedi essi abbracciarono (1). » 

Quindi « io ascesi le montagne di Khamani (1 Amano, catena 
che unisce il Libano al Tauro); tagliai travi di cedro, di pino, 
di cipresso; e offersi dei sacrifizii in onore dei Grandi Lldii. Feci 
un racconto delle mie imprese e lo scolpii sulla montagna (2). 
Abbattei de’ tronchi di cedro del monte Khamani pel Bit-Khira 
(tempio di Adar, a Calach), pel tempio Asmaku, il tempio delle 
altezze, il tempio di Sin e di Samas, mie grandi Divinità. Andai 
quindi al paese d ’lsmirki e l’occupai tuttoquanto. Ivi abbattei 
degli alberi, li trasportai a Ninua (Ninive), e m’inchinai dinanzi 
ad Istar, la Dea di Ninua. » 

Assurnasirhabai non si avanzò più in là del Libano e della 
marittima di Tiro: contento d’aver fatto riconoscere l’alta sua 
sovranità ai Principi del settentrione della Siria e a quei della 
Fenicia, fece ritorno alla sua capitale sul Tigri, e adorò a Ninive 
la Dea Istar e gli altri Grandi Iddii, rendendo loro solenni 
grazie dello splendido riuscimento della spedizione. La Siria cen¬ 
trale, dove fioriva il potente regno di Damasco, ei non si attentò 

(1) MÉNANT, Annales, eie. Cf. Schradbr, Die Keilinseliriften etc. (2* edile.) 
pag. 157. 

(2) Sulle rocce che, a piè del Libano, sovrastano al passo del Nahr-el-kelh 
(fiume del cane), a circa 7 miglia da Beyruth, si veggono scolpite in bassorilievo 
parecchie figure e iscrizioni antichissime: tre di Re egiziani, sei di Re assiri, che 
ivi lasciaron memoria delle loro conquiste. Tra le assire, una ve nba, la quale, 
secondo il Boscawen, che nel 1879 esplorò ed illustrò questi monumenti, appar¬ 
tiene senza dubbio ad Assurnasirhabai : e debb' essere quella appunto, di cui 
parla qui il nostro Monolito. Delle altre cinque, le due più antiche sono, a giu¬ 
deo del medesimo A., di Tuhlatpalasar I e di Asturrùisi suo padre, o di 
Assurbelkala suo tìglio: le tre rimanenti appartengono a Salmanasar ITI, Sen- 
nacherib. Asarhaddon. Vedi la Dissertazione: The Monumenta and Inscriplions 
on thè rock at Nahr el-kelb. letta dal Boscawen nella seduta del 6 gennaio 1880 
alla Società di Archeologia Biblica di Londra, e pubblicata nelle Transazione 
della Società medesima, Voi. VII (1881), pagg. 331-352. 
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<1’ invaderla; e parimente lasciò intatti i regni d’Israele e di 
Giuda, i quali erano a quei di tuttavia bene iu forze, e avrebber 
potuto, congiuugcndole, opporgli una resistenza formidabile, o 
almeno impigliarlo in una lunga e difficile guerra. Era serbato 
a Salmanasar, suo figlio, di fare un gran passo più oltre verso 
l’Egitto, e di portare i primi colpi, come tosto vedremo, all’in¬ 
dipendenza dei Re d’Israele. 

Dopo la campagna di Siria, Assurnasirhabal condusse ancora, 
nell’867, anno del Limmu Samasnuri, un’altra grande spedi¬ 
zione nelle regioni dell’alto Tigri, dove segnalossi colle vittorie 
e barbarità consuete. Essa è l'ultima delle guerre da lui rac¬ 
contate nel Monolito; ma non fu certamente l’ultima del suo 
regno; perocché negli otto o nove anni che sopravvisse, non è 
punto a credere che un Re si bellicoso e intraprendente si te¬ 
nesse in riposo. 

Ecco intanto la ricapitolazione ch’egli fa delle sue conquiste, 
in due passi paralleli del Monolito , nei quali, segnando le fron¬ 
tiere dell’Impero, ei ci mostra la estensione e grandezza a cui 
l’avea colle sue armi recato. « Io sono il Re, la cui potenza si 
estese dalle rive del Tigri fino al paese di Labnana (Libano), 
sul Mar grande (Mediterraneo), comprendendo il paese di Laide 
tutto intiero, e il paese di Subbi lino alla città di Rapile. La 
mia potenza si è distesa dalle sorgenti del fiume Supnat (ramo 
del Tigri) fino alle frontiere di Bitani; dal paese di Kirruri 
fino al paese di Kirzani; dalle rive del Zab inferiore lino alla 
città di Tulbari, posta sopra il paese di Zaban. Ho riunito a’miei 
Stati la città di Tulsapdani e la città di Tulsapatani, la città 
di Kliirimu, la città di Kliurutu, il paese di Kasrati e di 
Karclunias. Ho numerato fra i miei sudditi gli abitanti della 
città di Babiti, e quei del paese di Khasmar. Ho imposto dei 
Governatori ai paesi sottomessi al mio dominio, ed ho ispirato 
loro il rispetto della mia potenza. Io sono Assurnasirhabal, il 
capo augusto, ecc. ecc. Re delle battaglie, terrore delle città e 
delle foreste...; egli ha sottoposto alla sua signoria contrade po¬ 
tenti, foreste impenetrabili, re maestosi e intrepidi, dal nascer 
del Sole fino al tramonto del Sole (1). » 

(1) Iscrizione del Monolito, colonna III, liu. 121-131; presso il Mbnant, An- 
nales etc. pagg. 91, 92. Vedi il passo parallelo, col. II, lin. 125-130; presso il me¬ 
desimo, pag. 83. 
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Il regno di Assurnasirhabal non fu già solamente illustre per 
glorie militari, e memorando per le guerre e conquiste che, nella 
prima metà del secolo IX av. C., rialzarono d un tratto al 
sommo nel cuor dell’Asia occidentale la potenza o il prestigio 
dell’Impero assiro; ma esso segua altresì un de’più bei periodi 
della civiltà assira. Imperocché Assurnasirhabal, splendido prin¬ 
cipe non meno che gran guerriero, nel tempo stesso che risve¬ 
gliava in petto agli Assiri, cotesti Romani dell'Asia, come giu¬ 
stamente chiamali Giorgio Rawlinson (1), il valor marziale in 
essi innato conducendoli di vittoria in vittoria ; dava altresì un 
maraviglioso e rapido impulso a tutte le arti belle, colla ma¬ 
gnificenza delle sue costruzioni monumentali, per cui egli avanzò 
di gran lunga i suoi predecessori e porse ai successori l’esempio 
e il modello di quelle opere grandiose, le cui rovine formano 
ancora oggidì lo stupore dell’ Europa. 

Nell’iscrizione del Monolito, il Re ricorda le tante città ne¬ 
miche o ribelli, da lui, nel corso delle sue spedizioni guerresche, 
demolite, distrutte, incendiate, ridotte, cornei si vanta, a un muc¬ 
chio di ruderi o ad un campo da vigne; ma novera eziandio 
con compiacenza quelle che egli rifece o fabbricò di pianta in 
varie parti dell’Impero, come Dur-Assur nella provincia di 
Zamuya (2), Dur-Assurnasirliabal e Nibarli-Assur da lui fon¬ 
date, l’una sulla riva occidentale, l’altra sull’orientale dell Eu¬ 
frate (3); e fa egualmente ricordo dei palazzi, dei monumenti, 
delle stele che egli innalzò con esso le proprie immagini o statue, 
e lo iscrizioni commemorative delle sue imprese e vittorie, in 
sui teatri più memorandi delle medesime, dalle sponde caldee 
del basso Eufrate fino alle sorgenti del Tigri e alle pendici del 
monte Amano e del Libano. 

(1) The five great Monarchies, Voi. I, pag. 239. 

(2) Monoliti), colonna II, lin. 85. 

(3) Ivi, cui. Ili, lin. 49. 
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Ma il campo dov’egli spiegò maggiormente la sua magnificenza, 
fu, com'era giusto, il centro dell’Impero; quella regione cioè 
clie si estende lungo il Tigri presso al suo confluente col Gran 
Zab, intorno al 36° grado di latitudine. Quivi, fin dai tempi più 
antichi, era il vero cuore del Mal-Assur (Paese di Assur); e 
quivi sorgevano le tre famose città che d’ogni tempo accolsero 
il nerbo e il fiore della nazione assira, e furono successivamente 
metropoli e reggie dell’Impero; El-Assur, posta in sulla riva 
destra del Tigri; indi, salendo un 40 miglia verso settentrione, 
Caladi, e 16 miglia più iu su, Ninive, ambedue sulla riva si¬ 
nistra. El-Assur (oggi Kalah-Sherghaf), siccome più meridio¬ 
nale e più vicina alla Caldea, da cui eran partiti i primitivi 
coloni assiri, sembra che primeggiasse d’impoftanza nell’età più 
antica. Ella certamente godeva tuttavia la preminenza di capitale 
ai tempi di Tuklatpalasar I, intorno al 1100 av. C.; giacché, 
come appare dai fasti della sua grande Iscrizione, il Ile ivi teuea 
la sua residenza favorita: e tale si mantenne fino al regno di 
Assurnasirhabal. Questi, probabilmente perchè a’suoi di l’Impero, 
colle guerre soprattutto d’Armenia, già si era dilatato tanto 
verso settentrione che la postura di El-Assur non parea più 
abbastanza centrale per esserne la metropoli, trasportò la sede 
del governo a Caladi. E quivi ella rimase per lungo tempo sotto 
i suoi successori. Indi infine, facendo un passo più oltre a tra¬ 
montana, ella si tramutò e stabilissi a Ninive, la qual città, 
comechè ancor nei secoli innanzi sempre fosse tenuta fra le 
primarie del regno e sovente servisse di reggia, almen tempo- 
raria, ai mouarchi, nondimeno non fu innalzata agli stabili onori 
di metropoli assoluta dell’ Impero, se non nell’ ultimo secolo 
della grandezza assira, al tempo dei Sargonidi, sotto i quali la 
magnificenza e lo splendore di Ninive salì tant'alto che superò 
di gran lunga ed eclissò la gloria delle sue antiche rivali. 

Assurnasirhabal non cessò di abbellire El-Assur, sede eredi¬ 
taria de’suoi maggiori, e Ninive, dove rifabbricò il gran tempio 
d’lstar, caduto in rovino dopo la ristorazione già fattane da 
Samsirammau II verso il 1070 av. C. (1), e ornollo dei cedri da 
lui tagliati sulle montagne d’Ismirhi e dell’Amano nella sua 


(1) Vedi Io Smith, Assyrian Discoreries. pag. 252. 
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spedizione di Siria (1). Ma Caladi (oggi Nimrud) fu la sua città, 
favorita, e tutte le cure ei rivolse a farne una capitale degna 
dell'Impero che le sue vittorie aveano di tanto ingrandito. Caladi, 
le cui origini, accennate nella diale del Genesi (2), risalgono ai 
primordii della gente assira, era già stata riedificata una volta 
da Salinanasar I, circa il 1290 av. C.; ma era poscia, nel decorso 
di quattro secoli, tornata in rovina e ir. deserto. Assurnasirhabal 
prese a rifabbricarla di pianta, ed a ripopolarla. A tal fine « Io 
vi radunai (così narra egli medesimo nel il limolilo (3) ) i popoli 
che la mia mano avea soggiogati, gli abitanti dei paesi vinti, gli 
uomini del paese dei Suklii, del paese di Lakie tuttoquanto, 
della città di Sirku sulla riva del fiume Parai (Eufrate), del 
paese di Zamitya e di tutte le terre che ne dipendono, del paese 
di Bet-Adini, del paese di Khatti, e quei di Liburna. » A prov¬ 
vedere poi la rinascente città di acque copiose, che bastassero 
al gran popolo che doveva abitarla, ed insieme all'irrigazione 
della circostante campagna: « Io scavai (continua egli) un canale, 
partendo dal fiume Zo.b superiore, e lo chiamai il Babnt-uhal. 
Feci dello piantagioni lunghesso le sue sponde; consacrai questo 
canale ad Assur, mio signore, nei templi del paese. Rasi l’antica 
costruzione fino al livello delle acque, innalzai un muro e lo 
ultimai dalle fondamenta fino alla cima. » Di cotesto Canale, 
uua delle opere grandiose di Assurnasirhabal, fa pur menzione 
Seuuacherib che, due secoli appresso, ristorollo; e se ne veggono 
tuttora le tracce, scoperte ai dì nostri dal Layard. Esso correva 
almeno un 25 miglia, dal capo d’acqua, preso in sul Gran Zab, 
o sul Ghazz-su suo tributario, infino all’angolo sud-est di Calach; 
ed era parte scoperto sopra terra, parte sepolto, a forma di 
tunnel, entro le viscere dei colli dei quali è ondulata quella 
pianura (4). 

La felice postura di Calach, in regione fertile, salubre e na¬ 
turalmente forte; sopra una leggiera eminenza, ultimo sprone 


(1) Iscrizione del Monolito, col. Ili, Un. 91. 

(2) Oenes. X, 11. 

(3) Colonna III, lin. 132 e segg., presso il MÉnant, Annales dee llois d'Assyrìe, 
pag. 92. 

(I) Vedine la descrizione e la lìgura, presso G. Rawi.isson, The five great 
Monarchies, Voi. I, pagg. 564, 565; cf. Voi. II, pag. 96. 
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del Gebel-Maklub ; tra due profondi e gran fiumi che le pro¬ 
teggono i fianchi, il Tigri ad Ovest e il Gran Zab al Sud-est, e 
congiungendosi poco men che ai suoi piedi le formano al Sud 
un baluardo quasi insuperabile; questa sua postura medesima 
fece sì che la nuova capitale rapidamente prosperasse e s’in¬ 
grandisse. Assurnasirhabal poi nulla tralasciò per abbellirla in 
guisa da farne la gemma dell’Assiria. Vi fabbricò parecchi templi, 
« alla Dea Belìi, al Dio Sin, a Galanti, a Nisrnk Salman , a 
Ratnman, custode del Cielo e della Terra (1); » ma più sontuoso 
e nobile di tutti, un tempio al Dio Adar, ossia Samdan (l’Èrcole 
assiro), a cui il battagliero monarca professava special venera¬ 
zione, ond’ ei lo « scelse per sua gran Divinità nella città di 
Calach, e stabilì in onore di lui solenni feste da celebrarsi nel 
mese sabata (gennaio-febbraio) e nel mese ululu (agosto-set¬ 
tembre) (2). * Allato a questo tempio egli innalzò, sul modello 
delle Zigurrat Caldee, uua gigantesca piramide (3) a più torri 
sovrapposte digradando l'una in capo all’altra, le cui rovine for¬ 
mano ancora oggidì la più elevata e cospicua prominenza di 
Nimrud (4). 

Poco lungi dal tempio di Adar e dalla sua Zigurrat, sorgeva 
il regio palazzo di Assurnasirhabal: vasta mole di edificio, lungo 
360 piedi, largo 300, con parecchie grandi sale e una moltitu¬ 
dine di minori camere, disposte intorno a un cortile centrale, di 
presso a 100 piedi di larghezza, e 130 di lunghezza (ó). Esso do¬ 
minava colia vista, dall’ uua delle principali facciate, la città che 
gli si distendeva dinanzi a settentrione, dall’altra il Tigri e la 

(1) Monolito, col. II, il) fine. 

(2) Ivi. 

(3) Ella è descritta e figurata dal Rawi.inson nell’ Opera testé citata, Voi. I, 
pagg. 315-319. Il Layaiio dall’esame delle rovine e dal confronto di altri simili 
monumenti trasse probabile avviso, che la Zigurrat di Calach avesse cinque piani, 
formati da altrettante torri quadre, e terminati da una torretta rotonda, ossia 
tempietto, che faceva apice alla pirumide. 

(4) Le escavazioni, fatte da Hormuzd Hassam nel 1878 a Nimrud, han recato 
in luce le rovine di uno dei templi di Assurnasirhabal. Vi si trovò un altare di 
marmo, tre sedie di marmo, tavolette pur di marmo coli iscrizioni, centinaia di 
tegoli dipinti e smaltati, ecc. Vedine la descrizione nelle Transactions of thè 
Sic. ofbibl, Archaeology, Voi. VII (1880), pagg. 57-58. 

|5) G. Rawlinson, Op. cit.. Voi. IL, pagg. 91 e segg. 
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sterminata pianura che al di là del fiume correa Terso occidente: 
imperocché per base alla sua reggia Assurnasirhabal aveva in¬ 
nalzata o piuttosto ristorata dall’antico, in sull’orlo del Tigri, 
all’angolo Sud-Est di Calach, una immensa sostruzione, a guisa 
di piattaforma, tutta rivestita per ogni fianco e loricata di gran 
pietre quadre ; sovra la quale altri Re, fino ad Asarhaddon, con¬ 
tinuarono poscia a fabbricare grandiosi palagi; sicché l’isolato 
di quella vasta collina artificiale prese il nome di Città regia, 
siccome quella che formava entro al gran recinto di Calach quasi 
un’altra città, caseggiata non d’altro che di palazzi e monumenti 
reali. Rispondente poi alla grandiosità dell’architettura era la 
ricchezza e profusione degli ornati, onde il palazzo d Assurna¬ 
sirhabal risplendeva. Le porte e gli anditi maggiori del palazzo 
e delle grandi aule erano fiancheggiati da statue colossali di 
lioni alati a faccia umana; e nell’interno di tutte le aule, come 
eziandio di parecchie delle camere minori, le pareti erano da 
ogni parte decorate, in prima di grandi lastre scolpite a bassi- 
rilievi e vergate di epigrafi, fino all aitozza di circa 3 metri dal 
pavimento, poi con larghe fasce di mattoni smaltati a varii colori 
o di pitture a fresco, fino ad un’altezza quasi altrettanta. 

Le scene rappresentate in cotesti bassirilievi, tornati oggi 
buona parte in luce, sono di vario argomento; ma lor terna ge¬ 
nerale son le imprese del Re, le sue battaglie e vittorie, 1 omaggio 
e i tributi rendutigli dalle nazioni soggiogate, le pompe solenni 
da lui trionfatore celebrate in onor degl’ Iddìi, e insieme con 
queste, siccome non ultima delle sue glorie, le sue prodezze alla 
caccia. Imperocché Assurnasirhabal, emulo anche in ciò del suo 
predecessore Tuklatpalasar, grandemente pregiavasi di cacciator 
valente, di assalitore intrepido di leoni e di tori selvaggi, coi 
quali nei respiri delle guerre o negli ozi della pace si dilettava 
di combattere a corpo a corpo; ed in una delle iscrizioni ei si 
vanta d’avere, nel giro d’una grande scorreria pel deserto Me- 
sopotamico, popolato a quei di assai più che non al presente di 
belve feroci; si vanta, diciamo, di avere uccisi a colpi d’asta 
ben 370 lioni gagliardi — ay'iai dannuti — come se fossero stati 
uccelli in gabbia — Urna issuri faruppi —, e presso a 300 bu¬ 
fali o buoi selvatici; e d’aver presi vivi e portati a Calach (dove 
egli nutriva un gran serraglio di fiere) 50 lioncini e 15 lioni 
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adulti, con una toma di altre fiere o selvaggine, tori, leopardi, 
lupi, orsi, iene, struzzi, cervi ecc (1). 

Quanto poi a pregio d’arte, le scolture della reggia di Assur- 
nasirhabal, avvegnaché generalmente un po’rozze e grossiere 
nell’esecuzione, mostrano tuttavia, a giudicio del Rawlinson (2), 
gran brio di concetto e gran vigore e arditezza di forme, e talora 
eziandio riescono eccellenti nel disegno. Quello però che reca 
maggior maraviglia si è lo slancio tutto improvviso, che l'arte 
allora, e non solo l’arte scultoria, ma insieme con lei l’archi¬ 
tettonica e le altre arti belle sembrarono pigliare ad un tratto, 
senza passare altrimenti per le consuete gradazioni. Le regie 
costruzioni dei tempi anteriori, ad El-Assur e altrove, sono di 
gran lunga inferiori alle grandiose moli che, da Assurnasirhabal 
in poi, rapidamente sorsero a Calacb, a Ninive, a Dur-Sarkin 
(oggi Khorsabad), per opera di quel Ke e dei suoi successori; e 
mentre dianzi non si hanno che scarsissimi e rozzissimi saggi di 
scolture, i palagi e i templi di Assurnasirhabal presentano in un 
subito una maravigliosa dovizia di gran quadri a bassirilievi, a 
smalti, a colori, di opera che già può dirsi per più rispetti egregia, 
benché superata poi dai maestri che fiorirono sotto i seguenti 
monarchi. L'arte in Assiria parve nascere, come Minerva dalla 
testa di Giove, tutta ad un punto adulta, anzi gigante: e ciò 
non solo nelle sue tre principali forme, di architettura, scultura, 
pittura, ma al tempo stesso in tutte le discipline affini, e in tutte 
le industrie che servono all’agiatezza e al lusso della vita, come 
ne fanno ampia fedo le svariatissime scene e rappresentanze dei 
bassirilievi medesimi di Assurnasirhabal. Essi ci porgono un vivo 
specchio della vita e della civiltà assira, nel IX secolo av. C., 
e al tempo stesso dimostrano ad evidenza (così conchiude il 
prelodato Rawlinson) che gli Assiri a quei dì erano già un gran 
popolo e coltissimo; che oltre le arti gentili, la maggior parte 
delle utili industrie eran da loro non solo conosciute, ma colti¬ 
vate in alto grado; e che quanto a sfarzo di vesti, di mobili, di 


(1) La yard, Inscriptìons in thè cAineiform character, from Assyrian mo- 
numentSj tav. 44. Cf. Schrader, Die Keilinschriften und das alte Testament, 
pag. 106: e G. Rawlinson, Op. cit Voi. II, pag. 91. 

(2) Op. cit.. Voi. II, pagg. 94-96. 
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ori, di gioie ed altri oggetti di lusso, uon istavano gran che al 
di sotto dei più opulenti tra i popoli moderni. 

Tale fu il regno di Assurnasirhabal, illustre per le arti di pace 
uon meno che per le imprese di guerra. Egli morì dopo 25 anni 
d’impero, probabilmente in età ancor vegeta nè guari lontana 
dai cinquanta (1); e lasciò il trono al tiglio Salmanasar 111 (2). 
Questi, secondo che risulta dal Canone dei Limmu , tenne lo 
scettro per ben 35 anni, dall’858 (3) che nel Canone è segnato 
col nome di Salmanasar sarru (Salmanasar re), fino all’823 in 
cui comparisce per eponimo un nuovo re, Samsiramman sarru: 
ed è il più lungo regno che si abbia negli annali dell’Assiria, 
salvo quello di Assurbanipal, a cui vengono attribuiti oltre a 
40 anni. 

Di Salmanasar 111 abbiamo parecchi monumenti, e di gran 
pregio per la storia assira. Ma quel che a noi li rende viemag- 
giormeute pregevoli, si è il trovarsi tra essi lo prime menzioni 
esplicite dei Re d’Israele e di altri personaggi biblici, e la lu¬ 
minosa conferma che essi arrecano a varii tratti del racconto 
biblico; secondo che più sotto vedremo. 

Cotesti monumenti sono: 1° Brevi epigrafi, sui mattoni degli 
edificii dal Re innalzati a Calach e ad El-Assur. 2“ Un torso di 
statua di basalto nero, trovato dal Layard ad El-Assur, con alla 
base un’iscrizione, ma anch’essa mutilata e malconcia al pari 
della statua, la quale dovea rappresentare il Re assiso, di gran¬ 
dezza naturale. 3* La così detta Iscrizione dei l'ori, ossian varii 
Frammenti della leggenda, di cui erano arabescati i Tori colos¬ 
sali del palazzo da Salmanasar fabbricato a Calach; dove si hanno 
preziosi ragguagli di alquante spedizioni militari. 4° La Stela, 

(1) Siccome Tuklatsamdan suo padre regnò soli 6 anni, e l’avo Rammnnnlrari 
incirca 20, è verosimile che Assurnasirhabal nel salire al trono non contasse più 
di 25 anni. Vedi il Rawlinson, I. cit. pag. 99. 

(2) Noi lo chiamiamo III, coII'Oppert, col Mémant e col Maspero. Ma è il 
Salmanasar II, per altri assiriologi, come lo Smith, e 0. Rawlinsojv, che omet¬ 
tono il Salmanasar del 1010-990 av. C., successore immediato di Belkatirassu; ed 
è il Salmanasar IV, pel Lenormant che interpone un Salmanasar III, tra Assu- 
ridinakhi e Assunlauil (o come egli lo chiama, AssureJilili) verso il mezzo del 
secolo X av. C. 

(3) Vedi la Tavola dei Limmu, data dallo Schrader nell'Appendice all'Opera, 
Die Keilinschrifcen etc. 
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scoperta dal Taylor nel 1863, a Kurkh presso le fonti del Tigri, 
ed oggi riposta al Museo Britannico: ella contiene in due colonne 
una iscrizione di presso a 150 linee, ove son diffusamente de¬ 
scritte le prime guerre di Salmanasar. 5° L' Obelisco, trovato 
dal Layard a Calach sotto i ruderi del così detto Palazzo cen¬ 
trale, e indi portato al Museo Britannico. Esso è di basalto nero, 
onde gli assiriologi inglesi lo distinguono col nome di Obelisco 
nero (Black Obelisk); alto un 7 piedi inglesi e largo 2 alla 
base; ed è il solo, fra i pochi obelischi finora disseppelliti dalle 
rovine assire, che siasi trovato intiero e in ottimo stato (1). Le 
quattro facce dell’Obelisco portan verso l’alto cinque fasce di 
bassirilievi, che rappresentano i tributi offerti al Re da cinque 
nazioni vassalle; e tutto poi il monumento, dall’ alto in basso e 
negl’intervalli medesimi dei bassirilievi, è coperto di caratteri a 
cunei minuti e netti, che formano un’ Iscrizione di oltre a 200 li¬ 
nee. Essa è un compendio dei fasti militari di Salmanasar, ri¬ 
cordando in succinto e per ordine di tempi, con precisione di stile 
ufficiale, tutte le guerre dei primi 30 anni del suo regno; ed a 
comun giudicio degli assiriologi vuol essere coutata per un dei 
più preziosi e importanti documenti che ci abbia tramandati l'As- 
siria. 6° L’insigne Iscrizione di Balawat , scoperta ultimamente 
(nel 1878) dal Rassam, tra le rovine di Balawat (circa 15 miglia 
all’Est di Ninive), insieme colla magnifica e colossale Porta di 
bronzo, che era servita al Palazzo, ivi ristorato da Salmanasar III. 
Questa Porta monumentale è a due battenti, ciascuno di quasi 
7 metri di altezza, e 2 di larghezza: il cui massiccio di legno 
era tutto rivestito di grandi lastre di bronzo (sei o sette per 
battente), saldate sul legno con grossi chiovi o borchie pur di 
bronzo. Ciascuna lastra porta una doppia ed elegante fascia di 
opera a cesello, rappresentante in varie scene i fasti del Re: 
battaglie, trionfi, supplizi di nemici, solennità religiose ecc. ; con 
allato alla scena brevi epigrafi spiegative. Ma la grande Iscrizione 
è scolpita sopra la larga lorica di bronzo che orla e abbraccia 
lo spigolo massiccio di ciascun battente : e la scrittura corre, per 
quanto è lungo, da capo a piè, lo spigolo, divisa in sei larghe 
colonne, di presso a 400 grandi linee in tutto. Il testo è il me¬ 
desimo, salvo qualche variante, sui due spigoli ; e contiene, dopo 

(1) Vedine la figura presso G. Rawlinson, op. cit. t voi. I, pag. 266. 
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i titoli del Re Salmanasar e un breve ragguaglio di alcune spe¬ 
dizioni in Armenia e al Nord-Ovest, la narrazione particolareg¬ 
giata della guerra da lui intrapresa al Sud, in favore del Re di 
Babilonia, contro il suo fratello ribelle Marduk-Bei-usate ; indi 
la discesa che fece nella bassa Caldea e i tributi che ivi riscosse 
da varii Principi (1). 

Salmanasar III, come dal complesso di cotesti monumenti ri¬ 
levasi, fu degno erede di Assurnasirhabal suo padre, di cui 
pareggiò la grandezza e per alcuni rispetti eziandio superolla; 
sicché a’suoi di la potenza e lo splendore dell’ Impero assiro non 
solo si mantenne nell’alto grado a cui Assurnasirhabal avealo 
portato, ma con nuovi e notevoli incrementi dilatossi. 

Grande amatore anch’egli di costruzioni monumentali, Salma¬ 
nasar condusse a termine, in Calach, la gigantesca piramide, ossia 
Zigarrat, annessa al tempio di Adar, che il padre non avea 
potuto ultimare; e fabbricò per sé, nel bel mezzo della città 
regia, poco lungi da quello di Assurnasirhabal, un nuovo e vasto 
palazzo, decorato anch’esso di statue colossali di tori alati, e 
tutto adorno nell’ interiore di bassirilievi con iscrizioni, e d’altre 
opere d’arte; di stile, come appare dagli avanzi trovatine dal 
Layard (2), più grandioso eziandio che non il paterno: quantun¬ 
que della sua magnificenza e della sua pianta medesima nou 
lascino fare adeguato concetto le rovine che patì e singolarmente 
il barbaro manometterne che fece il re Asarhaddon, indi a due 
secoli, i materiali e gli ornati per fabbricare, ivi poco discosto, 
1 immensa mole della propria reggia. Un degli ornamenti di 
questo Palazzo centrale della reai cerchia di Calach era 1’ Obe¬ 
lisco nero testé descritto. B sui mattoni de’suoi ruderi si legge 
tuttavia la seguente scritta: « Salmanasar, re grande, re potente, 
re delle legioni, re del paese d’Assur, figlio di Assurnasirhabal, 
re grande, re potente, re delle legioni, re del paese d’Assur, figlio 
di Tuklatsamdan, re delle legioni, re del paese d’Assur, fabbricò 
questo palazzo nella città di Calach (3). » Un altro palazzo egli 

(1) Pincues, The brome Gala, discovered by Air. Rassam at Balawat, nelle 
Transactions of thè Society of biblical Archeology. Voi. VII, pagg. 83-118. 

(2) Layard, Ninereh and Babylon, pag. 656. 

(3) Layard, Inscriptions etc. tav. 78 B; Ménant, Annales des Rois d'Assyrie, 
png. 96. 
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fabbricossi pure ad El-Assur, l’antica capitale, tra cui e la nuova 
sembra ch’egli alternasse la stanza; e mentre attendeva ad ab¬ 
bellir la seconda, non mancò alla prima delle sue cure, fortifi¬ 
candola di nuovi ripari, siccome baluardo importantissimo del 
cuor dell’Assiria contro la vicina Caldea, sempre minacciosa e 
turbolenta: del che fanno sicurtà le iscrizioni trovate ad El-Assur, 
sui mattoni delle sue mura, e il testo scolpito sul piedestallo 
del torso di statua, poco innanzi menzionato. A Ninive parimente, 
da alcune epigrafi, ivi scoperte dallo Smith (1), rilevasi che Sal- 
mauasar nuove opere aggiunse a quelle di Assurnasirbabal, nei 
palagi e nei templi, e singolarmente nel celebre tempio d’istar, 
la gran Doa dei Niniviti. Egli inoltre per tutto l'impero innalzò 
monumenti e trofei e immagini (2) o statue, portanti insieme 
col ritratto della sua persona scolpito il racconto delle sue im¬ 
prese; e, come esprimesi il Ménant, « coperse, per cosi dire, il 
paese assiro di Stele (3). » 

Ma, se per genio di magnificenza e di arti Salmanasar III non 
fu da meno del suo illustre predecessore, egli lo emulò anzi 
tutto nella gloria dell’armi e delle conquiste, e forse lo vinse. 
L’ Obelisco nero enumera anno per anno, 31 campagne , ossiano 
spedizioni militari nel Reguo di Salmanasar; delle quali il Re 
ne capitanò in persona ben 26; le rimanenti, dall’anno 830 in 
giù, egli, per le fatiche e per l’avanzata età forse già infiac¬ 
chito, aflidolle al comando del Gran Tartan, cioè del Genera¬ 
lissimo, Dan-Assur, ossia Dayan-Assur, suo favorito ministro e 
personaggio principalissimo dell’Impero; il cui nome vedesi nella 
serie dei Limmu contrassegnare l’anno 854 e 1’827. Il medesimo 
Obelisco ricorda, come in coteste spedizioni il Re valicò coll’eser¬ 
cito l’Eufrate più di 20 volte, ed ascese 9 volte le giogaie del 
monto Amano. 

Teatro delle guerre che occuparono quasi intiero il lungo reguo 
di Salmanasar, fu tutto il paese che si stende dal Golfo Persico 
a mezzodì lino alle regioni del Ponto a settentrione; e dal mal¬ 
li) Assyrian Discoveries, png. 252. 

(2) Una di queste immagini, è quella che trovasi sulla riva Fenicia, presso il 
Nakr-el-Kelb, allato al monumento di Assurnasirhabal, e di altri Re assiri ed 
egiziani ; come già fu sopra notato, in fine al Capo XVIII. 

(3) Ménant, Annales etc. pag. 117. 
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Caspio, dalla catena del Zagros o forse anco dal desorto Persiano, 
a levante, insino alle spiagge del Mediterraueo presso l’ultimo 
occidente dAsia. La Caldea, la Babilonia, i Sukhi del medio e 
basso Eufrate, la Media, il Namri , i Parsu, i Muzri, i popoli 
delle alpi armene e della Mesopotamia superiore, i Mairi, i 
Tabuli o Tibareni, i Siri non solo del settentrione, ma anche 
del centro, cioè quei di Damasco, i Fenicii infine e gli Israeliti, 
furono le contrade e nazioni più importanti (per tacere di cento 
altre minori), a cui Salmanasar fece sentire la formidabile po¬ 
tenza del suo braccio e impose il giogo della dominazione assira. 
Vero è che Assuruasirhabal avea già a’suoi dì, ampliando il 
retaggio lasciatogli dai Re precedenti, esteso sopra quasi tutti 
cotesti popoli e paesi la signoria; ma a Salmanasar toccò l’in¬ 
carico di raffermarla; e siccom’ella pei continui sobbollimeli e 
rivolte di tante e sì svariate genti, mal tolleranti di freno stra¬ 
niero, veniva ad ogni tratto or qua or là in pericolo, a lui con¬ 
venne perciò star quasi sempre colla spada in mano, in un 
armeggiar perpetuo da un capo all’altro dell’Impero. Nondimeno 
è cosa indubitata, che egli dilatò altresì notevolmente il dominio 
paterno, e nuovi e importanti conquisti aggiunse agli antichi, le 
invasioni spingendo più in là di tutti i suoi predecessori, soprat¬ 
tutto dal lato di occidente, che fu il campo più frequente, e 
insieme il più illustre, delle sue battaglie. 

E in questo campo noi lo seguiremo più da presso; concios- 
siachè le guerre da lui combattute in Siria sian quelle altresì 
che maggiormente interessano la nostra istoria, per la stretta 
relazione che han coi fatti biblici. Prima tuttavia ci convien dare 
anche delle altre qualche ragguaglio, e di quelle singolarmente 
che egli ebbe nella Babilonia. 

Come tipo di tutte può valer la prima spedizione, intrapresa 
dal Re, l’anno medesimo del suo avvenimento al trono (838 av. C.j 
nei paesi alpestri del nord-est; nel racconto della quale Salmana¬ 
sar, e per la maniera del guerreggiare, e per le forme dello stile 
con cui le proprie guerre descrive, si mostra vivo ritratto del suo 
padre Assurnasirhabal. Il racconto, accennato solo in poche linee 
nell’ Obelisco nero, è dato più ampiamente nell’iscrizion della 
Slela; ed eccone il tenore, secondo la versione del Méuant (I)' 

(1) Menant, Annales etc., pagg. 105, 106. 
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« A quel tempo, al cominciar del mio regno, nella mia prima 
campagna, io mi assisi sul mio trono reale, io numerai i carri 
dei miei eserciti..., io mi avanzai verso la città di Aridi, una 
delle fortezze di Ninni, mi impadronii della città, uccisi gran 
gente del suo esercito, predai le sue spoglie, ed innalzai una 
piramide di teste dirimpetto alla sua città; disonorai i principali 
suoi maggiorenti, i loro tigli e le loro figlie. Poscia mi ritirai dalla 
città di Aridi, e ricevetti i tributi dei paesi di Kb argasa, di 
Marbair, di Simisa, di Simira, di Sirisa, di Ulbani, cavalli..., 
buoi, montoui, capre. Io partii da Aridi, ru’indirizzai per luoghi 
impenetrabili verso montagne scoscese, la cui testa s’innalza 
verso il cielo come un pugnale di ferro; feci passare i miei carri 
a ruote di bronzo insieme col mio esercito; mi «avanzai verso la 
città di Khubuskia; diedi «alle fiamme la città di Khubnskia 
e 100 città fortificate del suo territorio. Kakiya, re del paese 
di A airi e il... del suo esercito, per sottrarsi al mio potente 
dominio, aveauo battuto in ritirata verso regioni fortificate, avean 
raggiunte le montagne; io diedi loro una terribile battaglia nel 
cuor delle montagne. Li misi in rotta; presi i suoi carri, il suo 
esercito, i suoi cavalli, nel cuor delle montagne. Il terrore im¬ 
menso di Assur, mio signore, li conquise; i rimanenti si sotto- 
misero; io imposi loro tributi e tasse. Io lasciai la città di 
Khubuskia e mi avanzai verso la città di Subuniga, una delle 
piazze forti di Arami, re del paese di Urarthu (Armenia). Io 
presi la città, uccisi molta gente, feci un ricco bottino, innalzai 
un cumulo di teste nel mezzo della città, e diedi alle fiamme 
14 «altre città da lei dipendenti. Io lasciai la città di Subuniga, 
mi inoltrai all’oriente del paese di Nairi, imposi la mia ubbi¬ 
dienza al paese dell'oriente. Feci un sacrificio agli Dei. Feci fare 
la mia immagine, vi soprascrissi la gloria di Assur, il Signore 
possente, mio Signore, e il racconto delle mie imprese in quella 
terra. Nel ritorno, ricevetti i tributi di Asu, re del paese di 
Guzani, cavalli, buoi, pecore, capre..., e li portai nella mia città 
di El-Assur. » 

L auuo seguente (857), Salmanasar volse le armi sopra l’Eu¬ 
frate; e quivi, dopo aver domate le rivolte di alcuni Principi, 
riparò le perdite, fatte due secoli innanzi da Assurrabamar (come 
a suo luogo marnammo), riconquistando al dominio assiro la città 

25 
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e lo Stato ili Mulkima lunghesso la destra riva del fiume: e a 
Tul-barsip , città di cui egli cangiò il nome iu quello di Kar- 
Salmanasar (Castello di Salmanasar), ricevette gli omaggi e « i 
tributi dei re della riva del mare e dei re della riva del Pura! 
(Eufrate) (1). » 

Dalla parte di levante, due grandi guerre egli portò, l'anno 842 
e 834, nel paese di Namri, dove con insigni vittorie, e colle 
consuete crudeltà di stragi e devastazioni ed incendii, stabili la 
sovranità assira, e raccolse immenso bottino. E nella seconda di 
queste guerre, inoltratosi al di là del Namri, « impose tributi 
ai 27 re del paese di Parsua (2). » 

A settentrione, memorabile fra le altre è in primo luogo la 
spedizione che egli condusse, 1’ anno 83fi, 22° del suo regno, nel 
Tàbal, vasta regione al di là dell’alto Eufrate, confinante colla 
Cilicia (3); dove riscosse i tributi di 24 Re del paese. Indi quella 
che egli commise, 1 anno 831, a Dayan-Assur, Gran Tai fon 
dell’esercito, inviandolo nel paese di Urartliu (Armenia), a com¬ 
battervi Siduri, un dei Re più potenti di quelle Alpi, divenuto 
ribelle; il quale all’avvicinarsi del Generale assiro, «si confidò 
nel numero delle proprie truppe e gli si avanzò incontro, olliendo 
battaglia; ma il Tartan lo mise in rotta e fece de’suoi soldati 
grande macello (4). » Il medesimo Tartan ebbe pochi anni ap¬ 
presso due altre grandi guerre a condurre nell’Armenia, nel paese 
di Vau, e nelle aspre contrade del nord-est, che dalle rive del 
Caspio, popolate di tribù Scitiche, si distendono verso il mezzo¬ 
giorno. Esse sono le due ultime campagne (30* e 31*) del regno 
di Salmanasar, ricordate nell’ Obelisco nero: nella prima delle 
quali il vittorioso Tartan discese eziandio « verso il paese di 
Parsua », dove Salmanasar sei anui innanzi avea costretti al 


(1) Iscrizione della Stela, presso il Ménant, I. cit. pag. 109. 

(2) Iscrizione d eWObelisco nero; ivi, pag. 101. 

(3) Un’iscrizione di Asarhaddon dice espressamente, le foreste della Cilicia 
esser confinanti colla regione dei Tabali. Vedi lo Schradf.r, Die Keilinschr. und 
das alte Téstament, pag. 12. Di cotesti Tabali. nei quali a ragione il medesimo 
Sclirader raffigura i Tibareni di Erodoto, e i discendenti del biblico Thubal. 
figlio di Jafet, già ci avvenne di parlare nel capitolo Vili: La Tavola etno¬ 
grafica di Mose. 

(4) Iscrizione deW'Obelisco nero, presso il Ménant, pag. 102. 
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vassallaggio 27 re. Questi eransi, a quanto pare, ribellati; ma 
il Tartan li soggettò uovamente al giogo; perocché « egli impose 
tributi al paese di Parsua che non adora Àssur, s’impadroni 
delle città e mandò le loro spoglie e i loro tesori al paese 
d’Assur (1). » 

Quanto alla Babilonia, due furono le spedizioni che Salmauasar 
in persona vi capitanò, l’una dell’anno 850, l’altra dell’849 
(8° e 9" campagna): e di esse abbiamo quattro racconti con¬ 
cordanti; due più succinti, in alcune tavolette, pubblicate dal 
Layard (2) e da Sir Henry Bawlinson (3); indi quelli dell’ Obelisco 
nero , e dell 'Iscrizion dei Tori, che reudono più ampia ragione 
del fatto. Ed ecco, secondo che dal loro tenore rilevasi, come il 
fatto avvenne. 

Allorché Salmauasar sali al trono assiro, in Babilonia regnava 
tuttavia quel Nabu-bal-idin , di cui nel precedente capitolo par¬ 
lammo. Questi l’amistà ed osservanza che, dopo le prime ostilità 
infelici, avea serbato verso Assurnasirhabal, continuolla anche 
col successore, anzi la raffermò con uno speciale Trattato; sic¬ 
come attestano alcuni Frammenti di tavolette, ove leggesi: «A 
quel tempo, Salmanasar re del paese d'Assur, e Nabubalidin, re 
di Kar-Duuias, fecero tra loro un trattato di pace (4). » ludi a 
pochi anni, verso 1’850, Nabubalidin venne a morte; e gli suc¬ 
cedette nel regno il figlio Marduk-zihir-iskun , o, come altri 
chiatnaulo, Marduk-innadinsu o Marduhusumaiddin. Se non 
che, a contrastare la successione, levossi tosto il costui fratello, 
Marduk-Bei-usate, il quale, fatto grosso partito e impadronitosi 
di alquante città, mise a scisma e a guerra tutta la contrada. 
Salmanasar allora, sia che fosse invocato espressamente a soc¬ 
corso dal Re legittimo, o di proprio avviso stimasse di dovere, 
siccome alto Sovrano, intervenire nelle turbolenze d’un reame 
vassallo; il fatto è che, pigliate apertamente le parti di Mar- 
dukzikiriskun, discese coll’esercito nella Babilonia a sostenerne 
i diritti e schiacciar la ribellione del fratello: impresa, che gli 


(1) Ivi, pag. 103. 

(2) Layard, lnscriptions etc. tav. 76, lin. 14-20. 

(3) Nel Western Asia laser., voi. Il, tav. 65, lin. 47, 48. 

(4) Ivi. voi. I, tav. 65, lin. 45. 
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costò due anni di guerra. Nel primo, egli riuscì solamente a 
impadronirsi di due delle città rivoltose, Mie-Turnat e Lahìru. 
Ma, l'anno seguente, strinse in prima Mardukbelusate sotto le 
mura della città di Gemali, lo disfece in campale battaglia e 
prese la città; iudi, avendo il Principe cogli avanzi dell’esercito 
disfatto pigliata la fuga verso le montagne di Halman ad oriente 
del Tigri, Salmanasar lo inseguì, lo prese e insieme co'principali 
de'suoi partigiani l'uccise. 

Terminata con ciò la guerra, il Re vittorioso entrò con pompa 
trionfale in Bab-llu ed ivi ed a Borsippa e a Cutha offerse 
solenni sacrificii agli Iddii, ed eresse in lor onoro nuovi altari. 
Da Bab-llu egli scese nella Bassa Caldea, ed ivi ricevette i 
tributi di Adirli, figlio di Bdkuri , di Yakini, re del paese di 
Tamdi, e di Musallim-Marduk, figlio di Ukani, Principi del 
basso Eufrate. Indi; « Io discesi (die’egli) verso il paese di Khaldi 
(bassa Caldea), del quale occupai le città; imposi tributi ai Re 
del paese di Khaldi, ed estesi la mia gloria fino al Mare (1). » 
La vittoria, onde fu coronata questa guerra, porse adunque a 
Salmanasar ottimo destro di riaffermare e rinvigorire sopra tutta 
la Babilonia o la Caldea, fino al Golfo Persico, l’autorità e la 
possanza che Assurnasirhabal, suo padre, già vi avea esercitata. 

Yeniam ora alle guerre di Salmanasar in Siria; colle quali la 
storia assira entra, per la prima volia, nel campo della istoria 
dei Re d'Israele. 


(1) Iscrizione dell'Obelisco nero, presso il Ménant, pag. 100. Cf. l 'Iscrizione 
di Balawat, che ha sopra questa spedizione babilonese di Salmanasar III i più 
v ampi ragguagli. 



CAPO XX. 

LE GUERRE DI SALMANASAR Ili IN SIRIA 


380 


Il nome di Salnianasar III nou si legge nei libri storici della 
Bibbia; e mima menzione in essi trovasi delle sue guerre in 
Siria, non che della parte che a queste presero i Re d’Israele. 
Ma i fasti assiri del suo regno, nei quali insieme coi nomi di 
Binhidri o Dadhidri (Benadad) o di Khazail (Hazaél) re di 
Damasco, si veggono registrati quei di Achah e di Jehu, fanno 
indubitata fede che egli, primo dei monarchi assiri, venne a 
contatto col Popolo di Dio e fecegli sentire i primi colpi della 
verga di Assur. Se fino a noi fossero pervenuti gli annali intieri 
della mouarchia ebrea, cioè quei Libri verborum dieruin Re- 
gwn Israel el Regimi Inda, che sono sì spesso ricordati nei 
Libri dei Re, o di cui questi non sono che un compendio o 
piuttosto un intessuto di frammenti; forse non li troveremmo 
muti sopra 1 Assiria di cotesti tempi e le sue relazioni con 
Israele. Checché ne sia, i testi cuneiformi traggono qui la prima 
volta in campo, opportunamente al doppio servigio, di supplire 
al silenzio e di illustrare al tempo stesso il racconto della Bibbia 
intorno ai Re, fornendo a questo, come vedremo, un prezioso 
commento. 

D'altra parte non può nemmen dirsi che quel silenzio sia 
assoluto. Imperocché, come ben notarono il Ménant (1) e il Vi- 
gouroux (2), l’Assiro già era stato gran tempo innanzi annunciato 
dalla voce de Profeti al popolo ebreo qual formidabile flagello; 
ed or cominciavano le loro profezie ad avverarsi. Fin dai tempi 
di Mosè, quando l’Assiria era tuttavia un picciol regno ed oscuro, 
Balaam 1 arameo avea nella sua celebre profezia intimato al 
robusto Cineo, tribù amica ed alleata degli Ebrei, che ei diver¬ 
rebbe un dì preda di Assur: Quamdiu poteris permanere ? 

(1) Annales des Rois d'Assyrìe, pag. 117. 

(2) Les Invasions Assyriennes dans le royaumc d’Israel, d'aprés les déeou- 
rertes récentes. nella Revue des Questione historiques. avril 1879, pagg. 317-348. 
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Assur cnim capiet te (1). Poscia, una simil profezia avea fatto 
agli Ebrei medesimi, al tempo di Ieroboam I, il vecchio Veggente 
di Silo, Ahias, allorché annunciando alla moglie di Ieroboam la 
morte imminente del tiglio Abia e la rovina della sua casa, pre¬ 
disse insieme i futuri castighi di tutto Israele: Percutiet Do- 
minus Deus Israel, sicut moveri solet arundo in aqua , et 
evellel Israel de terra bona hac, quam dedit patribus eorum 
et venti la bit eos trans flumen, quia fecerunl sibi lucos ut 
irrilare.nl Dominimi (2). Il Flumen, qui nominato così senz'altro 
per antonomasia, è l'Eufrate (3); e la regione al di hi, a cui il 
profeta accenna, era l’Assiria. E un secolo appunto dopo Ahias, 
dalle sponde dell’Eufrate movea, colle armi di Salmanasar III, 
la prima grand’onda dell’invasione assira, la quale dovea un dì, 
colla presa di Samaria, travolgere seco e trascinare in cattività 
al di là del Fiume tutto Israele. 

Scopo degli assalti di Salmanasar non era in verità nè Samaria, 
nè Gerusalemme, capitali troppo lontane tuttavia dai confini 
dell’Impero assiro, ma bensì la più vicina e potente Damasco, 
che questi confini fronteggiava. Assurnasirhabal avea fatto una 
sola spedizione in Siria, giungendo fino al Libano e alla Fenicia, 
da cui riscosse tributi: ma egli s’era tenuto pago a soggiogare 
la Siria settentrionale ed avea lasciata intatta la Siria del mezzo, 
di cui era metropoli Damasco. Salmanasar invece portò ben sei 
volte la guerra nel cuor medesimo della Siria, col manifesto in¬ 
tento di abbattere a forza di ripetuti colpi la potenza del regno 
di Damasco, che era il più gagliardo ostacolo allo estendersi 
della sua dominazione sopra tutto l’Occidente asiatico fino al¬ 
l’Egitto, ultima mira dell’ambizione dei Re assiri. 

Damasco infatti era a quei dì il più grande Stato che fiorisse 
tra F Eufrate e il Nilo; e da umili principii esso erasi, nel vol¬ 
gere d’un secolo, elevato lino a conquistar l'egemonia di pressoché 
tutti i Principati della Siria, divenuti suoi vassalli o confederati. 

(1) 1\ 'timer. XXIV, 22. 

(2) III Regum, XIV, 13. 

(3) Cf. il trans fiuvium di losue XXIV, 2; il trans flumen di Isaia VII, 20, 
del I Esdrae V, 3, G ; VI, 6, 8, 13, del II Esdrae II, 7, 9; e di pili altri luoghi bi¬ 
blici, dove l’Eufrate, siccome re dei fiumi dell'Asia occidentale, è chiamato sem¬ 
plicemente il fiume, per eccellenza. 
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Ai tempi di David, Damasco avea fatto parte dell’Impero ebreo; 
imperocché, allorquando David estese fino all’Eufrate la signoria, 
vinto Adarezer, re di Soba (1), soggiogò anche i Damasceni, 
levatisi al soccorso di Adarezer; ne percosse in battaglia lì—,000 ; 
piantò suoi presidii in tutta la Syria Damasci, e da indi in poi 
questa gli rimase tributaria e serva; faclaque est Syria David 
serviens sub tributo (2). Ma, verso gli ultimi anni di Salomone, 
uu cotal Hazon (o Razin), stato giti capitano d’uua masnada 
di ladroni, pervenne a stabilirsi con questi in Damasco; dov essi 
gridaroulo re, e donde ei preso ad osteggiare con iscorrerie o 
depredazioni continue Israele, per tutto il rimanente del regno 
di Salomone (3), da cui per le sue prevaricazioni già erasi allon¬ 
tanato il favore di Jehova. La nuova dinastia, fondata da Ivazon 
a Damasco, crebbe di possanza sotto i primi suoi discendenti e 
successori, Tabremon (o Tàbrimmon ) e Benadad I ( 4); i quali 
soggiogarono Hamath, la Celesiria e tutte le regioni del deserto 
che confinano all’Eufrate. Quindi gli stessi Ite di Giuda e di 
Israele ne ambirono e ricercarono a gara l’alleauza. Abiam (figlio 
di Roboamo), Re di Giuda, strinse patto d’amistà con Tabremon; 
ed Asa, suo figlio e successore, rinnovollo con Benadad; mentre 
a costui era, nel medesimo tempo, alleato Baasa Re d Israele. 
Dalle armi del quale trovandosi Asa premuto, invocò il soccorso 
di Benadad, con mandargli ricchissimi doni e il seguente mes¬ 
saggio: Foedus est inter me et te, et inter palrem meum (Abiam) 
et patrem tuum (Tabremon); ideo misi libi munera, argentimi 
et aururn, et peto ut venias et irritum facias foedus quod 

(1) Il reame «li Soba o Tsoba. VAram-Tsoba. si estendeva al nord di Hamath, 
tra l’Oronte e l'Eufrate. Vedi il Maspero, Eistoire ancienne, etc. pag, 180, Carle 
rie la Syrie au temps de la dominalion Éyyptienne. 

(2) II Regum Vili, 6; I Paralipom. XVIII, 6. 

(3) III llegum XI, 23-25. 

(4) Vedi la Serie dei Re di Damasco , dopo Salomone, presso lo Smith, The 
Assyrian Eponym Canon, pag. 191, e presso il Maspero, Hist. ancienne, etc. 
pag. 374. h'Esion, padre di Tabremon, che leggesi al III Regnm. XV, 18, non 
è probabilmente che una corruzione di Resoti o Rasnn ; ond' egli, come nota 
il Maspero a pag. 341, sarebbe da cancellare dalla lista dei He di Damasco. Lo 
cancellò infatti nella sua lista lo Suirn; e se il Maspero ve lo lasciò, gli pose 
però al fianco un (?) di guardia. 
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habes cura Baasa, rege Israel , et recedat a me (1). E Beuadad 
infatti, pronto a cogliere sì bel destro di allargare la sua po¬ 
tenza verso mezzodì, con una gagliarda incursione nelle terre 
d'Israele costrinse Baasa a ritirarsi da quelle di Giuda. Più 
tardi, il medesimo Benadad, profittando per avventura dei tor¬ 
bidi che avea suscitati in Israele l’avvenimento del nuovo Re, 
Aravi (2), rinnovò le sue scorrerie, prese parecchie città e co¬ 
strinse Anni a concedere ai Siri il possesso d’uno special quar¬ 
tiere in Samaria (3), novella e stabil capitale, data da Amri al 
regno (4). Per tal guisa, lo scisma e la rivalità dei due regni 
ebrei e le intestine lor lotte avean dato agio al Siro d’ingran¬ 
dirsi; e il primato dell’imperio sopra l’Occidente asiatico, da 
Gerusalemme, *ove l’aveano stabilito le vittorie di David, era 
ornai trapassato a Damasco. 

Non meno illustre del regno di Benadad 1. ma più travagliato 
di fortune, fu quello di Beuadad II suo figlio e successore. Questi 
fu da prima liero nemico ad Israele, alla cui preda agognava; 
e dichiarata, non si sa con qual pretesto, guerra ad Achab , 
mosse con grand’esercito e con 32 re, suoi alleati o vassalli, ad 
assediarlo in Samaria (5). Achab, troppo diseguale di forze, si 
mostrò a prima giunta disposto a cedere; ma poi, sdegnato delle 
pretese sempre più esorbitanti e oltraggiose del nemico, e rin¬ 
corato dal consiglio degli Anziani e dalla voce d’un profeta, 
risolse di resistere; e fatta un bel dì un’improvvisa sortita dalla 
città addosso al campo nemico, sorprese Beuadad e i suoi 32 re, 
avvinazzati nella regia tenda, li mise in fuga, ne sbaragliò 
l’esercito e percussil Syriam plaga magna (ti). 

(1) III Regum XV, 19. 

(2) III Regum XVI, 21-22. 

(3) Cieitates quas tuia pater meus (Beuadad I) a patre tifo (Amri) reddam; 
et plateas fac libi in Damasco, sicut fecit pater meus in Samaria, et ego foe- 
deratus recedam a le. Cosi diceva ad Achab, Beuadad II. divenulo suo prigio¬ 
niero; III Regum XX, 34. 

t (4) Pino ad Amri, la reggia e la metropoli d’Israele, divisosi da Giuda, era 
stata incerta e vaga; a Sicliem, a Tliersa, a Rama. 

(5) III Regum XX, 1 : Porro Benadad rex Syriae, congregami omnem exer- 
citum suum. et triginla duos reges secum, et equos et currus : et ascendens 
pugnabat cantra Samariam et obsidebat eam. 

(6) III Regum XX, 21. 
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L’anno seguente, Benadad tornò all’ attacco, non più sul mon¬ 
tuoso terreno di Efraim, ma nella pianura di Iezreel, vicino alla 
piccola città di Aphec, posta a oriente del lago di Tiberiade; ma 
ivi egli toccò dal piccol esercito d'Israele una seconda e più terri¬ 
bile disfatta: 100,000 fanti Siri perirono sul campo; altri 27,000 
restarono schiacciati sotto le rovine del muro della città, entro 
la quale erano corsi a ripararsi; e Benadad medesimo, ivi rico¬ 
veratosi, dovette domandare mercè della vita ad Achab; il quale, 
con malconsigliata generosità (onde fu ripreso da un profeta), 
non solo perdonogli la vita, ma lo chiamò fratello, e con lui, 
testé suo prigioniero, strinse un patto d’ alleanza, in vigor del 
quale Benadad obbligavasi a restituirgli le città, già tolte dal 
suo predecessore ad Antri, e di concedere in Damasco agl’israe¬ 
liti un quartiere, come l’aveano sotto Amri ottenuto i Siri in 
Samaria (1). 

Le due sconfitte di Benadad li, a Samaria e ad Aphec, diedero 
alla potenza e al prestigio di Damasco certamente un gran crollo; 
ed avrebbero potuto pericolare l’esistenza medesima dell’impero, 
quando il Ite d’Israele avesse saputo usare della vittoria. Ma un 
pericolo assai maggiore e un più formidabil nemico soprastava 
alla Siria Damascena dal lato d’oriente. Questo era l’Assiro che 
dall’Eufrate si avanzava minaccioso verso l’Oronte, con risoluto 
disegno di soggiogare tuttaquanta la Siria. 

Salmanasar III, fin dal primo anno del suo regno, avea volti 
gli sguardi alla conquista d’Occidente, ed erasene apparecchiata 
la via. « Nella mia prima campagna (die’egli nell’ Obelisco nero) 
io traversai l’Eufrate con zattere, e mi dirizzai verso il Mare 
dal lato del sole occidente (Mediterraneo); io stabilii la mia 
potenza all'Occidente; feci sacrifizi ai miei Iddìi; ascesi il monte 
Khamani (l’Amano), e feci abbattere travi di cedro di Sirnli; 
mi inoltrai fino al paese di Lallar, ed ivi feci collocar l'imma¬ 
gine della mia maestà (2). » Ma questa non era stata che una 
passeggiata militare, come per pigliare in persona solenne pos¬ 
sesso della sovranità lasciatagli dal padre in retaggio in quelle 
contrade; un preludio alle future imprese con cui questo retaggio 

(1) III Regimi XX, 20-34. 

(2) Ménant, Annate s des Rois d'Assyrie, pag. 98; cf. pag. 10T. 
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egli intendeva accrescere. Indi a pochi anni infatti, eccolo ricom¬ 
parire al di qua del Fiume, e venire in gran battaglia alle prese 
col Re di Damasco e cou tutta la lega de’suoi vassalli o federati, 
e riportarne una prima insigne vittoria. 

L’ Obelisco nero ci dà di questa spedizione il succinto rag¬ 
guaglio che segue: « In quel tempo, Dadhidri di Damasco, 
lrkhulina di Hamath, insieme coi re del paese di Khatti, e della 
costa del Mare, nelle forze loro confederate confidarono, per 
darmi guerra e battaglia contro di me si avanzarono. Per co¬ 
mando di Assur, Signor grande. Signor mio, io contro di loro 
combattei, li posi in fuga; dei loro carri, della loro cavalleria, 
delle lor munizioni m’impadronii; 20,500 de’lor guerrieri lasciai 
morti sul campo (1). » 

L' Iscrizione dei Tori ha un tratto parallelo, che ripete il 
racconto quasi colle medesime frasi; ma aggiungendo due no¬ 
tevoli circostanze: il luogo della battaglia, che fu presso la città 
di Karltar; e l’inseguire che Salmanasar fece i vinti fino entro 
al mare: « Per salvare la propria vita essi (i re vinti) fuggi- 
ronsi ; io montai sopra alcune navi e li inseguii nel mezzo del 
mare (2). » 

Ma più ampia e minuta contezza di quest’ importante battaglia 
abbiamo nella Stela di Salmanasar, trovata alle fonti del Tigri; 
nella quale col nome di Dadhidri e d’ lrkhulina leggesi quello 
di Achab Israelita, e degli altri Re federati, con esso il novero 
dello forze, da ciascun di loro messe iu campo. Eccone il testo, 
secondo la versione dello Schrader (3), dalla quale poco divariano 
quelle del Ménant (4) e dello Smith (5). 

« Nell’arcoutato (limi) di Dayan-Assur (854 av. C.), il giorno 14° 
del mese Airn (aprile-maggio) io partii da Ninna (Ninive), varcai 

(1) Ménant, Annales etc. pag. 99; Schrader, Die Keilinschriften etc. (2" edi¬ 
zione, 1883), pag. 201. 

(2) Ménant, Annales etc. pag. 113. 

(3) Die Keilinschriften etc. (2 1 ediz.) pagg. 193-197. Ivi, conforme al suo co¬ 
mune, l'Autore reca prima (in caratteri latini) il testo assiro, tratto dal Western 
Asia Inscriptions, voi. Ili, tav. 8; indi soggiunge la versione letterale in tedesco. 

(4) Annales des Rois d’Assyrie, pagg. 112-113. 

(5) The Assyrian Eponym Canon, pagg. 106-109. La traduzione dello Smith 
è seguita dal Rcle, Orientai Records, pag. 142, e dal Yioouroox, nell'articolo 
sopra citato della Revue des questione historiques, pagg. 351-353. 
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il fiume Dirjlal (Tigri), verso le città di Giammu m’indirizzai... » 
Siegue il racconto della marcia attraverso le province, poste fra 
il Tigri e l’Eufrate; varcato il quale, e riscossi i tributi dei sette 
Ite di quella riviera « cioè di Sangar di Karkemis, Kundaspì 
di Ivumuch, Arami figlio di Gusi, halli di Lallid, Chayan figlio 
di Gabar, Girparud di Patin, Girparud di Gamgum»; Salma- 
nasar s’inoltrò verso il cuor della Siria. « Dal fiume Barai 
(Eufrate) io proseguii innanzi, mi dirizzai contro la città di 
Clialman (Haleb-Aleppo?) Essi (i Chalmanesi) evitarono la bat¬ 
taglia, abbracciarono i miei piedi; argento, oro io ricevei da loro 
in tributo; splendidi sacrificii offersi a Ramman , il Dio di 
Chalman. Da Cbalmau io partii, andai verso due città di h lcku- 
lin di Hamat; la città Adinnu, la città Barga (?), la città Ar¬ 
guita sua capitale, io occupai; i suoi prigionieri, i suoi averi, 
i tesori del suo palazzo io portai via; ai suoi palazzi misi fuoco. 
Dalla città Argana io partii, mi recai alla città di Karkar. 
Karkar, mia (1) capitale, io devastai, distrussi, .diedi alle fiamme. 
1200 carri, 1200 cavalieri, 20,000 fanti di Dad-hidri di Damasco; 700 
carri, 700 cavalieri, 10,000 fanti di Irkhulin di Hamat; 2000 
carri, 10,000 fanti di Achab d'Israel (Akhabbu mal Sir’lai); 500 
fanti di Guai; 1000 fanti del paese di Mulsri (Egitto); 10 carri, 
10,000 fanti del paese d’ Irkanat ; 200 fanti di Matinubaal di 
Arvad (Arado); 2000 fanti del paese di Usanat; 30 carri, 
10,000 fanti di Adonibaal di Sizan; 1000 cammelli di Gindibu 
di Arba (Arabia); 100 fanti di Bahsa, tìglio di Rukhub Ammo¬ 
nita: questi dodici Principi si diedero mutuo soccorso, per darmi 
guerra e battaglia contro di me si avanzarono. Sotto l’eccelsa 
assistenza che Assur, il Signore, mi prestò, colle armi potenti 
che il gran Difensore, che innanzi a me marciava, mi fornì, io 
combattei contro di loro. Dalla città di Karkar fino alla città 
di Kirzau, la loro disfatta io operai. 14,000 dei loro soldati io 
uccisi (2) ; come il Dio Ramman (3), io sopra di loro feci piom¬ 
bar la tempesta; la superficie dell’acqua io copersi de’loro...; 

(1) Lo Schrader nota qui doversi manifestamente correggere il testo assiro, 
e invece di 'ir sarruti-ja. città regia mia, leggere '«»• sarrnti-su, città regia sua. 

(2) L'Obelisco nero, e VIscrizion elei Tori, sopra citati, recano a 20,500 il 
numero dei nemici uccisi. 

(3) Dio dell'atmosfera, signor dei venti e delle tempeste, appo gli Assiri. 
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le loro schiere largo-estese io colle armi abbattei; dei lor ca¬ 
daveri egli (?) sparse tutta la pianura del paese... Il fiume Arantu 
(Oronte) io occupai. Durante quella battaglia, i carri loro, i ca¬ 
valieri, i cavalli coi finimenti io presi loro. » 

Il Dadhidri, re di Damasco, che nella Stela, come nell' Obe¬ 
lisco nero e nell’ Iscrizione de' Tori , è nominato alla testa dei 
re collegati contro l’Assiro, è senza dubbio il Benadad della 
Bibbia; il cui nome più correttamente vuoisi leggere Benadar 
o Benader (1). Tale infatti lo lessero i Settanta, ebe il nome 
tradussero T’io? A'S’ep; e quest’Acfor rimane manifesto nel secondo 
elemento del Dad-hidri assiro. Egli è parimente indubitato che 
YAhhabbu Sir’lai (2) della Sieda assira è YAchab, re d’Israele, 
di cui si parla nel terzo Libro dei He. L’Oppert fu il primo a 
scoprir nella Stela di Salmanasar III il nome di Achab, ed a 
rilevare l’importanza del fatto per l’illustrazione della storia 
biblica. La Scrittura ci narra avere Acbab stretto alleanza con 
Benadad II, dopo la battaglia di Apbec; e il monumento cunei¬ 
forme, nella rassegna dei re, combattenti a Karkar a fianco di 
Benadad, ci mostra Acbab, venuto, qual fedele alleato, con 
2000 carri e 10,000 uomini al suo soccorso. Nella Scrittura non è 
specificato lo scopo della lega di Acbab con Benadad, e il nemico 
contro cui principalmente ella era diretta; ma i documenti as¬ 
siri cel fanno intendere (3), mostrandoci col fatto che ella do¬ 
vette mirar soprattutto a Salmanasar, il più formidabile nemico 

(1) Il facile scambio del resch e del daleth, in ebraico, spiega il trapasso dal 
lienadar al Benadad. 

(2) L’LIaigh e il Gutscumid pretesero non doversi leggere Sii-’ lai, ma Su’ lai 
o Sav' lai; donde inferivano non parlarsi qui dell'Achab biblico, ma di un altro 
Achab, re di Sula o di Savia. Ma lo Scukarek confutò vittoriosamente colai sen 
tenza, nella sua Opera: Keilinschriften vnd Gesr.hichtsforschung, pagg.359-367. 
Nè valgon punto meglio le altre ragioni, con cui più recentemente taluno volle 
mettere in forse l'identitù ded'Akhabbu e del Dadhidri, (o, come dianzi soleasi 
leggere, Binliidri ) dei testi assiri coll'Achab e col Benadad della Bibbia: con¬ 
trariamente alla ferma e comune sentenza dei più valenti assiriologi. 

(3) « 1 documenti assiri (dice il Nowack, citato dallo Schrader neH'Aisyr. 
Babylan. Keilinschriften, pag. 8) hanno sparso una luce improvvisa sopra i 
fatti narrati al capo XX del terzo libro dei Re. La Bibbia non dice contro chi 
fosse fatta la lega di Acbab con Beuadad ; ma dai ragguagli datici da Salina- 
nasar risulta probabilissimo, che i due Re l’avessero stretta per difendersi, ad 
Oriente, dalle invasioni assire che si faceano ogni di più minacciose. » 
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clie a quei di minacciasse l’indipendenza, non meno d'Israele 
che di Damasco. Nella Scrittura infine Benadad II comparisce, 
come il più potente Sovrauo che allora fosse in tutta la Siria, 
alla testa di una confederazione di più altri re o principi mi¬ 
nori, suoi vassalli o alleati; e con un corteo di ben 32 di cotesti 
re egli erasi recato, come sopra vedemmo, all’assalto di Samaria. 
Or tale appunto egli apparisce altresì nei monumenti cuneiformi, 
che cel mostrano a Karkar circondato da una decina di re (e 
forse la Stela volle nominar solo i principali), in atto di capi¬ 
tanare la comun guerra contro il comuu uemico, l’Assiro; il quale, 
dal canto suo, contro di lui principalmente e contro la sua Dama¬ 
sco la guerra indirizzava, perchè in lui scorgeva il più potente 
ostacolo alla meditata invasione e conquista dell'intera Siria. 

Il Re di Damasco infatti, benché vinto, pur avea nobilmente 
sostenuto l’arduo ufficio che imponevagli l’egemonia di quelle 
contrade. Al primo avanzarsi che fece minaccioso il nemico da 
Ninive, Benadad si apparecchiò cou grand’animo alla lotta, 
strinse intorno a sè tutto il nerbo della Lega siro-fenicia a questo 
fine già ordita, e chiamò aiuti fin dall’Arabia e dall’Egitto; per¬ 
venne così a porre in campo un poteute esercito di ben 03,800 
fanti, 1,900 cavalieri, 3940 carri, e 1000 cammelli (1); e con questo 
si avanzò bravamente ad affrontare Salmanasar in sulla frontiera 
del regno, lungo l’Oroute. La battaglia, è vero, gli riuscì infausta: 
gli Assiri, prevalenti per avventura di numero, e certamente di 
bravura e disciplina militare, riportarono, secondo il lor consueto, 
la vittoria, e diedero con essa un terribile colpo alla potenza di 
Benadad e della sua Lega. Ma anche a Salmanasar la battaglia 
dovette tornare ben aspra e costar caro la vittoria. Il latto si è, 
che egli, dopo il combattimento di Karkar, in luogo di avanzarsi 
contro Damasco e compiere la disfatta del uemico, se ne tornò 
indietro e ripassò l’Eufrate, senza nemmeno aver imposto tributo 
ai vinti. 

(1) Tal è la somma risultante dalle cifre, dateci dalla Stela, secondo la let¬ 
tura dello Scurader, che noi abbiamo seguita nel testo. Secondo il Ménant 
(Armale* des Rois d'Assijrie. pagg. 112-113) e il Masfrro, Histoire ancienne etc. 
pag. 353) che leggono qualche cifra un po'diversamente, la somma totale delle 
forze, schierate in battaglia da Benadad e da'suoi alleati, sarebbe di 02,000 fanti, 
8200 cavalieri, 4810 carri e 1000 cammelli. 
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Ma indi a quattr’auui, durante i quali ei fu distratto da altre 
guerre, a mezzodì nella Babilonia, ed a settentrione in Armenia, 
Salmanasar ripigliò la marcia contro l’Occidente e trovossi di 
nuovo a fronte con Benadad e i suoi federati. « Nella mia X“ cam¬ 
pagna (1) (così egli narra nell' Iscrizione dei Tori) traversai 
T Eufrate per la 8* volta..., occupai Amie, capitalo di Arami (un 
dei re del paese di Khalti), la devastai, la distrussi, la diedi 
alle damme, con altre cento citta, sue dipendenti. Feci un gran 
macello e presi molti prigionieri. In quel tempo Dad-hidt i, io 
di Dimasha, Irkhuiini, re di Khamat, e 12 re della costa del 
mare, ebbero fidanza nelle loro forze collegate, per darmi guerra 
e battaglia contro di me si avanzarono. Con loro io combattei, 
li sconfissi, presi i loro carri, la cavalleria, le munizioni da guerra. 
Per salvar la lor vita essi fuggirono (2). » 

L’anno seguente, nuova guerra, nuova battaglia, e nuova scon¬ 
fitta dei Siri. « Nella mia XI" campagna (3) io partii da Ninna, 
traversai l’Eufrate per la 9* volta; 97 (al. 87) citta di Sangar 
(re di Carcbemis), le presi; 100 citta di Arami, le presi, le de¬ 
vastai, le distrussi, le diedi alle fiamme. Presi il versante del 
monto Khamanu (Amano), traversai il Yaraqu , discesi verso il 
paese di Khamat occupai Attaku e 89 (al. 99) citta da lei di¬ 
pendenti. Feci un grau macello, presi gran numero di prigionieri. 
In quel tempo, Dad-hidri, re di Dimasha, Irkhuiini, le di 
Khamat, e 12 re del paese di Khalti, ebbero fidanza nelle loro 
forze collegate, per darmi guerra e battaglia contro di me si 
avanzarono, lo li sconfissi; 10,000 dei loro guerrieri passai a fil 
di spada; presi i loro carri, la cavalleria, le munizioni da guerra. 
Nel mio ritorno, presi Aparaz, fortezza di Arami. In quei giorni, 
il tributo di Girparlindi, argento, oro, stagno, cavalli, buoi, 
montoni, stoffe di lana e di lino, io ricevei (4). > 

Queste ripetute sconfitte non bastarono tuttavia ad attenaie 
la potenza di Damasco; oude Salmanasar, ostinato all impiesa, 
tornò di li a tre anni, con più gagliarde forze a combatterla. 

(1) Anno 850 av. C. 

(2) Ménant, Annate etc. pag. 114. Cf. Surra, TheAssyrian Eponym Canon. 
pag. 110. 

(3) Anno 849 av. C. 

(4) Méxamt, Annate pag. 114; Smith, The Assyr. Epon. Canon, pag. Ili- 
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« Nella mia XIV* campagna (l) dalle vaste mie contrade inuu- 
merevol gente adunai; con 120,000 soldati il fiume Eufrate sopra 
zattere varcai. In quel tempo Dad-hidri del paese di Damasco, 
lrkhulini del paese di Kbamat, con 12 re delle coste del maro 
superiore ed inferiore, i lor soldati senza numero schierarono, 
contro di me si avanzarono. Contro di essi io combattei, li scon¬ 
fissi; dei loro carri, della lor cavalleria m’impadronii; gli arnesi 
da guerra presi loro. Per salvare la loro vita essi fuggirono (2). » 
Così egli nell ’Iscrizione dei Tori (3). 

Tra i 12 re, alleati di Benadad, che nelle tre battaglie or ora 
narrate a fianco di lui combatterono, è probabilissimo che fosse 
anche il re d’Israele. Ma questi non era più Achab. Poco ap¬ 
presso la battaglia di Karkar (la quale dovette aver luogo entro 
il triennio di pace ed amistà fra Israele e la Siria, succeduto 
alla vittoria di Aphec (4)) Achab l’avea rotta con Benadad; e 
insieme con Iosaphat re di Giuda erasi mosso a fargli guerra, 
per riavere Ramoth-Galaad, importante città ad oriente del 
Giordano, che il Siro, malgrado i patti di Aphec, o non avea 
per anco restituita o erasi ripigliata. Ma, venuto a battaglia 
sotto Kamoth, un colpo di freccia l’avea ferito al petto; e la 
sera medesima di quel dì egli moriva, colla sua morte avverando 
la profezia poco innanzi fattagli da Michea, figlio di Iemla (5). 
Ad Achab era quindi succeduto il figlio Oclwzia; ma ei non 
regnò che due anni; ed ebbe a successore il fratello luram. 

loram tenne il trono d’Israele 12 anni (0); entro lo spazio dei 
quali avvennero appunto le tre guerre, ultimamente riferite, di 
Salmanasar in Siria; ed è assai verosimile che loram a queste 
pigliasse parte come alleato di Benadad. Imperocché, dopo l’in¬ 
felice giornata di Ramoth, terminatasi colla morte di Achab, è 
ovvio il credere che Ochozia facesse pace col Siro vittorioso; e 

(1) Anno 846 av. C. 

(2) Ménant, Annales etc. pag. 115; Smitu, I. cit. pag. 112. 

(3) L'Obelisco nero ha delle tre guerre, testé riferite X a , XI* e XIV*, il me¬ 
desimo racconto, ma più in succinto. 

(4) Transierunt igitur tres anni absqite bello inter Syriam et Israel. 
Ili Regum. XXII, 1. 

(5) III Regum. XXII. 8-38. 

(fi) IV Regum. Ili, 1. 
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che questi, cui sempre stringeauo le minacce dell’Assiro (1), la 
concedesse a patto che Israele rientrasse nella comnn lega contro 
Salmauasar : del qual patto l’osservanza toccò in eredità a Ioram. 
Quel che è certo si è, che Ioram fu per alcun tempo in buoni 
termini d'amistà con Benadad; e ne è prova 1 avergli questi 
mandato Naaman, suo Generalissimo, con una lettera commen¬ 
datizia, perchè ei lo guarisse dalla lebbra (2). Se non che la 
costernazione in cui cadde il re d’Israele al ricevere tal dispac¬ 
cio, pel sospetto che Benadad, con richiedere da lui un miracolo 
siffatto, non cercasse che un pretesto per muovergli guerra (3), 
dimostra che quell’amistà era assai debole e malfida, e che 
Ioram avea motivi di star sempre in timore del suo prepotente 
vicino. E infatti guari non andò che Benadad, qual se ne fosso 
la cagione o il pretesto, ruppe contro Israele in aperta guerra; 
e dopo varii attentati, sventatigli dal profeta Eliseo, si avanzò 
con tutto il suo esercito all’assedio della capitale Samaria. La 
quale egli strinse di si crudel fame, che una madre giunse a 
cuocere e mangiare il proprio figlio, ed il Re e tutto il popolo 
caddero nell’estremo della disperazione (4L Ma, conforme alla 
predizione di Eliseo, la scena cangiò ad un tratto sembiante. 
Un subitaneo e misterioso terrore si diffuse fra gli assediatiti, 
come so udissero lo strepito d’uu immenso esercito di Egiziani 
e di Hethei, che lor sopravvenisse alle spalle; onde nel cuor 
della notte si fuggirono a precipizio fino al di là del Giordano, 
abbandonando nel campo e lungo la via ogni lor cosa, in preda 
agl’ Israeliti che ne fecero ricchissimo bottino (5). 

A queste vergognose disfatte il vecchio Benadad non soprav¬ 
visse che breve tempo. Ritornato a Damasco, egli ammalò gra¬ 
vemente; ed Hazael, un de’suoi ufficiali, soffocato sotto una 


(1) Benadad (nota qui opportunamente il Maspkro, Ilìst. ancienne etc. pa¬ 
gina 355), dopo la vittoria di Ram ali, sembra che non avesse che a marciare 
innanzi, per impadronirsi, senza sforzo, d’Israele e di Giulia. Ma 1 intervento 
degli Assiri che si avanzavano minacciosi dall'Eufrate, salvò gli Ebrei dalla so¬ 
prastante rovina. 

(2) IV Regum, V, 1-6. 

(3) Videle quod occasiones quaerat adversum me. IV Regum, V, 7. 

(4) IV Regum, VI, 8 e segg. 

(5) IV Regum, VII. 
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coltre inzuppata (l’acqua l’infermo, s'imparlroni del trono, af¬ 
frettando con un assassinio l’adempimento della profezia, testé 
fattagli da Eliseo che ei sarebbe Ite di Siria (1). « Beuadad II 
(dice il Maspero (2)) avea regnato presso a 30 anni, non senza 
gloria e fortuna. Egli avea stretto salde alleanze con Hamath 
e colla Fenicia, avea dominato 32 re vassalli, avea resistito va¬ 
lorosamente agli Assiri (in quattro battaglie campali), avea ten¬ 
tato di conquistar l’intiera Palestina; e benché l’impresa non 
gli fosse riuscita, aveva almen soggiogato quasi tutto il paese 
di Galaad, tra l’Haurau e la frontiera di Moab. Damasco era 
divenuta nelle sue mani la vera metropoli e il baluardo della 
Siria. » 

llazael, appena salito sul trono di Damasco, avverò troppo 
bene l'altra parte della profezia di Eliseo, che, nel designarlo 
Ile, aveagli detto piangendo : Ben veggo i gran mali che tu farai 
ad Israele; ne incendierai le città, ne ucciderai di spada la gio¬ 
ventù, ne schiaccerai i pargoli, ne taglierai per mezzo le madri 
incinte (3). Infatti ei non tardò a rompere feroce guerra contro 
le dieci Tribù, e poscia contiuuolla, finché gli bastò il regno e 
la vita. Ioram d’Israele ed Ochozia nuovo Re di Giuda, profit¬ 
tando della morte di Benadad, ritentarono, ma invano, di rito¬ 
gliere al Siro Ramoth-Galaad (4). L’impresa loro fallì, come già 


(1) IV Regum, Vili, 7-15. Cf. Ili Regum, XIX, 15. 

(2) Hist. ancienne dee peuples de l'Orienl, pag. 35G. 

(3) IV Regum, Vili, 11-12. 

(4) Il VioooRotjx, nel luogo sopra citato, pag. 357, suppone che Ioram avesse 
già riconquistata Rumotb e attendesse a fortificarvisi, allorché Hazael venne a 
combatterlo; onde llazael sarebbe stato l'assediante, Ioram l’assediato. Ma il 
contesto della narrazion biblica accenna il contrario; anzi, a! IV Regum, IX, 14, 
è detto espressamente: Ioram obsederat Ramoth Galaad. ipse et omnis Israel, 
contro IlasaH regem Syriae. Vero è che, per obsederat, il testo ebraico ha : 
haiah schomer = eral cuslodiens: donde il Vigouroux (nella Rible et les dé- 
couvertes niodernes etc. 1885, Tome 4 e , pag. 71-72, dove ripete e difende l'opi¬ 
nione già da lui esposta nella Revue des quest, hist .) inferisce, che Ioram im¬ 
padronitosi, in un tempo anteriore che non è definito, di Ramoth, ora la difendeva 
contro gli assalti di llazael; e allega in conferma di ciò i testi IV Regum, Vili, 28, 
e IX, 1-2, 4, 15. 

Ma, a parer nostro, l'argomento non vale. Imperocché, il custodirne del¬ 
l’ebraico può benissimo intendersi qui come sinonimo di obsidens, in quanto che 

26 
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era fallita ad Achab e Josapbat. Hazael sconfisse sotto le mura 
di Rainoth i due Re; e loram, ferito nella battaglia, ritirossi a 
curar la ferita nella città di Jezrabel, dove si recò poco stante 
a visitarlo Ocbozia (1). Frattanto l'ispirato Eliseo mandava al 
campo di Ramotb uno de filiis prophetarum ad ungere, in nome 
di Dio, per nuovo Re d’Israele, secondo il mandato già avutone 
da Elia (2), uno dei capitani dell’esercito, per nome Jehu: e 
questi, salutato immantinente dai suoi collegbi e da tutto l’eser¬ 
cito per Re, col grido: Rccjnavit Jehu , mosse verso Jezrabel; 
uccise i due Re, loram e Ocbozia, venutigli incontro; fece pre¬ 
cipitare dalla finestra l’empia Jezabele, vedova di Acbab; mandò 
trucidare in Samaria i 70 figli di Acbab; e insiem colla razza 
maledetta di questo Re, sterminati tutti i sacerdoti di Baal ed 
atterratane la statua e il tempio ; fondò in Israele con migliori 
auspicii una nuova dinastia (3). 

Ma, appena assiso solidamente sul trono, Jehu dovette pensare 

loram, cinta d’assedio la citta, le facea tutto intorno stretta guardia armata: ed 
in tal senso infatti intese qui S. Girolamo lo tchomer ebraico, traducendolo con 
obsedcrat, e l’intesero, come ammette il Vioouroux medesimo, la plupart des 
commentateurs. Quanto aedi altri testi: quello del IV Regitm, Vili. 28: Abiit... 
loram ad praeliandum conira Ila:ad in Ramoth Galaad, esprime ansi chia¬ 
ramente che Qazael era possessore di Ramoth, donde per isnidarlo loram gli 
mosse contro; ed i testi seguenti IX. 1-2, 4, 15, che mostran Iehu, ufficiale di 
loram. presente a Ratuoth, non importano già che Iehu si trovasse entro la città 
medesima, ma bensì nel campo ebreo che teneva assediata la città. Cosi, durante 
l’assedio dei Prussiani a Parigi, chi avesse voluto spedire un messo colà ad un 
ufficiale prussiano, avrebbe potuto benissimo dire al messo: Va a Parigi, ed 
ivi etc. — intendendo tuttavia non già l’interno della città, ina il campo degli 
assediati. D’altronde, se loram era egli l'assediato in Ramoth, come mai, venendo 
ferito dai Siri assediatori, invece di rientrare a curarsi in Ramoth stessa, sarebbe 
andato, attraversando il campo uemico e valicando il Giordano, a ritirarsi a le- 
zrahel? Laddove, essendo egli l’assediante, è cosa naturalissima che, dopo la fe¬ 
rita, lasciati i proprii accampamenti, si riparasse in una vicina città del proprio 
dominio, cioè in lezrahel. 

Noi pertanto, con pace del dotto ed egregio Vioooroux, persistiamo a credere, 
che qui tra la Volgata e l’Ebreo non vi sia punto l’opposizione che, nell’ipotesi 
di lui, risulterebbe; e che l’interpretazione di S. Girolamo e della gran maggio¬ 
rità dei cemmentatori sia la sola conforme ed alla lettera biblica e a tutto il 
biblico contesto. 

(1) IV Regum. Vili, 28 29; IX, 14-16. 

(2) III Regum, XIX, 10. 

(3) IV Regum , IX, X. 
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a difendere il regno dalle armi dell’ implacabile suo nemico, 
Hazael, il quale, continuando le ambiziose mire di Benadad II, 
agognava a dilatare l’imperio sopra tutta la Palestina. A tal 
uopo, il novello Re d’Israele si volse per aiuto e protezione al 
Monarca Assiro: il più mortai nemico che avesse allora la Siria, 
e il più possente a frenarne o romperne gli orgogli. Il fatto non 
è registrato nella Bibbia, ma ei si ritrae con certezza dai mo¬ 
numenti assiri, i quali servono ancor qui mirabilmente ad illu¬ 
strare e compiere il racconto del libro sacro. In cotesti monu¬ 
menti infatti Jebu comparisce come tributario di Salmanasar 1 II: 
il che mostra essersi egli reso vassallo dell’Assiro, non per altro 
certamente che affin d’averne, come aveanla tutti i Principi 
vassalli del Gran Re, in contraccambio del loro tributo ed omag¬ 
gio, buona sicurtà di difesa e protezione contro i proprii nemici 
ed assalitori. 

I testi assiri che ci bau rivelato questo notabil fatto, si leggono 
nell' Iscrizione elei Tori e nc\YObelisco nero di Salmanasar III. 
L’instancabile monarca, quattr’anni dopo l’ultima battaglia data 
a Benadad II, avea ripassato l’Eufrate per continuare contro il 
suo successore, Hazael, la guerra, ed avanzare con nuove vit¬ 
torie la grand’impresa della total conquista di Siria. « Nella 
mia XV11P campagna (1) (die’egli nell ’lscrizion dei Tori ( 2)), 
io, per la 16" volta, passai l’Eufrate. Khaza-ilu (Hazael) del 
paese di Damasco nella forza de’soldati suoi confidò; i soldati 
suoi in gran moltitudine radunò, il paese di Saniru, un picco 
delle montagne che confinano al monte Labnana (Libano), sua 
fortezza ei fece. Contro di lui io combattei, lo sconfissi; 16,000 
(al. 18,000) de’suoi guerrieri passai a fil di spada; 1121 de’suoi 
carri, 410 (al. 470) cavalieri suoi, insieme co’suoi bagagli, a lui 
presi. Per salvare la sua vita egli fuggi; io gli corsi dietro. 
Nella città di Dimaski (Damasco) sua città capitale, lo assediai, 

(1) Anno N42 av. C. 

(2) Sourader, Die ICeilinschr. etc. (2* ediz.) pagg. 200-210. Cf. Ménant, An- 
naie# etc. pagg. 115-110; Smith, The Ass. Eptm. Canon, pagg. 113-114. L'Obelisco 
nero ha della medesima spedizione il seguente cenno: «Nella mia XVIII* cam¬ 
pagna io passai per la 16* volta l’Eufrate. Khaiailu, re del paese di Damasco, 
s'avanzò contro di me per darmi battaglia; io gli presi 1121 carri, e 470 cava¬ 
lieri, col suo campo. » (Ménant, I. c., pag. 100). 
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i suoi baluardi distrussi (al. le sue piantagioni tagliai). Alle mon¬ 
tagne del paese di liaurani (Hauran) andai; città senza numero 
distrussi, devastai, diedi alle damme; ne trassi via prigionieri 
(al. spoglie) senza numero. Alle montagne del paese di Bahlirahsi, 
che (sono) in capo al mare, andai; l’immagiue della mia maestà 
nel mezzo a loro eressi (1). In quei giorni, il tributo del paese di 
Tiro, del paese di Sidone, di Iehu, figlio di Khumri, ricevei (2). » 

A quest’ ultima frase, che parla del tributo di Iehu fa splen¬ 
dido commento uno dei cinque bassirilievi dell Obelisco nero, 
colla sua epigrafe. La seconda delle cinque fasce di scultura (3) 
che vestono (come nel precedente capitolo dicemmo) l’alto del- 
l’Obelisco, rappresenta appunto l’offerta del Tributo, mandato 
dal Re d'Israele a Salmauasar. Nella prima parte della scena, 
si vede il Gran Re in piedi, colla tiara in capo, seguito da due 
eunuchi, un dei quali gli tieno spiegato sulla testa il parasole. 
In alto presso al Re, campeggia, tra la mezzaluna e il cerchio 
solare, simboli di Sin e di Samas, il gran Disco cornuto ed 
alato, emblema consueto del Dio supremo, Assur. A’ piè del Re, 
vedesi prostrato colla faccia a terra, in atto di baciarla, il Capo 
dell’ambasceria ebrea. Esso è presentato da un grand’ufficiale 
di corte che al volto imberbe ed alle insegne mostra essere il 
Capo degli eunuchi; il quale tieu nella destra un ventaglio, nella 
sinistra un rotolo di scrittura, da cui sembra recitare i nomi 
dei personaggi dell’ambasceria e dei loro doni. Viene quindi la 
processione degli ambasciatori ebrei, portanti ciascuno, a mano 
o in ispalla, varii oggetti, vasi, mazze, fasci di verghe metal- 

(1) Forse a quest */)??magine ilee riferirsi il monumento di Salmanasar III, che 
trovasi al passo del Nahr-el-Kelb y presso a quello di Assurnasirhabal e d’altri 
Re assiri, come sopra accennammo al Capo XVIII. 

(2) L’originale assiro di quest'ultimo periodo suona così: 

Ina yumisuva, madatu sa mat 
Tsurrai, mat Tsidunai, sa 
Ialina babai Khumri . amhar. 

(SCHRADER, I. CÌt.). 

(3) Le altre quattro fasce rappresentano, in somiglianti scene, 1* oblazion^dei 
tributi di altre quattro nazioni, cioè: di Kirsan, popolo dell’Arraenia; dei Musvi, 
abitanti al Nord-Ovest del Kurdistan; dei Su filli o Situiti, lungo il basso Eufrate; 
di Patena , o Batue, in Siria. Vedi G. Rawunson, l'he five great Monarchies, 
voi. II, pagg. 107-108; cf. Mènant, Annales etc. pagg. 104-105. 
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liche, ed altri arnesi non bene agevoli a definire. Sotto il bas¬ 
sorilievo (1) corre poi la seguente iscrizione: « Tributo di Iehu, 
figlio di Khumri (Madatu sa Iahua , babai Khumri): argento, 
oro, lamine d’oro, coppe d’oro, vasi d’oro, mazze, utensili regii, 
scettri di legno; questo lo ricevei (2). » 

Il trovarsi sopra il medesimo Obelisco (nel racconto delle 
guerre) menzionati Benadad e Hazael, re di Damasco, rende 
indubitabile, il Iahua, figlio di Khumri, ivi nominato, altri non 
poter essere che il Iehu biblico, loro contemporaneo. Lo stesso 
dicasi dell’Iscrizione dei Tori, dove dopo il nomo d’Hazael 
s incontra quel di Iehu; e il tributo di lui è ricordato insieme 
con quei di Tiro e di Sidone, paesi confinanti ad Israele. Egli 
è ben vero che i due testi assiri chiamano Iehu, figlio di Khumri, 
(ossia Omri, Amri); laddove la Bibbia lo dice fi'lium Iosaphal 
/dii Namsi (3), e co lo rappresenta anzi come sterminatore di 
tutta la stirpe di Amri, padre di Achab. Ma lo svario della 
frase cuneiforme è facile a spiegare. Presso gli Assiri, il lontano 
regno d Israele era a quei dì, e fu ancora per oltre un secolo 
appresso (4), designato col nome di Mal Bit Khumri (Paese 
della Casa di Amri) o più brevemente Mal Khumri (Paese di 
Amri;, dal nome di Amri, fondatore di Samaria (5), capitale del 
legno, la cui dinastia ottenne perciò, fra gli stranieri soprattutto, 
gran celebrità. Quindi i successori di Amri sul trono di Samaria, 
benché d altra stirpe, poteron credersi e chiamarsi suoi discen¬ 
denti, o eziandio figli in quel largo senso in cui questo vocabolo 
sovente adoperano i monumenti sacri (6) e i profani, per indicare 

(l) ledine la figura e la descrizione presso G. Rawlinson, I. cit„ Voi. I, 
pag. 502, Voi. Il, pag. 105. 

(') ■''•'UTn. Assyr, Epnn. Canon, pag. IH; Mknant, Annaìcs etc. pag. 104; 
Schrader, I. cit., pag. 208. 

(3) IV Regum. IX, 2. Cf. HI Regum, XIX, 16. 

(4) ledi presso Io Scuradkr, 1. cit., pagg. 190-191, l’enumerazione dei testi 
assiri che usano cotale appellazione; ed appartengono ai regni di Salmanasar III, 
Rammannirari III, Tuklatpalasar II, e Sargon. Dopo Sargon, il quale colla presa 
d^ Samaria pose fine al regno d’Israele, non si trova più menzione di Mat Bit 
Khumri, o Mat Khumri. 

(5) III Regum, XVI, 24. 

(6) Lo stesso Iehu nella Bibbia è chiamato filma Namsi (III Regum. XIX, 16; 

Il Regum, IX, 20), mentre Namsi, come consta da altri testi (IV Regum, IX, 2,14) 
era suo avo. 
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un discendente non immediato, ma ancor di più gradi remoto 
dallo stipite. Non è pertanto maraviglia che gli Assiri, del resto 
poco informati forse delle interne rivoluzioni d’Israele, chiamas¬ 
sero Iehu, figlio di Amri, e lo stimassero appartenere alla pro¬ 
sapia del celebre Re, di cui avea di fatto ereditato il trouo (1). 

Iehu adunque col farsi, fin dai primordii del suo regno, tiibu- 
tario dell’Assiria aveva iniziato in Israele, insieme colla nuova 
dinastia, anche una nuova politica. Achab, e probabilmente an¬ 
che Ioram, aveano combattuto a fianco di Beuadad contro 1 As¬ 
siro: Iehu strinse lega coll’Assiro per difendersi dalle armi di 
Hazael, successore di Beuadad. Egli diede con ciò il primo esempio 
di quelle alleanze con Assur, che imitate poscia da alili Re 
d’Israele, e di Giuda, vennero dai Profeti con sì gagliardi ter¬ 
mini condannate, siccome ingiuriose a Iehova, della cui potenza 
a difenderli cotesti Re mostravau dubitare, e pericolose e funeste 
adoro medesimi, a cagione della prepotenza ed ambizione del 
patrono che invocavano. Onde al fatto di Iehu ben possono ap¬ 
plicarsi le parole, pronunciate un secolo più tardi contro i suoi 
imitatori da Osea: Ephraim pascli ventura et sequitur acstum,... 
et f'oedus cum Assyriis iniit ( 2); Faclus est Ephraim quasi 
columha sedurla, non habens cor :... ad Assyrios abierunt (3). 
e quell’altre che, secondo la osservazione del Vigouroux, hanno 
trovato testé un sì bel commento nel bassorilievo dell Obelisco 
nero: Tpsi (Ephraim) ascenderunt ad Assur,... munera de- 
derunt amatoribus (4); e quelle infine, in cui il profeta mostra 
l'infelice riuscimento di cotali alleanze: Abili Ephraim ad Assur 
et misit ad regern ullorem; et ipse non polerit sanare vos, 
nec solvere poterit a vobis rinculimi (o). 

Il fatto si è che il vassallaggio di Iehu verso 1 Assiro a nulla 
profittogli ; nè appare che egli mai ne traesse protezione valevole 
contro i nemici. Salmanasar, dopo la sconfitta data ad Hazael, 

(1) « Iehu nel trattar cogli Assiri, sembra essersi presentato loro come figlio 
o discendente di Amri. Ed è possibile ch’ei dicesse il vero, e discendesse in fatti 
da Amri, almen per lato di madre. » G. Rawlinsos, I. cit. voi. II, pagg. 105-106, 
in nota. 

(2) Osee, XII. 1. 

(3) VII, 11. 

(4) Vili, 9. 

io) V. 13. Cf. XIV, 4 : Assur non sahabit nos. 
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l’anno 842, rivenne ancora un tratto a campeggiar nella Siria 
centrale: prese al Re di Damasco varie fortezze, e riscosse tri¬ 
buti dalle città fenicie; ai quali si aggiunsero probabilmente 
anche quei d’Israele. «Nella mia 21“ campagna (lj (dice egli), 
passai per la 21“ volta il fiume Eufrate; marciai contro le città 
di Khazailu del paese di Damasco, presi le sue fortezze. Il tri¬ 
buto del paese di Tiro, del paese di Sidone, del paese di Glebal 
CByblos), ricevei (2). » Questa fu la sesta ed ultima spedizione 
di Salrnanasar III in quelle contrade. Assurnasirhabal, suo padre, 
avea conquistata la Siria settentrionale; egli portando la guerra 
nel cuor della Siria mediana fin sotto le mura di Damasco, e 
con ripetute sconfitte indebolendo la potenza di cotosta metro¬ 
poli o delle città sue vassalle o federate, avea fatto un gran passo 
oltre verso l’Egitto, e spianato ai successori la via alla intiera 
conquista dell’ultimo Occidente asiatico. 

Ma il regno di Damasco, benché umiliato e infiacchito dalle 
percosse dell’Assiro, pur si reggea tuttavia, non solo in vita, ma 
in forze bastevoli a percuotere ed umiliare Israele; ed a questo 
la professione di amistà e vassallaggio verso il Gran Re, lungi 
dal giovare, parve anzi tornar nociva. Imperocché Hazael, bat¬ 
tuto da Salrnanasar, disfogò le sue vendette contro Iehu facen¬ 
dogli accanita e crudel guerra; e disfogolle impunemente, essendo 
che il Gran Re, occupato in altre guerre o imprese, o non potè 
o non curossi proteggere il suo vassallo. D’altra parte, da Iehu, 
a cagione delle sue prevaricazioni : non enim recessit a peccatis 
leroboam qui peccare fedi Israel (3), erasi ritirato anche il 
braccio di Dio; oud’egli rimase abbandonato ai colpi dell'impla¬ 
cabile e ambizioso suo vicino. In diebus illis, così concbiudesi 
nella Scrittura la storia del regno di Iehu, coepit Lominus 
taedere super Israel: percussitque eos Hazael in universis 
/ìnibus Israel. A lordane conira orientalem plagam, omnem 
terram Galaad, et Gad, et Ruben, et Manasse, ab Aroér , quae 
est super torrentelli Arnon, et Galaad, et Basan (4). 

(]) Anno 839 av. C. * 

(2) Obelisco nero, presso il Méxant, Annales etc. pag. 101: Schrader, 1. cit., 
pag. 207. 

(3) IV Regum, X, 29, 31. 

(4) Ivi, 32-33. 
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CAPO XXL 

DA SALMANASAR in A RAMMANNIRARI III. 

Il luiigo e splendido regno di Salmanasar 111, nei due pre¬ 
cedenti capitoli descritto, ebbe un oscuro e tempestoso tramonto. 
Dopo trent’anni di vittorie e conquiste, colle quali il degno figlio 
di Àssurnasirhabal aveva ampliato e reso più che mai formida¬ 
bile il grande Impero lasciatogli dal padre; una rivoluzione do¬ 
mestica fu quasi ad un tratto per isbalzarlo dal trono: e quel 
che al vecchio monarca dovette riuscir più crudele, autor di 
questa rivoluzione fu un de’suoi figli medesimi, e probabilmente 
primogenito, per nome Assur-danin-habal. 

Costui, l’Assalonne assiro, spinto o da impazienza di succedere 
al soglio, o da gelosia e livore contro il Gran Tartan, Dayan- 
Assui', al quale Salmanasar, negli ultimi suoi anni, avea col 
comando supremo degli eserciti affidato gran parte dell’ autorità 
regia; il fatto è che levò all'improvviso bandiera di rivolta, mise 
sottosopra lo Stato, trasse dietro a sè gran parte dell’esercito 
e del regno, con ben 27 delle più ragguardevoli città, tra le 
quali l’antica metropoli El-Assur , ed Arbela ed Amida, ed 
assunto il regio titolo, si accinse con maravigliosa audacia a 
sostenere colle armi alla mano l’usurpazione. Salmanasar, a 
scongiurare sì rea tempesta, essendo egli per l’età o per le in¬ 
fermità impotente, adoperò il braccio dell’altro suo figlio Sam- 
siramman, lo pose alla testa delle truppe rimaste fedeli e gli 
conferì pieni poteri a reprimere la ribellione. E Samsiramman 
di fatto, assalite e soggiogate l’una dopo l’altra le città rivol¬ 
tose, schiacciò la rivolta e rese la pace all’Impero. 

Il ragguaglio del fatto ci vien dato da Samsiramman mede¬ 
simo, nella sua Stela, di cui fra poco diremo. Ivi si legge: « Io 
dico questo (1). Assurdaninhabal tramò una perfida congiura 
contro Salmanasar, suo padre, cedette alla malvagità, sollevò 


(1) Frase frequente nelle iscrizioni storiche dei Re assiri, per annunciar qual¬ 
che fatto importante, a cui si vuole richiamar più viva l'attenzione del lettore. 


CAPO XX!. DA SALMANASAR 111 A RAMMANN1RARI ili 409 

il paese, si apparecchiò alla guerra e raccolse intorno a sè tutti 
gli uomini dell’alta e bassa Assiria. Fortificò parecchie città e 

si accinse a tentar la sorte dei coni batti menti e delle battaglie. 

(seguono i nomi delle città ribelli) 27 città forti e le loro guar¬ 
nigioni si rivoltarono contro Salmanasar, mio padre, e furono 
trascinate verso Assurdaninhabal. Coll' aiuto dei Grandi Iddii, 
miei Siguori, io le ho sottomesse al mio Impero (1). » 

In meno di quatti - ’anni, come saggiamente computa il Ma- 
spero (2), cioè tra 1’827 e l’823 av. C. (3), la rivolta fu spenta; 
Assurdaninhabal perì o sul campo di battaglia, o sul patibolo, 
vittima della propria temerità: e Salmanasar III ebbe almeno 
la consolazione di morire in pace sul suo trono, dopo 35 anni 
di regno. 

Samsiramman III ereditò adunque l'impero, la cui integrità 
ed unità egli avea testé sì valorosamente difesa e rinfrancata. 
Secoudo il Canone dei Limmii, ei non regnò che 13 anni; dal- 
l’823 all’810 av. C .; ma in questo breve spazio si mostrò degno 
successore del padre e dell’avo, e ottimamente rispose all’espet- 
tazione che di lui, siccome di gran guerriero, le recenti vittorie, 
prima ancora che salisse al trono, aveano suscitata. 

11 principale, e quasi unico, monumento che abbiamo delle 
sue geste è una Stria, trovata dal Loftus a Nimrud, tra le ro¬ 
vine dell antica Caìach: nella quale sembra che Samsiramman, 
come parecchi de’suoi predecessori, tenesse abitualmente la corte. 
Ivi egli avea innalzato, al sud-est della gran terrazza reale, un 
palazzo, di cui la Stela doveva essere il precipuo ornamento. Il 
Re si vede in essa figurato in bassorilievo, di grandezza alquanto 
più che naturale, vestito di abiti sacerdotali, con intorno al collo 
i sacri emblemi consueti, stante in piedi, col braccio destro le- 

(1) Western Asia Tnscriptinns, Voi. I, tav. 29; Ménant, Armale* des Rois 
d’Assyrie , pug. 120. 

(2) Histoire ancienne des peuples de VOrient, pag. 360. 

(3) l fasti di Salmanasar III, descritti nell 1 2 3 Obelisco nero, i quali giungono tino 
all’anno 31° del suo regno (327 av. C.). non parlano punto di questa rivolta; 
essa dunque dovette scoppiare dopo P827. Siccome poi, nell’823, Samsiramman III 
apparisce già tranquillo possessore del trono ereditato dal padre, perciò la rivolta 
doveva essere stata spenta prima deli'823; cioè men di 4 auni dacché era scop¬ 
piata. 






ito 


CAPO XXI. DA SAUlANASAIt HI 


vato in alto. Una luuga iscrizione, in cuneiformi arcaici (1), copre 
tre facce della Stela; e contiene 1° un’invocazione al Dio Adar 
(l’Èrcole assiro); 2° La genealogia e i titoli del Re, tra i quali 
spicca quello di Vincitore delle nazioni , imperante a tutti i 
popoli; 3° il succinto ricordo della ribellione di Assurdaniuhabal 
e della sua disfatta, qui sopra da noi riferito; 4° i fasti militari 
del Re durante i soli primi quattr’anui del regno (823-820 av. 0.). 

La rivoluzione, suscitata nel cuore dell Àssiria da Assurda- 
uinhabal, avea, come pare, avuto un grau contraccolpo nelle 
province, e dato un potente crollo alla vasta, ma iutorme e mal 
compatta, mole dell’ Impero, provocando i popoli, e specialmente 
i più lontani, a scuotere il giogo, sempre iuviso, della supremazia 
assira, onde rifarsi indipendenti. Ma il vigoroso braccio e 1 im¬ 
placabile severità di Samsiramman, come avea schiacciato in 
poco tempo la rivolta interna, così non tardò a soffocare e pu¬ 
nire, colla crudeltà consueta ai monarchi assiri, le ribellioni 
levatesi alle estremità dell'Impero. Dai suoi fasti militari ap¬ 
prendiamo, che egli nei quattro primi anni portò la guerra, al 
nord-ovest per ben tre volte nell’ampia regione del Nairi, al¬ 
l’est contro la Media, divisa allora in molte tribù e piccoli Stati, 
al sud contro i popoli della Caldea; e dappertutto, col tremendo 
urto (die egli) delle mie battaglie, nelle quali i miei soldati 
non hanno pari al mondo, e colle devastazioni, cogl incendii, 
colle stragi solite, egli diffuse il terrore immenso dì Assur, e 
ristabilì la potenza e il prestigio dell’Impero. I 20 re del Aairi, 
nominati ad un per uno nella Stela, e gli Hupuska, i Menni, 
i Parsua, e più altre genti e principati, tornarono a pagare il 
tributo ed a riconoscere la signoria assira. Nè il Re vittorioso 
mancò di erigere qua e là, secondo lo stile dei suoi antenati, 
trofei e monumenti delle sue vittorie, ad avviso e terrore dei 
viventi, forse più che a memoria per i posteri. Così, nella con¬ 
trada di Girat-Bunda, « io feci fare (die’ egli) una grand’ imma¬ 
gine della mia maestà; vi ho scolpito la gloria di Assur, mio 
Signore, il racconto delle mie imprese e delle cose da me ope- 

• 

(1) Pubblicata nel West. Asia Inscriptions, Voi. I, tav. 29-31. Il Mexant 
ne dà quasi per intiero la traduzione negli Annales dee Rois d Assyrie, 
nair. 119124. 
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rate nel paese di Nairi; l’ho eretta nella città di Sibar, capitale 
di Giral-Bunda (1). » 

Tra coteste guerre la più importante fu quella di Caldea, che 
Samsiraimnau condusse l’auuo 4“ del suo regno. A quei di impe¬ 
rava in Babilonia Marduk-balat-irib, succeduto a quel Marduk- 
ziJcir-iskun, a cui, come sopra narrammo, Salinanasar 111 aveva 
assicurato il trono contro le pretensioni e le armi del fratello 
Mardulc-bel-usale. 11 nuovo re Babilonese, profittando delle tur¬ 
bolenze che funestarono in Assiria gli ultimi anni di Salmauasar, 
aveva, al pali di tanti suoi predecessori, novamente scosso il 
giogo della supremazia assira; e messosi alla testa di una potente 
lega di Susiani, di Medi e di Aramei, che maudarongli buoni 
rinforzi di truppe ausiliari, stava coll’armi in mano risoluto e 
pronto a mantenere la propria indipendenza. Samsirammau mosse 
adunque a guerreggiarlo, e ne ebbe insigne vittoria. 

« Nella mia IV cainpagua (così egli racconta nella Stela), 
il dì 15° del mese Sivanu, io marciai contro il paese di Kar 
Dumas ; varcai il fiume Zaban (lo Zab inferiore) presso alle 
città di Zaddi o di Zaban; penetrai entro i burroni delle mon¬ 
tagne (della catena del Zarjrus) ; ivi uccisi tre lioni. Soggiogai 
il paese di Ebikh , mi avanzai verso la città di Mie-Turnat. Il 
terrore immenso degli Iddii Assur e Marduk, miei Signori, avea 
colpito gli abitanti; essi umiliarousi dinanzi a me; io li feci 
uscire della lor città, essi, i lor tesori e i loro Iddii, e li mandai 
nelle mie terre, dove furono trattati come i paesani. Traversai 
il fiume di Mie-Turnat ; distrussi la città à' Arnie, lor capitale, 
e 200 città da lei dipendenti; le devastai, le demolii, le diedi 
alle fiamme. 11 paese di Yatman erasi ribellato; io assediai la 
città di Dibina; il terrore immenso di Assur sopraffece gli abi¬ 
tanti, eglino si umiliarono dinanzi a me. Presi 300 città e i loro 
abitanti, le loro spoglie, i loro tesori. Traslocai cotesti abitanti 
fuor della loro città. Attraversai la città di Kiulili. Occupai la 
città di Ulduya, che è posta al di là della città di Ganasu- 
tikan; e 200 città da lei dipendenti. Uccisi 3000 soldati, feci dei 
prigionieri, tolsi via le loro spoglie, i loro tesori, i loro Iddii. 
Devastai coteste città, le demolii, le diedi alle fiamme. I ribelli 


(1) Mèna.nt, Annate * eie., pag. 121. 
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che si erano sottratti al mio possente dominio, eransi rifuggiti 
nella città di Ridanti e in altre fortezze. Io assediai cotesta 
città, me ne impadronii; lasciai 500 morti sul campo, feci dei pri¬ 
gionieri, m’impossessai delle loro spoglie, dei loro Iddii, de'buoi, 
de’montoni. Distrussi la città, la devastai, la diedi alle fiamme. 

« Le genti del paese degli Akkadi paventarono la forza della 
mia potenza e le mie battaglie, il successo delle quali è senza 
pari. Essi eransi trincerati alla città di Dur-Kurzu, lor capi¬ 
tale, che siede in un fiume, nel mezzo delle onde; essi non at¬ 
tesero lo scontro del mio esercito; si ritirarono in 447 ville. Io 
presi, nel mio passaggio, la lor capitale, e passai a fil di spada 
13,000 de’ lor guerrieri. I lor cadaveri galleggiavano sulle acque 
dintorno alla città. Io accumulai le spoglie dei lor guerrieri, ne 
feci un monte; 3,000 uomini caddero vivi nelle mie mani. Mi 
impossessai dello stendardo (?) reale, dei tesori e degli schiavi 
del palazzo, delle donne del palazzo, delle sue ricchezze e de’suoi 
Iddii. Portai via un gran bottino dal suo palazzo; diedi le spoglie 
de’suoi guerrieri alle truppe del mio paese; distrussi la città, 
la demolii, la diedi alle fiamme. 

« ]\JarduJc-balal-irib erasi confidato nella potenza del suo eser¬ 
cito. Egli avea con sè, sotto il suo comando, uomini del paese di 
Kaldu (bassa Caldea) del paese di Eìam (la Susiana), del paese 
di Narrivi (parte della Media), del paese di Aram , in gran nu¬ 
mero; si avanzò alla mia volta per darmi battaglia presso alla 
città di Dur-Kusu (o Dur-Kurzu) sua capitale, egli avea no¬ 
verato lo sue truppe. Io accettai la battaglia, lo posi in rotta, 
uccisi 5,000 uomini, 2,000 prigionieri caddero nelle mie mani, 
presi 200 carri, 200 cavalieri, lo stendardo (?) reale, ed i... del 
suo campo (1). » 

Qui finisce il racconto della Stela, il quale non va oltre 
l’anno 4° di Samsiramman. Ma da un altro monumento sappiamo 
che con quest’anno non finì la guerra di Caldea, e che non bastò 
questa prima vittoria, o piuttosto prima serie di vittorie, a spe¬ 
gnere la gran rivolta, suscitata dal Re babilonese e da’suoi 
collegati nel mezzodì dell’impero. Cotesto monumento è una 

(1) Ménant, An,talea etc., pagg. 122-124. Cf. Smith, H latori/ of Baby Ionia. 
pagg. 105-107. 
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Tavoletta cronologica (1), di gran pregio benché mutila, la 
quale comincia col 7° anno di Samsiramman HI (817 av. C.), e 
corre senza interruzione, per lo spazio eli quasi un secolo, liuo 
al termine del regno di Tuklatpalasar II (727 av. C.). Ella è un 
degli esemplai! del Canone assiro ; ma oltre all’ordine dei Lirnmu 
o Eponimi, porta, anno per anno, un’indicazione sommaria dei 
principali avvenimenti. 

Or questa Tavoletta accenna parecchie spedizioni guerresche 
di Samsiramman verso le regioni della Caldea (2): l’una, del- 
l’anDO 816, Ana mat Zarati, « Verso il paese di Zarati » ; l’altra, 
dell’815, Ana’ir Livi, « Verso la citta di Diri » o Dur sul iiume 
Turuat, nella quale, presa la città, fu con pompa solenne in 
essa introdotto e festeggiato il Gran Dio (Assur): llu rabn ana’ir 
Diri ittalak; una terza, dell'813, Ana mat Kaldi, « Verso il 
paese de’Caldei »; e finalmente una quarta, dell’812, Ana-Bub- 
llu , « Verso Babilonia ». Con questo ripetute guerre sembra che 
Samsiramman riuscisse infine a ristabilire interamente nell’alta 
e bassa Caldea la sovranità assira, o almeno ad agevolarne l’im¬ 
presa al suo successore Rammanuirari, il quale vedremo eser¬ 
citare iu quelle contrade indisputata la signoria suprema. 

Che Samsirammau III portasse le armi anche verso Occidente, 
nella Siria, e quivi altresì, come al mezzodì, ad oriente, a tra¬ 
montana, rinfrancasse, o eziandio dilatasse, colle sue vittorie 
l'Impero, egli è cosa assai probabile; ma dalle scarse memorie 
che di lui abbiamo non se ne può trarre contezza o iudicio 
accertato. Bensì del suo figlio Rammanuirari i testi assiri ci 
dan sicuri e luminosi ragguagli, com’egli nel cuor della Siria 
conducesse, a più riprese, spedizioni fortunate, e la dominazione, 
già ingrandita dall’avo Salmanasar III, protendesse fìuo agli 
estremi dell’Occidente asiatico, cioè fino alle porte d'Egitto: 
onde il suo regno, non meno che quello di Salmanasar, torna 
alla storia biblica di Giuda ed Israele di non lieve interesse. 

(1) Pubblicata da Sm Henry Rawi.inson, nel West. Asia Inscriptions, Voi. II 
tav. 52; e dallo Sciiraoer, sotto il titoli; Die Assyrisclien Verwaltunglistcn. 
nella pregevole opera, gii spesso citata. Die Keilinschriften und das alte Te¬ 
sta men t, 

(2) Schrader, 1. cit. ; Mènant, Annales eie., pag. 124; Smith, History of 
Dabylonia, pag. 107. 
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Rammannirari 111 , sottentrato pacificamento al tiono di 
Samsiramman nell’810 av. C.. regnò ben 29 anni, cioè fino al 781, 
secondo il Canone dei Limmu. Non sono molti, nè estesi, i do¬ 
cumenti che del suo regno ci son pervenuti; ma essi bastano a 
mostrare, che egli, come guerriero, non fu da meno di niuuo 
dei grati monarchi suoi antecessori, e che 1 Assiria, sotto il suo 
governo, non che discader nulla dalla grandezza e potenza linor 
acquistata sopra l’Asia anteriore, l’accrebbe eziandio di nuovi 
ed importanti acquisti. 

Dalla Tavoletta cronologica , poco innanzi menzionata, rilevasi 
che l’infaticabile monarca non lasciò passar anno del lungo suo 
regno senza qualche spedizion guerresca. Molte ne condusse a 
levante, attraverso le giogaie del Zigros e al di là nel vasto 
altopiano, dove agitavansi intorno al Caspio e al deserto Iranico 
uno sciame di orde scitiche, e le oscure tribù dal seno delle 
quali dovea indi a non molto sorgere e comporsi l’impero dei 
Medi e dei Persiani. Altre furono dirette nel paese di Van e per 
entro all’Armenia; altre verso le terre meridionali confinanti 
alla Caldea; ed alcune finalmente, delle quali siccome all’istoria 
nostra più rilevanti or or parleremo, nelle regioni occidentali, 
ossia in Siria. 

Un’ Iscrizione genealogica (1), trovata sul pavimento delle 
camere d’uu palazzo, da Rammannirari edificato al Sud-Ovest 
della regia terrazza di Calach, oltre al darci la genealogia del 
Re, che egli fa risalire fino a Tuklatpalasar I ed a Belkatirassu. 
accenna eziandio la grandezza del dominio a lui confidato dagli 
Iddii. Ivi Rammannirari III non solo prende i consueti titoli di 
« Re grande, Re potente, Re delle nazioni, Re del paese d'Assur »; 
ma aggiunge: « Assur, il Re degli Dei..., lo costituì Re tra i 
suoi figli, confidò alla sua mano un regno invincibile, estese la sua 
potenza dal Gran Mare del sol levante (il Golfo Peisico) fino al 
Gran Mare del Sole Occidente (il Mediterraneo) ; ed egli imperò 
sopra tutte le nazioni... Io sono Rammannirari. il Padrone au¬ 
gusto, colui che Assur, Samas, Ramman e Marduk assisterono 
per l’ingrandimento del suo paese. » 

(1) West. Asia Inscriplions, Voi. I. tav. 35, n. 3; Ménast, Aa7ìales etc., 
pag. 125-120. 
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Al suo regno appartiene altresì una preziosa Iscrizione de¬ 
dicatoria d’una statua del Dio Nebo, scoperta a Calach, e ce¬ 
lebre fra gli assiriologi pel nome che ivi leggesi della regina 
Sammuramit, moglie di Rammanuirari III; nome che ricorda 
la Serniramis favolosa di Ctesia, e risponde bene, quanto all’età, 
alla Serniramis di Erodoto. Noi già la riportammo iutiera in 
altro luogo (1), notando, questa Sammuramit assiro-babilonese, 
del secolo Vili av. C., essere l’unico fondamento reale clic possa 
assegnarsi al mito della celebre Semiramide; nè qui ci accade 
il dirne altro. Soltanto osserveremo col Rawlinson (2), che il 
racconto di Erodoto, il quale fa della sua Serniramis una re¬ 
gina Babilonese, ben può accordarsi col nostro monumento; es¬ 
sendo possibilissimo che la Sammuramit. , sposata a Ramman- 
nirari III, fosse una principessa Babilonese, ultimo rampollo di 
una lunga linea di Re, impalmata dal monarca Assiro, affiu di 
congiungero e convalidare col diritto di lei ereditario i proprii 
diritti alla signoria della Babilonia, e render questa più accetta 
ai popoli; un caso simile a quel che le storie moderne ci offrono 
in Elisabetta di York ed Enrico VII di Lancaster nell’Inghil¬ 
terra, ed in Isabella di Castiglia e Ferdinando d’Aragona nella 
Spagna. 

Ma il più importante fra i monumenti di Rammanuirari è 
un’iscrizione, o piuttosto frammento di Iscrizione storica, che 
ci dà insiem col novero dei paesi da lui vinti o signoreggiati, 
uno special ragguaglio della guerra condotta contro Damasco. 
Eccone l’intiero testo, quale ci vien fornito dallo Schrader (3) e 
dal Ménaut (4), dopo la prima pubblicazione fattane dagl’ Inglesi 
nella gran Raccolta delle Western Asia Inscriptions (5): 

« Palazzo di Ramman-nirar, re grande, re potente, re dei 
popoli, re del paese d'Assur ; cui in proprio figlio Assur, il Re, 
e... adottarono; la cui mano della signoria delle genti empie¬ 
rono; il cui governo, come..., sopra gli uomini del paese d’Assur 

(1) Nel capo VII. Le favole classiche intorno all’ Impero Assiro. 

(2) G. Rawlinson, The fi va grcat Monarchies. Voi. Il, pagg. 120-121. 

(0) Die Keilinschriften etc. pagg. 212-216 (2« ejiz ). Cf. Smith, Assyr. Eponijm 
Canon, pagg. 115-110; Lenormant, Manuel etc. Voi. II, pagg. 74-75. 

(4) A nnales des Rois d'Assyrie. pagg. 126-127. 

(5) Voi. I, tav. 35, n. 1. 
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prosperarono ; il cui trono stabilirono ; il gran sacerdote, il con¬ 
servatore del tempio Scarni, l’irreprensibile, che compiè la tac¬ 
ciata del tempio Kur, che nella devozione di Assur, signor suo, 
cammina, e ire delle quattro Regioni al giogo suo soggetto Io 
conquistai, cominciando dal Musiluna (?) che (e) al Sol levante, 
il paese di Kib, il paese d’ Illipi, il paese d. Karkar, i paese 
di Arazias, il paese di Misti, il paese di Mudai (Mediai il paese 
di Ginvnbunda in tutto il suo compreso, il paese di Manna, U 
paese di Parsua, il paese di AUabria, il paese di Abdadana, 
il paese di Nairi tino al contine suo estremo, il paese di Andiu 
il cui sito (è) lontano, la catena montuosa in tutta la sua esten¬ 
sione, tino al Mar Grande che (è) al Sol levante (il Golfo Per¬ 
sico); dal di là del fiume Eufrate, il paese di Khaiti (Siria), d 
paese di Alitarvi (Occidente) in tutto il suo compreso, (cioè) il 
paese di Tiro, il paese di Sidone, il paese di Kliumri (Amn, 
ossia regno di Samaria), il paese di Udumu (Edom), il paese di 
Palaslav (Filistea), tino al Mar Grande che (è) al Sole occidente 
il Mediterraneo); pagamento di tributi ad essi imposi (1). 

« Contro il paese Gar-lmirisu (Stato di Damasco) anche mai - 
ciai; Mariti, re del paese d ’ Imirisu, nella città di Bimaski 


(1) È troppo difficile, nello stato presente dell’assiriologia, il definir con cer¬ 
tezza a qua! regioni, e a quai nomi geografici, antichi o moderni, rispondano 
tutti i paesi qui nominati. Diciamo tutti: perocché degli ultimi che Rammannirari 
enumera, partendo dall - Eufrate verso ponente — IChalti, Akharri. Tiro. Sidone. 
Khumri. Udumu, Palaslav. Imirisu — non può esser quistione, essendo la 
lor geografia notissima. Ma l’oscurità pesa sopra i primi, che il Re novera, par¬ 
tendo dall’ignoto Musiluna. e terminando coll’Andtu e coi monti che scendono 
fino al Golfo Persico. Di questi può con certezza dirsi soltanto, che essi abbrac¬ 
ciano un arco immenso di regioni, stendenti dal nord, pel nord-est, est, e sud- 
est fino al sud della Mesopotamia, sempre a sinistra del Tigri, lunghesso e per 
entro la gran catena del Zagros. e al di là della catena medesima verso ,1 centro 
del grande altipiano iranico. Del rimanente, chi sia vago di conoscere un po da 
vicino la posizione probabile e approssimativa di ciascuno di cotesti paesi, come 
di più altri che spesso ricorrono nelle iscrizioni assire, legga I' egregia Memoria 
del P. Delattre, Le Penple et l’Empire des Mides.jusqu’à la fin du régno 
de Cuaxare; Bruxelles, 1SS3: Memoria premiata dall'Accademia Reale del Be.gio, 
in cui è sodamente discussa e illustrata, meglio che non si fosse fatto dianzi, 
mercè il confronto e l'esame dei testi, la parte geografica di molte iscrizioni regie 
assire- e fra le altre, anche di questa (vedi pagg. 75di4) di Rammanmran III. 
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(Damasco), sua capitale, lo assediai. Il terrore di Assur, signor 
suo (1), lo abbattè; i piedi miei abbracciò; si sottomise; 2300 ta¬ 
lenti d’argento, 20 talenti d’oro, 3000 talenti di rame, 5000 ta¬ 
lenti di ferro, vesti di lana e lino (?), un letto d’avorio, un pa¬ 
rasole (?) d’avorio io presi via; le sue ricchezze, i suoi tesori 
senza numero, nella citta di Dirnaski, sua capitale, in mezzo al 
suo palazzo, io ricevei. Assoggettai tutti i re del paese di Kaldi 
(Caldea), imposi loro tributi. A Bab-llu (Babilonia), a Bar zip 
(Borsippa), a Cut ha, sedi degli Iddii Bel, Nabu, Nirgal, offersi 
sacrifizi. » 

Da questa Iscrizione rilevansi, tra gli altri, due fatti di gran 
momento: P la nuova sconfitta di Damasco ai tempi del re Marib, 
e l’assoggettamento definitivo di quel potente Stato alla signoria 
assira; 2 1 ingrandimento dell’Impero assiro verso Poneute, fino 
all Idumea e alla Filistea, divenuto auch’esse sue tributarie e 
yassalle. E 1 uno e l’altro ci porgono nuova face in mano, onde 
illustrare la storia contemporanea d'Israele e di Giuda. 

A Damasco, noi lasciammo il re Hazael, battuto bensì in due 
guerre da Salmanasar III, ma non disfatto, anzi reggetesi tut¬ 
tavia tale in forze da guerreggiar con vantaggio, ai tempi di 
Iehu, contro Israele e percuoterlo di gravi sconfitte e spogliarlo 
di parecchie città e di tutte le terre a oriente del Giordano. Nè 
di ciò pago, egli portò le sue mire ambizioso fin sopra il reguo 
di Giuda; e dopo aver preso ai Filistei la città di Getb, dirizzò, 
dice la Scrittura, la sita faccia contro Gerusalemme, con animo 
e speranza di soggiogarla (2). Ei non x - ecossi in persona all’assalto 
della capitale giudea; ma vi mandò una parte dell’esercito, la 
quale, benché scarsa di numero, prevalse nondimeno per sì fatta 
guisa che mise a morte tutti i maggiorenti del popolo, oppresse 
e taglieggiò a suo talento la moltitudine, abbandonata da Dio 
in pena delle sue prevaricazioni idolatriche, caricò d’insulti e 
d’ignominia Ioas, che a quei di regnava nella città di David; 

(1) Forse, nel testo assiro, in luogo di bil-su = signor suo, è da leggere 
bil-ya = signor mio; consueto aggiunto, dato al nome di Assur dai Re assiri 
nelle loro iscrizioni. 

(2) Tunc ascenda Uazaiil resa Syriae , et pugnabai cantra Geth , cepìtque 
eam; et direxil faciem suam ut ascenderei in Ierusalem. IV. Regum. XII, 17. 
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nè l'infelice Ke potè infine dissipare altrimenti la tempesta, che 
offrendo e mandando ad Hazael, in Damasco, ricchissimi doni, 
raccolti collo spogliare i tesori del tempio e della reggia, accu¬ 
mulati già dai suoi tre predecessori, Oehozia, Ioram e Iosaphat (1). 

Intanto in Israele, essendo succeduto a Iehu sul trono di Sa¬ 
maria Ioachaz suo figlio, Hazael continuò contro di lui le osti¬ 
lità medesime che area esercitate col padre, e continuolle colla 
medesima ferocità e col successo medesimo; perocché Ioachaz, 
proseguendo anch’egli nei peccati di Ieroboam figlio di Nabat, 
avea provocato pur coutro di sè il furore di Dio (2). Sotto gli 
aspri colpi del Siro, poco mancò che il regno delle dieci Tribù 
non andasse disfatto: attrwerat eos rex Syriae (3); ed a Ioachaz 
di tutto il suo esercito non erauo ornai più rimasti che 50 ca¬ 
valieri, 10 carri e 10,000 fanti, ucciso il rimanente e stritolato 
come polvere dal re Siro: interfecerat enirn eos rex Syriae et 
redeyerat quasipulverem in tritura areae (4). Se non che, Iddio 
mosso iufine a pietà dalle preghiere di Ioachaz, non permise 
l’ultimo sterminio degli Israeliti, e mandò loro un Salvatore 
che liberolli dagli artigli dell’implacabile Siro; ond’eglino po¬ 
terono abitar di nuovo in pace ne’lor tabernacoli come nei tempi 
innanzi : Et dedii Doniinus Salvatorem Israeli , et liberatus est 
de manu regis Syriae: halnlaveruntque (ìlii Israel in laber- 
naculis suis sieut beri et nudiuslertius (5). 

La scena inflitti non tardò a cangiarsi; e le parti, tra il vin¬ 


ti) Ascendit conica eum (Ioas) exercitus Syriae; venitque in Iudam et 
lerusalem, et in'erfecit cunctos principes populi, atque unirersam praedain 
miserimi regi (Hasaì'lij in Damascum. Et certe cum permodicus venisset 
numeriti Syrorum, tradidil Dnminus in manibus eorum infinitam multitu- 
dinem , co qnod dereliquissent Dominion Dcum patrum suorum : in Ioas quo¬ 
que ignominiosa exercuere iudicia. Et abeuntes diniiscrinit eum in languoribus 
maquis. II. Paralip. XXIV. 23-25— Tv Ut Ioas rex Inda omnia sanctificata. 
quae consecraverant Iosaphat et Ioram et Oc.hozias. patres eius, reges Iuda, 
et quae ipse obtulerat, et universum argenlum quod Diveniri potuit in thè- 
sau.ris templi Domini et in palatio regis. misìtque Rasatili regi Syriae, et 
recessi! ab lerusalem, IV. Regimi, XII, 18. 

(2) IV. Regimi. XIII, 2-3. 

(3) IV. Regimi, XIII, 4. 

(4) IV. Regimi, XIII, 7. 

(5) IV. Regum, XIII, 5. Cf. ivi, 23. 
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citore e il vinto, permutarousi in poco d’ora interamente. In 
Siria, ad Hazael succedeva Benadad III, suo figlio (1); il quale, 
benché ereditasse tutta l'ambizione del padre e il mal talento 
contro Israele, non ne avea tuttavia per avventura il senno e 
il valor guerresco, e certamente non ne ebbe la fortuna. Indi a 
lui, che, a quanto pare, non sorti lungo regno, sottentrava Murili , 
il nuovo Re, rivelatoci dall’Iscrizione assiradi Kammannirari III. 
Ed iu Israele, poco appresso all’avvenimento in Damasco di 
Benadad III, sottentrava a loachaz sul trono di Samaria Ioas, 
suo iiglio, che tenne il regno 16 anni (2), ed ebbe a successore 
il proprio tiglio leroboam II, il quale regnò 41 auno (3). Ora 
dalla storia biblica di questi due successori di loachaz sappiamo 
che, sotto il loro governo, Israele risorse in breve a maravigliosa 
potenza e prosperità, mentre la Siria, sua mortai nemica, di 
perdita iu perdita, andò cadendo sempre più al basso; sicché i 
due Stati, in poco volger di tempo, ci presentano un sembiante 
al tutto opposto a quel che vedemmo testé, sotto loachaz ed 
Hazael. Confortato dalle parole del morente Eliseo che gli pro¬ 
fetò sicura la vittoria, Ioas sconfisso in tre battaglie l’esercito 
di Benadad III; di una delle quali fu campo quella medesima 
pianura di Aphec, dove Achab aveva uu di riportato insigne 
vittoria contro Benadad II; e costrinse il vinto a restituirgli le 
città, elio poc’anzi erano state tolte in guerra a loachaz suo 
padre (4). leroboam li continuò poscia e compiè la ristorazione 
dello Stato, già si beue avviata dal genitore, riconquistando a 
settentrione e ad oriente dalle mani del Siro, ornai impotente 
alla difesa, tutte le terre che uu tempo erano state possedute 
da Israele (5); e portò il regno a tal prosperità e grandezza che 
parve rivaleggiare un tratto coi bei tempi di Salomone; ma fu 
altresì l'ultimo periodo di pace e di gloria che Israele godesse, 
l’ultimo splendore ch’ei gittasse prima del suo tinaie tramonto. 

Cotesto rivolgimento di fortune, cominciato forse già sotto 
loachaz, ma certamente adulto e cospicuo ai tempi di Ioas, pigliò 


(1) IV. Regum, XIII, 3, 24. 

(2) IV. Regimi. XIII, 10. 

(3) IV. Regum, XIV, 16, 23, 

<4) IV. Regum. XIII, 14-19, 23. 
(3) IV. Regum. XIV, 25, 28. 
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le mosse da quel Salvatore, che testé vedemmo avere Iddio 
suscitato ad Israele, a preghiera di loachaz. Chi fosse questo 
Salvatore la Scrittura doI dice, uè di lui fa più motto altrimeuti; 
ma ei pare che fosse un Potentato esterno, e questo Potentato 
fu probabilmente l’Assiro; il quale, rinnovando l’antica guerra 
contro il re di Damasco e fiaccandone le forze, gl’ impedì di op¬ 
primere più oltre il regno di Samaria, e al tempo stesso prese 
di questo, siccome vassallo fedel dell’Assiria, protezione efficace. 
L’Iscrizione iufatti di Rammanuirari III ci accerta che, a'suoi 
dì, Israele professava vassallaggio al Gran Re; perocché tra i 
paesi dell’Occidente a lui tributarii, è nominato espressamente 
anche il Mal Khumri, Paese di Amri, che addietro vedemmo 
significare nello stile assiro il reame d’Israele. Il tributo adunque 
e vassallaggio, che Iehu, primo tra i re d’Israele, aveva offerto 
a Salmauasar III, dovette essere da’suoi successori continuato 
verso i successori di Salmauasar; ed è quindi assai verisimile 
altresì, che il re Israelita pigliasse parte, come vassallo ed ausi¬ 
liare, alle guerre di Rammanuirari IH, contro il re di Damasco, 
perpetuo e mortai nemico di Israele e partecipasse coll’Assiro ai 
frutti della vittoria. 

D’altra parte, il ragguaglio de’tempi, che ottiensi confrontando 
il Canone assiro colla cronologia biblica, ci mostra che contem¬ 
poranei al lungo regno (29 anui) di Rammanuirari III in Assiria, 
furono in Israele, quelli appunto di loachaz e di Ioas. Imperoc¬ 
ché il Canone assiro stabilisce il regno di Rammannirari dall’810 
al 781 av. C.; e la cronologia biblica, dalla morte di Achab, 
avvenuta secondo i nostri computi intorno all’851 (1), fino a 
quella di Ioas, conta 1 5 anni (2), l’ultimo dei quali vieu pertanto 
a cadere intorno al 776. Da ciò segue che i 17 anui del regno 
di loachaz coincidono a un dipresso cogli altrettanti di Ram- 


(1) La battaglia di Karkar , avvenuta l'854 av. C., dovette cadere, come nel 
precedente capitolo notammo, entro il triennio di pace ed alleanza che corse tra 
la Siria ed Israele (III Regutn. XII, 1). Or siccome, allo spirar di questo triennio, 
ebbe luogo la battaglia di Ramoth-Galaad, in cui Achab morì, la sua morte non 
può collocarsi che intorno all'851. 

(2) Ecco la cronologia dei Re, succeduti ad Achab, secondo la Bibbia: Ochozias 
regnò 2 anni, Ioram 12, Iehu 28, loachaz 17, Ioas 10. La somma dei regni monta 
dunque a 75 anni. 
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mannirari, dall’809 al 792; e dei 16 del regno di Ioas, i primi 11 
battono cogli ultimi di Bammànnirari, dal 792 al 781. 

Ora, Eammannirari III condusse contro la Siria almeno tre 
spedizioni, due delle quali avvennero al tempo di Ioachaz, la 
terza a quel di Ioas. La Tavoletta cronologica sopra citata, 
accenna infatti due guerre di Eammannirari nelle regioni della 
Siria; l’una dell’anno 806, Ana mal Arpailda, « Verso il paese 
di Arpad »; l’altra, deU'auuo 803, Ana hisad tihamtiv, « Terso 
la costa del mare », il qual mare, ragionevolmente avvisano gli 
assiriologi, dover essere il Mediterraneo, ossia la marittima Siro- 
fenicia. Queste due guerre coincidono pertanto col regno di 
Ioachaz; e forse le prime vittorie allora ottenute dall’Assiro 
contro Damasco, cominciarono a mostrare agl’ Israeliti il braccio 
amico di quel Salvatore, che sopra dicemmo, ed appianarono la 
via alle future vittorie di Ioas contro Benadad III. L’altra gran 
guerra, è quella che ci vien narrata nell’ Iscrizione storica di 
Eammannirari, che sopra leggemmo: quand'egli, entrato vinci¬ 
tore in Damasco, costrinse il vinto re Marih a dichiarategli 
suddito, ne riscosse ricco tributo, e rendutasi vassalla la Siria 
Damascena, già sì potente e fiera avversaria dell’Impero assiro, 
compiè i disegni e coronò l’opera di Salmanasar III, suo avo. 
Questa guerra, alcuni stimano doversi ragguagliare e confondere 
con una delle due spedizioni, accennate dalla Tavoletta crono¬ 
logica, e quindi rapportare ai primi anni di Bammannirari; ma 
a noi sembra, dagl’ indicii che ci offre il contesto medesimo 
<[e\YIscrizione storica, che ella anzi debba riferirsi agli ultimi 
anni del suo regno; quando cioè era compiuta l’edificazione del 
Palazzo a cui l’Iscrizione appartiene, e compiute le numerose 
conquiste che il Be in essa enumera, alle quali, come ultima 
appunto e recentissima, aggiunge quella di Damasco. La con¬ 
quista adunque di Damasco, per mano di Bammannirari III, 
sarebbe avvenuta ai tempi del re Ioas; e si accorderebbe a ma¬ 
raviglia colle vittorie dallo stesso Ioas riportate, verso il tempo 
medesimo contro la Siria, e continuate poi da leroboam, suo 
figlio. Ad ogni modo è certo che i fasti di Bammannirari, col 
mostrarci la prostrazione in cui era caduta sotto i suoi colpi 
Damasco, rendono mirabil conto di quel singolare rovesciamento 
di fortune che la Bibbia ci attesta essere avvenuto, a quei me- 
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desimi tempi, nella condizione reciproca dei due Stati, della Siria 
e d’Israele. 

Dall’ Iscrizione di Rammannirari un altro bel tratto di luce 
ci vieu fornito, riguardante la storia di Giuda. È controversia 
fra i dotti, a qual tempo precisamente cominciasse il vassallaggio 
del regno di Giuda verso l’Assiria. E la volgar sentenza tiene, 
che egli avesse principio con Achaz, del quale la Scrittura espres¬ 
samente narra: Misti Achaz nuntios ad Theglathphalasar 
(Tuklatpalasar li) regcm Assyriorum, dicens: Sekvus tuus et 
F iuta tul t s ego sum: ascende et salvimi me fac de manu regis 
Syriae (Rasin) et de manu regis Israel (Phacee), qui consur- 
rexerunl adversum me [ 1). Ma V Iscrizione di Rammannirari 
rende assai probabile che cotal vassallaggio cominciasse gran 
tempo innanzi, cioè sotto il regno di Rammannirari medesimo. 

Infatti, quantunque nell’ Iscrizione il regno di Giuda non sia 
espressamente nomiuato, come Israele, tra gli Stati tributarli 
del Re assiro, egli vi è nondimeno tacitamente, ma in chiara 
guisa, compreso. E in verità chi ponga mente, che, dall’una parte, 
ivi son chiamati tributarii i popoli che circondavano il reame 
di Giuda, cioè al nord le città fenicie (Tiro e Sidone) e il regno 
d’Israele, all’ovest la Filistea, al sud l’Idumea; e che, dall’altro 
cauto, Rammanuirari ivi si chiama Dominatore del Paese d’Oc¬ 
cidente (Mai Ahharri) in tutto il suo compreso (anasikharti-sa); 
mal potrà difendersi dall’ ammettere che anche Gerusalemme e 
il suo piccolo Stato fosse in tal frase sottinteso. Aggiungasi, che 
neH’euumerare le varie regioni del Mat Ahharri, sue tributarie, 
il Re assiro sembra aver seguito il principio etnografico, anziché 
il politico, e piuttosto che la distinzione degli Stati quella delle 
stirpi — Fenicii, Israeliti, Filistei, Idumei —; sicché sotto il nome 
d’israeliti (Mat Khumri) egli facilmente intese anche i Giudei, 
i quali eran di fatto d’uua medesima stirpe colle dieci tribù 
d’Israele, e un di avean formato anche un solo e medesimo 
regno. 

Ora, al tempo di Rammannirari III, regnarono ’a Gerusalemme 
Ioas (coevo di Iehu, di Ioachaz e di Ioas d’Israele) e indi Ama- 
sias suo figlio (coevo di Ioas e di Iercboam II d’Israele): laonde 


(1) IV. Regi,» i. XVI, 7. 
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Tua d’essi sarebbe stato il primo tra, i Re di Giuda, a pagar 
tributo e omaggio di sudditanza alla monarchia assira, h v è 
ragion di credere che quel desso fosse appunto Ioas. Un indizio 
di ciò, non Spregevole e rilevato già dal dotto Rawlinson (1 j, 
si ha iu una frase biblica, colà ove dicesi che Amasias, come 
tosto si vide stabilito fermamente sul trono, punì di morte gli 
omicidi di Ioas, suo padre (2). Il testo ebraico suona: Come fu 
confermato il regno in mano di lui ; ed è la frase medesima 
che poco appresso si legge di Manahem, re d Israele, il quale 
diede a Phul, re degli Assiri, mille talenti d’argento, affinchè 
confermasse il regno in mano di lui (3). Or 1 identità della 
frase nei due luoghi dà buon fondamento a sospettare che anche 
il caso in entrambi fosse identico; e siccome, nel caso di Manahem, 
la conferma del regno è attribuita manifestamente al Re assiro, 
tale debba dirsi anche del caso di Amasias. Questi pertanto nel 
salire al trono, avrebbe aspettato dal monarca assiro, come alto 
Sovrano, la conferma del regno: donde segue, che il regno già 
per l’innanzi, cioè regnante Ioas, si fosse reso vassallo dell As¬ 
siria. E forse Ioas, allorquando si vide assalito, come'sopra nar¬ 
rammo, e ridotto poco men che agli estremi dal re di Damasco, 
Hazael; allora appunto ebbe ricorso alla protezione del monarca 
d’Assiria, facendoglisi tributario e vassallo, come poco innanzi 
per simil cagione avea fatto lehu, re d Israele. 

Nè a tutto ciò fa punto contrasto il tratto della Scrittura, 
poco innanzi recitato, ove si parla del vassallaggio di Achaz 
verso Theglathphalasar: anzi ci sembra piuttosto venire in con¬ 
ferma. Imperocché le parole stesse del messaggio di Achaz al 
Re assiro paiono accennare, se ben si avverte, ad un vassallag¬ 
gio, non nuovo, ma antico. Quel Servus tuus et fìlius tuus ego 
sum: ascende et salvum me fac , può intendersi, è vero, nel 
senso di una prima, e tutto novella, dichiarazione di spontaneo 
vassallaggio; ma si porge altresì, e forse anche meglio, a que¬ 
st’altro senso: Tu sai, che io sono, come re di Giuda, tuo vas¬ 
sallo già ab antico; vieni dunque e difendimi. Certo è che nulla 

(1) G. Rawlinson, The fi ce great Monarchies, Voi. II, pag. 117. 

(2) IV. Kegum. XIV, 5. Cf. II. Paralip. XXV, 3. 

(3) IV. Regum, XV. 19. 
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vieta il credere a cotal senso; e le cose testé discorse dei tempi 1 
di Ioas e di Amasias lo rendono anzi in gran mauiera probabile. 

Checché ne sia, egli non può negarsi che dai testi cuneiformi 
di hammannirari III nuova luce non siasi aggiunta sopra la 
questione, del quando cominciasse la signoria assira sopra i Re 
di Giuda; e che essi, se non dimostrano con certezza, rendono 
almeno assai probabile la sentenza che tal cominciamento debba 
collocarsi, non ai tempi di Achaz, ma quasi un secolo più ad¬ 
dietro, cioè a quei di Amasias, suo bisavolo, o di Ioas suo tri¬ 
savolo, Re contemporanei di Rammanuirari III. 


CAPO XXII. 
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L’Impero assiro, che sotto il memorando regno di Assurna- 
sirhàbal vedemmo ripigliare con sì gran lena e fortuna la car¬ 
riera delle conquiste, era venuto nel corso d’un secolo, mercè 
le vittorie di Salmanasar III, di Samsiramman 111 e di Ram- 
mannirari III, sempre più grandeggiando; per modo che in sul 
terminarsi del regno di Rammannirari, intorno ai 781 av. C., esso 
già dominava quasi tutta l’Asia occidentale, stendendosi dal Golfo 
1 ersico, dalla frontiera di Elaui e dalla Media fiuo al Mar Rosso e 
ai confini d’Egitto. A mezzodì, la Babilonia e tutti gli Stati minori 
dell alta e bassa Caldea; ad oriente, la maggior parte delle tribù 
scitiche o turaniche, abitanti intorno al Caspio, e gran numero 
altresì delle tribù ariache (Medi e Persi) le quali cominciavano 
allora a dilagarsi per l’altopiano, che si stende a levante del 
Zagros; a settentrione, tutta l’Armenia meridionale dal lago di 
Yan sino alle fonti del Tigri ; e indi volgendo ad occidente, gli 
altri popoli del Nairi, quei della Commagene e del monte Amano, 
i Tubai e i Moschi, gli abitanti della Cappadocia e della Cilicia. 
tutta la Siria settentrionale, la costiera sirofenicia dalla foce del- 
l’Oronte fino a Gaza, la Siria di Damasco, il regno d'Israele, la 
Filistea e l’Idumea, ultime terre asiatiche di fronte all’Egitto, e 
probabilmente tutti gli Stati compresi tra il Mediterraneo e il 
deserto Arabico, riconoscevano la sovranità del monarca assiro 
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e gli pagavan tributo. La potenza di Assur non avea per anco 
raggiunto il colmo, a cui pervenne un secolo più tardi; ina fin 
d allora ella potea paragonarsi a quel gigautesco cedro del Li¬ 
bano, descritto con orientai pcnuello dal profeta Ezechiele: cedro 
di bellissima ed immensa chioma, la cui altezza superava tutte 
le piante della foresta, ne’cui rami facevau nido tutti gli uc¬ 
celli del cielo, sotto le cui froudi figliavano tutte le fiere dei 
boschi, e alla cui ombra sedeva una moltitudine sterminata di 
popoli : Ecce Assur, quasi cedrus in Libano, pulcher ramis 
et frondibus nemorosus.... Elevala est altitudo eius super 

omnia Ugna regionis In ramis eius fecerunt nidos omnia 

volalilia coeli, et sub frondibus eius genuerunt omnes besliae 
saltuum, cl sub unibraculo illius habitabat coelus gentium plu- 
rimarum (1). 

Ma, salita che fu con Rammaunirari III a tal grandezza la 
monarchia Assira, ella parve ad un tratto accasciarsi e venir 
meno: il suo splendore pati, verso il mezzo del secolo Vili, uua 
seconda eclissi, simile a quella che avea sofferta tre secoli in¬ 
nanzi, sotto il regno iufelice di Assurrabamar (1050-1020 incirca 
av. C.) (2). Il periodo infatti, di presso a 40 anni (781-745 av. C.) 
che corre dalla morte di Rammaunirari III all’avvenimento di 
Tuklatpalasar II, è un periodo di manifesta decadenza, e insieme 
un dei più oscuri della storia assira. Dalla serie dei Limoni, e 
dalla Tavoletta cronologica di cui nel precedente capitolo par¬ 
lammo, unici monumenti che abbiamo in quest’epoca, rilevasi che 
tre monarchi occuparono, durante la medesima, successivamente 
il trono- Salmanasar IV, dal 781 al 771 ; Assur d.anil II, dal 771 
al 753; Assurnirari, dal 753 al 745 (3). Ora niuno dei tre fece 
nuove conquiste, niuno lasciò fabbriche o monumenti di qualche 
rilievo: il che, come nota Rawlinsou (4), indica una sosta, un ri¬ 
lassamento nello splendido corso d’imprese guerresche e civili, 

(1) Ezechiel, XXXI. 3-6. 

(2) Vedi il Capo XVII: Decadimento deli Impero assiro ai tempi di David 
e di Salomone. 

(3) Mènan't, Annales dee Rois d'Assyrie, pag. 130-134. Cf. Schrader, Die 
Keilinschriflen und das alte Testament. pag. 321-320; George Rawlinson. The 
fi ve great Monarchies. Voi. Il, pag. 122. 

(4) Luogo or citato. 
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che da oltre un secolo i Sovrani assiri aveano senza posa seguito. 
Anzi, dai brevi cenni che la Tavoletta ci dà intorno al loio le¬ 
gno, appare manifesto che, invece di far nuovi acquisti ed avan¬ 
zamenti, l’Impero in lor mano andò scapitando ognora più di 
forze e di prestigio. 

Salmanasar IV continuò, è vero, l’usanza de’suoi predeces¬ 
sori e ne imitò l’operosità bellicosa, segnando ciascun anno di 
qualche spedizione militare; ma con successi, a quanto sembra, 
meno felici. Ben sei di queste spedizioni egli dovette condurre 
contro la sempre turbolenta e indomabile Armenia — Ana mat 
Trarlhi; e l’essere stato, quasi ogni anno, costretto ad impu¬ 
gnare contro di lei novamente le armi, mostra che queste non 
facessero troppo bella riuscita; siccome.d’altra parte il tacere 
che di lei fanno interamente gli annali dei due regni seguenti, 
induce qualche sospetto che ella andasse perduta per gli Assiri. 
Tre altre guerre fece Salmanasar in Siria: runa, nel ti o, al 
paese dei cedri — Ana mat irini — che debb’essere il Libano; 
la seconda nel 773, contro la città di Damasco - Ana ‘ir I)i- 
mashha ; — la terza, nel 772, contro il paese di Hadrach (1) - 
Ana mat Khatarika. Qual ne fosse il successo, non sappiamo ; 
ma il motivo assai probabilmente fu, Tessersi coteste province 
della Siria ribellate al giogo, poco innanzi loro imposto dalle 

vittorie di Kammannirari III. . .. 

Il decadimento deUTmpero si palesa con più chiari iudizn, 
sotto il regno seguente. Lo spirito guerriero e la intraprendente 
energia degli antichi monarchi, mostratasi tuttor viva in Salma¬ 
nasar IV, già si vede nel costui successore, Assuntami II, venir 
meno e languire; dei 18 anni del suo regno, ben 9 egli ne passò 
senza ninna impresa di guerra lontana, rimanendosene in paese 
— Ina mat — secondo la frase della Tavoletta, in ozio tranquillo, 
ovvero occupato a reprimere le interne rivolte dello Stato. Queste 
infatti cominciarono a moltiplicarsi, ed incalzarsi l’una sopra 
l’altra; e ciò nel cuor medesimo deUTmpero, nelle città e pio- 
vince circostanti a Ninive, accostandosi sempre più alla capitale. 
Per sei anni continui, la Tavoletta, non segna quasi altro: al i63 

(1) Anche nella Bibbia è fatta menzione di Hadrach, insieme con Damasco: 
Onv.s verbi Domini in terra Hadrach et Damasci regniti eius. Zachar, IX. 1. 
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e 702, Sikhu ina ‘ir Libzu — Rivolta nella città di Libzu (1); — 
al 701 e 700, Sikhu ina ‘ir Arbakha — Rivolta nella città di 
Arbakha (2); al 759, Sikhu ina Guzana — Rivolta a Guzan (3); 
e finalmente, al 758, Ana Guzana — (Spedizione) verso Guzan; — 
colla quale spedizione la rivolta fu spenta; perocché la Tavo¬ 
letta soggiunge immautiuente: Sulmu ina mat — Pace nel paese. 
Ed il notarsi, come fatto singolare e memorando, questa Pace, 
nei laconici fasti della Tavoletta, è indicio sicuro della gravità 
delle antecedenti turbolenze e dell’insolito pericolo in cui esse 
aveano recato lo Impero. 

Due pestilenze — Mutami — funestarono altresì il regno di 
Assurdanil; l’una nel 705, l’altra nel 759. Ed una grande eclissi (4) 

(!) Libili è dallo Smith {'Ancient Histnry from thè monumenti — Assyria. 
pag. 72) identificata con El-Assur, l’antica metropoli dell'Assiria. 

(2) Arbakha, o Arrapila, capitale t\e\Y Arrapachitis, provincia all’oriente di 
Ninive. 

(3) Guian, capitale della Guianitis, ossia Mygdonìa, a ponente di Ninive. 

(4) Quest’eclissi è celebre presso gli assiriologi, siccome un dei cardini della 
cronologia assira; benché non tutti sien d’accordo nel fissarne l'anno. Nel Ca¬ 
none assiro ella è segnata, sotto il Limmu di Puiml-salkhi. o Pnr-il-sa-gali, 
Prefetto di Guian. che risponde all’anno 763, secondo lo Schrader, lo SMJTB, 
il Rawlinson ed altri. In quell’anno, dice la Tavoletta: Ina arakh Sitami. 
Samsu atald islakan. — t Nel mese Sivan (maggio-giugno), il Sole eclissi pati. » 
E il documento assiro porge con ciò, come osserva lo SMim (Ancient History etc. 
Assyria, pagg. 72-73; cf. Assyr. Discoveries, p. 12), « un’egregia prova della 
propria esattezza. L’eclissi infatti fu calcolata dal celebre astronomo IIind, e 
questi trovò aver ella avuto luogo alla data appunto, indicata dalla Tavoletta 
assira, il 15 giugno (30 Sivan) 763 av. C... Essa fu visibile in Palestina, in Siria 
e nell'Assiria; ed essendo accaduta quando, in quest’ultima, la gran città di Assur 
era in rivolta, fu presa per funesto presagio. » E il Ménant, (Annales etc. 
pag. 132, 133) conferma scrivendo: « Secondo i nostri computi, l'anno del Limmu 
Pitrilsalklii risponde al 762 o 763 av. C... Ora, nella lista delle eclissi del Ca¬ 
nonico Pinoré noi leggiamo che, il 13 giugno 763 av. C.. v’ebbe un'eclissi totale 
di Sole, certamente visibile a Ninive.» Il Ménant pertanto è d’accordo cogli 
assiriologi inglesi e tedeschi, nel riferire cotesta eclissi al mezzo del giugno 
del 763 av. C. L’Oppert al contrario, e il Lenormant son d’avviso che ella debba 
riferirsi al giugno dell'809 av. C., nel qual anno e mese le tavole del Pinoré 
danno pure un'eclisse solare che ben risponderebbe, secondo loro, allo medesime 
condizioni. Di qui la diversità del loro sistema cronologico nella storia assiro-bi¬ 
blica di cotesti tempi : diversità che anticipa ili quasi mezzo secolo (cioè di 
anni (809-763 = 46) tutte le date degli altri assiriologi sopra loJati, alle quali 
noi ci atteniamo. 
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del Sole, avvenuta l'anuo medesimo in cui scoppiò la rivolta di 
Libzu , ossia El-Assur , s’aggiunse ad accrescere lo spavento dei 
popoli, usi ad interpretare siffatti fenomeui, come presagi sini¬ 
stri di pubbliche sventure. Quanto poi alle guerre, da Assurdauil 
intraprese, ci giova sol ricordare le tre che egli condusse in Siria; 
le prime due, nel 765 e 756, contro il paese di Iladrach — Ana 
mal Khalarika; l’ultima, nel 754, contro il paese di Arpad (1) — 
Ana mai Arpadda. 

Il breve regno di Assurnirari fu ancor più oscuro ed in¬ 
fausto del precedente. Nello spazio di 8 anni, due sole spedi¬ 
zioni furono intraprese, nel 749 e 748, entrambe Ana mai 
Naturi. — Contro il paese di Namri — a poche giornate dalla 
capitale verso levante. Gli altri anni son segnati nella Tavoletta 
colla nuda frase Ina mai — In paese —: il che significa essersi 
lasciate in ozio le armi. Ora in un Impero di sì gran mole e di 
membri sì eterogenei e mal coerenti, nel quale tutto dipendeva, 
come vedemmo nei passati regni, dall’energia personale del mo¬ 
narca e dal continuo armeggiar dell’esercito; l’ozio delle armi 
e l'inerzia del Principe non potevan riuscir che funesti, e pre¬ 
parare, se non la rovina, almeno commozioni e rivolgimenti pro¬ 
fondi nello Stato. Assurnirari infatti tosto disparve, rapito da 
una tempesta che con esso lui ingoiò e seppellì anche la glo¬ 
riosa dinastia, di cui egli fu, a quanto pare, l’ultimo e dege¬ 
nere rampollo. I/auno 746, ultimo del suo regno, è contras- 
segnato nella Tavoletta con questa sola funebre nota: Sik/ut 
ina Kallchi — Rivolta a Calach. — Quali fossero le cagioni, gli 
autori, le peripezie, le tragedie di questa rivolta, scoppiata al- 
l’improvviso in mezzo alla gran città, che per sì lunghi anni 
era stata, e forse era tuttavia, metropoli dell’ Impero, ci è al 
tutto ignoto. Questo solo è certo, che in mezzo ad essa il regno 


(1) « Arpad o Arphad (nota il Vioouroux, nella Reme des questione histo- 
riques, Avril 1879 p. 370), prima della scoperta dei cuneiformi, non si conosceva 
che dalla Bibbia. Il D5deri.bin, tenendolo per uno sfalma di copista, nei luoghi 
biblici dov'è nominata questa città (IV. Regimi. XVIII, 34, XIX, 13;/sai. X, 9, 
XXXVI. 19, xxxvn, 13; Ierem. XLIX, 23) supponeva doversi leggere Arrad. 
e intendere Aradus, città fenicia. Ma le tavole assire han dato a lui il torto, ed 
alla Bibbia piena ragione. Vedi il Winkr, Riblisches Realwórterbuch. 2* edi¬ 
zione T. I, p. 103. » 
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di Àssurnirari si spense, e dal seno di lei sorse un lie novello, 
Tuklalpalàsar II (il Theglathphalasar della Bibbia); perocché 
la Tavoletta soggiunge immantinente, all’anno appresso, 745: 
Ina arakh Airu, yum XIII, Tulclat-habal-asar ina flussi 
illusib —. Nel mese d’Airu (aprile-maggio), il giorno 13, Tuklat- 
palasar sul trono s’assise. E con Tuklatpalasar ebbe principio 
un nuovo e lungo corso (745-025 av. C.) di vittorie e conquiste, 
che fu il più spleudido periodo, ma altresì 1' ultimo, dell’ Impero 
assiro. 

Kivolgendo ora indietro lo sguardo sul breve e oscuro tratto 
di storia assira, che abbiam testé percorso (781-745 av. C.); a 
compierne il quadro, due osservazioni ci convien soggiungere, 
forniteci, l’una dai racconti classici dell’antica Grecia, l’altra 
dai monumenti biblici. 

Presso i Greci era celebre la leggenda di Sardanapalo, ul¬ 
timo d’una lunga serie di monarchi assiri, famoso per mollezza 
e lascivie, e per la tragica sua fino; colla quale connettevasi 
l’istoria d’uua prima e total distruzione della capitalo dell’Im¬ 
pero, Ninive; che sarebbe avvenuta appunto verso il mezzo del 
secolo Vili av. C., per opera del Medo Arbace e del Babilonese 
Belesis, congiuratisi a ribellione contro l’effeminato e imbelle 
Sovrano. Altrove (1) noi recitammo intiero il tenore di questa 
doppia leggenda, quale da Ctesia e da Diodoro Siculo fu di voi - 
gata fra i Greci; ed ivi stesso, pure rigettandola come favola, 
accennammo quel po’di fondo veramente storico, da cui ella 
potè aver tratto origine. Questo fondo storico lo abbiam ora 
sott’occhio. 

L’inerzia guerriera di Àssurnirari, la sua precoce e tragica 
caduta sotto i colpi d’uua rivolta o congiura, non che la fiac¬ 
chezza e decadenza dell’Impero, già mostratasi nei due regni 
antecedenti, probabilmente fu quel che fornì ai romanzieri an¬ 
tichi le prime linee e i primi colori per la figura del loro Sar¬ 
danapalo, da essi poi a lor talento ingrandita e adornata. 

Quanto poi alla catastrofe di Ninive, catastrofe anteriore di 
più d’un secolo alla final distruzione che veramente incontrò 
nel 625 av. U. ; ella avea tal sembiante di vero, che anche og- 


(1) Nel Capo VII. Le favole classiche intorno all' Impero assiro. 
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gidi come nel capitolo testé citato ricordammo, fu da alcuni 
valenti orientalisti, come l’Oppert, il Ménant, il Lenormant, il 
Robiou, ammessa per un tempo come autentica, riputando in 
ciò veridica la narrazione di Ctesia. Ed a crederla tale allega¬ 
vano il fatto, che dell’antica Ninive, anteriore ai Sargouidi. niuu 
monumento si è finora potuto coi recenti scavi rinvenire, salvo 
una statua rotta (1). * 11 non essersi trovato, scriveva il Robiou, 
sul suolo di Ninive, ninna rovina e quasi niun oggetto, appar¬ 
tenente al primo Impero, conferma la grandezza del disnstio, a 
cui la città dovette soggiacere: edam perdere ruinae (2>. » E 
il Ménant: « ha distruzione sembra essere stata così totale che 
niuu vestigio di Ninive, anteriore all’avvenimento della dinastia 
del Sargonidi (722 av. Cristo), è pervenuto fino a noi. Ninive 
dunque scomparve (3). » 

Quest’opinione nondimeno, di un primo e totale eccidio sof¬ 
ferto da Ninive intorno al mezzo del secolo Vili av. C., fin dal 
suo apparire, fu da più altri assiriologi combattuta e sfatata; 
dallo Smith, dai Rawlinson e dalla loro scuola in Inghilterra, 
dallo Schrader in Germania, e dal De Saulcy (4) nella 1 rancia 
medesima: e poscia universalmente abbandonata, da quei me¬ 
desimi che prima l’aveau seguita (5). Più accurati studii mo¬ 
strarono infatti mal potersi ella reggere salda al cimento delle 
prove e al confronto dei monumenti. Il non essersi finora tro¬ 
vati a Ninive avanzi più antichi dell’ epoca dei Sargonidi. è ar¬ 
gomento troppo debole. Gli scavi di Ninive son lungi dall’essere 
esauriti ; ed anche a Babilonia le cscavaziani non bau prodotto 
finora niuna reliquia, anteriore all’epoca di Nabopolassar (625 
av. C.) (6), senza che perciò a veruno sia caduto in mente di 
supporre che innanzi a quest’epoca Babilonia soggiacesse a un 

(1) I.enormant, Manuel d' hi Moire ancienne de l’Orient, Voi. Il, pag. 82. 

(2) Rouioo, L’JIistoire de la Chald ée et de l'Assyrie. nella Re tue des que¬ 
stione historiques. octobre ISTI, pagg. 377-378. 

(3) Ménant, Annales ete. pag. 136. 

(4) Nelle sue Recherelies sur la chronologie des émpires de Ninive. de Da- 
bylone et d’Ecbalane: de Vavénement de Nabonassar à la prise de Baby Ione 
par Cyrus. pubblicate negli Annales de philosopliie chrétienne .lei 1849. 

(5) Vedi il Lenormant, Les premitres Cirilisations etc. Voi, II, p*g. 220, e 
il M aspero, Histoire ancienne des peuples de l’Orient, pag. 363. 

• (6) Ménant, Annales etc. pag. 296. 
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eccidio, il quale uè cancellasse ogni antico vestigio. I monumenti 
poi, ossian le iscrizioni assire, oltreché non hau sillaba che ac¬ 
cenni a un fatto, cosi funesto all’ Impero e così strepitoso, quale 
sarebbe stato la distruzione di Ninive, lo escludono eziandio con 
positivi iudicii. La Tavoletta cronologica sopra citata, all'anno 701 
ricorda ancora un Prefetto di Ninive, Adar-ukin-ach, sa 'ir 
Ninna., siccome Eponimo di quell’anno: indi, negli anni seguenti 
fino al 728 ov’clla si termina, nota bensì gli avvenimenti prin¬ 
cipali, pestilenze, ribellioni di città, spedizioni guerresche ecc.. 
ma del gran disastro di Ninive non fa motto. Dalle iscrizioni 
regie sappiamo (l), che Tuklatpalasar II (745-727) abbellì Ni¬ 
nive di un nuovo palazzo reale, che Sargon (722-705) vi edificò 
due templi; e i testi di Seunacherib, descrivendo le grandi opere 
con cui egli restaurò la cittì!, e la rimise in maggiore bellezza 
e splendore che mai, mostrano bensì che ella era testé decaduta 
dall’antico lustro, ma negano incisamente che ella fosse mai 
distrutta e annientata. La sola parte adunquo di vero che può 
ammettersi nella favola di cotesta prima distruzion di Ninive, 
e che alla favola medesima diede origine, si è l’avere la gran 
città, durante l’infausto periodo che precedette il regno di Tuk¬ 
latpalasar II, sofferto gravi disastri e rovine, o per guerra esterna, 
o per interne turbolenze, o per altro sinistro accidente di cui 
i monumenti non ci lasciarono ricordo; e l’essere quindi per 
parecchi anni rimasta in basso e oscuro stato, finché Sennacherib 
non intraprese a restituirla in lustro e maestà di metropoli, 
degna del grande Impero. 

Dai ricordi classici passiam ora ai monumenti biblici, i quali 
intorno alla Ninive di cotesti tempi oscuri ci somministrano 
inaspettata luce. Ai tempi infatti, che stiam dicendo, appartiene 
la celebre missione del profeta Giona a Ninive, e la descrizione 
che della gran città e della sua maravigliosa conversione ci vieu 
fatta dall’ispirato scrittore della Prophetia Ionae. 

Vero è che l’età di Giona, ed a titol più forte l’anno preciso 
della sua predicazione in Ninive, non è facile ad accertarsi per 
1 appunto : anzi nelle vàrie sentenze degli esegeti e dei dotti esso 
trovasi oscillare per quanto è lungo lo spazio di oltre un secolo. 


(1) Smitii, Assyrian Discoveries , pag. 92. 
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Il Rule (1) ed altri Inglesi attenendosi alle note marginali della 
Bibbia anglicana, pongono l’ingresso di Giona iu Ninive, al¬ 
l’anno 8(52 av. C., un degli ultimi del regno di Assurnasirhabal; 
il Drake, verso 1'840, sotto Salmanasar III; Enrico Rawlinson 
lo reca ai tempi di Rammaunirari III (810-^81); e con lui con¬ 
corda lo Schrader (2), riferendolo all’ ultimo decennio del secolo 
nono (810-800); altri infine, come il Bailey e Giorgio Rawlin¬ 
son (3), inchinano a collocarlo eziandio più basso, verso il mezzo 
del secolo Vili (760-750), sotto l’uno dei due Re, Assurgami II, 
o Assuruirari. E non è spregevole la ragione che quest ultimo 
Autore allega iu sosteguo della sua sentenza. Se Giona, dic’egli, 
avesse fatto tonare in Ninive il suo: Adhuc quadraginta dies 
et Ninive subverlelur, quando l’Impero assiro era nel fiore della 
sua potenza e gloria militare, quando ogni dì recava alla ca¬ 
pitale le prede e i trofei di nuovo vittorie, come avveniva negli 
splendidi regni di Assurnasirhabal, di Salmanasar III, di Ram- 
mannirari III, i Niniviti probabilmente avrebbero riso della mi¬ 
nacce del nabi ebreo, o non se ne sarebbero curati; ma scop¬ 
piando quel grido in tempi di decadenza e mollezza, quando le 
rivolte interne, mal frenate da Re imbelli, agitavan lo Stato, e 
potea temersi ognora qualche possente nemico che marciasse 
contro la capitale, non è maraviglia che quel grido trovasse fedo 
e colmasse i Niniviti, popolo e Principe, di costernazione, e li 
movesse a penitenza. 

Checche sia di quest’ argomento, la sentenza di Giorgio Raw¬ 
linson a noi sembra d'altronde la più vicina al vero, ed ecco 
le ragioni che a seguirla ci persuadono. Dall una parte è fuor 
di dubbio, che il Ionas, filius Amatili (4), inviato da Dio a 
Ninive, è il medesimo che lonas, /ilius Amatili , il quale pioletò 
a leroboam II, re d’Israele, le sue vittorie e conquiste (5). Donde 
segue, che ei fiori, e cominciò a profetare verso i principii del 
regno del medesimo leroboam; secondo che la comuu tradizione, 
ebraica e cristiana, ha sempre tenuto (6). Ora i 40 anni del regno 

(1) Orientai Records etc., by William Harris Rulb, pag. 19S. 

(2) Rie Keilinschriften und das alte Testament, pag. 287. 

(3) Tlte five great ilonarchies. Voi. Il, pag. 126. 

( 4 ) Ionas, 1 , 1 . 

(5) IV. Regum, XIV, 25. 

(0) Vedi Cornelio a Lapide, nei Prolegomeni al Commento di Giona. 
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di Ieroboam II vengouo, secondo il computo da noi già addietro 
stabilito sopra i sincronismi assirobiblici (1), a coincidere a un 
dipresso cogli altrettanti incirca che durarono in Assiria i regni 
(781-745) dei tre successori di Rammannirari III. Sotto l’uno 
adunque di questi tre monarchi, e più probabilmente sotto un 
degli ultimi, Assurdanil II o Assuruirari, vale a dire tra il 770 
e il 750, dovette Giona adempiere la sua missione di Nmive. 

Niuu profeta del Popolo di Dio era stato iiuora inviato a pre¬ 
dicare in mezzo alle Genti, in lontane contrade; e la novità 
stessa e l’arduità di tal impresa ebbe certo non poca parte nella 
renitenza e disubbidienza di Giona al primo comando che ne 
ebbe da Dio. Ma cotesta straordinaria missione, oltre il miseri¬ 
cordioso suo scopo a favor dei Nini viti, inohiudeva un gran mi¬ 
stero: ella era una figura al tempo stesso, e una profezia della 
futura vocazione e conversione delle Genti, della salute che dalla 
Palestina doveva un di, colla predicazione degli Apostoli, dei 
quali Giona fu il più antico precursore, diffondersi a tutta la 
terra; siccome il naufragio e il salvamento portentoso del me¬ 
desimo Giona erano destinati a figurare e profetare la Passione 
e la Risurrezioue di Cristo, redentrici del mondo. Ionas, co¬ 
llimiti pulcherrima (21, dice S. Girolamo, naufragio suo pas¬ 
sionerà Uomini praefigurans, mundum ad pocnitentiam re¬ 
vocati et sub nomine Ninive, gentibus salulem nuntiat (8). E 
S. Agostino: Ionas proplieta non lavi sermone Christian , quarti 
sua quadam passione prophetavit (4). L’esito poi della missione 
di Giona, comecché mal ne sapesse al profeta, fu altresì come 
un primo saggio e un predicimeuto dei maravigliosi frutti che 
la predicazione degli Apostoli, nella pienezza de’tempi, avrebbe 
portati, cangiando la faccia del mondo pagano, del quale Ninive 
fu certamente a’suoi di la personificazione più compita. 

Quando il profeta ebreo vi pose il piede, benché ella non 


(1) Ioachaz e Ioas, re d'Israele, furono, come notammo nel capitolo prece¬ 
dente, coevi a Rammannirari III: Ieroboam II, figlio di Ioas, dovette dunque 
essere contemporaneo ai successori di Rammannirari III. 

(2) Iona, in ebraico, significa colomba: bel nome per un apostolo, messag¬ 
gero celeste di salute. 

(3) S. Hieron. Epist, ad Paulinum, nella prefazione alla Volgata. 

(4) S. Alqust. De Civitate Dei, Lift. XVIII, c. 30. 

28 
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avesse per anco raggiunto quel sommo di splendore, a cui poscia 
portaronla Seimacherib e i suoi successori, tuttavia per gran¬ 
dezza e magnificenza già dovea primeggiare sopra tutte le città 
dell’Asia (1). Da lunga età, ella godeva, alternandoli talora colla 
vicina Caladi, gli onori di metropoli del vasto e potente Impero 
assiro; in lei teneano ordinaria stanza e corte i Sovrani; da lei, 
come ricordauo lo Iscrizioni, sovente essi movevano alle loro 
lontane guerre e spedizioni; ed a lei riportavano, vincitori, le 
immense prede, i tesori e i tributi delle vinte nazioni, arricchen¬ 
done la reggia e i templi, e singolarmente 1 antichissimo e giau 
tempio della Dea Istar, la Venere assira, a cui la città era in 
ispecial modo devota. 

11 concetto che della grandezza di Ninive ci fornisce il libro 
di Giona, risponde egregiamente a quello che dai monumenti 
assiri di quella età rilevasi. Non solo in cotesto libro Ninive è 
chiamata ripetutamente civilas grandis (2), civitas magna (3), 
per indicare che ella appetto delle altre città era gigante; ma 
della sua gigantesca grandezza ci vengono date due misure, le 
quali ce ne porgono, se non con precisione statistica, certo al¬ 
meno con bastevole approssimazione la stima. In prima, è detto 
che Ninive erat civilas magna itinere trium dierum (4): poi 
si soggiunge, che tra i suoi abitanti contavansi più di 120,000 per¬ 
sone, incapaci di distinguere tra la destra e la sinistra: Et ego 
non parcam Ninive, civilati magnae, in qua sunt plusquam 
centum righiti millia hominum, qui nesciunt quid sit inter 
dexteram et sinistravi suam, et iumenta multa? (5) 

L’interpretazione di questi due dati, e specialmente del primo, 
non è per verità così semplice ed agevole, che non dia luogo a 
sensi e a risultati assai diversi: donde la varietà delle opinioni 
che anche oggidì riscontrasi presso i dotti. Quanto alla prima 
misura, una città di 3 giornate di cammino può significare 

(1) Babilonia non sorse a quella grandiosità, per cui superò l'antica sua rivale, 
se non ai tempi di Nabucodonosor, circa due secoli dopo 1' età di cui stiam di- 
scorgendo. 

(2) Vade in Niniven, civitatem grandem. Ionas, I. 2. 

(3) Vade in Niniven, civitatem magnam. Iosas, III, 2. 

(4) Ionas, III, 3. 

(5) Ionas, IV, 11. 
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(come già Dotava Cornelio a Lapide (1), a cui fa oggi eco Giorgio 
Rawlinson (2) ) che si richieggan 3 giorni ad attraversarla da un 
capo all’altro, secondo il suo maggior diametro; ovvero che ella 
ha un circuito di 3 giorni di viaggio; o infine che bisognano 
3 giorni a perlustrarla agiatamente, col passo conveniente ad 
uu predicatore, incaricato di intimare per le piazze e le vie e 
notificare sufficientemente a tutta la moltitudine le minacce 
divine. La seconda misura ammette aneli’essa, secondo il Raw¬ 
linson, due sensi: 1° per le persone, incapaci rii distinguere tra 
la destra e la sinistra , se questa frase prendesi letteralmente, 
possono intendersi i fanciulli sotto ai 7 anni; 2° ovvero, tutti gli 
abitanti, se la frase piglisi in senso morale, cioè come espression 
figurata dell’ignoranza e accecamento morale in cui viveauo i 
Nini viti. Ed egli s’attiene a questo secondo senso, come più 
probabile; e quindi riduce la popolazione totale di Ninive a 
120,000 anime o poc’oltre; interpreta la misura delle 3 giornate 
di cammino nel terzo e più largo dei modi sopra riferiti ; e ad¬ 
duce a conferma della sua sentenza i moderni scavi, che rin¬ 
tracciando tutto l’ambito dell'antica Ninive, bau trovato, il 
circuito delle sue mura essere non più che di quasi 8 miglia 
inglesi, e quindi l’area della città, di quasi 1800 acri inglesi ; 
la qual superficie, calcolando, secondo il consueto delle popolose 
città orientali, un 100 abitanti per acro, darebbe luogo a un 
175,000 abitauti: cifre, ei conchiude, più che bastevoli a soddis¬ 
fare ai dati del libro di Giona. 

Ma, con pace del dotto Canonico anglicano, la sua opinione 
a noi sembra inaccettabile: ella fa troppo manifesta violenza al 
testo di Giona IV 7 , 11, e al senso in cui da tutti gl’interpreti, 
antichi e moderni, ei venue inteso. Con questi interpreti noi 
siam d’avviso, che i plusquam centurn righiti millia hominam 
del testo biblico non possan per niuna guisa intendersi di tutta 
la popolazione di Ninive, ma solo di una parte, di una classe 
speciale di abitanti; e che questa classe sia quella dei fanciulli, 
d’età inferiore ai 7 anni, ai quali è forse da aggiungere uu pic- 
ciol numero d’adulti per infermità o per vecchiaia rimbambiti. 


(1) Cammenl in Ionam, III, 3. 

(2) The five yreat Manarchies, V oi, I. pag. 251 e segg. 
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Ciò posto, è facile argomentare, mediante la consueta propor¬ 
zione di 5 a 1, la totalità della popolazione; perocché la classe 
adulta sarebbe di 000,000 anime, e insieme con quella dei fan¬ 
ciulli, darebbe una somma di 720,000; la quale, atteso il plus- 
quam del testo, può recarsi a 750,000, o poco lungi dalla cifra 
tonda di 800,000. 

Se nou che, qui sorge una nuova difficoltà. Come mai uu 
800,000 abitanti possono adagiarsi entro una città di men che 
8 miglia di ricinto, qual è quello che i recenti scavi, come or 
ora udimmo dal Ravvlinson, ban mostrato doversi attribuire al¬ 
l’antica Ninive: recinto appena capevole di 200,000? A sciogliere 
tal difficoltà, alcuni moderni assiriologi (1), e fra essi lo Schra- 
der (2), s’avvisarono di distinguere due Ninive: luna sarebbe la 
Ninive propriamente detta, le cui rovine sono rappresentate dai 
due gran tumuli di Koyundiik e di Nabiyunus che sorgono di 
rimpetto a Mossul; l’altra, presa in senso assai più ampio, ab- 
braccerebbe tutto il gran quadrilatero, i cui quattro vertici sono 
oggidì segnati dai villaggi di Koyundiik , Khorsabad, Nitnrud 
e Keremles, e comprendeva quindi in antico, oltre la Ninive 
propriamente detta (Kojuudiik), anche la città di Dur-Sarkin 
(Khorsabad) e quella di Calaeh (Nimrud). Cotesto quadrilatero, 
secondo le misure del capitano inglese Jones (3), gira presso a 
90 miglia inglesi: e il suo compreso, a stima del Ravvliuson, è 
di 210 miglia quadrate, sicché la città, o piuttosto il complesso 
delle città componenti cotesta Ninive, sarebbe stato eguale a 
dieci Londre. 

Quest’ ingegnosa e ardita soluzione va tuttavia soggetta a pa¬ 
recchie e gravi difficoltà, che posson vedersi presso il medesimo 
Ravvlinson, il quale la confuta e rigetta. A parer nostro ella 
pecca per eccesso, come quella del Ravvliuson pecca per diletto. 
Ma tra questi due estremi v’ è uu mezzo ragionevole, col quale 
a noi sembra potersi spiegare e conciliare ogni cosa. 

La Ninive di Giona non si chiudeva tutta entro la cerchia delle 
8 miglia, indicata dal Ravvlinson, e troppo angusta per la po¬ 


ti) Vedi l'Opera sopra citata del Rawi.inson, Voi. I, pagg. 249-2o0. 
p2) Die Keilinschrifieri linci das alte Testamenti pagg. 22 e 280. 

(3) Pubblicate a Londra nel Journal of tlie Asiatic Society, V ol. XV 
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polazione che abbiam veduto doversi attribuire alla città. Cotesta 
cerchia era, a nostro avviso, una porte soltanto, benché la più 
nobile, della gran metropoli; era il quartiere della Corte e del- 
l’aristocrazia, dove sorgeauo i palazzi reali, i templi, i mo¬ 
numenti più insigni, e che avea per ispecial difesa un forte 
procinto di mura. Ma fuor di questo procinto la città popo¬ 
lana doveva espaudersi largamente e continuarsi per ogui lato 
in vasti sobborghi sulla gran pianura che è fra il Tigri e lo 
Zab superiore; al modo di Koma imperiale che col caseggiato 
continuo de’suoi suburbani giungeva fino a Frascati ed a Ti¬ 
voli; e al modo delle odierne Londra e Parigi ed altre grandi 
capitali che, per l’onda sempre crescente della popolazione, si 
sono andate e si van sempre più dilagando fuori degli antichi 
serragli delle loro mura. Cotesta espansione della vera Ninive 
non andava, al nord-est, fino a Dur-Sarlcin, la quale del 
resto ai tempi di Giona ancor non esisteva; nè al sud, fino 
ad incorporarsi la regia città di Caladi, che tutti i monumenti 
assiri e greci s’accordano a mostrarci al tutto distinta e divisa 
da Ninive; ma, senza di ciò, ella ben potea ritenere tanto di 
ampiezza, da albergare agiatamente tutto il suo gran popolo di 
quasi un milione d’anime, e richiedere 3 giornate di cammino, 
chi dovesse, come Giona, posatamente da un capo all’altro pas¬ 
seggiarla. Questo infatti noi riputiamo, col Sanchez, con Coruelio 
a Lapide e più altri, essere il senso in cui deve intendersi la 
misura delle 3 giornate data dal testo biblico. Imperocché l 'iter 
trillili dieruni di Giona ILI, 3, è manifestamente da prendere 
e stimare alla ragion medesima che l’iter ufiius dici del versetto 
seguente, III, 4, il quale dice: El eoepil Ionas inìroire in civi- 
talem ilinere diei unius : el clamarit et dixit: Adhuc quadra- 
ginta dies et Ninive subvertetur. Ora in questa prima giornata, 
il profeta certamente non prese a circuir le mura della città, ma 
dalle porte si andò inoltrando verso il cuore della città medesima 
— coepit inìroire in civitatem — procedendo attraverso i quar¬ 
tieri più popolosi cou lento passo e con frequenti soste, per inti¬ 
mare la sua minaccia divina; di modo che egli potè in uu giorno 
compiere lunghesso il diametro principale, poniamo un sei o 
sette delle miglia nostrali. Le tre giornate, a tale stregua, da¬ 
rebbero pertanto circa 20 miglia di diametro a Ninive; e quindi 
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una circonferenza di circa 60 miglia; che è appunto la misura 
tramandataci da Diodoro Siculo (1), e risponde ottimamente al¬ 
l'idea gigantesca che della capitale assira ci lasciarono del pari 
la Bibbia e gli storici profani. 

A noi qui non si appartiene l’entrare in altri commenti in¬ 
torno alla predicazione di Giona e alla conversimi de’ Nini viti 
Bensì noteremo alcuui tratti che valgono ad illustrare sempre 
meglio le relazioni tra la narrazion biblica e la storia assira. 

In primo luogo, come già bene osservò il Vigouroux (2), non 
dee parere strano che i Niniviti prestassero fede al profeta di 
un Dio forestiero e alla sua voce si convertissero. Prescindendo 
eziandio dal soprannaturale intervento della grazia divina, le cui 
vie sono oltramirabili; quel che oggi sappiamo degli antichi 
Assiri dimostra nulla esservi in cotal fatto d’incredibile. Gli 
Assiri con tutti i loro vizii, erano profondamente religiosi, cre¬ 
devano alla Divinità, non dubitavano punto che ella nou cono¬ 
scesse l’avvenire e che i suoi ministri potessero profetarlo. 
Adoravano, è vero, Assur come lor Dio supremo, ma rispetta¬ 
vano anche gli Iddii degli altri popoli, ne ammettevau la potenza, 
ne torneano lo sdegno; onde si guardavano dall’inimicarseli e stu- 
diavan di farseli propizi]'. Il nome poi e la possanza del Iehova 
degli Ebrei, e le maraviglie e i portenti da lui fatti in Israele, 
non doveano a quei dì ornai essere ignoti agli Assiri, i quali già 
alinea da un secolo erano venuti a contatto cogl’israeliti. Quando 
adunque Giona, con quel sembiante di austera santità, che dovea 
trasparirgli dal volto pallido e scarno, dal ruvido sacco onderà 
vestito, e da tutto il portamento sovrumano, presentossi a Ni- 
uive, come inviato di Iehova; preceduto o accompagnato dalla 
fama del gran prodigio della sua liberazione dal ventre di un 
mostro marino (prodigio ordinato espressamente, come sappiam 
dal Vangelo, in signum Ninivitis (3)); quando egli con intre- 

(1) Biblioth. histor. L. ir, c. 3. Egli dà 4S0 sta.lii (=60 miglia) di circuito a 
Ninive; mentre a Babilonia ([,. II, c. 7) non ne attribuisce che 360 o 365. Secondo 
lui, Ninive per ampiezza non ebbe mai, nè prima nè dopo, la pari al mondo. 
Anche Stradone (L. XVI, c. 1) fa Ninive assai più grande di Babilonia: TCoXò 

pet£wv TT,g BflfjStùwvoc. 

(2) Nella sopracitata Revue des queitìons historiques, Avril 1879, par*. 368. 

(3) Lue. XI, 30. Cf. Matth. XII, 39-40 XVI, 4. 
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pidezza e sicurtà maravigliosa, come chi parla in nome di Dio, 
cominciò a tonare per le piazze e le vie della immensa città 
il terribile: Adhuc quadraginta dies et Ninive subverte live : 
non è a stupire che i Niniviti credessero alla sua missione divina 
e quindi si affrettassero a placare colla penitenza l’ira celeste. 

Il Re medesimo diè di tal penitenza l’esempio, vestendosi di 
sacco e sedendo nella cenere; indi emanò l’editto che imponeva 
a tutti, uomini e bestie, un rigoroso digiuno e il coprirsi di 
sacco, divisa consueta di lutto ed umiliazione. Al Re iutatti, 
secondo il rito assiro, apparteneva il pubblicare decreti somi¬ 
glianti; perocché egli era al tempo stesso sacerdote, anzi pon¬ 
tefice supremo; era il Salckanaku, cioè il Vicario della Divinità, 
come sovente s’intitola nelle iscrizioni. D’altra parte, siccome 
egli godeva del potere più assoluto sopra i sudditi, i quali da 
ogni suo cenno dipendean come schiavi; non è punto a dubitare 
che il suo decreto penitenziale non fosse prontamente ed a rigoie 
osservato in tutta la città, e così assicurato che tutta quanta 
ella concorresse a placare la collera divina. Anche la partico¬ 
larità così strana a prima vista, del soggettare al digiuno e al 
sacco, iusiem cogli uomini, ancor le bestie, quantunque non abbia 
per avventura nei monumenti assiri altro riscontro, tuttavia non 
è punto cosa aliena dai costumi orientali. E se ne ha un bel 
paragone, notato già dal Rawlinsou (1), in una usanza de Per¬ 
siani, ricordata da Erodoto, colà dovo narra, che poco innanzi 
alla battaglia di Platea, nel fare il corrotto per la morte di 
Masistio, valente capitano di cavalleria, le truppe Persiane raserò 
non solo le proprie chiome, ma in simil guisa disfigurarono e 
tosarono i cavalli e le bestie da soma (2). 

La conversione dei Niniviti fu senza dubbio sincera: come dal 
libro di Giona e dal Vangelo è manifesto; ma ella non fu solida 
nè durevole gran fatto. Essi, dice Cornelio a Lapide (3), presto 
tornarono al vomito; ond’è che il castigo ad essi minacciato da 
Giona fu bensì per allora sospeso, ma ricevè più tardi intiera 
e terribile esecuzione (4). Lunghi anni dopo Giona, il profeta 

(1) The fi ve great Monarchies. Voi. Il, pag. 39, nota 1. 

(2) Herodot. IX, 24. 

(3) Conimene . in Matth . XII, 39-41. 

(4) Nel libro di Tobia. XIV, 6, dove la Volgata legge: Prope erit inlevi tue 
Ninive: non enimexcidit nerbimi Domini; la greca versione, come nota S. Gi- 
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Nahum tornò a vaticinar loro l’ultimo eccidio; e questo ebbe 
luogo infine colla total distruzione di Ninive nel 625 av. C., ve¬ 
rificando ameudue gli oracoli a un tempo dei due Veggenti ebrei. 
Ma prima eziandio di questa final rovina, sembra che la parola 
di uiona s’avverasse in parte e ciò non guari dopo la sua pre¬ 
dicazione; giacché i monumenti assiri, come sopra vedemmo, 
attestano che Ninive, nella seconda metà del secolo Vili (750-700) 
ebbe a soffrire notabili disastri e rovine, dalle quali rialzolla poi 
Senuacherib. 

La memoria di Giona rimase lungamente a Ninive; anzi ella 
vi dura anche oggidì in mezzo ai ruderi della gran città da oltre 
a 24 secoli sepolta. Il IVabi-Yunus, il più meridionale dei due 
gran tumuli, formati da codesti ruderi, prende il nome appunto 
dal Profeta-Giona. Ivi, secondo un’antichissima tradizione, fu 
il teatro principale della sua predicazione; onde i Musulmani lo 
chiamano anche TclPet Tanbeh, ossia Tumulo del pentimento. 
Ed ivi essi credono altresì essere la tomba del profeta. La mo¬ 
schea che sorge in cima al Nubi Yunus ed è dedicata in onore 
di lui, ha nel suo mezzo un ricco sarcofago, coperto di un tap¬ 
peto verde sopra cui sou ricamate sentenze dèi Corano; dove 
dicono riposare le ceneri del Nabì Giona. Intorno alla moschea 
è un vasto sepolcreto, tutto biancheggiante di lapidi e monu¬ 
menti; perocché i veri credenti hauno gran divozione a questo 
che venerano come un dei principali lor santuarii, e vi si fan 
recare, anche da grandi lontananze, a seppellire. Cotesta tradi¬ 
zione nondimeno dei Musulmani della odierna Mesopotamia, che 
pone il sepolcro di Giona a Ninive, non ha niun saldo fonda¬ 
mento; ed è assai più verosimile la tradizione ebraica, ricordata 
da S. Girolamo, la quale lo collocava in Palestina, dove, secondo 
Giuseppe Ebreo (1), il profeta dopo la sua missione fece ritorno, 

rolamo nella Prelazione a Giona, ila la seguente parafrasi:... Vada in Mediani, 
fili. Scio enim q uae locvtus est Ionaspropheta de Ninive, quoniam subverietur. 

"Ar.tXfìi et? ty)'J Mt^tav, ts’xvov, ori ■7ri:T£'.a|j.ai orsa éXotXr,7ev ’lwva? 
Ò 'JTSpt N’.veurj, OTt Z«T3t7Tpa<pin7cTat. E poco appresso: K«t 

vuv, t ixvo'J, àrrìXOi àr.b Niveor], òri vrfltvTW? £ arati a eXaXiqsev ó rpo- 
9iqrT|? Ifiivoc?. Tobia adunque credeva, che la distruziou di Ninive minacciata 
da Giona, era stata solo differita a l altro tempo: tempo che om d faceasi vicino. 

(1) Anliq. lud. IX. 10. 


Al TEMPI DI GIONA PROFETA 
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e nella sua stessa città natale, cioè in Geth di Opher (1), nella 
tribù di Zàbulon. I Turchi di Palestina confermano aneli’essi 
tal opinione, avendo ivi fabbricato una moschea, sotto cui mo¬ 
strano il mausoleo del Profeta Giona (2). Ma, quel che più monta, 
ella ha l’appoggio anche della tradizione cristiana; ond’ è che 
il Martirologio Romano, facendo al 21 settembre memoria del 
Santo Profeta Giona, in Geth ne colloca il sepolcro. 


CAPO XXIII. 

TUKLATPALASAR II. 

L’avvenimento al trono ninivita di Tnklalpalasar li (3), nel 
745 av. C , segna il principio dell'ultimo e più splendido periodo 
della storia assira. Nel lungo corso di secoli che l’Impero, fon¬ 
dato dai tigli d’Assur sul Tigri, già contava di vita, due volte 
lo vedemmo cader in bassa fortuna e minacciar quasi di spe¬ 
gnersi: Luna, verso il mezzo del secolo XI av. C., sotto l’infausto 
regno di Àssurrabamar; l’altra, nel mezzo del secolo Vili, sotto 
i deboli successori di Rammannirari III. Ma in entrambi i casi 
egli si riebbe e rilevò con mirabil ventura: la prima volta, a poco 
a poco, coi primi re della dinastia di Belkatirassu (1020 av. 0.), 
seguiti tosto da una serie di grandi guerrieri e conquistatori, 
Assurnasirhabal, Salmanasar 111, Samsiramman III, Rammiiu- 
uirari III; la seconda, tutto ad un tratto, col sottentrar che 
fece sul trono all'imbelle Assurnirari il valoroso Tuklatpala- 
sar II, a cui vedremo tener dietro un’altra illustre schiera di 
monarchi bellicosi e potenti, Salmanasar V, Sargon II, Senua- 


(1) IV. Regum , XIV, 25. 

(2) Gainet, La Bible ìans la Tìiblr , Voi. I, pag. 519. 

(3) Nei testi assiri il suo nome è Ttiklal-habal-asar. del cui significato già 
ragionammo a proposito di Tuklntpalasar I. Egli è il Tiglath-Pileser della Bibbia 
ebraica, il Tlieglathphalasar della Vulgata, il ©fltyXactptxXXotffscp dei Settanta, 
il 0iyXa^xXcÌ77ap o SijXx(paXx770cpr]C di Giuseppe Ebreo (Antiq. Iudaic. 
L. IX, c. 11, 12); corrotto poi da altri Greci in GayXaj-ìavflc^ap, Gayo^a- 
|i«3 -flep, GayXapsXXaò'ap, e BayXa 0yxX'JX7xp. Vedi il Méxant, Annales 
des Rnis d’Assyrie. pag. 137. 
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cherib, Asarhaddou, fino al grande Assurbanipal, dopo il quale 
Ninive e il suo Impero cadde sotto i colpi di Gassare Medo e 
di Nabopolassar Babilonese in total rovina, e in essa giacque 
senza inai più rialzarsi. 

Il nuovo Monarca era figlio d’uua rivoluzione, cioè della ri¬ 
volta scoppiata a Caladi, come sopra narrammo, nel 745, ed in 
cui era perito Assurnirari: rivolta misteriosa, della quale lo stesso 
Tuklatpalasar era stato forse il somuiovitore e il capo, siccome 
fu certamente quegli cbe ne colse i frutti. Egli sembra cbe fosse 
estraneo alla dinastia cbe da tre secoli teneva il trono assiro; 
o se pur era del regio sangue, non era tuttavia l’erede legittimo 
della monarchia. Il fatto è, che nelle sue iscrizioni, quantunque 
parli talora vagamente dei Re suoi padri, e chiami palazzi dei 
suoi padri le reggie di Calach, non però mai ricorda il nome 
del proprio padre, nè di niun suo antenato, contro il costume 
degli altri Re assiri, così diligenti nel tessere e vantare la loro 
genealogia; oud’è da credere cbe quella frase, suoi padri, altro 
non significhi cbe suoi antecessori, ovvero, al più, cbe ella ac¬ 
cenni a qualche remoto e oscuro grado di parentela colla prosapia 
reale. Il Lenormant (1) è d’avviso cbe Tuklatpalasar fosse un 
dei Principi del sangue, scampati colla fuga al disastro cbe avea 
colpito Assurnirari e la sua stirpe; il quale venisse quindi dagli 
Assiri sollevati messo alla lor testa e investito del regno. Ma 
forse è più vicina al vero l’opinione di Giorgio Rawlinson (2), 
il quale stima esser egli stato non altro cbe un usurpatore 
ardito e fortunato, derivante il suo dritto alla corona, non dal 
sangue o da alcuna legge di successione, ma dal trionfo di una 
rivoluzione in cui egli ebbe la parte precipua. Poco monta, sog¬ 
giunge il medesimo Autore, che un Re siffatto si pretenda poi, 
in modo vago e generico, discendente dagli antichi monarchi. 
Cotal pretensione può sovente avere un fondo di vero ; perocché 
nelle monarchie dove predomina la poligamia, ed i Re ban nu¬ 
merose figlie da collocare, quasi tutta la nobiltà, può vantarsi 
d’essere di sangue regio. Ma quand’anche ella fosse al tutto 
falsa, pur si farebbe, perchè essa adula la vanità del monarca 

(1) Manuel d’histoire ancienne de l'Orient. Voi. Il, pag. 85. 

(2) The fi ce great Monarchica of thè ancient eastern World, Voi. II, pa¬ 
gine 128-129. 
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e niuno v’ è che osi contraddirla. In tal caso però noi possiamo 
esser sicuri che si osserverà una prudente iudeteriniuazione, ado¬ 
perando termini vaghi e generali, senza uulla specificar di positivo 
nella genealogia. E tale è il caso appunto di Tuklatpalasar II. 

Qualunque nondimeno si fòsse il modo e il titolo, per cui egli 
pervenne al trono, certo è che coi fatti segueuti se ne mostrò 
degnissimo ; ed il suo regno può rivaleggiare con qualsiasi dei 
più gloriosi regni che iu Assiria lo precedettero e lo seguirono. 
« L’origine di Tuklatpalasar II è tuttavia oscura (dice il Ma- 
spero (1),) ma la sua persona brilla, nella storia di quel tempo, 
d’uno splendore incomparabile. Egli fu un Re, tagliato sul mo¬ 
dello dei gran conquistatori antichi, attivo ed ambizioso, più 
assiduo al campo che al palazzo. » Vero è che il suo splendore, 
come quello degli altri gran Re suoi predecessori, è orribilmente 
macchiato di sangue; perocché anche in lui pari alla potenza 
e fortuna militare fu la ferocia e la crudeltà, conducendo le 
guerre colla più immane barbarie, e i suoi passi stampando per 
tutto di stragi e iucendii e devastazioni spaventose. Ed a lui 
segnatamente si deve l’aver introdotto nella politica assira il 
barbaro costume, del quale per l’addietro non trovansi che rare 
tracce, di trapiantare le intere popolazioni dei vinti dalla lor 
patria in altre terre, e spesso nelle più lontane, dell’ Impero. 

Tuklatpalasar II regnò 18 anni; dal giorno 13 del mese airu 
(aprile-maggio) dell’anno 745, nel quale, secondo la frase della 
Tavoletta cronologica dianzi citata, egli si assise sul Irono, 
fino all’anno 727, in cui il Canone dei Limmu gli dà per suc¬ 
cessore Salmanasar V. Or appena egli si ebbe assicurato il pos¬ 
sesso del soglio, nella primavera medesima del 745, discese iu 
campo a guerreggiare, conducendo una spedizione ana birit 
nahri — verso la regione del fiume — cioè sull’Eufrate, in Caldea; 
e indi continuò a battagliare ogni anno con iufaticabil lena per 
tutte le parti dell’Impero, capitanando iu persona i suoi eser¬ 
citi, e penetrando, a settentrione, fino all’odierna Georgia e al 
mar Caspio, ad oriente fino alle regioni estreme della Media, ad 
occidente fino al cuor dell’Arabia e alla frontiera d’Egitto. La 
fiacchezza e le interne turbolenze dello Stato, sotto gli ultimi Re, 


(l) Hìstoìre ancienne des peuples de l'Orient. pag. 362. 
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avetmo naturalmente rilassati da ogni parte, o spezzati del tutto, 
i vincoli di dipendenza dei reami vassalli; soliti a crollarsi ed a 
scuotere il giogo, ogni volta che il Gran Monarca di Ninive 
rallentasse dalla ferrea mano il freno, o sostasse per poco dal 
menare in volta la spada. Ma Tuklatpalasar non tardò, parte 
a colpi sonanti, parte col solo terrore delle sue armi, a ricon¬ 
durre all’ubbidienza gli antichi sudditi. Egli ristabilì in ogni 
parte la potenza e il prestigio dell'Impero; e ripigliando con 
più formidabile slancio che mai il corso delle conquiste, l'im¬ 
pero medesimo ingrandì di nuove e lontane province; mentrechè 
nell interno ei mantenne inalterato l’ordine e la pace, non mai 
turbata durauto il suo regno da ninna di quelle rivolte, cho 
erano state, pochi anui innanzi, così frequenti. 

Le gesto di Tuklatpalasar II. oltre il breve cenno che ne dà 
la Tavoletta cronologica (la quale col regno di lui si termina), 
indicando anno per anno il teatro delle sue principali spedizioni, 
ci son narrate dalle Iscrizioni che il Re medesimo fece scolpire 
nelle sale dei palazzi da lui edificati a Ninive ed a Calach. In 
questa seconda città, che sembra essere stata la sua residenza 
favorita, egli ristorò da prima e adornò di scolture ed epigrafi 
il palazzo di Salmanasar 111, chiamato centrale , perchè sorgente 
nel mezzo della gran terrazza reale; indi innalzò di pianta, verso 
l’angolo sud-ovest della terrazza medesima, un altro palazzo 
proprio. Le rovine del quale, scoperte dal Layard, e la sua 
pianta (1), trovata poscia dal Loftus al di sotto delle rovine, 
dimostrano che esso per disegno, per magnificenza e pregio ar¬ 
tistico degli ornati, di poco era inferiore ai grandiosi palazzi, 
su quella eminenza già eretti da Assurnasirhabal e altri mo¬ 
narchi. Ma elle attestano allo stesso tempo un fatto strano e 
iuaudito nella storia dei Ke assiri e caldei. Dalle iscrizioni di 
questi Re è noto, con qual zelo e gelosia eglino si studiassero 
di provvedere alla conservazione de’proprii monumenti, e ne 
raccomandassero ai posteri la riverenza, ed imprecassero la col¬ 
lera degli Dei sopra chiunque osasse con mano sacrilega distrug¬ 
gere o manomettere comechessia i bassirilievi, i quadri, e le 
epigrafi ov’erano consegnati i lor fasti; e dalle medesime rile¬ 


tti Essa è oggi in mostra nelle sale a terreno del Museo Britannico. 
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vasi altresì eoa che osservanza e religione i Ite posteriori ri¬ 
spettassero le memorie de'loro antecessori, e le ristorassero, 
rinettando i bassirilievi antichi, ricopiando le iscrizioni e rimet¬ 
tendolo a lor posto, con aggiugnervi poscia allato le proprie. 
Ma ben altra fu la sorte che incontrò alle opere di Tuklatpa- 
lasar II. Un dei Re della dinastia seguente dei Sargouidi, 
Asarhaddon, per fabbricare ivi medesimo, all’estremità sud-ovest 
della regia terrazza di Calach, il suo gigantesco palazzo (che 
poi rimase incompiuto), demolì quel di Tuklatpalasar II, ado¬ 
perandone a proprio uso i materiali; e per adornarlo, strappò 
da esso e dal palazzo centrala i fregi, le scolture e le epigrafi 
di Tuklatpalasar, le ruppe e mutilò barbaramente per acconciarlo 
al disegno delle nuove pareti, e ne rase eziandio in più luoghi 
la scrittura per soprascrivervi i proprii fasti. Quindi è che delle 
iscrizioni di Tuklatpalasar molte andarono perdute; le altre 
rimasero stranamente mutile e malconce; e fra esse alcune han 
l’aspetto di veri palimpsesti, nei quali sotto la nuova scrittura 
traspare ancora qualche vestigio dell’antica, sol perchè questa 
non fu ben cancellata (1). 

Quel tanto nondimeno ebe di cotesto iscrizioni scampar potè 
alle ingiurie del tempo e degli uomini, pur basta a darci una 
ragionevol contezza e un giusto concetto del regno di Tuklatpa¬ 
lasar II: concetto che più oltre vedremo confermarsi dalla Bibbia, 
la quale nei pochi, ma luminosi, tratti che di questo Re ci ha 
serbati, armonizza egregiamente coi testi assiri e li compie. I testi 
cuneiformi, fino a questo di scoperti, furono già pubblicati nelle 
grandi raccolte del Layard (2) e di Enrico Rawliuson (3); e se 
ne han le versioni in inglese e in francese presso lo Smith (4) 
e il Ménant (5). Essi possou dividersi in due classi: Annali , o 

(1) Vedi il Layard, Nineveh and Rabylon, pag. 017-020; Giorgio Rawlinson, 
The fine great Monarchies, Voi. II, pag. 134; Ménant, Annales des Rois d’As- 
syrie, pagg. 58 e 138; Schrader, Die Keilinschriften und das alte Testament, 
pag. 135; Yiooup.oux, nella Revue des quest, histor. Avril 1879, pag. 381. 

(2) Insrriplions in thè cuneiform character, from Assyrian monuments. 
tav. 17, 18, 50-09. 

(3) Western Asia Inscriptions, Voi. [I, tav. 67; Voi. Ili, tav. 9. 

(4) Assyrian Discoveries; tutto il Capitolo XIV, intitolato Inscriptions of 
Tiglath-Pileser li, pagg. 254-280. 

(5) Annales des Rois d’Assyrie, pagg. 138-148. 
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piuttosto Frammenti di aunali, dove la narrazione segue l’or¬ 
dine dei tempi; ed Iscrizioni storiche , le quali descrivono le 
imprese del Re, attenendosi, piuttosto che all’ordine cronologico, 
al geografico delle regioni che di quelle imprese furou teatro, od 
aggruppando insieme i fatti secondo altri rispetti. Lo Schrader (1), 
che ha fatto diligenti studii per ricomporre in giusto ordine i 
laceri avanzi delle memorie di Tuklatpalasar II, distingue due 
Iscrizioni storiche, da lui chiamate Uebersichts-oder Prunk- 
inschriften, siccome appartenenti a tempi diversi: l'una mi¬ 
nore (2), composta innanzi alla guerra di Tuklatpalasar in Pa¬ 
lestina (a. 734) ; T altra, più ampia e copiosa (3), benché interrotta 
nel mezzo da grave lacuna, compilata uel 18°, cioè l’ultimo, 
anno del regno (a. 727), perocché, come dice ella medesima, 
abbraccia i fasti dal principio del regno fiuo all’anno 17“— uttu 
ris sarruli-ya adì XVII bal-ya. Entrambe portano in fronte 
il nome di Tuklatpalasar; onde non può esser dubbio della loro 
autenticità: e da essa deducesi altresì quella degli Annali (in 
cui quel nome non leggesi) mercè il riscontro delle narrazioni 
che veggonsi essere lo medesime. Ecco infatti l'esordio della 
Iscrizione maggiore, da cui poco divaria quello dell'altra: 
« Palazzo di Tuklatpalasar, re grande, re potente, re delle na¬ 
zioni, re del paese d’Assur, re di Bab-llu (Babilonia), re dei 
Sumiri e degli Accadi, re delle Quattro Regioni; il potente, il 
forte, colui che confidato in Assur, suo Signore, tutti quanti i 
riottosi, come..., schiacciò...; il re, che sotto gli auspicii di Assur, 
di Sainas, di Marduk, i Grandi Iddìi, ha regnato dal mare di 
Bit- Yahin (Golfo Persico) fino alle montagne del Bikni, che è 
al levare, del sole, e dal mare che è all’occaso del sole (Medi- 
terraneo) fino al paese di Mulsri; dall’oriente al ponente tutti 
i paesi ha posseduto e sovr’essi ha signoreggiato. Dal principio 
del mio regno fino alla mia 17“ campagua, io governai i popoli 
di Itu, di lina, ecc. ecc. » 

Non è nostro intento il tener dietro a tutte le guerre e im- 


(1) Die Keilinschrìften v.nd das alte Testatami, pagg. 134-138; cf. 2 a ediz. 
pagg. 242-247. 

(2) Tav. 17, 18 del LaYard. 

(3) H 'estera Asia laser.. Voi. II, tav. (37. 
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prese di Tuklatpalasar II; ma lasciando da parte le inen rile¬ 
vanti, qui direm solo alcuna cosa di quelle che ebbero a teatro 
il remoto Oriente, e la Babilonia colla Caldea; riserbando ad un 
altro capitolo, quelle della Siria e Palestina, le quali per la 
stretta attinenza che liauuo colla storia biblica, esigono più ampia 
ed accurata esposizione. 

Verso Oriente, Tuklatpalasar distese la dominazione assira più 
oltre che non avesse mai fatto ni uno de’suoi predecessori. 

La prima spedizione che egli intraprese colà, fu nel second’anno 
del suo regno (744) verso il paese di Namri, affine di ristabilir 
quivi la signoria che altri suoi predecessori giù vi aveauo pian¬ 
tata, e assicurare la base delle future campagne militari. Il 
Namri, di cui è frequente menzione nei fasti guerreschi dei Re 
assiri, giaceva al sud-ovest del Caspio, nella Media occidentale, 
e doveva abbracciare l’Ecbatana del nord (1): paese di somma 
importanza per l’Assiria, perocché ivi faceau capo le tre vie 
principali che dal Tigri, ove sedean Ninive e Calach, traversando 
le due riviere dello Zab superiore ed inferiore e la catena dello 
Zagros, conducevauo per l’altopiano iranico alla Battriana e al- 
l’India, donde le carovaue riportavano in Assiria i preziosi pro¬ 
dotti dell’Oriente (2). 

Tuklatpalasar vi ritornò nella primavera dell'anno IX (736), 
ma per ispingere assai più oltre la sua marcia militare. Ecco 
il racconto ch’egli fa di questa sua grande spedizione, che nella 
Tavoletta cronologica è accennata col solo motto: Al piede del 
monte Nal. 

« Io invasi in tutta la loro estensione i paesi di Namri , di 
Bil-Sangibati, di Bit-Khamban, di Sukharzu, di Barrita, di 
Bit-Zualsash , di Bit-Matti, la città di Niqusha, il paese di 
Uniliyasti, il paese di Bil-Silanzai, di Parsita, di Bil-Zatli, di 
Bit-Abdadani, di Bil-Kapsi, di Bit-Sangi , di Bit-Urziliki, di 
Bit-Ishtar, la città di Zikridi, il paese di Gizinikissi, di Ni- 
shsha, la città di Tsibur, la città di Urirnzan, il paese di 
Italiuzan, (il paese di) Pariya , il paese di Bustas, il paese di 

(1) Vedi le Carte del Maspero, Ilistoire ancienne ete., pagg. 136 e 392; e 
quelle di G. Kawunson, in fronte e in calco al Voi. II della sua grand'opera. 
The five grcat Monarchies etc. 

(2) G. Rawlinson, The fi ve great Monarchies, Voi. I, pagg. 553, 557-558. 
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Ariarmi, il paese di..., di..., di Araquttu , di Kar-Zipra, di 
Guqinana, di Bil-Sakbat, di Silkhazi che è chiamato dannut 
(fortezza) del Babilonese, il paese di Ruadi, di Bit-Bur, il paese 
di Ushqaqqana, il paese dei Shikràki d’oro, cantone del paese 
dei Medi. 

«Io uccisi de'lor soldati gran numero; trassi via prigionieri 
<10,500 uomini coi loro beni, lor cavalli..., loro buoi, loro mon¬ 
toni, senza numero. Rovesciai, devastai, incendiai le loro città, 
le ridussi in mucchi (di rovine) e in terreni da vigna. 

« lo aggiunsi al territorio d’Assur il paese di Naturi, di Bit- 
Sangibuti (seguono gli altri paesi e città già sopra nominati, 
tino alla città) di Zikruti del paese dei Medi possenti; riordinai 
le città che ivi trovansi, vi stabilii il culto di Assur, mio Signore, 
vi collocai gli uomini dei paesi che la mia mano avea conqui¬ 
stati. Posi alla loro testa i miei ufficiali, per Prefetti. Innalzai 
l’immagine della mia maestà nel paese di Tikrahki , nelle città 
di Bit-Ishtar e di Tsibur , nel paese A’Ariarmi, nel paese di..., 
nella città di Silkhazi che è chiamata dannut del Babilonese (1).» 

Dalle linee seguenti, benché assai lacere, si rileva tuttavia, 
che Tuldatpalasar, dopo i suoi trionfi, ricevette il tributo del 
paese d’ Riibi, e di tutti i principi Medi fino al paese di Bihni. 
Ed il paese montagnoso di Bikni, appiè della catena dell Elburz 
(forse identico col monte Nal), è appunto, al Nord-Est dell’As¬ 
siria, un dei quattro termini estremi, tra i quali nell’esordio 
dell’ Iscrizione maggiore, poc'anzi citato, Tuklatpalasar rac¬ 
chiude il suo vasto Impero; i tre altri essendo, la frontiera 
d’Egitto, e i due mari d'Oriente e d Occidente, cioè il Golto 
Persico e il Mediterraneo. 

11 lungo novero dei paesi, registrati dal Monarca assiro nel 
racconto di questa spedizione orientale, e l’ingannevole asso¬ 
nanza o analogia di certi lor nomi con quelli della geografia 
classica (come Zikruti, interpretato per Sagartia, Ariarmi per 
Aria (l’odierno Herat), Araquttu per Arachosia (l’odierno Afgha¬ 
nistan), ecc. ecc.), ha condotto alcuni dotti moderni a credere, 
che Tuklatpalasar, oltrepassato di gran tratto l’altopiano Iranico, 

(1) Western Asia Inscriptions , Voi. II, tav. 67; Dslattre, Le Peuple et 
l’Empire des Mèdes. pag. 86; Ménant Annales etc. pag. 142143. 
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e conquistando le contrade che distendonsi a mezzodì del Pa- 
ropamiso ossia del Caucaso indiano (oggi chiamato l’ Indù-kob), 
giungesse fino alla valle dell’ Indo (1); precorrendo così di quattro 
secoli la gigantesca marcia di Alessandro Magno. Ma un più 
accurato esame del testo di Tuklatpalasar, e il confronto colle 
altre sue Iscrizioni, ha dimostrato non esser questa che una 
esagerazione fantastica. Il Patiamoli' fu, crediamo, il primo a 
rivelarne la vanità (2): poi Federico Delitzsch (3) e più recente¬ 
mente il Delattre (4), 1’ hanno al tutto sfatata. Secondo il De¬ 
litzsch : « Una linea, tirata dal mezzo della riva meridionale del 
Caspio dirittamente al Golfo Persico, segna i limiti della domi¬ 
nazione assira verso Oriente, limiti non oltrepassati mai uè da 
Salmanasar III nè dallo stesso Tuklatpalasar II. » E con lui 
consente il Delattre, scrivendo che « il paese di Bikni, cantone 
della Media, la Media orientale, il paese d ’lllibi, e il paese di 
Umliyas , souo probabilmente, nella lor direzione rispettiva, cioè 
al Nord-Est, all’ Est, al Sud-Est e al Sud, le contrade più lontane 
dell’Assiria, da Tuklatpalasar enumerate nel suo racconto (5). » 
Veuiain ora alle imprese di Tuklatpalasar nella Babilonia e 
Caldea. Prima cura del suo regno, come già abbiamo di sopra 
accennato, fu di ristabilire saldamente in quella si nobile e im- 


(1) Fino all'Indo conducono l’esercito di Tuklatpalasar II, il Lenormant, il 
Maspero, il Fura: mentre Max DQncker e il Ménant voglion che giungesse 
almeno fino ail’Arachosia. A questi due ultimi Autori, il Delattre aggiunge lo 
Schrader citandone l’opuscolo : Zur Kritik der Inschriften Tiglath-Pileser's II. 
pag. 11; ma ivi lo Schrader non fa che nominare VAriarvi e l 'Araqutlu tra i 
paesi orientali, senza definirne altrimenti il sito, e senza pure accennare che 
Tuklatpalasar giungesse mai fino all’Arachosia. 

(2) Patkanoff, l T ne campagne imaginaire de Tcglathphalasar II (in russo); 
vedi la rassegna fattane dal de Dillon ncll’A thénaeum Belge del 1° marzo 1880. 

(3) Delitzsch, Wo lag das Paradies (1881), pag. 100. 

(4) Delattre, Le Peuple et l’Empire des Médes (1883), pagg. 91-99. 

(5) Ivi, pagg. 89-90. Il Bikni, posto all’estremo Nord-Est dell’Impero assiro 
nella Media Magna, è probabilmente, secondo il Delattre, la Rhagiana; 
Vlllibi. tra la Media e l’Elam, forse era posseduto dagli Elimei di Strabone, 
popolo diverso dagli Elamiti o Susiani; VUmliyas stendevasi alla sinistra del 
Tigri, tra la Caldea e l’Elam. Il nome di Umliyas è puro Cosseo, equivalente 
all'antico nome Accadico Esnunak o Asnunnak (ricordato nel Cilindro di Ciro). 
Vedi Delitzsch, Die Sprache der Kossder. pag. 61, e Wo lag das Paradies, 
pag. 230. 
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portante porziou dell’Impero la supremazia assira, che i suoi 
predecessori da più secoli vi aveano, tino a Kammannirari III, 
esercitata, e che fra le turbolenze degli ultimi regni era poi 
discaduta. Egli pertanto vi si condusse, nel 745, con potente 
esercito; e colle vittorie ivi riportate diede illustre principio al 
coi'so de’suoi trionfi. 

In Babilonia regnava a quei dì Nabonassar (1), il quale, come 
sappiamo dal Canone di Tolomeo (2) che dal suo regno appunto 

(1) La forma assira del suo nome è Nabu-natzir. che significa: (Il Dio) Nabu 
(mi) protegge. 

(2) Il Canmie di Tolomeo comincia appunto colla così detta Era di Nabo¬ 
nassar. Esso è una Lista dei Re di Babilonia, colla indicazion precisa della du¬ 
rata del loro regno; la quale dall’anno 747 av. C., primo di Nabonassar, va tino 
alla conquista d'Alessandro Magno nel 334 av. C. L’esattezza del Canone è at¬ 
testata dalle iscrizioni cuneiformi e dal riscontro d'altri monumenti; ond'esso 
gode gran credito e autorità presso i dotti. 

Lo Scaligero fu il primo a scoprire, in un Codice del Sincello, cotesta lista 
tratta da Tolomeo. Altre varianti della medesima lista, cavate da altri Codici del 
Sincello, e da quei di Theon, commentatore di Tolomeo, furono quindi scoperte 
e pubblicate, nel 1620 dal Calvisius e Bainbridge, nel 1632 dal Goar, nel 1663 
dal Petavio. Il Dodwell finalmente, fatta una critica ben ragionata di tutte coleste 
versioni, diede alla lista la forma definitiva, che, accettata da tutti i dotti, oggi 
è universalmente in uso, come base sicura di computi storici. Il Canone chiamasi 
di Tolomeo; ma è fuor di dubbio che il celebre astronomo Alessandrino, il quale 
fioriva nel secolo 11 dell'era cristiana, lo trasse da autori piti antichi anche 
d'Ipparco, e da autori caldei: secondo il Dodwell, Tolomeo lo trascrisse da Be- 
roso; e ciò è assai verosimile, poiché la lista si termina appunto ai tempi di 
Beroso, che fu coevo di Alessandro Magno. 

Quanto all’Era di Nabonassar. che comincia coll'anno 747 av. C.; siccome 
ella non risponde a niun ragguardevole fenomeno astronomico, nè a veruno dei 
grandi periodi, o cicli cosmici, in cui i Caldei divideano la vita del mondo; fu 
creduto per lungo tempo ch’ella segnasse qualche grande avvenimento politico. 
E quest'avvenimento si opinò che fosse la conquista e distruzion di Ninive, fatta 
da Arbace e Belesis, secondo il racconto di Ctesiu; laonde alcuni identificarono 
Nabonassar con Belesis, ossia Phul-Belesis, vincitore di Sardanapalo, e lo riguar¬ 
darono come fondatore del grand'impero Caldeo; altri ne fecero un figlio o pa¬ 
rente di Phul-Belesis, e il primo Re legittimo del nuovo Impero caldeo, ossia 
Babilonese, sorto dalle rovine del Ninivita. Ma oggi è accertato, tutta cotesta 
narrazione di Ctesiu essere una favola; la distruzion di Ninive e la fondazione 
d'uu grande Impero caldeo a quei tempi, un romanzo. 

Il Lknormant ha proposto, nell'Essai sur les Fragments cosmogoniques de 
Bérose , pagg. 192-197, una spiegazione più verosimile, che all'Era di Nabonassar 
dà un significato indipendente da ogni fatto politico, un significato meramente 
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incomincia, salito al trono nel 747 av. C., lo tenne fino al 733. 
ila il potere di Babilonia, regina un tempo dell’alta e bassa 
Caldea, era in quell’ etil grandemente diminuito. Dalle Iscrizioni 
di Tuklatpalasar li apparisce, come nota lo Smith (1), che varie 
tribù di Caldei, di Aramei e di Arabi si erano venute moltipli¬ 
cando da ogni parte e stabilendo nelle vaste regioni del Tigri 
ed Eufrate inferiore; le quali, poca o niuna soggezione serbando 
al re babilonese, formavano quasi altrettanti piccoli Stati, o 
Principati indipendenti. Tali erano i popoli di Ituha, Rubuha, 
Ilavaran , Harilu, liapiqu, Naziru, Nabatu, Bagdadu, Ilin- 
daru, Hagaranu, Silnni, Amuìckani, e più altri in quelle Iscri¬ 
zioni nominati. Scopo principale di Tuklatpalasar in cotesta sua 
prima guerra fu di raffrenare la licenza di queste tribù, di im¬ 
porre a tutte il giogo della sovranità assira, e di punire colla 
consueta crudeltà di supplizii, di devastazioni e di iucendii le 
città e i popoli ricalcitranti. 

« I Puqudu (cosi egli narra nella grande Iscrizione), come 
grano, io dispersi, i lor guerrieri uccisi, le ricche loro spoglie 
predai. I Puqudu, colle città di Lahiru, di Idibirina , Hi/immu 
e Pillutu che confinano con Plani (la Susiana), all’impero di 
Assiria io aggiunsi, ed in governo al mio Generale, Prefetto di 
Arrapila, li consegnai. I Kaldudu tutti quanti io rimossi e nel 
cuor deH’Assiria li traslocai. 11 paese di Kaldu tutto quanto 
colle armi domai. Nabu-usabsi, figlio di Silani, i suoi soldati 
combattenti sulle mura di Sarrapanu, sua città, io uccisi, e in 
fronte alla gran porta della sua città sopra una croce lui con¬ 
fissi; il suo paese soggiogai; Sarrapanu a un mucchio di rovine 
io ridussi... Feci prigionieri 5500 della sua gente; le sue spo¬ 
glie, gli arredi, i beni, la moglie, i figli, le figlie, gl Iddii suoi 

astronomie.n. Gli antichi Re di Babilonia, osserva egli, non adoperavano nei 
computi officiali che l’anno lunare; cominciando da Nabonassar, si trovano 
invece espresse, il piti sovente, le date coll anno solare di giorni 305'/^. La 
rivoluzione adunque, fatta da Nabonassar, sarebbe stata quella di sostituire al¬ 
l'anno lunare il solare; e Tolomeo, da questa Era. cui perciò chiamò di Nabo¬ 
nassar, cominciò la serie delle sue osservazioni astronomiche certe, perocché le 
osservazioni anteriori, notate dai Caldei cogli anni dei loro Re secondo il sistema 
lunare, non potevano essere adoperate con sicurtà, se non dopo lunghissimi ed 
intricatissimi calcoli. Vedi il MaspBro Hist, ancienne, etc. pag. 360. 

(1) History of Baby Ionia, pag. 110; cf. Assyrian Discoreries pag. 257. 
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asportai. Quella città e le città circonvicine abbattei, distrussi 
diedi allo fiamme, in cumuli di rovine ridussi (1). > 

A simil sorte soggiacquero altre città e altri Principi che osa¬ 
rono opporre al terribile conquistatore resistenza. Quanto alla 
Babilonia propriamente detta, sembra che egli non v’incontrasse 
nessun contrasto. Nabonassar, il cui nome nei l'asti di Tuklat- 
palasar II non è tampoco mentovato, probabilmente si piegò 
spontaneo a riconoscere l’antica sovranità deH'Assirìa; laonde 
fu lasciato iu pace sul suo trono, come re vassallo e tributario (2) 
'Certo è cbe Tuklatpalasar, nella iscrizione sopra citata, si vanta 
d’aver posseduto e signoreggiato con potestà sovrana tutto il 
paese di Kar-Dunias (la Babilonia) la vasta, e le province da 
lei dipendenti, senza fare niun cenno d’avere perciò dovuto sfo¬ 
derar la spada; ed ivi egli prende, col titolo di Re dei Stonivi 
e degli Accadi , anche quello di Re di Bab-llu, e di Pontefice 
di Bab-Uu ; e ricorda la pompa dei solenni riti e sacrificii che 
celebrò nei templi e santuarii più illustri, di Bab-Uu, di Bor- 
sippa, di Cut ha, di Sippara, di Nipur e altre città senza ri¬ 
vali, in onore dei Grandi Iddìi, suoi Signori, Bel, Nebo, Nergal 
e delle loro rispettive consorti, Zirubanit, ossia Nana, Signora 
di Bab-Uu, Tasinit, e Laz ; esercitando in tal guisa, siccome 
ivi medesimo aveau già fatto i suoi predecessori, Salmanasar III 
e Kammauuirari III, l’atto più augusto della regia sovranità, 
alla quale presso gli Assiri e i Caldei era inseparabilmente con¬ 
nesso il pontificato. 

La dominazione assira, cosi gagliardamente rivendicata e ri¬ 
stabilita da Tuklatpalasar, nel primo anno del suo regno, sopra 
i popoli della bassa Mesopoiamia, si mantenne, a quanto appare, 
per parecchi anni, senza turbolenze e scosse. A Nabonassar, sul 
trono di Babilonia, succedeva intanto, secondo il Canone di To¬ 
lomeo, nel 733 av. C., Nadius (3), il quale regnò due soli anni, 
pacifico vassallo anch’egli del Monarca assiro. Il suo nome in¬ 
fatti non s’incontra in uiuno dei fasti militari di Tuklatpalasar: 
seguo, cbe egli al pari di Nabonassar, non oppose niuu contrasto 


(1) S.MiTn, Assyr. Dtscov. pag. 258; Méjjant, Annales ete. pa g. Iti. 

(2) Sciikader, Die Kcilinschriften unti das alte Testamcnt. pag. 128. 

(3) In assiro, Nahicl, che vale, Sublime, Eccelso. 
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alla sovranità assira, e non ebbe quindi l’onore di essere in quei 
fasti ricordato tra i Principi a questa sovranità ribelli. Egli è 
vero che alcuni assiriologi, come il Ménant (1), e lo Smith (2), 
stiman probabile, ed altri, come il Lenormant (3), tengono ezian¬ 
dio per certo, che cotesto Nadius, ovvero Nabius (come altri¬ 
menti leggono), sia il medesimo personaggio che il Nabu-usabsi 
delle Iscrizioni di Tuklatpalasar; il quale poc’anzi leggemmo 
essere stato dal Re assiro vinto e crocifisso sulle porte di Sar- 
rcipanu, capitale del suo picciol regno di Bil-Silam. Ma a questa 
opinione fan grave contrasto le seguenti ragioni: 1° la differenza 
non leggiera dei nomi dei due personaggi; 2° la differenza dei 
tempi ; essendo che Nadhis regnò dal 733 al 731, laddove Na- 
buusàbsi, come appare dall’ordine del racconto nelle Iscrizioni, 
già era stato combattuto e ucciso da Tuklatpalasar nella prima 
sua guerra caldea del 745; 3° la differenza dei reami; perocché 
Nadhis regnava in Babilonia, mentre il reame di Nabu-usabsi 
era il Bii-Silani, ed avea per capitale, non già Bab-llu , ma 
Sarrapami ; ed il supporre, come fa il Lenormant, che egli fosse 
dai Babilonesi chiamato dal suo piccolo Stato ereditario del di¬ 
lani al trono di Babilonia, è un'ipotesi al tutto gratuita, che 
non ha niun fondamento nei testi assiti, anzi è dai medesimi 
tacitamente rigettata. Il Nadhis adunque del Canone di Tolomeo 
non può, a creder nostro, per niuna guisa immedesimarsi col 

Nabu-usabsi delle Iscrizioni assire. ^ _ 

Dopo Nadius, il Canone fa regnare a Babilonia, dal 731 al < -li, 
due Principi, Kinzirus e Porus, dei quali per ora ci basta 
recitare i nomi; e verso il tempo medesimo, cioè al 731, la Ta¬ 
voletta cronologica assira riferisce una seconda spedizione di 
Tuklatpalasar in Caldea, che fu altresì l’ultima delle sue im¬ 
prese guerresche. I popoli di quelle contrade, dopo alquanti anni 
di soggezione tranquilla, aveano adunque scosso novamente il 
freno^ TOntìdaDdosi per avventura di farlo impunemente, per es¬ 
sere allora il Re assiro impigliato nella gran guerra di Damasco 
e della Palestina; ma Tuklatpalasar, vincitore in Occidente, non 
tardò a rivolger le armi contro il Mezzodì ed a rimettere sotto 

(1) Jìabylone et la Chaldée, pag. 145. 

(2) llistory of Iìabylonia, pag. 112. 

(3) Les première* Civilisalìons, Voi. II, pag. 22o. 
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il giogo i ribelli. Il nerbo principale della guerra fu contro 
Bugab, re del paese d'Amukkani, e contro la città di Sapida 
sua metropoli, cui Tuklatpalasar strinse d'assedio, devastandone 
i dintorni, facendo strage de'suoi difensori, e le devastazioni, le 
rovine, gl'incendii indi spargendo a tutte le altre città dello 
Stato. Simil castigo toccò pure al paese di Bit-Sitani, già do¬ 
mato nella prima guerra del 745, ma poi fattosi reo di nuova 
rivolta; ed a quel di Bil-Sahalli , il cui re Zakiru, insieme 
co’suoi Grandi e con più migliaia di popolo fu dal vincitore 
messo in ceppi di ferro e trasportato in Assiria. Altri Principi 
intanto vennero spontanei ad offrire al Monarca assiro i lor tri¬ 
buti, con ricchi doni di oro, argento e pietre preziose; profes¬ 
sando per la prima volta il loro vassallaggio, o riconfermando 
l’antico. Cosi un Baiasti, figlio di Bakkuri, e capo della tribù 
che da Dakkuri pigliava il nome; un Nadini principe di Larràk, 
ossia Larancha; e più ragguardevole fra tutti e memorando, un 
Marduk-balriddina, figlio di Yakin, e re del nutre (Sah 
tihamtiv), ossia del paese che stendevasi lungo la marittima del 
Golfo Persico, e denominavasi Bit- Yakin. Da quel paese, dice 
Tuklatpalasar nella grande Iscrizione, ninno era mai venuto, 
sotto i Re padri miei, a pagar loro verun tributo, nè a ba¬ 
ciar loro i piedi. Ma Marduk-bal-iddina, un timor grande di 
Assur, mio signore, lo soprapprese; alla città di Sapiya, 
nel mio cospetto ei venne, baciò i miei piedi; oro, polvere 
del suo paese, in gran copia, tazze d'oro,... d’oro, pietre 
preziose, produzion del mare (perle), stoffe preziose... in gran 
copia e d’agni sorta, buoi e pecore, suo tributo, io ricevei (1). 

Il Mardukbaliddina, che qui fa nella storia la sua prima 
comparsa, è il celebre Merodach-Baladan che vedremo indi a 
pochi anni conquistare il trono di Babilonia, e disputarne lun¬ 
gamente contro i monarchi assiri il possesso. 

Per tal guisa Tuklatpalasar pervenne con questa secouda 
guerra non solo a raffermare in tutta la Caldea ed a rendere 
più che mai temuta la dominazione assira, ma a dilatarla al¬ 
tresì verso il Golfo Persico oltre gli antichi confini; e come il 

(1) Vedi Smith, Assyrian DUr.overies. pag. 250 200; Schkader, Die Keilin- 
achriften etc. pag. 129; Menasi-, Annate» etc. pag. 142. 
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suo regno aveva esordito col riconquistar ivi gli Stati, sopra i 
quali altri suoi predecessori aveano già esercitato la signoria, 
così lo terminò lasciando ai suoi sucòessori la signoria medesima 
ingrandita di nuove conquiste. 

Dalle guerre d’oriente e del mezzodì passiam ora a quelle 
che Tuklatpalasar II intraprese in occidente, cioè nella Siria e 
nella Palestina; le quali furono l’opera più cospicua e memo¬ 
randa del suo regno, e son quelle altresì che alla nostra istoria 
assirobiblica maggiormente importano. 


CAPO XXIV. 

IL l'HUL E IL THEGLA THPHALASAR DELLA BIBBIA 

La Bibbia ricorda espressamente sei nomi soli di Re assiri, 
appartenenti al secolo Vili e VII av. C.; e sono Phul (1), Ihe- 
glathphalasar( 2), Salmanasar (3), Sargon (4), Scnnachcrib (5), 
Asarhaddon (6). Or cinque di questi nomi hanno il loro indu¬ 
bitato riscontro nei monumenti cuneiformi; del solo Phul, il 
primo di cotesti re, non si è trovato finora in questi monumenti 
uiuna traccia. Il Canone dei Limmu non conosce niun Re di 
questo nome : e niuna iscrizione assira fa di lui menzione. 

Vero è che, oltre la Bibbia, fanno ricordo di cotesto Phul, 
non solo Giuseppe Ebreo (7), ma anche il caldeo Beroso e il greco 
Tolomeo. Imperocché Beroso, nelle sue Dinastie caldee, dopo i 
45 Re assiri (appartenti alla Dinastia VI a ) pone un Phul, senza 
indicare quanti anni ei regnasse; e gli dà per successore Sen- 
uacherib, a cui attribuisce 18 anni di regno (8). E Tolomeo, nel 

(1) IV Regum, XV, 19; I Paralip. V, 26. 

(2) IV Regum, XV, 29; XVI, 7-10; I Paralip. V, 6, 26; Il Paralip. XXVIII, 
16, 20, 21. 

(3) IV Regum, XVII, 3-6, XVIII, 9; Tobias, I, 2, 18. 

(4) Isaias, XX, 1. 

(5) IV Regum. XVIII, XIX; II Paralip. XXXII, 1-22; Tobias. I, 18-24; Isaias. 
XXXVI, XXXVII; Eccli. XLVIII, 20-24; I Maehab. VII, 41; II Maehab. Vili, 19. 

(6) IV Regum, XIX, 37; I Esdrae, IV, 2. 

(7) Antiq. Iudain. L. IX, c. A.*- 

(8) Nel Chronicon armeno di Eusebio, edito dal Mai, a pag. 17-18, si legge: 
Post hos (45 reges AssyriosJ ait (Polyhistor ex BcrosoJ extitisse Chaldaeorum 
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suo celebre Canone, dopo il Nadius di cui dianzi parlammo r 
regnare a Babilonia, dal 731 al 726, Kinsiru» e Porus- il 

BeToso ^ haa f ° rtÌ ÌndÌCÌÌ ’ UOn eSS6r altrÌ Che fl flui di 

Chi si fosse nondimeno questo Phul, e come avvenga che nel 
testi assiri non se ne incontri uiuu vestigio, ciò rimane un pro¬ 
blema, intorno al quale si stau tuttora affaticando i dotti. A 
risolverlo varie sono le ipotesi da essi immaginate; ma elle pos¬ 
sono ridursi tutto a due classi; l’una, di quei che fanno di l‘hul 
un personaggio al tutto distinto da Tuklatpalasar li; l’altra di 
quei che con lui l’identificano. 

Tra i primi tien luogo cospicuo l’Oppert, alla cui sentenza 
aderì per alcun tempo anche il Lenormant; entrambi tra i più 
illustri assinologi francesi. Secondo l’Oppert (1), Phul era un 
Generale caldeo, il Balazu o Belesys di Ctesia, il quale, avendo 
insieme col Medo Arbace presa Ninive nel 789 av. C., e diviso 
con Arbace l’Impero assiro, tenne per sè l’Assiria propriamente 
detta e le province occidentali dell’Impero, cioè i paesi aramei 
so le due rive dell’Eufrate; indi si mosse a invadere il regno 
c Israele ed ebbe da Mauahem i mille talenti che narra la Bib¬ 
bia. Dopo la morte di Phul, l’assiro Tuklatpalasar, verso il 747. 
riscosse l’Assiria dal giogo caldeo, ma non ottenne possesso 
tranquillo del trono che nell’anno 744, dal quale comincia nel 
Canone assiro dei Limmu il suo regno. In questo Canone poi 

1 D0 ' ne ' h Phul non si trova > Perchè egli, siccome caldeo, non 
seguito 1 usanza dei Re assiri che notavano i tempi dall’arcon- 
tato dei Limmu, ma si quella dei Re caldei che li segnava,i 
cogli anni del proprio regno. Laonde nel Canone medesimo si 

reaem. cui nomea Phulus era,, quem Hebraearum quoque Ustoria memorai 
quemque ,»,n P hulum a PP eUa, Mie lueiaeam basisse tUeilur. »ein d e Po- 
ly Instar Senechenbum regno poti tu m esse aie, etc. _ Bbros,, Fragmenta, „ 11 
presso il MOller, Fragmenta historicor. graecor. Voi. II. pag. 503. 

(1) Vedi la sua Cronologie biblique; e tra i pio recenti suoi scritti, l’opu- 

S0lUtÌOn d ' Un prMème chronnl °^'e •' 
yoi'u l: ti ; T UNT ’ Manuel d ’ histoire ancienne de *•<**•* 

quella sentenza, s, attiene, «pianto a Phul, presso a poco all'opinione che or ora 
esporremo, di Giorgio Raivlimon. 
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deve supporre una interruzione, ossia lacuna di presso a mezzo 
secolo, cioè di tutto lo spazio che corse tra la presa di Ninivo 
e l’avvenimento di TuklatpaJasar. Cosi l’Oppert: ma il suo si¬ 
stema, comechè difeso con grande ingegno e dottrina, e da lui 
riputato necessario per concordare la cronologia biblica coll’as¬ 
sira, va soggetto a difficoltà gravissime; e perciò esso è oggidì 
universalmente abbandonato. 

Giorgio Rawlinsou (t), tra le varie sentenze, tiene per la più 
probabile quella che fa di Pbul un pretendente alla corona as¬ 
sira, non mai riconosciuto a Ninive, ma riuscito ad occupare 
le province meridionali e occidentali dell’ Impero, ed a stabi¬ 
litisi in guisa da poter quindi intraprendere una spedizione in 
Siria e riscuotervi tributi dagli antichi vassalli dell’Assiria: ov¬ 
vero un Re babilonese, il quale, profittando della fiacchezza dei 
Re uiniviti, anteriori a Tuklatpalasar, s’impadronì a man salva 
di tutta la valle dell’Eufrate, e quinci mosse verso Occidente, 
dilatando l'invasione e la conquista fin nel cuor della Palestina. 

Gli Autori testé citati suppongono Pbul anteriore a Tuklat¬ 
palasar: altri al contrario lo fanno a lui contemporaneo. Così 
il Gutschmidt (2) è d’avviso, Pbul non poter essere stato che 
un collega, Milregent, di Tuklatpalasar nell’imperio, un Re a 
lui strettamente congiunto e, allato di lui, signoreggiaute in al¬ 
cune parti della Babilonia e dell’Assiria medesima. Il Kiihler (3) 
vuole ch’ei fosse un Generale di Tuklatpalasar, e stima di rav¬ 
visarlo nell’Eponimo dell’anno 763, Pur-il-salki ; nome, il cui 
primo elemento avrebbe dato origine a Pbul. Quest’opinione fa 
a calci colla Bibbia, la quale dà a Pbul il titolo espresso di Re, 
e suole altrove accuratamente distinguere il Re dal suo Gene¬ 
rale, designando questo col proprio titolo di Tartan , o Rabsa- 
ces, o altro cotale. Ma più strana e temeraria è T opinione del 
Rosch (4), che pretende di trovare il Pbul biblico nell’Eponimo 
assiro dell’anno 769, Bil-malili, e suppone che il sacro scrit¬ 
tore, pigliando con enorme abbaglio il tnalik (che significa Re), 

(1) The /ire great Mnnarrhies, Voi. II. pag. 123-124. 

(2) Neue Beitritge sur Geschichte dee alien Oriente (Nuove contribuzioni 
alla storia dell’Oriente antico), 1876; pag. 125. 

(3) Nella Zeilschrift far Ivtherische Thealogie. 1784; pag. 98. 

(4) Studien und Kritih.cn, 1875; pag. 142. 
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non por semplice elemento di nome privato, ma per titolo di 
dignità regia, facesse di cotesto Bil-malik il suo Phul Rex i s ~ 

syriorurn. 

Altri assiriologi, serbando a Phnl la sua incontrastabile qua 
btà di Re assiro, attribuitagli dalla Bibbia, pensarono d’iden¬ 
tificarlo con alcuno dei noti Re che tennero il trono di Ninive 
nella prima metà di quel secolo. Così lo Smith da prima lo im¬ 
medesimò col Re Assuruirari, che ei leggea Vul-nirciri (1); poi 
col Rammannirari III, da lui chiamato pur Vul-nirari (2); nel 
I ul scorgendo sempre l’origine del Phul. Parimente Enrico 
Rawliuson, in Rammannirari III, il cui nome ideografico ei leg¬ 
gea T ul-lush, credette un tempo potersi riscontrare il miste¬ 
rioso Phul; ma, dopo la scoperta del Canone dei Limmu, av¬ 
vedutosi che la ragion cronologica noi consentiva, mutò avviso, 
e tolse a propugnare Y identità di Phul con Tuhlalpalasar (3).’ 

A questa ultima sentenza, che è il contrapposto di tutte le 
svariate ipotesi finor descritte, parve inchinare sull' ultimo an¬ 
che lo Smith (4); e ad essa, come la più probabil soluzione del 
pi oblema che sopra dicemmo, inchina oggidì o apertamente ade¬ 
risce, con Enrico Rawlinson, col Lepsius (5), col Brandes (6), col 
Maspero (7), col \ igouroux (8) ed altri, la maggioranza degli 
assiriologi. Ma principal sostenitore e campione della medesima 
è il celebre Professor di Iena, Eberardo Schrader; e gli argo¬ 
menti da lui messi in campo (9), avvegnaché non bastevoli a 
dileguar ogni dubbio, non può negarsi tuttavia che abbiano, 
presi nel loro complesso, gran forza a persuadere che Phul è 
Tuklatpalasar siano un solo e medesimo personaggio. 

Ecco in breve di questi argomenti la sostanza. Escluse innanzi 


(1) Nella Zeitschrift fiìr Aegyptisc.he Sprache. 1869; pag. 9. 

(2) Smith, The Assyrian Eponym Canon, pagg. 185-188. 

(3) NeWAthenaeum, di Londra, 1863; pag. 245. 


(4) Vedi la sua opera postuma, Histomy of lìahy Ionia. edita dal Sayce- 

pag. 114. ' 

(5) reber den chronologischen T Verth der assyrischen Epmymen. Ber- 
Jin, 1800; pag. 56. 

(O) Abhandlungen sur Geschichte des Oriente im Alterthum. 1874; pag. 103. 

(7) Histoire ancienne des peuples de VOHent, 1876; pag. 36S. 

(8) Nella Reme des questione historiques, nvril, 1879; pag. 380. 

(9) Die Keilinschriften tmi das alte Testameli. 1872; page 125-133- e 

2“ edizione, 1883, pagg. 228-240. ? ’ 
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tratto con sode ragioni le ipotesi che cercano Phul fuor del- 
l’Assiria e fuori della linea regia; noi siam condotti, scrive lo 
Schrader, a raffigurarlo in uno dei uoti Re assiri, il cui nome 
in alcun modo gli convenga: e questi non può essere che Tulclat- 
habalasar. Il secondo elemento infatti di questo nome, babai, 
consueto ad abbreviarsi iu bai o pai, potè facilmente trasfor¬ 
marsi in pul o phul; in quella guisa che in Nabo-pol-assar, lo 
stesso babai a pai vedesi cangiato iu poi o pul; e che il pai 
di Tuklatpalasar medesimo, nell’ebraico Tiglathpileser trovasi 
mutato iu pii. Indi l’iutiero nome Tuklatpalasar potè, nell uso 
volgare, abbreviarsi in Phul; e di simili accorciamenti nelle 
scritture assirocaldee no abbiamo più esempi, come quello di 
Merodach Baladan ridotto in Baladan, di Asurnadiusum in 
Asordan, dell'antico re Agu-kakrimi iu Agu, di Ragmu-seri- 
ina-namari, personaggio delle leggende d’Izdubar, in Ilagmu. 
Dal che avvenne che il medesimo Re portasse come due nomi (1), 
e potesse venir designato a piacimento or coll uno or coll altro; 
a quel modo che noi usiamo di designare il primo Imperatore 
dei Romani col nome di Ottaviano e di Augusto e il moderno 
Cesare della Francia con quel di Bonaparte o di Napoleone. 
Quindi lo scrittor biblico dei Re (2), benché a prima fronte ei 
sembri indicare due personaggi ben distinti, potè, sotto il nome 
or di Phul or di Theglathphalasar, intendere un solo e mede¬ 
simo personaggio, noto a'suoi di ìu Oriente sotto entrambi quei 
nomi; col diritto medesimo e per la stessa ragione che, nel¬ 
l’Esodo, (II, 18, III, I) il suocero di Mosè è chiamato prima 
Raguel, e indi a pochi versi lethro. Quanto poi al passo dei 
Paralipomeni (3), che in un medesimo versetto associa i due Re 

(1) Il Finsi nelle Ricerche per lo studio dell’antichità Assira, pag. 36, inchina 
a supporre che « Pul fosse un soprannome di Tiglatpalasar. » Cerio è che sif¬ 
fatto nome, qualunque ne sia la derivazione e il significato, non è punto nuovo 
nei monumenti assiri. Non trovasi nei fasti regii, ma si nei documenti privati ; e 
lo Smith lo rinvenne fra i dispacci scritti da un utlìciale assiro. « Una delle let¬ 
tere (die’egli) dell’ufficiale assiro Pul si trova nella mia nuova raccolta» di 
tavolette cuneiformi. Assyrian Discmeries, pag. 448. 

(2) IV Regum. XV. 

(3) Et suscitava Deus Israel spiritum Phul regis Assyriorum. et spiritum 
Thelgathphalnasar regis Assur; et transtulit Ruben et Gad et dimidiam tra- 
bum Manasse, et adduxit eos in Lahela et in Habnr et Ara et fluvium Gosan, 
usgue ad Uiem liane. — I Paralip, V, 26. 
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Phul e Tnklatpalasar, e ari ambedue, come fossero una sol per¬ 
somi, attribuisce il fatto medesimo del traslocamento delle tribù 
transgiordaniche iu Assiria; esso, non che opporsi all'identità 
dei due Re, è anzi, agli occhi di Enrico Rawlinson e del Lepsius 
e d’altri, un forte argomento a comprovarla: soprattutto se vi 
si aggiunga la grave autorità dell’antico interprete Siriaco, e 
dell’Arabico; il primo dei quali nomina il solo Tuklatpalasar, 
l’altro, il solo Pkul(l): indicio manifesto che amendue gl’in¬ 
terpreti eran persuasi, l’autor biblico sotto quell'apparente dua¬ 
lità di nomi aver voluto parlare d’un solo e medesimo Re. 

D’altra parte, prosiegue lo Sckrader, iu Tuklatpalasar, ed in 
lui solo, ottimamente s’avverauo e si riscontrano tutte le condi¬ 
zioni, che la Bibbia e Beroso e Tolomeo ci riferiscono di Phul. 
1° Secondo la Bibbia (2), Manahem d'Israele ed Azaria (l’Ozia del 
II* dei Paralipomeni, XXVI, e d'Isaia, VII, 1) di Giuda, furono 
contemporanei di Phul; e contemporanei essi furono di Tuklatpal¬ 
asar, secondo le iscrizioni del medesimo, nelle quali, come or or 
vedremo, entrambi quei Re sono ricordati. 2° La Bibbia narra che 
Manahem sborsò a Phul mille talenti d’argento, per averne aiuto 
e protezione; e gli Annali assiri di Tuklatpalasar, tra i re suoi 
tributarii e vassalli, allato al re di Damasco e a quel di Tiro, 
noverano un Minliimmi Samirinai, Manahem di Samaria. 3“ Phul 
è detto da Beroso Re de’Caldei ; e Tuklatpalasar di fatto regnò 
nella Caldea e nella Babilonia, onde nelle Iscrizioni ei porta il 
titolo di Re di Bah-Ilu, Re dei Surniri e Accadi, e si vanta d’avere 
signoreggiato il paese di Kaldu tutto quanto. 4“ Il Canone di To¬ 
lomeo pone a Babilonia, nei cinque auni dal 731 al 726, due Re 
simultanei, Kinzir e Por; e questo Por non può essere che il 
Phul di Beroso, il Tuklatpalasar assiro. Imperocché, primamente 
il fatto di due Re simultanei in Babilonia non può ragionévol¬ 
mente spiegarsi, atteso lo stile del Canone e l’uso caldeo, fuorché 
supponendo l'un d'essi re vassallo, l'altro, Signore sovrano. Ora, 
Sovrano della Babilonia era certamente a quel tempo l’assiro 

(1) Vedi la Bibbia Poliglotta del Walton, in h. I. Il Baiar, che qui si legge 
nell’Arabico, è manifestamente una storpiatura di Phul; della quale qui non 
accade cercar le ragioni. A noi basta, che l'Arabico nomina un solo dei due Re, 
dati dal testo ebraico e greco dei Paralipomeni. 

(2) IV Ilegum, XV, 17, 20. 
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Tuklatpalasar, che nella seconda sua spedizione caldea, verso 
il 731, riaffermò e stabili più saldamente che mai la signoria as¬ 
sira in quelle contrade; e poiché, d’altra parte, il nome di Kinzir 
è ignoto ai fasti regii dell’Assiria; convien dunque dire che Kinzir 
fosse il re indigeno babilonese, il re vassallo, come erano stati i 
suoi antecessori, Nabouassar e isadius ; e Por, cioè Tuklatpalasar, 
fosse il Sovrano assiro. Quauto poi alla trasformazione del 1 bui 
o Pul di Beroso nel Por di Tolomoo, nome d’indole del tutto 
estranea al linguaggio assirocaldeo; ella è tacile a spiegai si per 
una corruzione introdotta posteriormente dai Persiani acheme- 
nidi ; i quali, mancando della lettera l, soleano surrogarla colla 
r; onde, siccome nelle iscrizioni cuneiformi trilingui, dove il testo 
assiro, per Babilonia, dice Babilu, il persiano scrive Babirus, 
così l’antico Phul o Pul caldeo nella pronuncia persiana venne 
a tramutarsi in Por, e tale passò a Tolomeo. 5° Aggiungasi per 
ultimo, che Tolomeo, all’anno 726, pone a Babilonia uu nuovo 
cangiamento di re, onde Por scompare dalla scena, e nel me¬ 
desimo anno appunto scompare Tuklatpalasar nei fasti assiii, 
che a lui estintosi dopo 18 auni di regno danno per successore 
Salmanasar. 

Poste pertanto tutte queste congruenze e ragioni; « Egli è, a 
mio credere, impossibile (conchiude lo Schrader) il rifiutai di li- 
conoscere in Phul e Por, e in Phul e Tuklatpalasar uu solo e 
medesimo personaggio. 11 che ammesso, viene altresì a diradarsi 
ad uu tratto la nube che involge la questiono cronologica, sin¬ 
golarmente per quel che riguarda il computo biblico in paragon 
dell’assiro che è di uu 30 a 50 anni più corto; questione, a ri¬ 
solver la quale non si sono finora tratte in campo che supposi¬ 
zioni violente (1). » Ed ancor noi ammettiam di buon grado, col 
più degli assiriologi, la soluzione dello Schrader; non già come 
cosa al tutto dimostrata e indubitabile, perocché non tutte le 
ombre ci sembrano per anco intorno a lei dissipate; ma almeu 
come la più probabile e soda fra le sentenze che in tal argomento 
fino a questo di si son recate iu mezzo. Presupposta dunque 
l’identità di Phul con Tuklatpalasar, entriam ora a descrivere le 
sue imprese in Siria e Palestina, raccogliendo quel che da una 


(1) Schrader, loc. cit. pag. 133. 
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parte i testi assiri, e dall’altra la Bibbia, con mirabil armonia 
si accordano a raccontarcene. 

La Tavoletta cronologica , già spesso citata, annovera ben 
nove spedizioni di Tnklatpalasar in quelle contrade; sicché etri’ 
vi occupò un'intiera metà del sup regno diciottenne. La con¬ 
quista infatti dell’Occidente, o a dir meglio, il racquisto e am¬ 
pliamento del dominio che altri suoi predecessori aveano già colà 
piantato, e che sotto gli ultimi Re imbelli, Assurdanil e Assur 
nirari, era quivi come nel rimanente Impero certamente assai 
discaduto, tu l’opera più ardua, a quanto pare, ma altresì la più 
importante e gloriosa del nuovo e gran guerriero, che nel 74,ò 
crasi assiso sul trono di Nini ve. 

Le nove campagne militari, da lui intraprese ad occidente del- 
l’Eufrate, si distinguono in due periodi: il primo, di sei anni 
consecutivi, 743-738, pei quali la Tavoletta segna (1): 

7I3. Ina ‘ ir Arpadda - Nella città d’Arpnd — e soggiunge: 
IHìitav sa mat Urarthi dikit — Le truppe d’Armenia 
furon trucidate. 

742. Ana ‘ir Arpadda — Verso (o contro) la città d’Arpad. 

741. Ana ‘ir Arpadda — Verso la città d’Arpad — e soggiunge : 

Ana III sandti kasid — Dopo tre anni la conquistò. 
740. Ana ‘ir Arpadda — Verso la città d’Arpad. 

739. Ana mat Ulluba, ‘ir Birtu. Isabtat — Verso il paese d’Ul- 
luba, la città di Birtu (a ponente dell’Eufrate). Conquiste. 
738. ‘Ir Gullani hasid — Conquista la città di Gullani (Siria). 
Il secondo periodo è di tre anni, parimente continui, 734-732, 
di cui la Tavoletta scrive: 

734. Ana mal Pilasta — Verso il paese di Filistea. 

733. Ana mat Dimaska — Verso il paese di Damasco. 

*32. Ana mat Dimaska — Verso il paese di Damasco. 

L’anno 3° adunque del suo regno (743 av. C.), Tuklatpalasar 
valicò per la prima volta 1 Eufrate, e coll’esercito marciò alla 
volta della città di Arpad (’2), nel cuor della Siria settentrionale : 

(1) Schrader, loc. cit. pagg. 328,329; c r . Ménant, Annales des Rais d'Assyrie. 
pag. 148. 

(2) Arpad o Arphad, è la odierna Tel-Erfad , situata a (lue leghe incirca a 
settentrione d’A leppo. Così il Ivibpkrt, nella Zeitsehrift dir Deutschen Morgen- 
Idndischen Gesellschafc, voi. XXV, pag. 655; e il Maspero, Hisl. ancienne etc., 
pag. 369. 


E IL THEGI.ATHPHALASAB DELIA BIBBIA 


463 


]a città medesima che era stata meta dell’ultima spedizione assira 
fatta un dieci anni addietro da Assurdanil li. Dalla frase della 
Tavoletta appare che Tuklatpalasar facesse pacificamente il suo 
ingresso in Arpad, ina ‘ir Arpadda; ed ivi, a redintegrar solen¬ 
nemente l'Impero nel possesso^ de’ suoi antichi diritti, tenesse 
corte sovrana, chiamando a rendergli il debito omaggio e tributo 
i Principi e Re di quelle contrade. Infatti un frammento de’ suoi 
Annali, che, a parer dello Schrader (1), probabilmente appartiene 
a quest’anno, reca una lista di tributi da lui ricevuti in Arpad; 
ed è la prima delle tre liste di Principi tributarli che ne’ suoi 
fasti abbiamo, alla istoria del suo regno rilevantissime. Il Fram¬ 
mento, dopo il novero di parecchie città conquistate nel setten¬ 
trione, prosiegue (2) : 

«Di Razin, re di Siria, 18 talenti d’oro, 300 talenti d'ar¬ 
gento, 200 talenti di rame, 20 talenti di simladunu ('aromi?), 
300..., io fissai. Il tributo di Kustaspi di Kummuha (Comagene), 
Razin di Siria, Hirowi di Tiro, Uriakki di Kue..., Risiris di 
Carchemis, Tarhulara di Gaugama,... oro, argento, piombo, 
ferro, pelli di bufalo, corna di bufalo, azzurro,... nero,... stoffe di 
lana e lino, produziou delle loro contrade, in copia,... strumenti 
ed armi,... nel mezzo della città di Arpad io ricevei. » 

Colla sottomissione di questi Principi, e d’altri per avventura 
perduti nelle lacune del testo (fra i quali lo Smith ha per pro¬ 
babile che fosse anche Manahem d’Israele), Tuklatpalasar adun¬ 
que ristabilì, fin da questa prima sua comparita, la dominazione 
assira dalle rive dell’Eufrate, su cui sedevano Carchemis e la 
Comagene, fino al mare di Tiro, e fino al cuor della Siria cen¬ 
trale, ove signoreggiava Razin re di Damasco, il Rasili della 
Bibbia (3), che vedrem tosto ritornare in campo. Una improvvisa 
rivolta intanto, scoppiata in Armenia con istrage delle truppe 
assire colà stanziate, secondo che poco innanzi leggemmo nella 
Tavoletta, richiamò ad un tratto verso settentrione il Monarca; 
il quale, come continua a narrare il Frammento testé citato, 
quivi intraprese nuova guerra e vittoriosa contro il re Tntamu, 

(1) Loc. cit. pagg. 140, 141. 

(2) Smitu, Assyrian Discoveries, pag. 2T4; cf. Schrader, loc. cit. pag. 1 11. 

(3) IV, Regum. XV,37; XVI, 5 ctc.; II Paralip. XXVIII, 5; hai. VII, 1 etc.; 
Vili, 6; IX, 11. 
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e spogliatolo del regno, il diede in governo a un de' proprii ca¬ 
pitani. 

Frattanto in Siria, appena ei ne fu partito, Arpad ribellossi- 
auzi divenne il centro d’una vasta ribellione di Principi e città* 
collegatesi a scuotere il giogo che il despota assiro avea testé 
accennato di volere ricalcare e premere, più duro e saldo che 
mai, loro in sul collo. Tuklatpalasar adunque dovette, l’anno 
seguente, farvi ritorno, e continuare per più altre stagioni, nel 
vasto campo che è dall’Eufrate all’ultimo Libano, la guerra 
Arpad, il baluardo più forte dell'alta Siria, e intorno al quale 
il maggior nerbo delle forze della lega orasi senza dubbio rac¬ 
colto, resistè alle armi assire per ben tre anni, in capo ai quali, 
come dice la Tavoletta, ella fu conquistata. Nè però colla presa 
di Arpad fu spenta la guerra e compiuta la conquista del paese: 
imperocché altre guerre e conquiste in quelle regioni d’occidente 
la Tavoletta medesima annuncia sotto i due anni seguenti; alle 
quali pose infine la corona nel 738 la conquista della città di 
Gullani (1): ultima impresa di Tuklatpalasar in questo primo 
periodo de’suoi armeggiamenti in Siria. 

Or a tal periodo appunto, ed a giudicio dello Schrader e dello 
Smith, più probabilmente ai due ultimi anni di esso, 739-738, 
appartengono due preziosi brani degli Annali di Tuklatpalasar; 
iu cui si trovan nominati Azaria, re di Giuda, e Manahem, re 
di Samar ia, e son rappresentati, il primo come capitai nemico, 
il secondo come umile vassallo e tributario del Monarca assiro. 

(1) Probabilmente la Calano di Isaia X, 9. Questa Calano è da molti Autori 
riputata identica alla Chalanne del Genesi X, 10, posta in terra Sennaar, cioè 
nella Caldea, e raffigurata daH'OpreRT nella città di Ur, oggi Mugheir, da altri, 
come G. Rawlinson, il Maspkro ecc., in Nipur, oggi Niffer. Ma il contesto me¬ 
desimo d'Isaia ci sembra dimostrare che Calano era città Sira. Imperocché 
1* tutte le altre città nominate in quel contesto (Vers. 9-11), Charcamis, Arphad, 
Einalh, Damasco, Samaria, Gerusalemme, appartengono alla Siria, presa nel suo 
senso piti ampio. 2° Nel novero di queste città vedesi un ordine progressivo, 
sempre verso Occidente, da Charcamis che era sulla riva destra dell’Eufrate, fino 
a Gerusalemme: ordine rispondente alla marcia dell'invasione e conquista assira, 
il cui termine doveva essere Gerusalemme : donde segue che Calano fosse ad 
occidente di Charcamis, tra questa ed Arphad. Ella era dunque in Siria; e pro¬ 
babilmente la Gullani o Kullani della Tavoletta assira. Il dotto Vigouroux, 
(nella Reme sopra citata, pag. 3S8) lo tiene ausi per certo, identificando senza 
altro questa Kullani colla Calano d'Isaia. 
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Ecco il testo del minore di questi Frammenti (l): 

« l (Nel) corso della mia spedizione il tributo dei re... 

2 (Azar)ia di Giuda — (Azri)yahu mai Ialmdai — come... 

3 (A)zaria di Giuda - (A)zuriyahu mat lahudi — 

4 .senza numero all’alto cielo furon levati... 

5 .negli occhi loro che come dal cielo... 

6 .guerra e sottoporre i piedi... 

- .del grand’esercito d’Assiria essi udirono, e il loro cuore 

trepidò ... 

8 .le loro città io rovesciai, distrussi... 

9 ....ad (Azari)a si volsero e lo fortificarono e — (Azry)ahu 

'ikimu udanninusu-va —... 

10 come un’arca... 

11 .combattendo... 

12 .egli chiuse il suo campo... 

13 .furon posti, e la sua uscita... 

14 .egli portò e... 

15 .i suoi soldati egli radunò per... 

16 .li fece circondare e... 

17 il suo grande... come... » 

Da questo brano, avvegnaché si lacero, si ritrae nondimeno 
chiaramente, come lo Schrader (2) e lo Smith, e con essi il Vigou- 
roux, concordemente avvisano: 1° esser ivi nominato tre volte un 
re di Giuda, il cui nomo finisce in ...saria, ond’ei non può essere 
che l’Azaria del Libro quarto dei Re (c. XV, XVI); 2» esser egli 
rappresentato, non come un dei re tributarli, ai quali accenna 
la Un. 1, ma come guerreggianto contro l'Assiria, anzi come il 
duce e campione principal della guerra, al quale facean capo i 
nemici e ribelli dell'Assiro (liti. 7-9). Il che vien ancor meglio 
espresso e confermato dal secondo dei due Frammenti sopra 
annunciati; che, oltre l’essere meno guasto e malconcio, è anche 
assai più copioso, e fa non solo ripetuta menziono di A.*aì ia, ma 

( 1 ) Smith, Assyr. Viscovwies, pag. 275-276. Cf. Schrader, !.. cit. pag. Ilo. 

(2) Schrader, L. cit. pag. 116-117; e nell’altra sua opera, Keilinschriften 
und Gescliichtsforschung. pag. 399-400. Ivi egli confuta altresì con salde prove 
l’opinione dell'OppERT, il quale nell’Ajmaàu o Asriahti, com’ei legge, del testo 
assiro, vuol che sia espresso non il noto Re di Giuda, ma un antirè, un pie¬ 
tendente al trono di Giuda, che sarebbe il Aglio di Tabeel, indicato senz’altro 
nome da Isaia, VII, 6. 
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contiene altresi runico ricordo che le tavolette cuneiformi ci 
abbian serbato di Manahem. 

Il tenore di quest’altro Frammento è, come segue (1): 

« 1.Giuda... 

2 .di Azaria — Azriafhu) — la mano mia fece gran presa 

3 .dritto... tributo come quel di... 

4 .in suo aiuto la città di Ma... 

5 .le città di TJznu, Silianu, Ma...ka...bu lungo il mare, e le 

città fino a Saua, 

6 . la montagna che è nel Libano, furono divise, la terra di 

Baalsephon fino ad Ammana, la terra di Izku e Saua 
tutta quanta, il distretto di Karrimmon, 

7. Hadrack, il distretto di Nukudiua, Hazu e tutte le loro città, 

la città di Ara..., le città loro ausiliari, 

8. tutte le loro città, il paese di Garbua, la montagna tutta 

quanta, le città di Askani e Yadabi, di Yaraku. la 
montagna tutta quanta, 

0. le città di...ri, Ellitarbi e Zitanu, fino al mezzo della città di 
Atinni,... Bumarni. 19 distretti 

10. di Hamath e le città loro circonvicine, che sono lungo il 

mare al Sole occidente, con perfida ribellione ad 
Azaria si erano voltate — ina hitti muhlupti ano 
Azriyahu'ikimu — ; 

11. alle frontiere dell’Assiria io le aggiunsi, e i miei ufficiali 

sovra esse stabilii per governatori. 30,300... 

12.nelle lor città, e la città di Ku .. io feci prendere, 1223 per¬ 

sone nel distretto di Ulluba traslocai. La tribù di 
Rara... » 

Il Frammento prosieguo (lin. 13-29) narrando altre guerre e 
vittorie di Generali assiri nel paese degli Aramei ecc.; noverando 
le ricche prede e le gran torme di prigionieri, condotte dai 
vincitori alla presenza del Ke nel paese degli mitili (Siria del 
nord), dov’ei campeggiava; e facendo l’esatto computo degli 
uomini e delle donne che, separatamente gli uni dalle altre, se¬ 
condo il barbaro costume della sua politica, a più centinaia e 

(1) Smith. Assyr. Discovéries. pasr. 270-279; Western Asia Interiptions. 
voi. Ili, tav. 9. n. 3. Cf. Schrakhr, Die Keilinschv. unti das alte Testarne»l. 
pag. 115, e Keilinschv . und Gesrhiclitsfovschung , pag. 397-399. 
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migliaia insieme, il Iìe avea traslocati dalle vinte lor patrie in 
altre terre dell’ Impero. Dopo ciò, il testo (liu. 29-36) reca una 
lunga lista di re tributarli, importantissima, perchè ella mostra 
l'estensione delle conquiste, fatte o raffermate da Tuklatpalasar 
in questo primo periodo di guerra nelle contrade occidentali, ed 
è, per così dire, di questa guerra la corona e il trofeo. La lista 
infatti appartiene all’anno 8° del regno, cioè al 738, ultimo del 
periodo or nominato; imperocché nel Frammento a lei tieu dietro 
immautineute il racconto dei fatti dell'awno 9 0 — Ina IX bal¬ 
liti etc. — ossia delle guerre di Media e d'Oriente. 

« 29. Il tributo (sèguita il Frammento I lì) di liustaspi di Kura- 
nniha. Rasiti di Damasco, Manahem di Samaria 
(Minhimmi Samirinai), 

30. Hirom di Tiro, Sibitlibahal di Gebal (Byblos), Urikki di Kui, 

Pisiris di Carchemis, Eniel 

31. di Hamath, Panammo di Sambala, Tarhulara di Gaugama, 

Salumai di Milid, Badilu 

32. di Kaska, Vassurmi di Tubai, Urhitli di Tuna, Ut-palla di 

Tukana, Tuhammi di Istunda, 

33. Uri mini di Husunna, Zàbibi regina del paese d' Aribi 

(Arabia); oro, argento, piombo, ferro, pelli di bufalo, 
corna di bufalo, 

34. stoffe di lana e di lino, lana violacea, lana purpurea, legno 

robusto, legno per armi, donne schiave (?), tesori 
regii, pelli di pecore, velli 

35. di splendente porpora, uccelli del cielo, piume delle loro ali 

di splendente violetto, cavalli, cavalli da sella, buoi, 
pecore, camelli, 

36. camello coi loro camellini, io ricevei. Nell’anno IX° del mio 

regno, Assur, mio Signore, mi protesse, e alle con¬ 
trade di Bit-kipsi, Bit-irangi, 

37. Bit-tazakki, Mudai (Media), ecc. io mi recai. Le città di 

Bit-istar ecc. » 

Or questo secondo brano degli Annali porge luogo ad alcune 
rilevanti riflessioni. 

(1) Oltre lo Surra, I. cit.; veglisi per questo tratto ilei Frammento, lo Sciiaa- 
<ler, Pie Keilinschr. nnd cìas alte Testarneut. pag. 143: e il Ménant, Anna- 
les etc. png. 146. 
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1» L’Azaria, nominato alla lin. 2 e 10, è manifestamente il 
medesimo che quello del primo Frammento; ed anche qui egli 
comparisce in atto di guerra contro l’Assiria; e di lui qui si 
narra colla medesima frase una Azriyahu ‘ikimu , il medesimo 
fatto, dell’essersi a lui rivolte e collegate, siccome al più possente 
fra i re di quelle contrade, Hamath e più altre città ribelli al¬ 
l’Assiro. La Bibbia non parla di questa guerra d'Azaria contro 
l’Assiria, rivelataci per la prima volta dai testi cuneiformi, nè 
della sua lega con Hamath e altri Stati circonvicini ; ma bensì, 
quel che di lui ella ci racconta, cel mostra come un de’più il¬ 
lustri e valorosi discendenti di David che mai sedessero sul trono 
di Giuda. Il lungo suo regno, di 52 anni, fu un dei più prosperi 
e gloriosi : egli combattè felicemente contro i Filistei, gli Arabi, gli 
Ammoniti; il suo fiorentissimo esercito contava ben 307,500 com¬ 
battenti (1); ed il suo nome, propter crebras victorias, ri¬ 
suonò usque ad introilum Aegypti (2). Se non che, infine inor¬ 
goglitosi delle sue prosperità e degenerando dalla pristina pietà, 
volle arrogarsi anche l’ufficio sacerdotale e, non ostante le ri¬ 
mostranze del pontefice Azaria e dei sacerdoti, bruciar di sua 
mano l’incenso sull’altare del timiama; onde fu colpito di su¬ 
bitanea lebbra, per cagion della quale sequestrato dall’umano 
commercio, dovette rassegnare le redini del governo al figlio 
Ioatbam, che poi gli successe nel trono (3). Or al concetto che 
della potenza e del valore di Azaria ci porgono i libri sacri, 
egregiamente risponde quel che di lui ci forniscono i testi assiri. 
Questi infatti ci mostrano l’Azaria di Giuda primeggiare, quasi 
capitano d’unti comun lega, fra i nemici del conquistatore assiro, 
e fare a costui gagliarda resistenza e fortunata: imperocché 
Tuklatpalasar riesce bensì a punire ed a soggiogare ed incor¬ 
porare all’Impero Hamath co’suoi 19 distretti e più altre città 
della lega, capitanate da Azaria, con esso le regioni del Libano 
e della marittima siro-feuicia, nel Frammento (lin. 5-10) enume¬ 
rate; ma non può menar vanto ne’suoi Annali di avere disfatto 
o soggiogato Azaria medesimo nè invaso uiuna delle sue città o 


(1) Il Paralip., XXVI, 13. 

(2) Ivi, 8. 

(3) Ivi, 16-21; IV Regum. XV, 5. 
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terre; e nella lunga lista dei re vassalli che recaronsi a presen¬ 
tare a’piè del vincitore assiro il lor tributo, dall’Asia minore, 
dalla Siria, dalla Fenicia e persin dall’Arabia, il nome d'Azaria 
di Giuda punto non compare: eloquente conferma, dice lo 
Schrader (1), dei ragguagli che abbiam dalla Bibbia intorno alla 
grandezza e possanza di cotesto Re; ed argomento insieme di 
gran peso a viemeglio assicurarci che YAzriyahu dei testi cunei¬ 
formi altri non può essere che l’Azaria appunto del Libro IV dei 
Re, l’Ozia dei Paralipomeni. 

2° 11 terzo dei re, nominati nella lista dei tributi, Manahem 
di Samaria, è indubitatamente il Manahem della Bibbia, contem¬ 
poraneo di Azaria (2). Egli era salito al trono d’Israele mercè 
d’uu assassinio, trucidando Sellum, figlio di Iabes; il quale in 
simil guisa aveva, un mese innanzi, occupato violentemente il 
soglio coll’uccisione di Zaccaria, figlio di Ieroboam II ed ultimo 
dei re della dinastia di Iehu: così cominciando quella serie di 
rivoluzioni e tragedie sanguinose che furon come preludio al¬ 
l’ultima, e non lontana, catastrofe del regno (3). Manahem il 
potere male acquistato esercitò tirannescamente, ed il suo regno 
di 10 anni inaugurò con crudeltà spaventose contro la città di 
Thapsa e parecchie altre che alla sua usurpazione erausi op¬ 
poste (4). Laonde, tra per l’odio dei sudditi e per la macchia 
originale del suo titolo, sentendosi mal fermo in sul trono, ebbe 
ricorso al Re degli Assiri Phul, che a quei di guerreggiava in 
Siria, e gli si fe'spontaneo vassallo, ut esset ci in auxilium et 
firmaret regnum eius (5), e pagogli 1000 talenti d’argento, che 
estorse dai granili e dai ricchi del reame, a ragione di 50 sicli 
per testa. Ed il Re assiro, ricevuta la somma, senza fare altra 
dimora nel paese, e contento d avere riconquistato alla corona 
il vassallaggio che un di ella avea già posseduto di un cosi im¬ 
portante Stato qual era il Bit-Kliumri, ritornossene in pace (6). 
Tal è il racconto biblico, per ciò che riguarda le relazioni di 

(1) L. cit., pagg. 142, 110. 

(2) IV llegum, XV, 17. 

(3) Ivi, XV, 8 e segg. 

(4) Ivi, XV, 16. 

(5) Ivi, XV, 19. 

(0) Ivi, XV, 20. 
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Mauahem coll’Assiria. Ora il uostro Frammento cuneiforme, an¬ 
noverando espressamente Manahem fra i re tributarli e vassalli 
di Tuklatpalasar, fornisce a quel raccouto un bel commento e 
controprova; e al tempo stesso porge un valido argomento a 
credere che il Fhul della Bibbia, come sopra dicemmo, altri non 
sia che Tuklatpalasar II. 

3" Dal novero delle città, che nel Frammento (liu. 5-10) 
Tuklatpalasar dice aver conquistate nel corso di questa guerra 
— Baalsephon, Ammana, Hadrach, Hamath eccetera; — e da 
quel dei re, che ei noma (lin. 29-33) suoi tributarli, l'auno 8° del suo 
regno, — Enicl re di Hamath, Razin di Damasco, Manahem di 
Samaria, Hirom di Tiro, Sibittibahal di Gebal, Zabibi regina 
d’Arabia; — rilevasi che egli nei sei anni di cotesto primo periodo 
che campeggiò iu Occidente, aveva estesa la supremazia lei 
dominio assiro fino alle frontiere della Giudea e della Filistea, 
abbracciando a ponente del Libano tutta la marittima, ed a 
levante della catena medesima penetrando fin nell'Arabia. Ma 
questa non fu che la prima parte delle sue imprese e conquiste 
occidentali. Restavagli a condurre le une e le altre sino all’ estremo 
confine dell’Asia, iu sulle frontiere d Egitto; e questa fu 1 opera 
ch’ei compiè nei tre anui del secondo periodo guerresco, che 
sopra divisammo, e che nel seguente capitolo prenderemo a de¬ 
scrivere. 


CAPO XXY. 

ACHAZ DI GIUDA E TUKLATPALASAR II. 

I monumenti assiri che ci descrivono il secondo periodo delle 
guerre combattute da Tuklatpalasar lì in Siria, formano un il¬ 
lustre commento a quel che la Bibbia ci racconta di Achaz ìe 
di Giuda, di Phacee e di Osee, re d’Israele, e di Razin II, ultimo 
re di Damasco, nelle loro relazioni coll Assiria. L dal suo canto 
la Bibbia reca gran luce ai documenti assiri, spiegandoci, quel 
che essi tacciono, le cagioni della nuova guerra, e il Principal 
movente che dalle rive del Tigri richiamò luklatpalasar su quelle 
dell’Oroute e del Giordano, ed ivi il trattenne a campeggiare per 
tre anni contiuui (734-732 av. C ), quanti gli bisognarono a ras- 
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sodare ed a compiere la conquista che nel primo periodo di 
queste guerre occidentali (743-738 av. C.), come sopra vedemmo, 
egli non avea condotta che fino a mezzo. 

Partendosi dalla Siria, dopo la campagna del 738, il gran Mo¬ 
narca avea lasciato i regni di Damasco e di Samaria, per uon 
dire degli altri Stati minori, in condizion tranquilla di docili vas¬ 
salli e tributarli ; mentre al di lil di Samaria, il regno di Giuda 
e i popoli circonvicini, i Filistei, gl Idumoi, i Moabiti, gli Ammo¬ 
niti, confidati o nelle proprie forze o nella lontananza duravano 
indipendenti dal giogo assiro, e serbavano anzi un atteggiamento 
ostile contro il grande Impero che minacciava d’inghiottirli. Ma 
nel breve giro dei tre anni (737-735) che luklatpalasar stette 
guerreggiando altrove e raccogliendo allori di vittorie maravi- 
gliose, ad Oriente per lo vasto altipiano iranico, e poi a Setten¬ 
trione in mezzo alle alpi d’Armenia, 1 Occidente asiatico avea 
rangiato faccia. Una nuova guerra, accesasi tra gli Stati piìt po¬ 
tenti, avea messa in Scompiglio tutta la contrada; e la supie- 
mazia assira, invocata dagli uni a lor difesa, ed oltraggiata dagli 
altri con aperta ribellione, non potea lasciare il valoroso Monarca, 
che a quei dì la tenea, in forse d’intervenire quanto prima colla 
sua spada nel conflitto, affin di castigare i ribelli, raccogliere le 
nuove prede che gli si offerivano, e ridurre sotto la sua verga 
in pace, cioè in servitù tranquilla, tutta quella regione. 

In Israele, al regno di Manahem, tributario spontaneo di Phul- 
Tuklatpalasar, era succeduto quel di Phaceia, suo figlio. Ma ei 
durò appena due anni; in capo ai quali il giovine Re peri vit¬ 
tima d una congiura, orditagli contro da un de suoi capitani, 
Phacee, figlio di Romelia, che assalitolo all’ improvvista in Sa¬ 
maria, nella torre medesima del regio palazzo, ivi lo trucidò in¬ 
terne con 50 dello sue guardie, tutti Galaaditi (1): cosi spegnendosi 
nel sangue, alla prima generazione, l’effimera dinastia dell empio 
Àlanahem, che nel sangue era nata. Phacee, impadronitosi per 
tal guisa con un assassinio del trono di Samaria, e resosi con 
tal delitto fellone anche contro il Sovrano assiro, a cui il regno 
era vassallo, cotesta prima fellonia volle sostenere con ribellione 
aperta; e per appoggio contro 1 Assiro, si volse, com era naturale, 


(1) IV Regimi. XV, 22-25. 
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e come sembra accennarsi da varii passi del contemporaneo pro¬ 
feta Osea (1), al Faraone d'Egitto. Ma, senz’aspettare altrimenti 
i lontani ed incerti soccorsi di Egitto, strinse intanto ferma al¬ 
leanza col vicino re di Damasco, Raziu, sempre pronto anch’esso 
a scuotere l’odiato giogo di Assur e ad abbracciare ogni occa¬ 
sione che gli si porgesse, ogni speranza che gli balenasse, di 
rialzare la potenza Sira all’alto grado a cui l’aveano un dì por¬ 
tata i Benadad e gli Hazael. 

Quindi entrambi d’accordo, mentre Tuklatpalasar era distratto 
armeggiando in altre estremità dell'Impero, s’avvisarono di as¬ 
salir la Giudea, antica loro rivale o nemica, e ingorda preda da 
entrambi lungamente agognata. E l’occasione si porgea loro de¬ 
strissima: imperocché sul trono di Gerusalemme, al pio e valo¬ 
roso Joatham succedeva in quei giorni appunto il figlio Achaz, 
giovine di 20 anni (2), debole non men di braccio che di consi¬ 
glio, e come il fatto poi mostrò, troppo degenere dalla grandezza 
e virtù dell’illustre suo avo, Azaria. Le ostilità pertanto, già co¬ 
minciate sotto Joatham (3), scoppiarono più apertamente sotto 
Achaz ; e i due Re collegati, Razin e Phacee, si mossero ad as¬ 
sediarlo nella sua capitale medesima, Gerusalemme (4;, coll’in¬ 
tento di ribellargli i sudditi, sbalzar lui dal trono, ed insediare 
iu questo un nuovo re, tutto lor creatura, il figlio di Tabeel (5), 
sotto il cui nome essi regnerebbero; e fatto cosi di tutta la Siria 
e Palestina un sol corpo omogeneo di Stati federati, potrebbero 
stender più vicina e sicura la mano al potente lor alleato d’Egitto, 
ed opporre una più gagliarda barriera al torrente assiro. 

Vero è che essi non riuscirono nè a prender la città, troppo 
ben munita di difese, e pur testé da Azaria e da Joatham raf¬ 
forzata di nuove torri e baluardi (6); nè ad abbattere Achaz, e 
collocare in luogo di lui sul trono di David il lor fantoccio di 

(1) Oste VII, 11 j Vili, 13; XII, 1. 

(2) IV Regum, XVI, 2; II Paralip. XXXVIII, 1. 

(3) IV Regum, XV, 37. 

(4) Ivi, XVI, 5. Cf. Isai, VII, 1. 

(5) Quest’intento trovasi espresso nelle parole che Isaia mette in bocca ai duo 
Re: Ascendamus ad Iudam, et suscitemns eum, et avellamus eum ad noe, et 
ponamus regem in medio eius fllium Tabeel. Isai. VII, 0. 

((3) II Paralip. XXVI, 9; XXVII, 3. 
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Pretendente, i! figlio di Tabeel: col che si venne ad adempiere 
appuntino la profezia che, fin dal cominciare della guerra, Isaia 
avea latto ad Achaz, confortandolo in nome di Dio a non temere 
coteste du9 code di tizzoni fumiganti , Kazin e Pliacee, ed as¬ 
sicurandolo che il lor disegno andrebbe fallito (1). Ma eglino 
recarono ciò non pertanto a Giuda gravissimi danni: così dispo¬ 
nendo Iddio il quale, meutre da un lato, iu grazia della santa 
Città e del sangue di David, l’uno e l'altra volea salva dai ne¬ 
mici, al tempo medesimo di questi nemici si valeva a percuotere 
e punire l’empietà del Principe che allora sedea sul trono di 
David. Il re di Siria infatti, oltre il ripigliarsi che fece l’im¬ 
portante città di Aita o JElath (2), cacciandone i Giudei, e po¬ 
polandola d’idumei, lor nemici, che da indi in poi vi tennero 
ferma stanza; diede ad Achaz e al suo esercito gravi percosse, 
e fece per tutto il suo reame grandi prede, le quali condusse a 
Damasco (3). Dal cauto suo, il re d’Israele, Phacee, percosse 
anch'egli il misero Achaz plaga grandi: col braccio di Zechri, 
un de’grandi di Ephraim, gli trucidò un tìglio, Maasia, e due dei 
primarii personaggi della Corte; in una sola battaglia uccise ben 
120,000 soldati, il fiore delle sue truppe; e fece prigionieri 200,000 
tra donne e fanciulli con una preda infinita che fu portata a 
Samaria (4). Ai quali colpi, piombati addosso a Giuda da set¬ 
ti) Noli timere, et cor tuum non formidet a duabus cav.dis titionum fu- 
migantium istorum in ira furoris Rasin regie Syriae. et filii Romeliae... Raec 
dicit Dominus Deus: Non stabit et non erit tstud. Isai. VII, 3-9. La vivace imma¬ 
gine di Code o mozziconi di tizzoni, sotto cui son figurati dal Profeta i due Re, 
contien probabilmente un'allusione profetica al vicino estinguersi che dovean fare 
non solo i Re medesimi, ma anche i loro regni di Damasco e di Samaria, che ve¬ 
dremo infatti 1’ un dopo l'altro venire iu breve spazio distrutti e spenti dall Assiro. 

(2) In tempore ilio restituit Rasin rex Syriae. Ailam Syriae. et eiecit lu- 
daeos de Aita: et Idumaei venerunt in Ailam. et habitacerunt ibi usque in 
diem Itane. IV Regum, XVI, 6. La città era stata, pochi lustri innanzi, riconqui¬ 
stata a Giuda e rifabbricata dal valoroso Azaria: lpse (Azarias) aedificavit 
Aelath. et restituit eam Iudae. IV Regum, XIV, 22. 

(3) Tradiditque eum (AchazJ Dominus Detis in manu regia Syriae, qui 
pcrcussit eum. magnamque praedam cepit de eitts imperio et adduxit in Da- 
mascum. II Paralip. XXVIII, 5. 

(4) Manibus quoque regis Israel traditus est (Achaz) et percussus plaga 
grandi. Occiditque Phacee , filius Romeliae. de ludo centum viginti millia in 
die uno, omnes viros bellatores: co quod reliquissent Dominum Deum patrum 
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tentrione, altri se ne aggiunsero non men crudeli dal mezzodì; 
perocché gl’Idumei da un lato, datisi a corseggiare le terre lor 
confinanti, uccisero molti Giudei e ne riportarono grosso bottino; 
e dall’altro i Filistei, sparsisi per la pianura, vi occuparono s i 
città, Bethsames, Aialon, Gaderoth, Sodio, Thamman e Gainzo, 
nello quali e in tutto il lor contado piantarono tranquilla di¬ 
mora (1). Humiliaverat enim Dominus ludam, conchiude qui 
il sacro narratore, propter Aeliaz regem Inda, eo quod nu- 
dasset enm auxilio et conlemptui habuissel Dominimi (2). 

Costernato a questi assalti e percosse il debole Achaz, e niuna 
fidanza ponendo nel Dio de’padri suoi, del quale egli non che 
placare la collera, provocavala auzi ogni di maggiormente colle 
suo empietà idolatriche (3), e quindi altresì niuna fede prestando 
alle promesse c ai conforti del più grand’uomo che avesse 
allora il suo Stato, Isaia profeta, che in nome di Dio parlavagli 
esso ebbe ricorso all'unico mezzo che una politica meramente 
umana, epperò di corta e fallace vista, gli suggeriva. Come, 
un cent’ anni innanzi, avea fatto per simil cagione Iehu, re 
d’Israele; Achaz di Giuda invocò il soccorso del Monarca as¬ 
siro, e comperollo al consueto prezzo di grossi tributi e di 
umile vassallaggio: sia che egli, pel primo tra i re di Giuda, 
cotal vassallaggio professasse, ovvero, come altrove da varii in¬ 
dimi congetturammo (4), ne avesse già ne’suoi antenati alcun 
lontano esempio. Egli adunque inviò una solenne ambasceria a 
Tuklatpalasar II, con ricchissimi doni d’oro, argento e altre cose 
preziose, quante ne potè raccogliere dai tesori del tempio e della 
reggia; e col seguente messaggio: lo sono tuo servo e tuo figlio; 


suorurn. Eodem tempore occidit Xec.hri, virpotens ex Ephraim, Maasiam filium 
regie, et Esricam ducerà domus eius, Elcanam quoque secuudum a rege. Ce- 
peruntque fil i Israel de fratribus suis ducenla millia mulierum, pverorum 
et puellarum, et infinitam praedam, pertuleruntque eam in Samariam. It Ph- 
ralip. XXVIII, 5-8. I 200,000 prigionieri, appena giunti a Samaria, furono per le 
rimostranze e minacce dei profeta Oded rilasciali liberi e rimandati alle lor care. 
Ivi 9-15. 

(1) II Paralip. XXVIII, 17-18. 

(2) Ivi, 19. 

(3) Insuper et tempore angustiae suae anxit contemptum in Dominimi. 
Ivi, 22 con quel che segue fino al v. 25. 

(4) Nel Capo XXI: Da Salmanasar HI a Rammannirari III. 
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vieni e salvami dalle mani del re di Siria e del re d Israele 
che si son levati contro di me (1). 

Tuklatpalasar tenne di buon grado l’invito, acquietil voi un¬ 
tati eius (2); ed agli altri motivi, di punire i ribelli, di allargar 
le conquiste, di ammassar nuove prede, aggiuntosi questo ga¬ 
gliardo sprone, non indugiò a rivalicare con potente esercito 
l’ Eufrate ed avanzarsi nel cuor della Siria. Dalla Bibbia sap¬ 
piamo, che di fatto egli assaltò Damasco, la prese o devastò, ne 
trasportò gli abitanti a Cirene, e mise a morte lo stesso re 
Rasili (3); elio similmente percosse il regno d Israele prendendo 
a Phacee molte città, il paese di Galaad, la Galilea e tutta la 
terra di Nettali, e traslocandone gli abitatori in Assiria (4). Ora 
i Frammenti degli Annali di Tuklatpalasar confermano a mara¬ 
viglia, punto per punto, il racconto biblico; e colla giunta di 
nuovi e più ampi ragguagli suppliscono, almeno in parte, a quel 
che il laconismo della Bibbia lascia a desiderare. 

Ecco iu 1° luogo il testo assiro che parla della guerra contro 
Damasco e della disfatta di Razin (5): 

« I. ...i suoi guerrieri io feci prigioni... colla spada io distrussi 
2. ...rusat... turi... dinanzi a lui 


(1) Misit autem Arhas nuntios ad Theglalhphalasar regem Assyriorum. 
dicens: Servus titus e! filius Inus ego sum; ascende et salvimi me far de mani' 
regie Sgriae et de marni regie Israel, qui consurrexerimt adversum me. Et 
cimi collegisset argentimi et aiirum . quoti inveitivi potuit in domo Domini et 
in thesauris regie; misit regi Assyriorum multerà. IV' Regimi, XVI, 7-8. Tem¬ 
pore ilio misit rex Achaz ad regem Assyriorum, postulane auxilium... Igitur 
Achei:, spoliata domo Domini et domo regimi ac principum, dedit regi Assy- 
riorum. munera. II Paralip. XXVIII, 10, 21. 

(21 IV Iìegum. XVI, 9. 

(3) Ascendit enim rex Assyriorum in Damascum et vastavìt eam, et trans - 
tulil liabitatores eius Cyrenen, Rasili autem interfecit. IV Regimi, XVI, 9. 

(4) In diebus Phacee regie Is'-ael venit Theglathphalasar rex Assi ir et cepit 
Aion et Abeldomum, Manetta et latto :, et Cedes et Asor.et Galaad, et Gali 
laeam et universant terrari Nephthalt, et transitila eoe in Assyrios. Ili, X\,~>. 
Cf. I Paralip. V, 26: Et suscitava Deus Israel spiritimi Pimi regis Assyriorum 
et spiritum Thelgathphalnasar regis Assur: et transtulit Ruben et Gad, et 
dimidiam tribum Manasse, et adduxit eos in I.aliela et in llabor et Ara et 
fluvium Gosan usque in diem nane. 

(5) Layard, Inscriptions etc. tav. 73: Smitb, Assyrian Disrnveries. pp. 282-283. 
Cf. Scurader, Die Keilinschr. und das alte 7ostamene, pagg. l.il-l-il. 
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3. ...i guidatori dei carri e... le loro armi io spezzai e 

4. . .i lor cavalli io presi... i suoi guerrieri portatori d’archi 

5. ...portanti scudi e lance, io li feci prigioni e il lor combat¬ 

timento 

6. ...linea di battaglia. Egli per salvar la sua vita fuggi via 

solo e 

7. ...come un cervo, e nella gran porta della sua città entrò. 1 

suoi Generali vivi 

8. io feci prigioni e sopra croci li affissi. Il suo paese io sog¬ 

giogai; -15 uomini del suo campo 

9. ...Damasco, sua città, io assediai; come un uccello in gabbia 

lo rinchiusi. Le sue foresto 

10. . .i cui alberi eran senza numero, feci tagliare e... 

11. ...hadara (Binhadar), la casa del padre di Razin di Dama¬ 

sco, sopra montagne inaccessibili 

12. ...assediai, presi; 800 uomini coi loro averi, Mitinti d’Asfca- 

lona) 

13. ...feci prigione; 750 prigioni... 

14. ...condussi via; 500 e... città... 

15. ...di 16 distretti del paese di Damasco a un mucchio di ro¬ 

vine ridussi. 

16. ...Samsi, regina d’Arabia, che il giuramento del Dio Sole avea 

rotto e... 

Un 2“ Frammento, dopo alcuni laceri versi che ricordano il 
trasporto di parecchie migliaia di donne prigioniere, divise in più 
torme, dalla lor patria in lontano terre, contiene qualche cenno 
sopra la guerra di Filistea e fa nuova menzione della disfatta 
di Razin. Esso dice (1): 

14. Mitinti d’Ascalona nel mio servizio fu malvagio e 

15. contro di me rivoltossi... la disfatta di Razin 

16. egli vide, e nel colpire... 

17. il proprio timore lo sopraffece e... 

18. Ruhiptu, suo figlio, s’assise sul suo trono per... 

19. egli alzò e... 500... 

20. e nella sua città entrò; 15 città... 

21. Idibihilu l’Arabo... 

Quauto all’uccisione di Razin, attestata dalla Bibbia, non se 
ne ha in questi Frammenti motto espresso: ma una tavoletta 

(1) Smitii, I. cit, png. 284. 
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assira, scoperta e dicifrata da Enrico Rawlinson, confermava 
anche tal fatto: se non che la tavoletta, rimasta in Mesopotamia, 
andò smarrita, uè se n’è potuto rinvenir più traccia (1). 

In un 3° Frammento, assai malconcio anch’esso, ma pur di 
gran pregio, si hanno parecchi ragguagli della guerra e delle 
conquiste di Tuklatpalasar in Siria, nel Bit-Khumri, ossia regno 
d’Israele, in Filistea, ed in Arabia; e vi si leggono espressi i 
nomi di Phaeee re d’Israele, e di Osee suo successore. Eccone 
il tenore (2): 

« 1. ...la città di Hadrach fino al paese di Saua 

2. ...le città di Zimirra, Arka (3) e Zimarra 

3. ...le città di Uznu, Sihanu, Rihisuza 

4. ...le città lungo il Mar superiore (Mediterraneo) io possedei; 

sei de’miei Generali 

5. per governatori loro imposi... asbuna che è lungo il Mar su¬ 

periore, 

6. le città... nifi, Galhi.. (4)... Abil... (5) che è frontiera del paese 

Bit-Khumri, lontano, 

7. ...vasto, tuttoquanto al dominio d’Assiria aggiunsi, 

8. i miei Generali per governatori loro imposi. Hannone di Gaza 

9. che dinanzi a’ miei guerrieri era fuggito, in Egitto si riparò. 

La città di Gaza 

10. io presi..., i suoi arredi, i suoi Iddìi... e l’imagine della maestà 

mia (eressi) 

11. ...nel mezzo del Bit..., gli Iddìi del paese loro numerai 

12. (come bottino)... e come uccelli 

13. ...alla terra sua lo rimisi e 

14. ...oro, argento, stoffe di lana e di lino 

15. ...(in copia) grande... ricevei. Il paese Bit-Khumri 

16. lontano..., i suoi più ragguardevoli abitanti 

(1) Smith, The Annate of Tiglatpileser II. nella Zeitsehrifl far aegyptische 
Sprache, 1869, pag. 14; SenRADER, I. cit., pagg. 148 e 153. 

(2) Smith, Assyrian Diseoveries. pagg. 284-285; Western Asia Inscriptions. 
Voi. (Il, tav. 10, n. 2. Cf. Schrader, I. cit, pagg. 145-146. 

(3) Probabilmente le Samar ed Arka o Arak. accennate come città cananee 
nel Genesi X, 17-18. Un passo dell’Iscrizione di Khorsubad, di Sargon, lin. 33, 
nomina la città Zimirra, posta tra Hamath e Damasco; ed è la Sijiupa di Strabane. 

(4) Galaad (f) o Galilea (?) 

(5j h'A hel-bet Maacha (?) (nella Vulgata Abel domittn. Maacha) del IV Re- 
gum. XV, 29. 
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17. coi loro averi in Assiria trasportai. Pakalia (1), loro re, ucci¬ 

sero; ed Ausiti (2) 

18. (a regnare) sovra essi io stabilii; 10 talenti d’oro, 1000 talenti 

d’argento... da essi ricevei (in tributo) e 

19. in Assiria portai. Sanisi regina del paese d’Ai'ibU (Arabia). . 

20. ...uccise... popolo, 30,000 camelli, 20,000 buoi 

21. ...5000 simi... il paese, i suoi Iddìi 

22. ...i suoi beni io presi. Ella per salvar la sua vita 

23. ...luogo arido, come un onagro del deserto... » 

Infine un 4° Frammento, che parla della guerra d’Arabia, ter¬ 
mina con un cenno di Samaria e di Phacee. Eccone il testo (3); 

* 1. ...la città... 

2. ...alla città Ezasi 

3. ...Sumsi regina d’Arabia, nel paese di Saba 

4. ... le genti che erano nel mezzo del suo campo, 

5. la potenza de’miei valorosi soldati la sopraffece, e 

6. camelli c camelie... sua offerta, al mio cospetto ella mandò 

7. Un governatore a lei imposi, ed il popolo 

8. di Saba al mio giogo sottoposi. Le città di 

9. Mazha e Tema, dei Sabei; Hyappa , 

10. Padana e Ratte, degli Idibihiliti 

11. ...che stanno al confine delle terre del Sole occidente, 

12. che non han rivali, e il lor paese è rimoto; la fama del mio 

dominio, e il racconto 

13. delle mie vittorie udirono e si sottoposero al mio dominio. 

Oro, argento, camelli, 

14. camelie e simi, lor tributo, immantinente al mio cospetto 

15. portarono, e baciarono i miei piedi. 

10. .. 1dibihil al governo del paese, che è di rincontro all Egitto, 
io destinai. 

17. ...cui nelle mie antecedenti campague tutte le lor città io avea 

soggiogate, 

18. ...gli ausiliari di lui, Samaria solamente io lasciai, Phacee, 

loro re... (4) » 

(1) Il Pekah della Bibbia ebraica.il Phacee della Valgala. 

( 2) Os6€. 

(3) Inserì, aions eie., tav. 66;Svimi, A ssyrian DiscoverUs. pp.285,286. 

(4) Il tratto di questo Frammento degli Annali, òhe va dalla lin. 6 alla 10, e 
ripetuto qua-i c ,i medesimi termini nella grande Iscrittone storica di Tuklat- 
palasar, lin. 52-56; presso lo Sui ni. I. cit. pagg. 202-263. 
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Dal complesso di questi brani d 'Annali si rileva abbastanza 
non solamente 1’ estensione delle conquiste fatte da Tuklatpa- 
lasar nel corso di questa guerra trienne, ma eziandio l'ordine 
presso a poco delle sue operazioni guerresche. Giunto in Siria 
nel 734, egli, la prima cosa, diede a Eazin una gran battaglia e 

10 sconfisse pienamente; distrusse i suoi carri, sbaragliò, uccise o 
fece prigioni i snoi cavalieri, gli arcieri, i lancieri; e lui costrinse 
a fuggir di gran corsa, come un cervo , e chiudersi nella sua 
capitale Damasco (Frammento 1°, lin. 1-7). A questa città luk- 
latpalasar pose quindi l’assedio, stringendola da ogni lato, sicché 
Eaziu vi restò imprigionato, come uccello in gabbia; e dinanzi 
alle sue porte, secondo il costume favorito della barbarie assira, 
appese sopra gran croci i Generali nemici che egli avea fatti 
prigioni (Ivi, lin. 7-9). Frattanto si diè a devastare tutto intorno 

11 paese, e soggiogò ed occupò, stabilendovi suoi governatori e 
ufficiali, tutte le terre dello Stato, convertito fin da quel dì in 
provincia assira (Ivi, lin. 8-12). Ma come l’assedio di Damasco 
traeva in lungo, nè egli potea sperare di vincerla facilmente di 
assalto; lasciò quivi una parte dell’esercito, e coll’altra marciò 
innanzi a battere gli altri ribelli o nemici, alleati di Eaziu. 

E primo fra essi, come il più vicino, fu il re d’Israele, Phacee. 
Dopo aver preso le città di Samar, di Arka, ed altre poste a pie’ 
del Libano e lunghesso la marittima ; Tuklatpalasar entrò nel 
Bit-Khumri, cioè nel regno di Samaria, ed a guisa di torrente 
impetuoso, l’ebbe in breve ora allagato ed occupato, salvo la me¬ 
tropoli, tuttoquanto. Imperocché, dopo la grande sconfitta toccata 
a Eazin, sembra che niuno, uè Phacee nè altri, ardisse più af¬ 
frontarsi coll’Assiro in campo aperto, nè opporgli seria resistenza ; 
onde la sua marcia attraverso il Bit-Khumri e la Filistea e più 
oltre fin verso l’Egitto, durante la spedizione di quest’anno, com¬ 
presa tutta nella Tavoletta cronologica, sotto il titolo: Ana mal 
Pilasta , non fu quasi altro che una marcia trionfale, a rapidi 
passi segnati da altrettante conquiste. Secondo la Bibbia (1), 
Tuklatpalasar prese a Phacee, oltre a più città nominatamente 
espresse, tutto il Galaad, cioè tutta la porzion del regno a le¬ 
vante del Giordano, e tutta la terra di Ncftali e la Galilea, 


(1) IV Iìegum, XV, 29; Cf. I Paratili. V, 26. 
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vaio a (lire tutto il setteutrione e il centro del regno, tra il Gior¬ 
dano e il Mediterraneo; laonde non rimase al re israelita che il 
lembo meridionale dello Stato, cioè la metropoli Samaria, con 
un breve raggio di terre all’intorno. La massima parte del reame 
d’Israele diventò pertanto da quel dì, come lo Stato di Damasco, 
provincia assira, che fu data in governo immediato ad ufficiali 
assiri; e gli antichi abitanti, o almeno una gran torma de’più 
ricchi e ragguardevoli, furon trasportati al di là dell Eufrate nel 
cuor deH’Assiria; primo atto del lugubre dramma della Cattività 
d’Israele, che di lì a pochi anni, caduta Samaria e distrutto il 
regno, dovea compiersi coll'esilio dell’intiera nazione. Or altret¬ 
tanto afferma Tuklatpalasar ne’suoi Annali gloriandosi d’avere 
« aggiunto al dominio d’Assiria tutto il paese Bil-Khumri , e po¬ 
stovi per governatori i suoi Generali (Frammento 3° liu. 7-8); » 
« d’averne trasportato in Assiria gli abitanti più ragguardevoli 
(Ivi, linea 16-17); » e di avere al re Phacee « lasciato solamente 
Samaria (Frammento 4° linea 18); » dall’assalir la quale indubi¬ 
tatamente non altro il trattenne, fuorché il troppo indugio che 
alle altre sue imprese avrebbe arrecato l’assedio d una città cosi 
forte e munita. 

Vinto il Bit-Khumri, Tuklatpalasar mosse la guerra più oltre 
verso occidente, contro Hannone re di Gaza che fuggi in Egitto, 
contro Mitinti d’Ascalona, ed altri regoli della Filistea (Fram¬ 
mento 1° lin. 12-13; 2° lin. 14-17; 3° lin. 8-15): rese suoi vassalli, 
come risulta dalla lista dei re tributarii che or ora vedremo, 
Edom, Moab ed Ammon, posti a mezzodì ed a levante di Giuda: 
e indi penetrò, o almen portò il terrore delle sue armi, tino entro 
l’Arabia, e sulle ultime terre asiatiche di fronte all’Egitto, che 
riconobbero il suo impero e gli mandarono ricchissimi tributi. 
Samsi, regina de’Sabei, in Arabia, succeduta per avventura alla 
regina Zabibi, che sopra vedemmo noverata, nel 738, tra i re 
vassalli del monarca assiro; aveva arditamente scosso il giogo 
del vassallaggio e rotta eziandio aperta guerra contro il suo So¬ 
vrano (Frammento 1° lin. 16, 3°, lin. 19-23, 4° lin. 3-5); ma sopraf¬ 
fatta dalle armi assire, non indugiò a raumiliarsi e prestare, con 
tutto il paese di Saba, omaggio a Tuklatpalasar, il quale a lei e 
al suo Stato impose un proprio luogotenente per governatore 
(Frammento 4°, lin. 7-8). Altri popoli e tribù di quelle remote 
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contrade si resero spontanei sudditi al gran conquistatore; ed 
egli accettati i lor tributi, ed accolti al bacio del piede i loro 
ambasciatori, stabilì sopra essi la dominazione assira (Fram¬ 
mento 4°, lin. 9-15); a rappresentar la quale egli scelse tal fiata 
anche Principi o Sceicchi indigeni, tra i meglio sicuri per fedeltà 
all’Impero: e tale esser dovea, fra gli altri, quell Idibihilu arabo, 
a cui egli aflidò il governo della regione fronteggiante l'Egitto 
(Frammento 2°, lin. 21; 4° lin. 16). 

Soggiogate in tal guisa tutte quelle contrade, e distesa la po¬ 
tenza e il prestigio del nome assiro fino alle rive del Nilo, Tuklat- 
palasar fece ritorno in Siria, e tutte le forze rivolse e concentrò 
contro Damasco, dalle cui torri Razin sfidava tuttora il suo tre¬ 
mendo nemico. La gran capitale della Siria resistè infatti per 
ben due anni a tutto lo sforzo delle armi assire. Ciò rilevasi dalla 
Tavoletta cronologica, già spesso citata, che dopo la guerra 
del 734 in Filistea, ana mal Pilasta , registra sotto i due anni 
seguenti la guerra contro Damasco, ana mal Bimnska : e con 
ciò il monumento assiro compie il racconto della Bibbia, la quale 
narra bensì che Tuklatpalasar conquistò Damasco, ma non dice 
quanto tempo tal conquista gli costasse. Dopo due anni pertanto 
d’assedio, Damasco fu presa: Tuklatpalasar vi entrò in trionfo, 
e il primo atto di signoria che vi esercitò, fu di metter a morte 
Raziu, il re già vassallo, poi ribelle all'Assiria, che la propria 
ribellione avea con sì ostinata fierezza sostenuto. E colla morte 
di Razin II ebbe termine l’antico regno di Damasco, fondato, 
come vedemmo, ai tempi di Salomone da Raziu I, e durato per 
un due secoli e mezzo non senza gloria, siccome il più possente 
e florido Stato dell'occidente asiatico, e il più valido baluardo 
di quelle contrade contro l’invasione assira, che si avanzava ogni 
di più minacciosa per tutte ingoiarle. Salmauasar III orastato 
il primo ad infiacchire con ripetute percosse la potenza del regno 
Damasceno sotto Beuadad II ed Hazael; Rammannirari III erasi 
poscia inoltrato fino ad assediare nella sua capitale il re Marih, 
e vintolo, l’avea costretto a rendersi vassallo dell’Assiria ; Sal- 
manasar IV avea dovuto quindi guerreggiare auch’ egli, ma non 
si sa con qual successo, contro Damasco, ribellatasi probabil¬ 
mente al giogo impostole da Rammannirari; ma Tuklatpalasar II 
finalmente fu quegli che, presa dopo duro assedio la gran città, 
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regina della Siria, la scoronò per sempre, ne spense il regno nel 
sangue dell’ultimo de’suoi re, e lei con tutto lo Stato ridusse 
alla condizione di semplice provincia del grande Impero del Tigri. 
Gli abitanti stessi, secondo il costume della politica assira e quella 
singolarmente di Tuklatpalasar, furono strappati dal loro suolo 
natio e trapiantati in terre lontane, a Kir ossia Cirene (1), re¬ 
gione dell’Armenia o, secondo altri, della Media (2); e la Siria 
fu ripopolata di nuove genti, chiamate da lungi e straniere del 
tutto, siccome al suolo, così alle glorie e alle tradizioni de’ suoi 
precedenti abitatori. Per tal guisa venne ad avverarsi alla let¬ 
tera l’oracolo, profetato già da tanti anni innanzi da Amos: 

Mìttam ignari in domuni Hazael et devorabit domos Be- 
nadad. Conteram vectem Bamasci et disperdavi habitatorem 
de campo idoli , et tenentem sceptrum de domo voluptalis; et 
transferetur populus Syriae Cyrenen, dicit Dominus (3). Ora¬ 
colo, confermato da Isaia: Onus Bamasci. Ecce Bamascus de¬ 
sine t esse civitas et erit sicat acervus lapidimi in ruina. 
Berelictae civitatcs Aroer gregibus erunt, et requiescent ibi 
et non erit qui exterreal. Et cessabil adiutorium ab Ephraim 
et regnum a Bamasco (4). 

Il vincitore intanto, prima di tornare con le spoglie e i trofei 
delle sue vittorie a Calach, tenne a Damasco gran corte; a cui, 
come già in quella di Arpad nel 744, dovettero intervenire a 
fargli corona e omaggio ed a presentargli i lor doni e tributi i 
re vassalli. E fra questi fu anche Achaz, re di Giuda, in grazia 
del quale principalmente Tuklatpalasar aveva intrapresa la 
guerra. La Bibbia infatti racconta, dopo la presa di Damasco, 
che Achaz perrexil in occursum Theglalhphalasar regi As¬ 
si/rior um in Bamascum (5): e dai versi seguenti rilevasi, che 
ei soggiornò per qualche tempo alla corte del gran monarca in 


(1) Transtulit habitatores eius Cyrenen. IV Return, XVI, 9. 

(2) Per questa Cyrene della Vulgata (in ebraico Kir), deve intendersi, dice 
Cornelio a Lapide, non già la Cirene di Etiopia, nò quella della Libia, ma si quella 
della Media: Cyrenen quae est in Media: e reca in prova la grave autorità di 
Giuseppe Ebreo: mule Joseph ait Damascenos translatos in Mediani. 

(3) Amos, 1,4-5. 

(4) Isaias, XVII, 1*3. 

(5) IV Regum, XVI, 10. 
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Damasco. E la Iscrizione storica di Tuklatpalasar, in un tratto 
che si riferisce necessariamente al fine della guerra sopra de¬ 
scritta, cioè all’anno 732, recando la lista di ben 22 re (t) tri¬ 
butari!', dall'Asia minore fino all’Arabia e dall’Eufrate fino al 
Nilo, annovera fra questi espressamente Achaz di Giuda, Ialiti- 
hazi Iahudai. Ecco il testo dell’ Iscrizione (2) : 

« 57 II tributo di Kustaspi di Kumuha (Coraagene', Urili di Kua, 
Sibittibihil di Gubal (Byblos), Pisiris di Gargamis (Car- 
cbemis), 

58 Eniil di Hamath, Panammu di Samhala, Tarhulara di Gau- 

gama, Sulumal di Milid, Dadilu di Kaska, 

59 Vassurmi di Tubai, Ushitti di Tuna, Vrpalla di Tuhana, 

Tuhammi d’Istunda, Urimmi di Husinna, 

60 Mattanbahil di Arvad (Aradus), Sanipa di Bit-Ammana 

(Ammoni, Salamanu di Moab,... 

61 Metinti di Ascalona, Achaz di Giuda — lahuhazi Iahudai, — 

Kavusmalaka di Edom, Muz... 

62 Ilanun di Gaza: oro, argento, piombo, ferro, antimonio, stoffe 

del lor paese, lapislazuli (?).., 

63... produzioni del mare e della terra, tratte dal lor paese, scelte 
pel mio regno, cavalli ed asini educati al giogo. » 

Paragonando questa lista del 732 con quella del 738, che nel 
precedente capitolo recitammo, vi si scorgono otto nuovi nomi 
di re, e sono appunto gli otto ultimi, i re di Arvad, di Ammon, 
di Moab, di Ascalona, di Giuda, di Edom, di..., di Gaza; quelli 
cioè che nel corso dell’ultima guerra eran venuti, per dedizione 
spontanea o forzata, ad aggiungersi al numeroso corteggio di 
re vassalli che il gran Monarca assiro già contava in tutta l’Asia 
occidentale. Fra essi quel che maggiormente attrae il nostro 
sguardo è il re di Giuda, Achaz : nè vi può essere alcun dubbio 
che il lahuhazi Iahudai, nominato nella lista sopraccitata tra 
il re di Ascalona e quel di Edom, non sia appunto l’Achaz, de¬ 
scritto nella Bibbia al Libro IV dei Ile, capo XVI. Imperocché, 
sia la ragion filologica del nome assiro, confrontato coll’ebraico, 


(1) Oltre a due o tre altri, perduti nelle lacune del testo. 

(2) Western Asia Inscriptions, Voi. II, tav. 67; Surra, Assyrian Discnveries 
pag. 263. Cf. Schrader, Die Keilinschriften und das alte Testament, pag. 147 ; e 
Ménant, .Innato des Rois d'Assyrie. pag. 144. 
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sia la ragione storica dei tempi e dei fatti, al medesimo perso¬ 
naggio attribuiti e dalla Bibbia e dai documenti assiri, com¬ 
provano ad evidenza cotale identità, ed escludono ogni altra 
supposizione (1). 

Achaz adunque col braccio di Tuklatpalasar era riuscito non 
solo a respingere, ma a schiacciare ed annientare i suoi nemici. 
Itazin era perito nella lotta, e il suo regno di Siria era stato 
cancellato dal mondo. Il regno d’Israele altresì era ridotto pres¬ 
soché al nulla; e Phacee, ristretto oramai alle sole mura di Sa¬ 
maria, non tardò ad incontrare una fine somigliante a quella di 
Razin suo alleato. Egli perì assassinato da Osee, figlio di Eia, 
che gli fu successore; perdendo il trono al modo medesimo che 
ei l’avea conquistato, con un assassinio. Anche questo fatto è 
attestato concordemente dalla Bibbia (2) e dagli Annali (3) di 
Tuklatpalasar: se non che questi aggiungono due circostanze al 
tutto nuove: ciò sono, che Osee fu istituito re da Tuklatpalasar 
medesimo, e che egli pagò al Monarca assiro, in tributo di vas¬ 
sallaggio, IO talenti d’oro e 1000 d’argento. 

Achaz nondimeno non ebbe'a rallegrarsi gran fatto di tal riu¬ 
scita, nè a menar troppo vanto della protezione assira: tanto 
fu caro il prezzo che questa costogli. Tuklatpalasar fu per lui 
e pel suo regno un flagello poco meu disastroso e crudele, che 
non era stato per Israele e per Damasco: ei saccheggiò e de¬ 
vastò a mau salva le terre di Giuda, come se fosser nemiche; 
nè valsero a camparle dalla rapacità e barbarie assira l’umile 
strisciarsi del re vassallo a piè dell’ orgoglioso Sovrano, e il pro¬ 
fondere che ei faceva a questo nuovi doni e tesori, dissanguando 
l’erario dello Stato e del Tempio per contentarne la insaziabile 
ingordigia. Tanto ci viene attestato dai Paralipomeni: Addu- 
xilque (Doniinus) conira eum (Achaz) Thelgathphalnasar 
regem Assyriorum, qui et afflixit eum, et nullo resistente 
rastavit. Igitur Achaz, spoliata domo Domini et domo regum 

(1) Vedi intorno a ciò lo Schiuder, I. cit. pagg. 151,152, dove espone gli argo¬ 
menti da noi accennati, e confuta l’opinione di EnricoRawusson, che nel Iahnhasi 
della lista assira volle ravvisare l'Ozia o Azaria della Bilihia. 

(2) Coniuravit aictem et tclendit insidias Osee filine Eia contro Phacee filium 
Ilomeliae, et pereussit eum et interfecìt: regnavitque prò eo. IV Regum, XV, 30. 

(3) Vedi sopra, Frammento 3* iin. 17-19. 
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ac principum, dedii regi Assxjriorum munera, et tamen nihil 
ci prof idi (1). E la cosa è al tutto consentanea all’indole e al 
costume dei despoti assiri, superbi e crudeli verso le genti stra¬ 
niere lor vassallo, poco men che contro le nemiche; e consentanea 
singolarmente alla tempra di Tuklatpalasar II, che tra cotesti 
despoti fu insigne, per ferocia e spietatezza tirannica, non meno 
che per bravura guerresca e gloria di conquiste. 

Cosi Ackaz imparò a proprie spese, quanto fosse stata folle 
la sua politica, e quanto al contrario verace e sapiente la pa¬ 
rola dei Profeti; i quali, come già ad Israele, così ora a Giuda, 
non si stancavano di predicare contro le alleanze di Assur; ri¬ 
mostrando esser cosa stolta l'appoggiarsi sopra una verga che 
li percolerebbe, inniti super co qui percutil eos, invece di ap¬ 
poggiarsi super Dominion sanclwn Israel in verilale (2), il 
cui braccio bastava infallibilmente a salvarli da qualsiasi nemico. 
E certamente, se in Acbaz fosse stata la fede e la pietà di Eze¬ 
chia, suo figlio o successore, e la medesima docilità che in questo 
ai consigli del gran Veggente, Isaia, egli avrebbe salvato l’in¬ 
dipendenza di Giuda, e trionfato all’uopo, non solo di Kazin e 
di Phacee, ma dello stesso Tuklatpalasar; come vedrem fra poco 
Ezechia trionfare di tutta la potenza di Sennacherib. 


CAPO XXYI. 

SALMANASAR V E SAROON li. 

Nel 727 av. C., Tuklatpalasar II terminava, pacificamente a 
quanto pare, il glorioso suo regno; e gli succedeva sul trono 
assiro Salmanasar V. Questi che è l’unico Salmanasar nomi¬ 
nato nella Bibbia, regnò, siccome consta dal Canone dei Limmu , 
soli cinque anni, cioè dal 727 al 722; nè si ha di lui quasi altra 
notizia da fonti assire. Imperocché egli non lasciò, o almeno non 
potè fino a noi tramandare, niuna iscrizione monumentale che 
raccontasse le sue geste: e del breve suo regno non si son tro¬ 
vati in Assiria altri vestigi che alcuni pesi di bronzo, segnati 

(1) It Paralip. XXVIII, 20, 21. 

(2) Isaias. X, 20. 
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del suo nome, e alcune tavolette di contratti privati, che portali 
la data del suo impero (1). 

Convien dunque attingere da fonti straniere le informazioni 
intorno al suo regno; e queste le abbiamo in effetto, parte dalla. 
Bibbia nel libro quarto dei Re (2), parte da Menandro d’Efeso 
iu un prezioso frammento della Istoria antica di Tiro, la quale 
ei voltò dall’originale fenicio iu greco; frammento conservatoci 
da Giuseppe ebreo nelle sue Antichità Giudaiche (3). Elle poi si 
restringou tutte alle due importanti guerre, l’una contro Sa¬ 
maria, l’altra contro Tiro; guerre che ebbero certamente stretta 
connessione insieme, ed occuparono quasi intiero il regno e lo- 
goraron la vita di Salmanasar. 

Da Menandro e dalla Bibbia si ritrae infatti cbe alla morte 
di Tuklatpalasar una gran rivolta scoppiò nei paesi d’Occidente, 
da lui di fresco soggiogati: il regno d’Israele, la Fenicia e tutta 
la Siria negarono il tributo, e presero le armi per francarsi dalla 
servitù assira; onde il nuovo Monarca Salmanasar, appena ebbe 
preso possesso del trono, dovette accorrere a combatterli (4). 

In Israele, ridotto dopo l’ultima guerra a quegli angusti e 
miseri termini che sopra vedemmo, regnava Osee, il quale, già 
amile vassallo e tributario di Tuklatpalasar che l’avea collocato, 
o certo almen confermato, sul trono, sotto il nuovo Monarca 
scosse arditamente il giogo, e fu per avventura il primo a ri¬ 
bellarsi ed a provocare col suo esempio i vicini popoli a ribel¬ 
lione. Contro di lui pertanto Salmanasar drizzò l’impeto e il 
nerbo della sua prima spedizione; ma, per vincere, gli bastò il 
muoverla; perocché, siccome traspare dalla frase biblica (5), al 
primo avanzarsi che fece minaccioso il Re assiro, Osee, troppo 
diseguale a sì gran lotta, gli si diede per vinto, e ripigliate le 

(1) Vedi lo Schrader, Die Keilinschrifcen und das alte Testamene, p. 155; 
Assyrisr.h-Rabylonische Keilinschriften, pag. 17*» e segg. ; e nei Theologische 
Studien und Kritiken del 1871, pag. 703 e del 1872, pag. 735. 

(2) IV Regum. XVII, 3-6; XVIII, 9. Cf. Tobias I, 2, 18. 

(3) Lib. IX, c. 14, n. 2. 

(4) ’O S'i twv ’A'Joupttov BajiXeù? émtp.0e iroXe|icóv ty;v te Sopiav 
Tcatcav xaì •hotvtXTjV. Giuseppe erreo, loc. cit. 

(5) Contra hunc ascendit Salmanasar rea; Assyriorum, et faclus est ci Osee 
servite, rcddebatque illi tributa. IV Regum, XVII, 3. 
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catene del vassallaggio, tornò a pagare l’annuo tributo. Se non 
che la sua soggezione fu di breve durata. Per liberarsi dal pe¬ 
sante giogo dell’Assiro, egli intavolò segrete pratiche col Re 
d Egitto, Sua, ossia Shabak (il Sabacos dei Greci), e mandogli 
ambasciatori ad implorarne il possente aiuto. Delle quali pra¬ 
tiche avendo Salmanasar avuto spia, tornò immantinente, prima 
che niun moto potesse farsi dall’Egitto, addosso ad Osee, lo 
assediò, lo prese e carico di catene lo gittò in carcere, dove 
l’infelice re, ultimo dei re d’Israele, disparve, senza che nul- 
l'altro più si sappia di lui e della sua fine (1). Salmanasar prese 
quindi a dare il guasto a tutto il paese; e infine l’anno 7° dac¬ 
ché Osee era salito al trono, pose l’assedio alla capitale Sama¬ 
ria (2), dove l’ultimo nerbo della nazione, benché priva del capo, 
si striuse a fare disperata resistenza. E per ben tre anni ella 
resistè; dopo i quali, come vedremo, Samaria fu presa e con esso 
lei distrutto per sempre il regno d’Israele. 

Quanto a Tiro, sappiam da Menandro che due spedizioni pa¬ 
rimente Salmanasar dovette intraprendere per soggiogarla. Re¬ 
gnava a quei di in Tiro Eluli (E’XoùXaioc, il Lulya dei testi 
assiri), succeduto di fresco a Mutton il che avea ereditato il 
trono da Hiroin II; quel medesimo Hirom, che vedemmo nove¬ 
rato tra i re tributarii di Tuklatpalasar, nelle due liste appar¬ 
tenenti agli anni 743 e 738. Eluli ebbe un regno di 36 anni, 
secondo Menandro, o almen di 26, come giustamente avvisa il 


(1) Cumque deprehendisset rex Assyrìorum Osee , quod rebellare nitens mi- 
sisset nuntios ad Sua regem Aegypti, nepraestaret tributa regi Assyrìorum, 
sicut singulis annis solitus erat. obsedit eum et vinctum misit in carcererà. 
IV Regum, XVII, 4. La Bibbia non dice più altro di Osee. Le Iscrizioni di Sargon, 
le quali, come vedremo, fan più volte menzione della presa di Samaria, non hanno 
niun motto dell'ultimo de'suoi re: il che conferma mirabilmente il racconto bi¬ 
blico, che a Salmanasar attribuisce d'avere, prima ancora del trienne assedio di 
Samaria, sepolto Osee nel fondo d’uua carcere, dove forse in breve, di morte na¬ 
turale o violenta, peri. 

(2) Pervagatusque est (Salmanasar) omnem terram ; et ascendens Satna- 
riam , obsedit eam tribù* annis. IV Regum, XVII, 5. — Anno quarto regie E re¬ 
chine, qui erat annue septimus Osee, filii Eia, regis Israel, ascendit Salma¬ 
nasar, rex Assyrìorum in Samariam. et oppugnavit eam. Et cepit. Nam post 
annos tres , anno sexto Exechiae, idest nono anno Osee regie Israel , capta est 
Samaria. IV Regum, XVIII, 9, 10. 
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Maspero (1); e i primordii del suo regno illustrò con due insigni 
fatti. Egli represse la ribellione, poco innanzi scoppiata, dei Cittei, 
ossia degli abitauti di Citlium nell’isola di Cipro, antica con¬ 
quista dei Tirii; e al tempo stesso levò bandiera d’indipendenza 
contro l’Assiro, sonnnovendo a ribellione tutta la Fenicia. Ma 
iSalmanasar non indugiò a piombare addosso ai rivoltosi con tale 
apparato di forze e impeto di percosse, che costrinse tutte le 
città a chiedergli pace; ond’egli, ristabilita in brev ora la do¬ 
minazione assira nel paese, potè ritornarsene trionfante sul Tigri. 
Poco stante nondimeno, la superba Tiro scosse novamente il 
giogo; ed essendosi da lei staccate Sidone, Acco, la vecchia liro 
continentale (Palcie-Tyrus) e più altre città di terraferma, le 
quali, siccome troppo esposte ai colpi dell’Assiro, non osaron di 
bel nuovo provocarli; ella affronto pressoché sola tutta la pos¬ 
sanza di Salmanasar, fidando nella sua postura d isola e nella 
sua celebre marina, la prima del mondo. E il fatto le diè inte¬ 
ramente ragione. Salmanasar, tornato a guerreggiarla, armò da 
prima una flotta di 60 navi e 800 rematori, fornitagli dalle me¬ 
desime città fenicie, rimaste a lui fedeli; e imbarcate sovr’essa 
le sue truppe assire, mosse contro l’isola per tentarvi una di¬ 
scesa e vincerla d’assalto. Ma i Tirii con una flottiglia di sole 
12 navi avendo attaccata la flotta assira, la vinsero, la sbara¬ 
gliarono, e presero prigioni 500 dei nemici : vittoria, che rese 
il uomo di Tiro più che mai celebre e glorioso in tutto l’Oriente. 
Dopo tale smacco, Salmanasar dovè contentarsi di convertire 
l’assalto in blocco; e lasciò sul continente, dirimpetto all’isola, 
un corpo di truppe che vietassero ai Tirii il far acqua, come 
solevano, al fiume Litany ed a certi acquedotti che la condu- 
ceano dalla montagna: colla speranza che, per manco d’acqua, 
tosto o tardi la città sarebbe costretta ad arrendersi. Ma gl’ iso¬ 
lani supplirono al loro bisogno coll’acqua piovana, scavando per 
tutta l’isola vaste cisterne: e così poterono durar saldi nella 
resistenza per ben cinque anni, cioè fin oltre alla morte di Sal¬ 
manasar. Fin qui Meuandro. Dal suo tronco Frammento non 

(1) « I monumenti assiri, tra la menzione che fanno di Mitenna (Mutton II) verso 
il 730, e la presa di Tiro nel 700, uon pongono che 30 anni. È dunque probabile 
che i 3(5 anni di regno che Menandro attribuisce ad Eluli, debhan correggersi in 26. > 
Maspero, Histoire ancienne dcs peuples de l’Oricnt, pag. 442. 
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apprendiamo qual fosse l’esito della lotta; ma dai fasti assiri 
di Sargon si ritrae, che egli, verso il 715, levato il blocco, do¬ 
vette ritrarsi da una guerra, durata ormai dieci anni inutilmente. 
Questa disdetta nondimeno delle armi assire Sargou medesimo 
vendicolla in parte, poco appresso, colla conquista di Cipro che 
tolse ai Tirii; e più tardi, vendicolla pienamente il suo tiglio 
Sennacherib, col prender che fece, sul volgere del 700, la me¬ 
desima Tiro; nella quale al vecchio e fiero Eluli, fuggitosene in 
bando volontario, egli surrogò Ithobaal li che gli rimase fedol 
vassallo e tributario. 

Salmanasar V moriva nel 722 av. C.; quando delle due guerre 
che ei conducea di fronte, l’una, quella di Tiro, era, come testé 
dicemmo, troppo ancor lontana dal suo termine; l’altra, quella 
di Samaria, stava iu sul toccare l'ultimo scioglimento. E l’anno 
medesimo gli succedeva sul trono Sargon II. Non si sa, se la 
morte precoce di Salmanasar, dopo cinque soli anni di regno, 
fosse naturale, ovvero violenta, come parecchi assiriologi inchi¬ 
nano, per diversi indicii, a credere; non si sa, se ella avvenisse 
iu Siria dov’ei campeggiava co’suoi eserciti, o in Assiria dov’ei 
fosse tornato, lasciando ai suoi Generali l’incarico di continuar 
gli assedii e le guerre d’Occidente ; nè infine si sa, per qual 
titolo e per che modo Sargon, personaggio al tutto nuovo e 
d'ignota origine, pervenisse ad ereditarne il trono. Il brusco 
trapasso, che scorgesi nella storia assira, da Salmanasar a Sargon, 
rimane tuttora avvolto in profondo mistero. 

Il novello Monarca, un de’ più grandi che avesse mai l’Assiria, 
Sargon, il padre di Sennacherib, l'avo di Asarhaddon, lo stipite 
dei Sargonidi, sotto i quali l’Impero di Ninive salì all’ultimo 
colmo della potenza, ebbe nella storia una singolare e pressoché 
incredibile disavventura (1). Egli rimase per quasi trenta secoli 
ignoto agli storici. Quantunque avesse a’suoi dì fatto tremare 
tutta l’Asia occidentale, fino all’Egitto e all’Etiopia; e bramoso 
com’era di immortalità, avesse fatto scolpire in gran quadri, 
sulle pareti della superba reggia da lui eretta a Khorsabad, e 
'escrivere iu lunghe iscrizioni le sue imprese guerriere; il suo 

me medesimo, non che i suoi fasti, caddero in oblio così pro- 


) Vedi il Yioourodx, nella Revue des questiona historiques, dell’aprile 1879, 
P a 13. 
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fondo che niuna traccia più ne appariva negli annali dell'anti¬ 
chità. Il solo Isaia, di lui contemporaneo, ne avea fatto un dì 
una menzione passeggierà, per segnare la data di uno de'suoi 
oracoli, scrivendo: In anno, quo ingressus est Tharthan in 
Azotum, cimi misissel eum Sargon rex Assyriorum, et pu- 
gnassel contea Azotum et cepisset eam etc. (1). Ma cotesto 
Sargou d’Isaia, siccome non se no scorgea riscontro in niun 
altro monumento (2), rimase ai secoli vegnenti un enirnma: esso, 
come dice l’Oppert(3), «formava la disperazione degl’interpreti 
della Bibbia e dei cronologi. » Nè mancò tra i moderni raziona¬ 
listi, usi a fare buon mercato delle asserzioni bibliche, chi senza 
altro tacciasse però di errore il Profeta, e di mito la sua guerra 
d’Azoto. Quanto agli altri esegeti, antichi e moderni, cattolici ed 
eterodossi, eglino sforzarousi di spiegar l’enirnma, raffigurando 
il Sargon d’Isaia in uno dei re assiri altronde noti. Quindi gli 
uni, come il Sanchez, il Vitringa, l’Eichhorn, il Niebuhr, lo con¬ 
fusero con Salmanasar, suo predecessore; i più, col Cornelio a 
Lapide, col tìrotius, col Lowth e la maggior parte dei rabbini (4), 

10 immedesimarono con Sennacherib, suo figlio; ed altri, come 

11 Perizonius, il Kalinsky e il Michaelis, eziandio con Asarhaddon, 
suo nipote (5). 

Ma la scoperta dei monumenti cuneiformi, cominciata un40 anni 
fa, e quella singolarmente delle grandi Iscrizioni di Khorsabad, 
pubblicata dal Botta nel 1843, dissipò ad un tratto, quasi per 
incanto, la densa nube che avvolgea da tanti secoli cotesto per¬ 
sonaggio, e diede splendida ragione alla veracità ed esattezza di 
Isaia. Sargon (scrive il Darras (6)), questo sconosciuto di 3000 anni, 


(1) Isaias, XX, 1. 

(2) Il Canone di Tolomeo ne conteneva bensì un cenno, sotto il nome di Ar- 
keanos, ivi notato come re di Babilonia dall’anno 709 al 704; ma prima delle 
recenti scoperte di Khorsabad, a niuno mai era caduto in pensiero che sotto 
l'Arkeanos di Tolomeo si celasse il Sargon d'Isaia; il quale in quell’epoca ap¬ 
punto, 709-704, assunse e portò il titolo di He di Babilonia, come più innanz' 
vedremo. 

(3) Inscriptions des Sargonides, negli Annales de philos. chrét. 1802. 

(4) Il rabbino Kimchi attribuiva a Sennacherib fino a otto nomi diversi. 

(5) Vedi il Riebm, Sargou und Salmanassar, nella raccolta dei Theoloi ‘ c 
Studien und Kritiken del 1808, pag. 684. 

(0) Ilistoirc generale de l’Èglìse. voi. II, pag. 729. 
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risuscita sotto gli occhi nostri in tutto lo splendore della sua 
grandezza per sì lungo tempo dimenticata. » Imperocché non solo 
abbiamo di lui copiosi ragguagli, e veri Annali , por cui le geste 
del suo regno oggidì sou conosciute, secondo la frase del Leuor- 
mant(l), meglio che quelle di più d’uno degl’imperatori romani; 
e insiem con essi, grandiose scene di sculture monumentali che 
ne rappresentano al vivo i fatti più memorandi; ma ciò che di 
pochissimi re di tale antichità può dirsi, abbiamo il ritratto 
eziandio delle sue fattezze al naturale, in una statua, scopertasi 
nel 1840 a Larnaka (l'antica Cittium) in Cipro, e quindi trasfe¬ 
rita al Museo di Berlino. 

Khorsabad, come abbiam pur ora accennato, fu la principal 
miniera, onde si trassero in luce le memorie di Sargon; e fu il 
primo campo altresì delle scoperte del Botta nella Mesopotamia, 
dalle quali prese le mosse quel maraviglioso corso di studii e 
ritrovamenti che van sotto il nome di Assiriologia, ed in presso¬ 
ché mezzo secolo di continui progressi hanno arricchito il mondo 
letterato di cosi pellegrini tesori. Noi già ne abbiam discorso 
alcuna cosa nelle prime pagine di questa nostra trattazione (2) : 
ma qui l’argomento richiede che torniamo a ragionarne un po’più 
stesamente. 

Come tutti i gran monarchi assiri e babilonesi, Sargon ebbe 
un singoiar genio per le costruzioni monumentali, destinate, ben 
si sa, ad eternare la gloria del proprio regno. Quindi non pago 
di ristorare templi o palazzi antichi, o costruirne eziandio di 
nuovi nelle vetuste capitali di Calach e di Ninive (3), com’era 
stato costume degli altri re; egli concepì il disegno di fabbricar 
di pianta una nuova metropoli che tenesse luogo di Ninive, ve¬ 
nuta a quei di in decadenza; e in cotesta metropoli una reggia, 
la quale per magnificenza ecclissasse tutte quelle de’suoi pre¬ 
decessori. A tal uopo egli scelse un sito opportuno, poche miglia 
a settentrione di Ninive. « In quel tempo (così egli narra nella 
Iscrizione , detta dei Tori), in mezzo alla valle del paese di 

(1) Manuel d’histoire ancienne de l'Orienl, voi. II, pag. 89. 

(2) Introduzione. I: Le Scoperte Assire. 

(3) A Calach (oggi Nirnrud) sua residenza primitiva, Sargon ristorò il gran 
palazzo di Assurnasirbabal; a Ninive riparò le mura della citta cadenti in rovina 
e fabbricò un nuovo tempio a Nabu ed a Merodach. 
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Musri, al piè delle montagne, io innalzai una città, al di sopra 
di Ninna; la appellai Dur-Sarkin (Castello di Sargon); vi 
piantai (intorno) una foresta, somigliante alle foreste del monte 
Khamani (Amano), con piante del paese di Khalli (Siria) che 
crescon nelle montagne, e ne determinai la superficie. Trecen- 
tocinquanta re, miei predecessori, aveano già esercitato il potere 
sul paese d’Assur e illustrato il reame di Bel; ma niun d’essi 
avea mai pensato a quel sito, ninno area pensato a popolarlo, 
niuno avea pensato a scavarvi dei canali, a dirizzarvi delle vie. 
Nel fondo del mio cuore, io pensai dal mattino fino alla sera 
a crearvi una città, a fabbricarvi dei sautuarii, degli altari ai 
Grandi Iddìi, e dei palazzi per albergo della mia maestà. Io ne 
risolvetti la fondazione... Nel mese abn, mese del Dio propizio 
al posamento della prima pietra d’una città e d’un tempio, il 
popolo adunato celebrò la festa dei Salili... Io gettai le fonda- 
menta della città, e collocai i mattoni. Sopra altari fumanti of¬ 
fersi i sacrifica della fondazione a Salman, Sin, Samas, Nabu, 
Bamman e Adar (1). » 

La nuova città fu cinta di forti mura, le quali formavano, se¬ 
condo che i moderni scavi dimostrarono, un quadrato di presso 
a 2000 metri di lato: ond’ella, a ragione di 50 metri quadrati 
per uomo, era capevole di un 80000 abitanti (2). I quattro an¬ 
goli del quadrato erano appuntati quasi esattamente ai quattro 
punti cardinali; e presso a ciascun angolo aprivausi due porte, 
le quali il religioso Monarca consacrò ad altrettante Divinità. 
« Alle estremità dei quattro angoli del procinto (cosi egli pro¬ 
sieguo nella citata Iscrizione) io aprii otto porte. Samas mi pro¬ 
spera ne’miei disegni, Rammau mi apporta l’abbondanza: io 
diedi alle grandi porte d’Oriente il nome di Portici di Sanias 
e di Ramman. Bel posa il fondamento della città, Mylitta stri¬ 
tola i nemici, come khesbet (grano ?) : io diedi alle grandi porte 
di Mezzodì i nomi di Bel e di Mylitta. Auu accelera le opere 
della mia mano, Istar conduce gli uomini alle battaglie: io ap¬ 
pellai le grandi porte d’Occidente, i Portici di Anu e A'Istar. 
Niaruk governa i maritaggi, Belit, la sovrana degli Dei, presiede 

(1) Inscription des Tax'reauos, presso il Mésant, Annaìes da Roisd'Assyrie, 
papg-, 193, 194. 

(2) George Raavlinson. The fi ve great Monarchici, voi. II, pa^. 153. 
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ai nascimenti: io consacrai le grandi porte di Settentrione a 
Nisruh-Sabnan ed a Beiti (1). » 

Principal ornamento della novella metropoli era il Palazzo 
reale; le cui grandiose rovine destano anche oggidì stupore nei 
riguardanti, benché l’edacità del tempo e la voracità del fuoco, 
a cui il palazzo, come da più segni appare, soggiacque, non ci 
abbian lasciato della superba mole che un 16 piedi d’elevazione 
sopra la pianta dell’edificio (2). Esso sorgeva, isolato tutto al¬ 
l’intorno, iu sul mezzo del fianco nord-ovest della città; e fa- 
cevagli base una vasta eminenza o collina artificiale, enorme 
massa di mattoni crudi, alta da 20 a 80 piedi, ed intonacata di 
pietre tagliate. Il Palazzo era composto di tre gran corpi di 
fabbrica; la reggia propriamente detta, il tempio con allato le 
abitazioni pei sacerdoti, e Vharem ossia serraglio donnesco; 
separati da spaziosi cortili, il maggior de'quali misurava 250 piedi 
di lungo sopra 150 di largo, il minimo era un quadro di 120 piedi 
per lato. La reggia, che è la parte meglio conservata, non egua¬ 
gliava in vero per ampiezza le vaste moli di altri Re assiri, ma 
per lusso, e profusione d’ornamenti non ebbe pari o superiore, 
salvo che il gran palazzo innalzato nel secolo seguente da Às- 
surbanipal a Ninive. Splendidi propilei e magnifiche scalee da- 
vanle accesso da varie parti; la maggior porta era fiancheggiata 
quinci e quindi da statue di tori colossali (la loro altezza va 
fino a 19 piedi), alati, a faccia umana, collocativi a guardia, 
secondo le superstiziose idee degli Assiri, piuttosto che ad or¬ 
nato ; e similmente le altre porte minori e gli aditi e vestiboli 
delle grandi sale aveano in fronte e lunghesso i fianchi figure 
gigantesche di tori, di leoni, di mostri, di genii alati, a testa 
umana o di falco. Tutte poi le pareti non solo dell’interno delle 
sale, ma ancor dei cortili eran coperte di sculture a bassorilievo, 
rappresentanti una varietà sterminata di scene grandiose, bai- 
taglie, assedii, trionfi, ricevimenti di prigionieri, di spoglie, di 
tributi, sacrifizii, pompe religiose, paesaggi, cacce e via dicendo. 
Nelle camere principali e nello grandi aule, la maggior delle 
quali aveva oltre a 116 piedi di lungo sopra 33 di largo, i bas¬ 


ti) Inscription des Tctweaux, loc. cit. pag. 194. Cf. Inscription du Bari!, ivi, 
pagg. 203,204. 

(2) G. Rawunson, loc. cit. voi. I, pag. 298. 
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sirilievi correano tutto lunghesso le pareti, distribuiti in due 
larghe fasce parallele, tramezzate da un intervallo di circa 2 piedi 
d’altezza, entro il quale eran le grandi iscrizioni, divise in co¬ 
lonne, ma formanti una leggenda continua da un capo all’ altro 
della sala, e talora continuantesi eziandio nella sala seguente. 
In alto poi, sopra i bassirilievi e le iscrizioni, scolpite in lastre 
calcari, andava tutto intorno un fregio di mattoni smaltati a 
varii colori, con bei disegni di fogliami, rabeschi, fantasie e ca¬ 
pricci di leggiadrissima vista, che facea degno finimento a tutta 
la decorazione (1). 

La città e il Palazzo fu terminato di fabbricarsi l'anno 707, 
XVI del regno di Sargon, nel quale egli ne fece la consecrazione 
solenne agli Iddii. « Nel illese di Tisri (settembre-ottobre) io 
adorai i Grandi Iddii che abitano il paese d’Assur e loro consa¬ 
crai il mio Palazzo, alla presenza dei re del sole levante e del 
sole occidente, che apportarono dinanzi a me oro, argento, schiavi, 
per accrescere colle ricche loro offerte i miei tesori (2). » L’anno 
appresso, 706, nel mese Airn (aprile-maggio), fu inaugurata con 
regia pompa la nuova città (3); a popolar la quale Sargou chiamò 
e raccolse genti da ogni parte del suo vasto Impero. « In questa 
città io radunai gli uomini delle Quattro Regioni e delle Lingue 
straniere, uomini (che io feci) esenti dal tributo, uomini abita¬ 
tori delle montagne e abitatori delle pianure, tutti coloro cui 


(1) Il Palazzo di Sargon, uno dei pili insigni monumenti assiri, è altresi un 
dei meglio conosciuti, mercè gli accurati studii, rilievi e misure che se ne fecero 
dal Botta, primo suo scopritore, indi dal Place, succeduto al Botta nel consolato 
francese di Mossul, dal LayarJ, dal Fergusson, dall'Oppert ecc. Vedine la descri¬ 
zione e figura nelle seguenti opere: Le Monument de Niniee, découvert et décril 
par M. P. E. Botta, opera monumentale di più volumi in folio ; Victor Place, 
Ninive et l'Assyrie; Feroosbon, The Palaces of Nineveh and Persepolis re- 
stored, e nel suo Ilandbooh of Architecture ; Lavar d, Nineveh and llabylon ; 
Oppert, Expèdition en Mésopotamie etc.; G. Rawlinson, The fi ve great Monar¬ 
chici, voi. I, pagg. 281-297. 

(2) Inscription dcs Taureaux, presso il Méxant, loc. cit. pig. 195. Cf. ivi, 
pag. 209 la Tablclte chronologique, che all'anno 707 ricorda: « Il 22 tisri, conse¬ 
crazione agli Dei di Dar Sarkin, » 

(3) Nella medesima Tablette, all'anno 70G si legge: « Il G abu, inaugurazione 
di Dur-Sarkin. » Ma in luogo dell'aftu. posto qui dal Méxant, si dee leggere airu, 
come ha il testo dello Schiuder, Die Keilinsehriften etc. (2“ ediz.), pag. 488. 
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illumina il Sole, capo degli Dei, signor delle sfere. Io li radunai 
nell‘adorazione di Assur, mio Iddio, nell’osservanza della giu¬ 
stizia; io li feci abitare nella città, io ve li stabilii (1). » E nel 
Palazzo, che era l’orgoglio e l’amor suo, e delle cui glorie son 
piene tutte le suo iscrizioni, si stabili egli medesimo con tutta 
la corte, facendone quinci innanzi sede e camera dell’impero. 
« Allora io mi assisi nel mio Palazzo, insieme coi reggitori delle 
province, coi satrapi, coi savi, coi dotti, coi gran dignitari]’, coi 
luogotenenti e governatori del paese d’Assur; e vi ho esercitato 
il potere (2). » 

Il Palazzo e la città regia di Diir-Sarkin, malgrado le be¬ 
nedizioni che sopra di loro avea invocate il fondatore, da « Assur, 
padre degli Dei » pregandolo a « vigilar sopra di essi fino ai 
tempi più lontani » ed a « concedere alle immagini » ivi scolpite, 
« uno splendore eterno »; non ebbero tuttavia lunga vita. Men 
d’uu secolo appresso, insieme colla distruzione della vicina Ni- 
nive e colla ultima caduta dell’Impero assiro, andarono in ro¬ 
vina; e le rovine medesime giacquero sepolte e dimentiche sotto 
un vasto e informe tumulo di terra, sopra il quale venne più 
tardi, come per insulto, a sedersi un povero villaggio arabo, 
Khorsabad. La lor memoria tuttavia non rimase cosi del tutto 
spenta, che qualche traccia, insieme col nome medesimo di Sar- 
gou, non ne durasse fin oltre ai tempi della conquista araba. 
Infatti Yakut, geografo arabo del secolo XIII d. C., nel suo 
pregiato Maràsid, ossia Dizionario geografico, scrivea (Voi. I, 
pag. 347, edizione del Iuynboll): « Khurstabadh (Khorsabad), 
luogo a oriente del Tigri, nel distretto di Ninive, presso Mossul. 
Vi si ti'ovano acque e vigne. Nelle vicinanze è una città in 
rovine, nominata Ssarghun. » E altrove (Voi. II, pag. 153): 
« Ssarghun, antica città nella regione di Ninive, dirimpetto a 
Mossul, che giace in rovine: credesi che ivi si trovino tesori 
nascosti, e narrasi che molte persone gran copia ne rinvennero 
e si arricchirono (3). » 

(1) Inscription des Tnureaux, loc. oit. pag. 195. 

(2) Inscription des Annales, loc. cit. pag. 179. 

(3) Vedi A sia tic Society Journal, voi. XII, pag. 419; G. Rawlinson, The five 
greal ìlonarchies, voi. II, pag. 153; Schrader, Die Keilinsclir. und das alte 
Testamene, pag. 24. L'Arkeanos, come sopra notammo, di Tolomeo, e colesto 
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Per gli assiriologi moderni, il più bel tesoro che dalle gran¬ 
diose rovine di Dur-Sarkin sia venuto in luce, sono le iscrizioni 
che adornavano per tutto le pareti, i bassirilievi, le statue e per¬ 
sino i pavimenti della reggia, e ripetendo da ogni parte le geste 
del gran Ite, faceano di tutta la reggia un monumento parlante 
delle suo glorie. Ecco qui un breve ragguaglio delle principali, 
distinte col nome che loro ha assegnato l’uso degli assiriologi ; 
alle quali soggiungeremo un cenno dei monumenti minori che 
al regno di Sargon si riferiscono, e giovano anch’essi ad illu¬ 
strarlo. 

1“ Iscrizione degli Annali. Essa è la più ampia di tutte, 
sicché nella versione del Ménant occupa oltre a 20 pagine in 
4° grande (1); quantunque abbia qua e la delle grandi lacune, 
e in varii tratti sia, più che non le altre epigrafi, malconcia e 
guasta pel logoro dei cunei, divenuti illeggibili. Ella comprende, 
dopo un pomposo esordio, il racconto delle guerre dei primi 
15 anni del regno, cioè dal 722 fino al 707, quando, compiuta 
la fabbrica del Palazzo, vi furon collocate le iscrizioni. L’Oppert 
nel 18i0, ai testi già dati dal Botta avendo potuto aggiungerne 
alcuni altri fornitigli dal Place, intraprese e pubblicò una nuova 
e più ampia traduzione di tutto il documento (2), alla quale si 
attenne poscia anche il Ménant. 

2° Iscrizione dei Fasti. Meno estesa della precedente, ma 
in miglior essere. Abbraccia aneli’ essa i primi 15 anni del regno, 
però senza seguire a rigore, come fan gli Annali, l’ordine crono¬ 
logico. L’Oppert e il Ménant ne pubblicarono, prima nel Journal 
Asialique di Parigi, poi in libro a parte (3), il testo e la ver¬ 
sione, corredata di dotti commenti. 

3° Iscrizione del Barile. Secondo il costume dei Re assiri 

Ssarghun di Yakuf, sono i due soli vestigi, rimasti di Sargon, nella letteratura 
profana dell antichità.; ma del secondo, come del primo, niuno mai avvertì o so¬ 
spettò che aver potesse alcuna attenenza col misterioso Sargon d'Isaia. 

(1) Annales des Rois d Assyrie , pagg. 158-179. E la più lunga delle Iscrizioni 
storiche assire, dopo il Monolito di Assurnasirhabal che addietro descrivemmo, e 
il Cilindro di Assurbanipal, di cui a suo luogo parleremo. 

(2) Nell'opera intitolata: Les Inscriptions de Dour-Sarkayan. Paris 1870, 
in folio. 

t3) Grande Inscrìption du Palaie de Khorsabad, publiàe et commentée par 
MM. Oppert et Ménant. Paris 1803. Cf. Ménant, Annales etc. pagg. 180-192. 
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e caldei, anche Sargon nello fondamenta del suo Palazzo, agli 
angoli maestri, collocò documenti commemorativi della fabbrica. 
Sono di terra cotta, in forma di barili o cilindri, vuoti all' in¬ 
terno, e vergati al di fuori, tutto intorno, di scrittura che, dopo 
i titoli del Re e uu breve ricordo delle sue imprese, narra più 
stesamente la storia della edificazione del Palazzo. Se ne rin¬ 
vennero più esemplari che ripeton tutti la medesima leggenda, 
benché con qualche variante, e alcun d’essi, come l’esemplare 
che conservasi al Louvre, con qualche giunta notevole (1). 

4“ Iscrizione dei Tori. Il concetto e l’argomento è presso¬ 
ché il medesimo che nell’iscrizione precedente, ma la forma e 
la dicitura, notabilmente diversa. L’epigrafe leggesi scolpita sul 
corpo dei Tori colossali che adornavano la porta maggiore del 
Palazzo; e da essi ha avuto il nome (2). 

Oltre a queste, che sono per importanza e per estensione le' 
maggiori, si hanno parecchie altre Iscrizioni minori; come a dire, 
VIscrizione dei Parimenti, così appellata, perchè scritta sulle 
soglie delle porte del Palazzo; quelle dei Rovesci delle lastre, 
illustrate dal Ménant con uno studio speciale (3); le Tavole 
votive: l'Iscrizione dell’Harem ; l ’Iscrizione del tempio di Sin 
e di Samas ; la Preghiera a Nisruk (4): ma di esse ci basta 
avere ricordato il titolo. 

I monumenti di Sargon fin qui descritti appartengono tutti 
a Khorsabad, ossia alle rovine di Dur-Sarkin. Ma altri pure 
se ne sono tratti in luce da quelle di Niuive (Koyundiik) e di 
Calach (Nimrud), ed eziandio fuor dell’Assiria dalla lontana 
isola di Cipro. 

A Ninive, lo Smith dissotterrò varii frammenti d’uu Cilindro, 
ossia Prisma ottagono, contenente uu lungo testo storico di Sar¬ 
gon; del quale egli pubblicò e tradusse due soli tratti, i più 
importanti e meu guasti : ciò sono, una Lista dei Principi della 
Media, e il racconto della Guerra contro Ashdod (Azoto), pre¬ 
gevole pel riscontro che offre coi racconti che della medesima 


(1) Ménant, Annales etc. pagg. 199-204. 

(2) Ivi, pagg. 192-195. 

(3) Ménant, Les Intcriplions rles ttevers des Plaques. Paris 1865, in folio. 

(4) Ménant, Annales etc. pagg. 195-199. 
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guerra, accennata da Isaia, hanno i testi di Khorsabad (1). Ivi 
pure egli rinvenne altre minori epigrafi e cimelii portanti il nome 
di Sargou. Tra questi, è un « curioso Sigillo , che rappresenta 
(consueto emblema regio) il Re in atto di pugnalare un lione 
rampante, e porta intorno la scritta: Dono di Sargon , Re d’As- 
siria, al Governatore d 'lrimuni, mese Tebet, giorno 25°, Epo- 
nimia di Taggilanabcl (a. 715) » (2). Tra le epigrafi poi, le più 
notevoli souo alquante Tavolette di contratti privati , prove¬ 
nienti da Ivoyundiik o da Nimrud, che recan la data del regno 
di Sargon: elle si conservano oggi al Museo Britannico, e furon 
pubblicate dallo Smith. Eccone alcuni esempi (3). — Il contratto, 
segnato nel Museo colla cifra K 2686, porta la data seguente: 
« Città di Calach, mese Sivan, giorno 27°, Eponimia (Limmii) di 
Dabzilliesar , governatore di Assur, anno 6° di Sarukin-Arqu 
(Sargon posteriore, cioè all’uso nostro, Sargon II), Re di Assiria »; 
e risponde all’anno 716. — Il contratto K. 26/9 : « Città di Calach, 
mese Veadar, giorno 15°, anno 9° di Sargina-Arqu » ; anno 713. 
Il contratto K 2682 : « Città di Calach, mese Nisan, giorno 14° 
Eponimia di Samasupahir, governatore di..., anno 14° di Sargina 
Arqu Re (d’Assiria) ed anno 2° (Re di Babilonia) »; anno 708. 
Il contratto K 3044: « mese Sebat, giorno 24°, Eponimia di 
Mutag (gilassar), anno 16° di Sargina-Arqu (Re d’Assiria) ed 
anno 4° (Re di Babilonia) » ; anno 706. — Queste due ultime 
Tavolette, col distinguer che fanno le epoche dei due regni di 
Sargon, in Assiria e in Babilonia, confermano egregiamente il 
racconto che udiremo dalle Iscrizioni storiche, della conquista di 
Babilonia, fatta da Sargou colla sconfitta di Merodach-Baladan, 
nell’anno 709. 

Da Calach, il più ragguardevole documento che siasi ricavato 
di Sargon, è una bella Iscrizione (4), trovata in una delle sale 
del gran palazzo di Salmanasar I, ristorato già da Assurnasir- 
habal, e poscia novamente da Sargou, come l’iscrizion medesima 


(1) Smith, Assyrian Diseoveries, pagg. 93, e 238-294. 

(2) Ivi, pag. 293. 

(3) Smith, The Assyrian Eponym Canon, pagg. 84-88. 

(4) Inscription de Sargon à Nimrud, presso il Ménant, Annales etc. pa¬ 
gine 204-206; tratta dal Latard, Insr.riptions in thè CuneiForm character etc., 
tav. 33. 
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racconta. Ella è anteriore alla costruzione di Dur-Sarkiu e alla 
conquista di Babilonia, giacché, tra le altre vittorie e imprese 
del Ite che essa accenna, non fa di queste niuna menzione : ed 
è singolarmente pregevole, perchè è la sola iscrizione di Sargon, 
dove si trovi nominato « il paese lontano di lahuda » cioè la 
Giudea, che il Re si vanta d’aver soggiogata. 

Dall’isola di Cipro finalmente, sino alla quale si protese l’im¬ 
pero di Sargon, ebbesi pure ai di nostri un insigne monumento 
del Gran Re, conosciuto sotto il nome di Stela di Larnaka. È 
una gran pietra di basalto, alta 7 piedi, larga 2 ■/„ che di fronte 
rappresenta il Monarca, scolpito in grandezza naturale, colle 
solite fogge e divise dei re assiri; e sui due fianchi porta una 
Iscrizione in cunei arcaici (mutila in parte, pel segamento fat¬ 
tosi sulla faccia posteriore della Stela), la quale, dopo il nome 
e i titoli di Sargon, e una breve menzione delle più illustri sue 
vittorie fino all’anno XI del regno, ricorda specialmente lo spon¬ 
taneo omaggio e tributo che i sette re di Cipro vennero in per¬ 
sona ad offrirgli in Babilonia, e come egli a memoria di tal 
fatto e in segno della nuova signoria acquistata sopra l’isola, 
avesse ivi fatto erigere la presente « immagine della propria 
maestà. » La stela fu scoperta, come già accennammo, nel 1846, 
ad occasione di certi scavi che faceansi a Laruaka, nel sito 
dell’antica Cittium; e il sig. Mattei, Console di Prussia iu Cipro, 
avendone fatto prontamente acquisto, mandolla al Museo di 
Berlino; donde poscia il francese Lougpérier ne trasse una copia 
in gesso, che vedesi a Parigi nel Museo del Louvre. L’iscrizione 
venne pubblicata da Sir Henry Rawliuson nella gran raccolta 
delle Western Asia lnscriptions (1), e se ne può leggere la 
traduzione presso il Ménant ne’suoi preziosi Annales des Iiois 
d’Assyrie (2). 

A questa dovizia di monumenti relativi a Sargon è infine da 
aggiungere il Canone dei Limniu, dal quale risulta aver egli 
tenuto lo scettro assiro pel corso d’intieri 17 anni, dal 722 al 
705 av. C. (3); e un frammento di Tavoletta cronologica, che 

(1) Voi. Ili, tav. il. 

(2) Pagg. 206-208. 

(3) Ménant, A nnales etc. pagg. 302, 303; Schrader, Die Keilinsc.hr. und das 
alte Testamenti pagg. 318, 319. 
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abbraccia gli ultimi 4 anni del regno, 708-705, e termina colla 
notizia dell’assassinio di Sargou e della successione di Senna- 
cberib (1). 

Tali sono le fonti, dalle quali attingendo gli assiriologi mo¬ 
derni bau potuto ricostituire pressoché intiera la storia, rimasta 
per tanti secoli ignota, di uno dei più gran Monarchi assiri. E 
dietro la scorta di tali documenti entreremo ancor noi a dare 
una breve contezza dei fatti più rilevanti del regno di Sargon I[; 
tra i quali, pi-imo nell’ordine dei tempi, e insieme un de’più 
interessanti pei cultori degli studii biblici, viene a presentarsi 
la Presa eli Samaria. 

CAPO XXYI1. 

SARGON E LA PRESA DI SAMARIA 

In grazia dei monumenti cuneiformi, che nel precedente ca¬ 
pitolo enumerammo, il regno di Sargon II è oggidì un dei 
meglio noti nella istoria dell’Impero Assiro; ma essi ci lascian 
tuttavia al buio quanto all’origine del Re medesimo e quanto 
al modo che egli pervenne al trono. Sargon appare sulla scena 
avvolto nelle medesime ombre che Tuklatpalasar II; del quale, 
come a suo luogo notammo, oscura parimente rimane la pro¬ 
venienza e ignoto il titolo che lo portóni soglio; sorte singolare 
dei due più grandi e più illustri monarchi che abbia avuti 
l’Assiria nel secolo Vili. 

Il fatto è che nelle sue Iscrizioni Sargou, contro il costume 
dei re assiri e babilonesi, non ricorda mai il proprio padre, nè 
verun suo antenato nominatamente ; benché in genere si vanti (2) 
erede di ben 350 re, suoi antecessori: e tra i Sargonidi, Asar- 
haddon, nel tessere la propria genealogia, non rimonta che fino 
a Sargon medesimo, suo avo; solo accennando, in un testo re¬ 
cato dallo Smith (3), come remotissimo antenato un cotal Bilbani, 


(1) Ménant, ivi, pag. 209; Scuradeii, ivi, pag. 331 ; Western Asia Inscriptions, 
voi. II, tav. G9. 

(2) Nel I'ìjcm'j ione dei Tori e in quella del Barile. 

(3) Nella Zeitschrift fiXr acgyptische Spraehe, del luglio 1869, pag. 93. Adasi 
c Bilbani, Jei quali non si ha finora altra notizia, sono posti dal medesimo Smith 
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figlio di Adasi , re d’Assiria, l'antico conquistatore, del quale 
ei si chiama discendente, lib-lib. Da questi dati si ritrae, come 
probabile, che Sargou doveva essere bensì di regio sangue, almen 
per lontana e laterale discendenza, ma non avere niuna prossima 
attenenza col suo immediato predecessore Salmanasar; oud’egli 
impiantò sul trono assiro una dinastia al tutto novella, che da 
lui prese il nomo di Dinastia dei Sargonidi (1). 

Oscuro parimente è il modo e il titolo per cui egli pervenne 
ad impadronirsi dello scettro. Tutti gl’indicii nondimeno, come 
avvisa lo Smith e con lui il più degli assiriologi, cospirano a 
persuadere che il suo avvenimento fosse opera di una rivolu¬ 
zione. Forse la lunga assenza di Salmanasar dalla sua capitale, 
a cagion delle guerre di Siria, provocò colà i cittadini a som¬ 
mossa e die’baldanza a un rivale di soppiantarlo; appunto, dice 
Giorgio Rawliusou (2), come nella istoria Persiana si vide più 
tardi, la prolungata lontananza di Cambise in Egitto cagionare 
a Susa una rivoluzione e un cangiamento di dinastia. Oppure la 
rivolta scoppiò nel campo stesso delle truppe assire; le quali 
noiate dalla lungaggine in cui l’ostinata resistenza di Samaria 
e di Tiro traeva la guerra, e attribuendo per avventura a inet¬ 
titudine del monarca che le capitanava la mala riuscita delle 
loro armi, gridarono all'improvviso un nuovo capitano, e levaron 
sugli scudi Sargon, siccome il più valoroso dei guerrieri, proba¬ 
bilmente già investito di alto grado nell’esercito, in qualità di 
Generale o eziandio di Tartan, e forse autore egli medesimo e 
istigator della rivolta, che, col toglier di mezzo Salmanasar, 
doveva aprirgli la via ad usurparne il potere. Il nome stesso di 


intorno all'anno 1650 av. C. come data probabile del loro regno. Vedi la sua List 
of thè Assyrian Kings teith their approximate dates, a pag. 445 delle Assyria u 
Discoveries. 

(1) L'ipotesi dell'OrrEnT, che Sargon fosse nipote di Assurdanil IL e come 
tale dal costui successore Assurnirari fosse- designato al trono, ed a questo ei 
salisse (dopo Phul e Tuklatpalasar II) in età di 70 anni; quest'ipotesi, come ben 
avverte lo Schrader ( I)ie Keilinsehviften und das alte Iescamene, pag. 25o), 
non ha niun fondamento nè appoggio nelle Iscrizioni; e d altra parte la straor¬ 
dinaria attività ed energia, mostrala da Sargon durante tutto il suo regno, ili 
ben 17 anni, rende troppo inverisimile la supposizione che egli la corona cingesse 
settuagenario. 

(2) 77ic /ire great Monarchies of che ancient Eastern World. Voi. II, p. 139. 
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Sargon lia dato luogo a credere ch’ei fosse un usurpator vio¬ 
lento della corona, e che, invece di mautellare cotesta sua usur¬ 
pazione sotto un color di diritto, ne menasse anzi aperto e ardito 
vanto. Sargon, ossia in assiro Sar-kin (1), significa Re stabilito; 
e a giudicio dell'Oppert, vuol dire Re di fatto, cioè costituitosi 
tale di propria forza, indicando con ciò V usurpatore. Tal nome 
poi, opina l’Oppert medesimo, che non fosse già il proprio del 
nuovo Re, ma che egli l’assumesse nel salire al trono, come per 
dichiarare al mondo che questo trono ei lo doveva a sè solo. 
Certamente tra i re assiri il nome di Sargon è nome nuovo ed 
unico; ma a Babilonia se ne ha, parecchi secoli innanzi, un 
esempio illustre in Sargon l'antico (2), a riguardo del quale il 
nostro Sargou assiro vien perciò talor chiamato nelle iscrizioni, 
come già notammo, Sar-kin arqu, cioè Sargon posteriore; e 
nell’Assiria medesima lo Smith ne ha trovato esempii in citta¬ 
dini privati. Laonde è assai più probabile che Sargon fosse il 
vero o proprio nome del monarca prima di giungere al trono ; 
nel qual caso l'argomento dell’Oppert perde ogni valore. 

Ma lasciam da banda queste oscure questioni sopra i pri- 
mordii di Sargon, e veniamo ai fasti del suo regno che splendono 
nelle Iscrizioni di Khorsabad di cosi chiara luce. Come da queste 
rilevasi, Sargon II fu uno dei più gran battaglieri e dei più 
fortunati che avesse mai la monarchia assira; egli fu il degno 
continuatore dell’opera di Tuklatpalasar II, nel consolidare ed 
estendere la potenza dell’Impero. Nei primi tre lustri (722-707) 


(1) Sar = Re; kin o kina — stabilire: ed ambedue le radici ban la loro 
rispondenza nell'ebraico Tw? e p3. Presso gli assiriologi il nome di Sargon ve- 
desi letto variamente: Sar-kina o Saru-kina; Sar-gin. Saru-gina (gin e gina 
sono la forma accadiana ossia protocaldea del kin e kina assiro); Sar-kayan; 
Sar-yukin; Sarra-kin, Sarru-kinu; ma la sostanza e il senso, fra queste va¬ 
rianti, guari non cangia. Lo Sciirader, che legge Sarrukin o Sarrukinu, avverte 
che tal nome può risolversi in assiro doppiamente: l" in Sarru-kinu che significa: 
Re potente, salda, saldamente stabilito, e può anche valere: Re legittimo (che 
sarebbe l’opposto del Re di fatto dell'Oppert); 2° in Sarru-ukin, che significa: 
(Egli, Iddio) il Re stabili. Regem stabilivit. Vedi la sua Opera sopra citata, 
pag. 254; e l'altra pur sua delle Assyrisch-Dabylon. Keilinscliriften. p. 161 segg. 
Cf. 0. Rawlinson, The fine great Monarchie» Voi. Il, pag. 245, Appendix A, On. 
thè meanings of thè Assyrian royal names. 

(2) Di lui parlammo nel Capo XII: La IV* Dinastia dei Re Caldei. 
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del suo regno (che è lo spazio abbracciato dalle iscrizioni), egli 
guerreggiò continuamente, senza dar mai nè a sè, nè ai suoi 
eserciti che per lo più capitanava iu persona, un sol anno di 
riposo; e campo dello sue guerre furono la Siria, la Fenicia e 
la Palestina fino alle frontiere d’Egitto, i paesi dell’Asia minore 
al di là del monte Amano, la Melitene, l’Armenia meridionale, 
il Kurdistan, la Media, la Babilonia e la Susiaua (1). 

Noi noi seguiremo in tutte coteste sue imprese ; ma, conten¬ 
tandoci di qualche cenno dello rimanenti, descriveremo, secondo 
il nostro costume, quelle sole che debbono maggiormente inte¬ 
ressare i nostri lettori, a cagion della loro stretta attinenza coi 
personaggi e coi fatti biblici ; e son quelle che Sargon condusse 
ad occidente, dal cuor della Siria fino ai confini d Egitto, ed a 
mezzodì, contro la Babilonia e la Susiana sua alleata. 

Prima, nondimeno, ci giova dar qui come un prospetto gene¬ 
rale delle spedizioni e conquiste del Gran Ite ; presentandone il 
quadro delineato per mano di Sargou medesimo. Nell’esordio 
infatti della grande Iscrizione dei Fasti (e gli stessi concetti 
son ripetuti in quello àc\Y Iscrizione degli Annali ) il Ro sto¬ 
riografo del proprio regno, innanzi d’entrare nella esposizione 
particolareggiata delle singole guerre e imprese, abbracciandone 
in breve sunto il complesso, ci porge quasi uu ritratto dell’Im¬ 
pero, qual egli l’avea con 15 anni di vittorie formato: ritratto, 
il quale, ove si faccia la debita tara alle orgogliose iperboli, 
consuete ai despoti orientali e singolarmente agli assiri, può 
fornire un’idea abbastanza giusta dell’estensione e potenza della 
monarchia assira, in sul cadere del secolo Vili av. C., e della 
prodigiosa operosità del monarca che a quei di la reggea. 

Or ecco il tenore dell’esordio predetto, che noi rechiamo se¬ 
condo la traduzione del Ménaut (2), dalla quale poco si dilun¬ 
gano alcune varianti di altri assiriologi. 

« Palazzo di Sar-kin, re grande, re possente, re delle legioni, 

(1) Vedi iFasti militari di Sargon, esposti per ordino cronologico dallo Schiuder 
(Die Keilinschrift. und das alte Testament , pagg. 204-20(3) che li estrasse cori 
accurato studio dalle Iscrizioni; e G. Rawlinson, I. cit„ pag. 141. 

(2) Ménant, Annales des llois d’Asst/rie. pagg. 1S0-181. Cf. Orl'KRT et Ménant, 
Grande Inscription du Palaia de Khorsabad. Paris, 1863; Delattke, Le Per pie 
et l’Empire des Mùdes , pag. 100 e segg. 
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re del paese d’Assur, rappresentante degli Iddìi a Bub-Ilu. re 
dei Sumiri e degli Accadi, adoratore dei Grandi Iddii. 

« Gli Dei Assur, Nabu, Marduk a me hanno dato di regnare 
sopra le nazioni; essi han portato la gloria del mio nome fino ai 
confini della terra. Io ristorai i templi di Sippara, di Nipur, 
di Bab-Ru, di Barsip; io punii i trasgressori delle leggi. 

« Io riunii le corono di Kaln, di Chalanne, di Erech, di 
Hata, di Larsam, di Kullab, di Kisik, di Nivit-Lagnila ; io 
governai i loro abitanti, lo ristorai nella città di Kharran le 
leggi del paese d’Assur che erano cadute in disuso, e rimisi vit¬ 
torioso le loro costumanze alterate. 

« 1 Grandi Iddii mi hanno reso fortunato mercè la costante 
loro affezione; eglino mi hanno conferita la sovranità sopra tutti 
i re; li hanno ridotti ad obbedienza. Cominciando dal giorno del 
mio avvenimento al trono, i Principi, miei rivali, non ebbero 
1 uguale (chi mi uguagliasse); io non paventai punto i combat¬ 
timenti e le battaglie; io colmai di terrore i ribelli, e riscossi i 
simboli della soggezione nelle Quattro Kegioni. Io apersi foreste 
innumerabili, profonde, e di grande estensione, io le feci disso¬ 
dare, io attraversai valli tortuose ed aride, ove reguavano calori 
mortali; io feci scavare delle cisterne. 

« Per la grazia e potenza dei Grandi Iddii, miei Signori, io 
ridussi i miei servi all’obbedienza; colle mie preghiere ottenni 
la disfatta de’miei nemici. 

« Io regnai dal paese di Yatnana (Cipro) che giace in mezzo al 
mare del Sole occidente, fino alle frontiere del paese di Mutsuri 
(Egitto) e del paese di Musiti; sopra il vasto paese di Akhari, 
il paose di Khalti, e tutte le tribù di Guli-MusU che abitano 
il paese lontano di Madai, vicino al paese di Bihni, fino al 
paese iV II li pi. Cominciando dal paese di Ras sulle frontiere di 
Elam, lungo le rive del fiume Diglat (Tigri), fino alle tribù di 
Ilu, di Rubu, di Kharil, di Kaldud, di Khavranu, di Ubai, 
di Ridia, di Litoti, che abitano le rive del fiume Siwapi e del 
fiume Ulani; le tribù di Gambul, di Kindar, di Pukud. Io re¬ 
gnai sopra i Suti del deserto che abitano tutto il paese di 
Yatbur, fiuo alle città di Samuna, di Bab-Dur , di Dur-Tilit, 
di Khilihhi, di Pillata, di Bunni-Samas, di Bulli, di Tul- 
Khumba, che dipendono dal paese di Elam, e dal paese di 
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Tiral-Dunyas, l’alta e la bassa (Caldea), i paesi di Bit-Amukan, 
di Bil-Dakkur, di Bit-Silan, di Bit-Salla, che nel loro com¬ 
plesso formano il paese di Kaldi tutto intiero; il paese di Bit- 
Yakin che sta sulla riva del mare (Golfo Persico), fino ai confini 
di Dilmun. lo ricevetti i loro tributi, imposi ad essi i miei 
luogotenenti per governarli, e li ridussi sotto la mia sovranità. » 

A compiere il quadro, son da aggiungere alcuni tratti di altre 
Iscrizioni. 

« Io feci la guerra al paese di Urarthu (Armenia), distrussi 
la città di Muzasir, soggiogai il paese di Andia, trasportai gli 
uomini del paese di Van, li collocai in sito fertile, li indirizzai 
alle stanze del paese di Khatli, nelle città di Karkamis e di 
Khumniukh. Io strappai Gunzinanu, re del paese di Kb am¬ 
mali u, dalla città di Miliddu, sua capitale. Io stabilii i miei 
luogotenenti per governatori; distrussi l’impero di Tarhhidar, 
della città di Markas; trasportai nel paese d'Assur le tribù del 
vasto paese di Gamgum... Io penetrai a lamna, che è posta in 
mezzo al mare del Sole occidente, nuotando come un pesce. Aspor¬ 
tai i tesori del paese di Kasku, di Tuba/, di Khilakhu (Cilicia). 
Abbattei Mitatti re del paese di Muski. Posi in rotta l’esercito 
del paese di Mutsuri (Egitto), nella città di Rapikh. Ridussi 
in ischiavitù Khanon, re della città di Khaziti (Gaza). Imposi 
tributi ai sette re del paese di Yanagi, del paese di Yatnana, 
che bau fisse le loro dimoro iu mezzo al mare del Sole occidente, 
a sette giorni di navigazione. E Marduk-bal-adan, re del paese 
di Khaldi che abitava sulle rive del mare (Persico) ed uvea 
esercitato il potere a Bab-Ifu, contro il voler degli Dei, cadde 
nelle mie mani. Io presi, come pegno, tutti i suoi vasti Stati, 
e li rimisi, sotto la protezione di Assur, nelle mani de’miei luo¬ 
gotenenti, il governatore di Bab-Iltt, e il governatore di Gam- 
bulu. Upire, re del paese di Dilmun, la cui stanza, come di 
pesce, è posta in mezzo al mare (Persico), mi mandò dei presenti 
per sottomettersi alla mia volontà (1). » 

« Egli ( Sar-ldn) riuni sotto il suo dominio tutte le terre, 
dal levar del Sole fino al suo tramontare, e fece brillare dello 
splendor della guerra la dominazione di Bel. Terribile e temuto, 


(1) Iscrizione degli Annali , presso il Mknant, !. cit., pag. 159. 
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fece eseguire i decreti sovrani degli Iddii nukimut, che carica¬ 
rono la sua mano di un potere senza eguale (1). » 

«Egli (Sar-hin) camminò nell’adorazione dei grandi Iddii; 
fece un popolo solo degli uomini della riva del Mar superiore 
(Mediterraneo) e degli uomini della riva del Mare inferiore (Golfo 
Persico) (2). » 

Da questi cenni generali venendo ora ai fasti particolari del 
regno di Sargon; la prima impresa che di lui ci narrano le iscri¬ 
zioni assire, splendido principio della sua carriera bellicosa, fu la 
Conquista di Samaria, avvenuta l’auno 722, in sul cominciare 
appunto del suo governo: ina ris sarruti-ya (3), « nel principio 
del mio regno », come si esprime il Re medesimo. Ed ecco i testi 
cuneiformi che di questo memorabil evento fanno ricordo. 

Nell’Iscrizione dei Fasti si legge: «La città di Samirina 
(Samaria) assediai, presi; 27,280 abitanti nel mezzo suo trassi 
prigioni; 50 carri in mezzo a loro separai (per me), e il rima¬ 
nente dei beni loro lasciai prendere (a’miei soldati); i miei 
luogotenenti sovra essi stabilii; e il tributo del Re anteriore 
imposi loro (4). » 


(1) Iscrizione di Nimrud, ivi, pag. 205. 

(2) Iscrizione della Stela di Larnaka. ivi, pag. 207. 

(3) I Ile Assiri, come i Babilonesi, contavano il primo anno di regno «lai co¬ 
minciare dell'anno civile (questo avea principio col mese di Nisannu = marzo- 
aprile), che seguiva il loro avvenimento al trono; onde gli anni del regno correano 
sempre paralleli ai civili. Lo spazio dell’annata precedente, trascorso dal di che 
eran saliti sul trono fino al termine della medesima, essi lo chiamavano ris sor¬ 
ridi — caput regni, oppure surrat sarruli = initiiim regni ; e l'annata mede 
sima distinguevano col nome di sanai ris sarruti = annus capitis regni, ovvero 
sanat subat — annus sessionis. anno dell'intronizzazione. Vedi il Cbad Boscaaven, 
nell'Acodemy del 27 gennaio 1878, pag. 78, e nelle Transactions of thè Society 
of Bibliral Archaeology. Voi. VI, pag. 25; e lo Schrader, I. cit., pag. 264. 

(4) Traduzione letterale del testo assiro, qual è rilento dallo Schrader, 1. cit., 
pag. 158: 'Ir Samirina alvi, aksud; XX, VII. M. CC. LXXX nisi asib libbisu 
aslula; L. narkabàta ina libbisunu aktsurva usittuti inusunu usahiz ; SU. UT. 
SAK-ya *ilisunu askun va bilat sarri mahri 'i' imidsunuti.Le tre sillabe in 
carattere maiuscolo SU. UT. SAK sono ideogrammi (e con tal carattere usan 
distinguerli gli assiriologi); il rimanente del testo cuneiforme è in caratteri fonetici. 
Per la traduzione, cf. Oi-pert, Fastes de Sargon, lin. 23-25; Smith, The Assyr. 
Eponym Canon, pag. 125; Ménant, Anna/es des Rois d'Assyrie, pag. 181; i 
quali coucordano quasi esattamente collo Schrader. 
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L'Iscrizione degli Annali ha un tratto parallelo, ma alquanto 
guasto e rotto di lacune, le quali tuttavia si possono in parte 
supplire agevolmente. Il Ménant ne dà la traduzione che segue: 
« Nel principio del mio regno... del paese di Samirina... Col¬ 
l’aiuto del Dio Samas che mi concede la vittoria sopra i miei 
nemici, io assediai e presi la città di Samirina, trassi in iscliia- 
vitù 27,280 abitanti; riserbai sovr’essi 50 carri, mia porzione 
regia; li trasportai nel paese d’Assur; feci abitare in mezzo 
a’ miei sudditi gli uomini che la mia mano avea conquistati ; 
stabilii per governarli i miei luogotenenti, e imposi loro tributi 
come agli Assiri (1). » Col Ménant concorda l’Oppert;- se non che 
in una più recente sua traduzione interpreta il penultimo mem¬ 
bro del testo così : « Ed in luogo di essi (dei Samaritani tra¬ 
sportati in Assiria) feci venire degli uomini nella i-egioue che 
il mio braccio avea conquistata (2). » Ma più esattamente forse 
lo Schrader, stando alla lettera del testo assiro che ei recita, 

ne dà la seguente versione: «Nel principio (del mio regno). 

di (Sam)irina .miei... (la città di Samirina io assediai, presi; 

27,280 suoi abitanti) trassi prigioni; 50 carri, mia porzione regia, 
di (mezzo ad essi io separai) e in luogo loro feci abitare uomini 
dei paesi che ha conquistaci la mano mia); tributo, come agli 
Assiri, imposi loro (3). » Nell’ esordio degli Annali si ha inoltre 
un breve cenno della guerra contro Samaria: « Io saccheggiai 
tutto il territorio dipendente da Samirina, e il paese di Bit- 
Khumri (4). » 

Aggiungansi due altri passi: l’uno, dell’Iscrizione dei Tori: 
« Egli (Sar-kin) rovesciò la città di Samirina e tutta la casa 
di K/iumri (regno d’Israele), e di Kaska (5); » l’altro, del¬ 
ti) Ménant, Annate* etc., pag. 161. 

(2) Oppert, nel T. VII, ilelia Raccolta inglese, intitolata: Records of thè 
Past, a 1870. 

(3) Schrader, I. cit , pagg. 159-160. Reco il suo testo assiro: Ina ris (sar- 
ruli-ya)... (Stani) vinai... ris... irustiija... (ir Samirina alvi, aksud ; 27,280 ni si 
asibsu) astuta; L. narkabdta Ititi ir sarruti-ya ina (libbisunu aktsur) va •ili 
sa pana usisib nisi matat kisid (ti kati-ya) ; madattu Iti .Usuri 'imidsunuti. 
Le parentesi contengono i supplementi, introdotti a sanare con bastevole sicu¬ 
rezza una parte delle lacune. 

(4) Ménant, Annales etc., pag. 159. 

(5) Ivi, pag. 192. 
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l’Iscrizion del Barile: «Io soggiogai il vasto paese di Bit- 
Khumri (1). » 

Poniamo ora a confronto della narrazione assira i testi della 
Bibbia, che raccontano la caduta di Samaria, e l'ultima rovina 
con esso lei avvenuta del regno d’Israele. Tre souo i testi sto¬ 
rici che a tal fatto si riferiscono, e leggonsi nel Libro IV dei 
Re. Il 1° dice : Pervagatusque est (rex Assyriorum) omnem 
terroni, et ascendens Samariam , obsedit eam tribus annis 
Anno autcm nono Osee, cepit rex Assyriorum Samm ioni et 
translulit Israel in Assyrios: posuitque eos in Baia et in 
Ilabor iuxta fluvium Gozan, in civitatibus Medorum (2). 
Il 2° s’incontra pochi versi appresso: Usquequo Bominus aufer¬ 
rei Israel a facie sua, sicut locutus fucrat in marni omnium 
servorum suorum prophelarum : translalusque est Israel de 
terra sua in Assyrios, usque in diem Itane — Adduxit aulem 
rex Assyriorum de Babylone et de Cxdha et de Ai ah et de 
Emath et de Scpharvaim : et collocava eos in civitatibus Sa- 
mariae prò jìliis Israel: qui possederunt Samariam et habi- 
taverunt in urbibus eius (3). Il 3° si legge nel capo seguente. 
Anno quarto regis Ezechiae , qui erat annus septirnus Osee 
filii Eia regis Israel, ascenda Salmanasar rex Assyriorum 
in Samariam, et oppugnava eam — Et cepit. Nam post an- 
nos tres, anno sexto Ezechiae, id est nono anno Osee regis 
Israel, capta est Samaria: — Et transtulit rex Assyriorum 
Israel in Assyrios, collocavitque eos in Hata, et in Habor 
fluviis Gozan, in civitatibus Medorum (4). 

Paragonando questi testi cogli assiri, sembra a prima fronte 
ohe tra gli uni e gli altri corra una discrepanza gravissima, ri¬ 
guardo al monarca a cui vien attribuita la presa di Samaria e 
la riduzione de’suoi abitanti in cattività. Imperocché la Bibbia 
mostra attribuire ogni cosa a Salmanasar, e non fa tampoco la 
menoma menzione di Sargon; laddove i testi cuneiformi a Sargon 
espressamente attribuiscono la presa della città e 1 averne quindi 
tratto in ischiavitù il popolo, e tacciono al tutto di Salmanasar. 
La difficoltà a parecchi dotti parve cosi grave, che non isti- 

(1) Ivi, pag. 200. 

(2) IV Regum, XVII, 5-tì. 

(3) Ivi, 23-24. 

(4) IV Regum, XVIII, 9-11. 
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mando poterla risolvere altramente, s’indussero a fare di Sal¬ 
manasar e di Sargon un solo personaggio. Della qual sentenza, 
sostenuta già dallo Strauss (1), dal Braiulis (2), dal Keil (3), e 
da altri, si fece poi risoluto campione il Eiehm (4); e alla me¬ 
desima incliiuò per alcun tempo anche Enrico Rawlinson (5). Se 
non che, essendo ella in troppo manifesta contraddizione coi mo¬ 
numenti cuneiformi, venne poscia abbandonata; e gli assiriologi 
sono oggidì universalmente d accordo nel distinguere i due Re 
assiri. 

Ma il vero è che la discrepanza testé indicata non è che ap¬ 
parente; e un più attento esame dei testi biblici mosti a, come 
già avvisò acutamente l’Oppert (6), che essi non contraddicono 
in nulla agli assiri. Infatti il Libro IV dei Re non afferma in 
niuu luogo che Salmanasar prendesse, egli regnante, Samaria; 
anzi sembra insinuare il contrario. 

Al capo XVII, vers. G, si dice, che il rex Assiriorum cepit 
(ebraico, lakad) Sarnariam; e quantunque il lettore dal con¬ 
testo sia naturalmente indotto a credere che questo rex sia il 
medesimo Salmanasar, del quale al vers. 3, si narra che marciò 
contro Osee e se lo fece servo e tributario; nè si possa dubitale 
(atteso il testo XVIII, 9) che Salmanasar altresì fosse il rex 
Assyriorum, il quale, al vers. 5, narrasi aver posto l assedio 
a Samaria; tuttavia nulla costringe a credere (7) che di lui pa¬ 
ti) 0. Strauss, Nahumi Vaticinium. 1853; pag. LV. 

(2) I. Brasdis, Ueber den historischen Gewinn aus der Entzi/ferung der 
assyrischen Inschriften. 1856; pag. 48 segg. 

(3) Keil, Biblischer Commentar iiber die Bilcher der Kànige. 1865; p. 385. 

(4) Nei Theologische Studien und Kritiken ilei 1868, pag. 6S7 segg. Vedi il 
Vioourocx, nella Reme des questione historiques delibi uri! 1879. pp. 404-408. 
dove, dietro la scorta dello Schrader, confuta il Rif.bm. 

(5) Vedi il Journal of thè Rogai Asiatic Society, T. XII, II, pag. 419. 

(6) Oppert, Salmanasar und Sargon, nei Theolog. Studiai und Kritiken 
del 1871, pagg. 702-703; ov’egli ricapitolò la soluzione che già più anni innanzi 
area data del problema. I.a spiegazione dell' Oppert venne accettata dal Delitzscu, 
nel suo Biblischer Commentar iiber den Prophet Iesaia, pag. 236; dal Darras, 
che l'ammise nella sua Histoire générale de l'Eglise, T. II, p. 724; e da più altri. 

(7) Non intendiamo come lo Sciirader ( Die Keilin, und das alte 'lestament, 
pag. 158) abbia potuto scrivere che « Secondo il racconto biblico, il re conqui¬ 
statore di Samaria non può esser altri che il re assediatore, cioè Salmanasar; 
e che quindi colla Bibbia sono qui in discrepanza i testi cuneiformi, attribuendo 
questi la conquista espressamente a Sargon. » 
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rimente debba intendersi il cepit Samariam del vers. C. Dai 
fatti narrati nel vers 5 a quel che si racconta nel vers. 6, corre 
uno spazio di 3 anni, quanti ne durò l’assedio; ora poteva be¬ 
nissimo, in capo a questi 3 anni, trovarsi sul trono assiro un 
nuovo re, senza che il narratore sacro si stimasse iu debito di 
farne avvisato il lettore col nominarlo espressamente; poco ri¬ 
levando alla sostanza della sua istoria che il re assiro, vincitore 
di Samaria, si chiamasse Sargon o Salmanasar. Potrebbe eziaudio 
supporsi coll'Oppert, che nel testo biblico primitivo, si trovasse 
al vers. 6 il nome espresso di Sargon, e poscia, per distraziou 
dei copisti, ne andasse perduto; ma cotal ipotesi, come è del 
tutto gratuita, a noi sembra altresì al tutto superflua. 

Più difficile a primo aspetto sembra a spiegare l’altro testo 
parallelo, XV1H, 9, 10; ma esso anzi favorisce anche più aper¬ 
tamente la nostra tesi. La Vulgata qui legge : Ascendit Salma¬ 
nasar rex Assyriorum in Samariam, et oppugnava eum. Et 
cepit: sicché Salmanasar, secondo il senso ovvio di tal contesto, 
non solo avrebbe posto l’assedio a Samaria, ma l’avrebbe anche 
terminato colla presa della città. Ma il testo ebraico (1), in luogo 
di: Et cepit (ulakad, oppure vayyiìhedah), ha: Et ceperunt eatn 
(vayyilkeduah). Esso adunque non solo non attribuisce a Sal¬ 
manasar la presa della città, ma col brusco cangiar che fa di 
frase dal singolare al plurale, e coll’introdurre in essa all’im¬ 
provviso un nuovo soggetto, gli Assyrii, nominativo sottinteso 
di ceperunt, gittaudo da parte il soggetto precedente di ascen¬ 
dit et oppugnava, cioè Salmanasar, viene a dire poco men che 
in espressi termini, non essere stato Salmanasar quel che prese 
la città: ed inoltre, coll’attribuire cotal presa agli Assiri in ge¬ 
nere, senza nominare altramente niun nuovo re, sembra accen¬ 
nare alle turbolenze che accompagnarono di fatto l’accessione 
del nuovo monarca, secondo che dai documenti cuneiformi rile¬ 
vasi. Stando pertanto al testo originale della Scrittura, cioè al¬ 
l’Ebraico (2), la cui autorità ognun sa quanto pesi, appetto alle 

(1) Col testo ebraico concorda il Targuni caldaico. 

(2) A questo passo, lo Scurader per rimaner coerente a sé medesimo e fedele 
alla opinione, che abhiam ora or citata da pag. 158; è costretto a dire (L. cit. p. 168) 
che la lezione ebraica Vayyilkeduah è sicuramente falsa, una corruzione dei 
Massoreti: della qual sicurtà lasciamo a lui la malleveria. 
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Versioui benché autentiche, nelle quistioni e nelle varianti bi¬ 
bliche; lo storico sacro, non che contraddire al racconto dei 
monumenti assiri, viene anzi tacitamente in bell’accordo con 
essi; ed amendue i racconti si compiono l’un l’altro, trovandosi 
espresso nell’uno quel cbe nell’altro è taciuto, voglialo dire il 
nome del conquistatore di Samaria. 

Posto poi, per comun consenso d’entrambi, che tal conqui¬ 
statore fosse, non Salmanasar, ma Sargon ; è manifesto cbe di 
Sargon debbono intendersi i testi biblici, i quali, conseguente¬ 
mente alla caduta di Samaria, narrano come il rex Assyriorum 
trasportò i vinti Israeliti in cattiviti, lTO.nslu.lit Israel in As- 
syrios (1), e ripopolò la Samaria di nuove genti, adduxit de 
Babylone et de Culha... et coltocavit eos in civitatibus Sama- 
riae prò filiis Israel (2). 

L'ordine adunque intiero dei fatti dovett’essere probabilmente 
a parer nostro il seguente: e in esso ogni cosa si concilia ed 
armonizza. Salmanasar, dopo aver vinto Osee e seppellitolo in 
una carcere, e dopo aver devastato tutta la terra d’Israele, 
intraprese, correndo l’anno 724, l’assedio di Samaria. L'assedio 
durò 3 anni, ed ebbe quindi termine nel 722. Ma prima che 
terminasse, e forse appunto a cagion della lentezza e mollezza 
ond’era condotto da Salmanasar, scoppiò nell’anno medesimo 722, 
la rivoluzione misteriosa che, sbalzando Salmanasar dal trono, 
vi innalzò con Sargon una nuova dinastia. Il nuovo Ke, prose¬ 
guendo e incalzando più gagliardamente l’assedio, lo trasse in 
breve al desiderato termine, e colla Presa di Samaria incoronò 
le primizie del suo regno; ond’egli potè con ogni verità van¬ 
tarsi nelle sue Iscrizioni, di avere, nel principio del suo regno, 
assedialo e preso Samaria, senza contraddir punto alla nar- 
razion biblica; la quale a Salmanasar espressamente altro non 
attribuisce che d’aver intrapreso e condotto innanzi, per circa 
tre anni, l’assedio medesimo (3). 


(1) IV Regum, XVII, 6; XVIII, 11. 

(2) Ivi, XVII, 24. 

(3) Il dotto Vioouroux, nella Revue sopra citata, pagg. 409-10, benché professi 
di non rifiutare assolutamente le spiegazioni dell’ Oppert (da noi arrecate qui 
sopra), stima tuttavia plus naturel d'admettre, avec les anciens commentateurs. 
que Salmanasar a non seulement commencé mais aussi achevi le siège de Sa 
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L’armonia tra il racconto biblico e l’assiro ha luogo non solo 
quanto alla sostanza del fatto, come dal fin qui detto risulta 
ma altresì quanto alla sua data. Imperocché, sebbene le due 
cronologie, la biblica e l'assira, quella cioè che si ritrae dai 
monumenti cuneiformi, siano tra loro altre volto in disaccordo; 
qui nondimeno si trovano in perfetta consonanza. La presa di 
Samaria è il puuto iti cui elle coincidono (1); assegnando en¬ 
trambe al 722 av. C. quel memorabile avvenimento. Quindi è che 
esso viene dai dotti riguardato come uno dei cardini della cro¬ 
nologia antica (2), come base sicura, da cui partendo misurare i 
tempi e determinar le date di una lunga serie di personaggi e 
di eventi storici, anteriori e posteriori, risalendo e discendendo 
lungo la scala dei secoli che precedettero l’era cristiana. L’anno 
seguente 721 (il 720 degli astronomi) è celebre altresì nei fasti del¬ 
l’astronomia, a cagione dell’tfc/mt lunare ,,avvenuta il 19marzo(3); 
eclissi famosa, perchè servi di base a Tolomeo per costruire le sue 
Tavole astronomiche e perchè ella, prima delle recenti scoperte 
cuneiformi, riputavasi la più antica di cui i Caldei (dai quali To¬ 
lomeo la trasse) avessero tramandato memoria precisa. 

La caduta di Samaria, segna una delle epoche più memorande 
nella storia assira del pari che nella biblica. Nella storia biblica, 
ella ricorda un de’più gran disastri del Popolo eletto, cioè la 
Distruzione del regno d’Israele e la Cattività finale delle dieci 
tribù: cattività incominciata sotto Tuklatpalasar II, quando nella 


marie. Quindi crede che la soluzion più verosimile, e il miglior modo di conciliar 
la Bibbia coi testi assiri, sia il seguente: — Sargon prese difatto Samaria, termi¬ 
nandone l'assedio, ma come Generale di Salmanasar e sotto i suoi ordini; quando 
poi Sargon dice d’aver preso Samaria nel principio del regno, ina ris sarruti, 
ciò vuole intendersi in senso largo : benché ei prendesse Samaria prima d’esser 
re, riporta tuttavia tal conquista ai primi mesi del suo regno, affili di poterla in¬ 
serire ne'suoi Annali regii. — Soluzione ingegnosa, ed anch’essa probabile- 

(1) Innanzi e dopo quest'epoca le due cronologie disvariano, or più or meno. 
Ai tempi di Acliab e Salmanasar Ili (quando la storia assira comincia a intrec¬ 
ciarsi colla ebraica), il divario è incirca di 25 anni; quindi esso vieue man mano 
riducendosi a 20, a 10 anni, e infine diventa nullo, alla presa di Samaria. Po¬ 
scia, sotto Ezechia e Sennacherib, le due cronologie tornano a divergere di 13 
o 14 anni; più tardi, sotto Manasse ed Asarhaddon elle ribattono in accordo. 

(2) Vedi il Mésant, Annales des Rois d’Assyrie. pag. 4. 

(3) Lenoiuunt, Les Premiires Civilìsations ete. Voi. II, pag. 22,3. 
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guerra contro il re Phacee ei lo spogliò della maggior parte del 
regno; continuatasi sotto Salinanasar V, allorché, vinto Osee ul¬ 
timo re d'Israele, pervqaatus est omnem terram (1); e consurn- 
mata finalmente da Sargon, dopoché impadronitosi della metropoli, 
ultimo baluardo del regno, tutto il regno trasformò in provincia 
assira, cangiandone non solo il governo, ma, secondo l’usanza dei 
suoi predecessori, anco la massa intiera della popolazione. Se¬ 
condo il computo di Giuseppe Ebreo (2), il terribile avvenimento 
ebbe luogo, 947 anni dopo l’Esodo, e 240 anni, 7 mesi, 7 giorni, 
dal dì che Israele sotto la condotta di Ieroboam si era ribellato 
a Roboam e diviso da Giuda (3). « E tale fu la fine (soggiunge 

10 Storico) che incontrò agl’israeliti, per avere trasgredito le leggi 
e disobbedito ai Profeti, che predissero loro questa sciagura, qua¬ 
lora non cessassero dalle loro empietà. » 

La grande sventura infatti che percosse ed annientò il regno 
d'Israele, dopo due secoli e mezzo di vita, lungo i quali non gli 
mancarono periodi di splendore (sotto la dinastia di Iehu, e sin¬ 
golarmente ai tempi di Ieroboam II); questa sventura era stata 
più volte minacciata e con vivi colori descritta dai Profeti ; e 
l'avveramento letterale delle loro predizioni è la più splendida 
prova della loro ispirazione. Pino dai dì del primo Ieroboam, 
l’esempio delle cui scelleraggini ed empietà doveva avere sul 
trono Israelitico una sì lunga e deplorabil sequela d’imitatori, 

11 profeta Ahia avevagli intimato; che Iddio percoterebbè a ri¬ 
petuti colpi Israele, a quella guisa che si suole squassare una 
debil canna nell’acqua, e che infine l’avrebbe, in pena della sua 
idolatria, strappato dalla terra felice de’suoi padri e scagliato e 

(1) IV Regum. XVII, 5. — Ai tempi ilella guerra devastatrice, in questo verso 
accennata, vuol riferirsi la cattività di Tobia, il quale, in diebus Salmanasar 
regie Assyriorum, dalla sua città natale nell’alta Galilea fu tradotto prigione ctim 
umore tua et filio in civitatem y ini veli, cum omni tribù sua (Tobias 1,2, li). 

(2) Antiq. Iud. IX. 14, 1. 

(3) Stando al Canon biblique deU’OrPERT (Salomon et set suceesseurs etc. 
pagg. 96-98); la Caduta di Samaria sarebbe avvenuta 772 anni dopo 1’ Esodo 
(da lui assegnato al 1493 av. C.), e 256 anni, 5 mesi dopo la Secessione di lero- 
boam (che egli pone al Gennaio del 977), che diè principio al regno separato 
d'Israele. Quanto alla città di Samaria, essendo ella stata fondata, e costituita 
capitale del reame, da Amri, verso il 7* anno del suo regno (III Iiegum, XVI, 24) 
cioè circa il 92D; ella contava un 204 anni d'età, quando cadde in potere degli Assiri. 
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disperso al di là del gran fiume (Eufrate): Percutiet Domimts 
Deus Israel , sicut moveri solet arundo in aqua, et evellet Israel 
de terra bona hac quarn dedit patribus eorum, et ventilabit eos 
trans /lumen, quia fecerunt sibi lucos ut irritarent Domi- 
num fi). Poscia, all’avvicinarsi del gran castigo finale, Iddio avea 
ripetuto più e più volte la minaccia medesima, per bocca del 
profeta Osea: « Farò cessare il regno d’Israele: farò in pezzi l’arco 
d’Israele: non userò più oltre misericordia colla casa d’Israele, 
ma la porrò in totale dimenticanza : e i figli d’Israele lunghi 
giorni sederanno senza re, senza principe, senza sacrificio e senza 
altare : ecco Israele divorato, eccolo divenuto fra le nazioni come 
un vaso immondo: ed Efraim, in mezzo agli Assiri, mangiò dei 
cibi contaminati : Samaria fece scomparire il proprio re, come si 
dilegua una spuma sulla faccia delle acque: ed Assùr egli è ormai 
il re di Efraim (2). » 

Verso il tempo medesimo, Amos ricordava ad Israele (3) ed 
alle vacche pingui del monte di Samaria, cioè ai suoi Grandi, 
i terribili flagelli con che Iddio già li avea colpiti per le loro 
iniquità e soprattutto per la idolatria; ma poiché quei flagelli 
non erauo bastati a convertirli, altri simili e maggiori ne pro¬ 
nunciava: rovine pari a quelle di Sodoma e di Gomorra, dalle 
quali i pochi superstiti sembrerebbero un tizzone strappato di 
mezzo a un incendio; e infine l’invasione di tutto il paese, 
inondato e disertato da gente straniera; e la cattività del popolo, 
costretto ad esulare dalla patria; e la fine e la distruzione totale 
del regno peccatore, che fulminato dall’ occhio di Dio, verrebbe 
sterminato dalla faccia del mondo: Suscitabo super vos, domus 
Israel , dicil Dominus Deus exercituum , genlem: et conterei 
vos ab introita Ernath usque ad torrentem deserti (4) : Et 
Israel captivus migrabit de terra sua (5): Venit finis super 
populum meum Israel (ti) : Ecce oculi Domini Dei super re- 
gnum peccans (Israel) et conteram illud a fiacie terrae (7). 

(1) III Regum, XIV, 13. 

(2) Osee. I, 4-6; III, 4; Vili, 8; IX, 3; X,7; XI, 5; Cf. II, 1-14; VII, li; XIV, 1 etc. 

(3) Amos III, 9-15; IV, MI; V, 1 3. 

(4) Ivi, VI, 15. 

(5) Ivi, VII, 17. 

(6) Ivi, Vili, 2. 

(7) Ivi, IX, 8. 
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Ad Amos faceva eco Michea, paragonando il vicino eccidio di 
Samaria ad un acervo di pietre ammucchiate nel campo quando 
si pianta la vigna e indi sperperate per la valle: Etponam Sa- 
mariam quasi acervum lapidum in agro cuni plantatur li¬ 
nea; et detraham in valleni lapides eius, et fundamenta eius 
revelaho (1). E finalmente il grande Isaia, poco innanzi al fatto, 
tonava il terribile annunzio; che le spoglie di Samaria, come le 
fortezze di Damasco, sarebbero preda del re Assiro; che l’Assiro, 
a guisa di fiume impetuoso e traboccante, ingoierebbe tutta la 
terra; che i nemici d’Israele lo divorerebbero a piena bocca; e 
che l’intiero popolo d’Israele verrebbe disperso in un sol di, dal 
capo tino alla coda, cioè dai Grandi fino all’ultimo di quei pro¬ 
feta stri bugiardi che lo seducevano. Auferetur forlitudo Da¬ 
masti et spolia Samariae coram rege Assyriorum (2): Do- 
minus adducct super eos (Israel) aquas fluminis forles et 
multas, regem Assyriorum et omnem gloriam eius, et ascen- 
del super ornnes riiws eius; et fiuti super universas ripas 
eius (3): Et dcrorabunl Israel loto ore ( 4): Et disperdei Do- 
minus ab Israel caput et caudam, incurvantem et refrenan- 
lem, die una. Longaevus et honorabilis ipse est caput: ti 
propheta docens mendacium ipse est cauda. Et erunt, qui 
bealificanl populum istum, seducentes: et qui bealificantur, 
praecipilali (5). A noi non sono pervenuti tutti i monumenti 
profetici di quella età; ma gli arrecati qui soprabastano per 
tutti, e mostrano con qual verità lo storico sacro (al quale anche 
i monumenti oggi perduti doveano esser noti) potesse affermare 
che tutti i profeti avean predetto lo sterminio finale di Israele: 
Vsquequo Dominus auferret Israel a facie sua, sicut loculus 
fueral in manu omnium servurum suorum prophetarum ((3). 

La memoria di cotesto sterminio rimase indelebile nel popolo 
Ebreo, ed ancora lunghi secoli appresso, i tardi pronipoti delle 
vittime di Salmanasar e di Sargon, da esso, siccome principio di 
un’era memoranda, benché troppo nefasta, usavano contare i loro 

(1) Michaeas, I, 6. 

(2) Isaias, Vili. 4. 

(3) Ivi, 7. 

(4) Ivi, IX, 12. 

(5) Ivi, 14-16. 

(6) IV Rtgum. XVII, 23. 
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anni. Ciò rilevasi singolarmente dagli studii, pubblicati, pochi 
anni sono, dal Professor Chwolson di Pietroburgo, sopra le tombe 
e le iscrizioni ebraiche, da lui trovate nella Crimea (1); la quale 
è per avventura la più vasta e importante necropoli che abbiano 
gli Ebrei in tutto il mondo. Egli esaminò fino a 700 di queste 
iscrizioni mortuarie (oltre a 150 copie di epitaffi, appartenenti ad 
altri sepolcreti ebraici): e ve ne ha di età svariatissime, dai primi 
anni dell’èra cristiana fino al secolo XI. Or da questo esame 
egli ritrasse, che nel corso dei secoli, tre ère distinte (oltre a 
quella della Creazione) furono in osservanza presso gli Ebrei ; 
ciascuna delle quali fa capo ad una delle tre Cattivila da essi 
sofferte: e sono, secondo i dati del Chwolson: 


Cattività Assira .a. 696 av. C. 

Cattività Babilonese .a. 586 » 


Cattività Romana .a. 69 d. C. 

Una delle tombe della Crimea, che appartiene all’anno 6° del¬ 
l’era volgare, ed è la più antica fra le diciotto che il Chwolson, 
per saggio di tutte, descrisse nel volume sopra citato, porta l’iscri¬ 
zione seguente : Questa è la tomba di Buki, figlio d’Isaac Sa¬ 
cerdote. Rossa l'anima sua trovarsi nell'Eden , al tempo della 
salvazion d’Israele. Nell'anno 102 degli anni della nostra 
Cattività. La Cattività qui ricordata non può esser che l'Assira, 
giacché dall’ anno 6 di C. risalendo lo spazio di 702 anni, si 
giunge al 696 av. C. Egli è ben vero che tra questo computo 
israelitico e il computo comune, il quale reca la Presa di Samaria 
e quindi la Cattività d'Israele all’anno 722 av. C. corre una dif¬ 
ferenza di 26 anni; ma, qual che si sia la cagione di tal divario, 
ciò nulla toglie alla sostanza del fatto, e riman sempre vero che 
presso gli Ebrei la prima Cattività, sofferta sotto gli Assiri, co¬ 
stituì un'epoca delle più memorande nella loro istoria (2). 

Quanto poi alla storia assira, la Conquista di Samaria splende 


(1) Achlzehn Hebrilische Grabschriften aus der Krim, von Dr. Chwolson 
finii 9 TafelnJ der Akademie vorgelegt, den 9 Februar Ì865. St. Peters- 
Imrg, 1865; Leipzig. (Diciotto Iscrizioni di tombe ebraiche, della Crimea, presentate 
(con 9 Tavole) dal Dr. Chwolson, all’Accademia (di Pietroburgo), il 9 Febbraio 1865). 
L'n gran volume in 4" di minuta stampa. 

(2) Vedi Harris Rule, Orientai Reeords etc. pagg. 154-155. 
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ne’suoi fasti, come un degli avvenimenti più illustri e segna una 
delle date più gloriose; non solo perchè con lei ebbe principio il 
regno di Sargon e il secolo de’Sargonidi, l’ultimo e più splen¬ 
dido periodo dell’Impero assiro; ma perchè quella conquista co¬ 
ronò col trionfo una lunga serie d’intraprese e di guerre, che 
aveano avuto per campo e per meta il florido regno d'Israele, 
ed a nuove e maggiori conquiste aperse largo il passo, l’in dai 
tempi di Salmanasar III (858-823 av. C.), contro il quale Acbab. 
siccome alleato di Benadad II re di Siria, combattè a Karkar; 
l'Assiria dovette volger cupido lo sguardo sopra il Bit-Khumri. 
E quando Iebu poco appresso, per difendersi da Hazaele di Da¬ 
masco, si rese al medesimo Salmanasar spontaneo vassallo e 
tributario; e tali continuarono Ioachaz e loas, sotto Kammau- 
nirari HI (810-781) che Israele noverava tra i suoi tributarii; 
la cupidigia dell’Assiro, maggiormente aguzzata, già vagheggiava 
senza dubbio come non loutaua la conquista; facile essendo e breve 
il trapasso, nella politica assira, dal protettorato alla padronanza, 
e frequente il cangiare il tributo dei vassalli in catene di schiavi. 

L’agognata conquista fu di fatto, indi a pochi lustri, inco¬ 
minciata da Tuklatpalasar II (745-727); il quale, dopo avere rice¬ 
vuto gli omaggi e i tributi di Manahem, offertosegli per vassallo, 
mosse aspra guerra contro Phacee, siccome ribelle, e spogliatolo 
della maggior parte dello Stato, lo ridusse pressoché alla sola 
Samaria. Salmanasar V prosegui l’opera di Tuklatpalasar, detro¬ 
nizzando, siccome vassallo mal fido e ricalcitrante, Osee l'ultimo 
xe, e ponendo l’assedio a Samaria, prima ed ultima fortezza del 
regno. Ma il vanto di compier la conquista, toccò infine a Sargon, 
il quale, impadronitosi di Samaria e con essa di tutto Israele, ne 
cancellò dal mondo il regno, convertendolo in provincia assira. 

Caduta Damasco sotto i colpi di Tuklatpalasar II, caduta Sa¬ 
maria sotto quei di Sargon; trovavansi abbattute le due più ga¬ 
gliarde barriere che alla invasione assira potessero far argine 
ad occidente dell’Eufrate: e quindi a lei si apriva breve e facile 
ornai la via verso l’Egitto, ultimo scopo dell’ambizione di Assur. 
E vedremo infatti Sargon medesimo venire in breve coll’Egitto 
alle prime prese, e colla vittoria inaugurare la gran guerra che 
i suoi nipoti doveano un dì terminare colla conquista dell'Im¬ 
pero dei Faraoni. 
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CAPO XXYIII. 

LA DISPERSIONE D’iSRAELE E I NUOVI SAMARITANI 

Vinta Samaria, primo pensiero di Sargon fu di consolidar la 
conquista, col piantar ivi assoluta la dominazione assira e tras¬ 
formare al tutto l’antico regno del Bit-Khumn in provincia 
dell'Impero. Sovente i monarchi assiri, dopo la vittoria, teueansi 
paghi a rendere tributario il paese conquistato, soprattutto se 
in regioni lontane dal cuor dell’Impero; lasciando agli abitanti 
in pace le loro terre, e i loro re o principi, che ue continuassero 
secondo le patrie leggi il governo, col solo obbligo di vassal¬ 
laggio e di tributi alla Corte di Ninive. Ma qualora o la politica 
importanza del regno soggiogato, o la necessità di punire lo 
iterate rivolte e fellonie e di sterpare dalla radice ogni germe 
di esse per l’avvenire, loro il consigliasse; eglino faceano del- 
l’antico Stato, per cosi dire, tavola rasa ; vi spegueano colla 
dinastia regnante ogni forma di patrio governo; strappavano dal 
suolo gli abitanti stessi, trasportando in massa le intiere popo¬ 
lazioni, o almeno il fiore e il nerbo delle medesime, in lontane 
regioni ; ed in lor vece chiamavano a ripopolar la terra da altre 
parti del vasto Impero nuove genti, sia di antichi sudditi, sia 
di recenti schiavi e prigioni anch’essi di guerra; ed il novello 
Stato, trasformato in provincia immediata dell’Impero, davano 
in governo ad ufficiali e maestrati assiri, dipendenti direttamente 
dal Monarca. E tale fu appunto il caso della Samaritide e di 
tutto il regno d Israele, com’ era stato poco innanzi del x - egno 
di Damasco: amendue, e per la lor postura a mezza via tra 
l’Eufrate e il Nilo, e per la possanza onde aveau più volte dato 
travaglio e opposto barriera alle armi assire, troppo meritevoli 
di cosiffatta distinzione. 

Le Iscrizioni di Sargon e la storia biblica dei Re sono per¬ 
fettamente d’accordo nell’affermare i due fatti in questa materia 
capitali : ciò sono il trapiantamento e la dispersione degl’israeliti 
in altre terre, e l’impiautamento di nuovi coloni nel paese da 
essi lasciato diserto. 

Quanto al primo, i testi cuneiformi dicon solo in genere che 
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Sargon trasse in cattività (aslula) e trasportò nel paese di Assur 
27280 abitanti della Samaria (1); ma la Bibbia specifica eziandio 
le varie regioni dell’Impero assiro, in cui i prigionieri furono 
confinati. Rex Assyriorum, essa dice, transtulit Israel in As- 
syrios, posuilque eos in Ilala et in lldbor iuxta fhivium Gozan 
in civilatibus Medòrum (2). E poco appresso ripete: Transtulit 
rex Assyriorum Israel in Assyrios, collocavitquc eos in Ilala , 
et in Ilabor fluviis Gozan, in civitalibus Medorum (8). 11 testo 
ebraico (giova qui notarlo) letteralmente interpretato, dice in 
entrambi i luoghi, che il Ke assiro stanziò i prigionieri in Cha¬ 
lach, et in Cltabor /invio Gozan, et civitalibus Mudai. 

Tre adunque furon le regioni (almen principali) ove Sargon 
esiliò i cattivi della Samaria: e intorno ad esse non è qui fuor 
d'opera addurre le illustrazioni che i monumenti cuneiformi ci 
somministrano. 

La Hata o Chalach, qui sopra nominata in primo luogo, sem- 
brerebbbe a prima fronte doversi identificare colla Citale del 
Genesi (4j, cioè colla celebre Caladi degli Assiri, sì spesso ricor¬ 
data nei loro fasti, siccome una delle capitali dell Impero, rivale 
di Ninive e di E1-Assur, e situata anch’ essa lungo il Tigri nel 
cuor dell’Assi ria propriamente detta. Ma a cotale identità si 
oppone l’essere la diale del Genesi scritta in ebraico diversa- 
mente: la sua lettera iniziale è un capii (rÒ3), mentre 1 iniziale 
della Chalach del Libro dei Ke è un heth (nSn): differenza che 
basta, per giudicio dei dotti, a non potersi le due città confon¬ 
dere in una (5). D’altra parte, siccome di questa Chalach nei 
testi assiri non si è trovato finora niun riscontro, la sua postura 
rimarrebbe incerta; e per tale infatti 1 abbandona lo Schrader (6). 

(1) Vaili le Iscrizioni (lei Fasti e degli Annali, recate nel capitolo precedente. 
Il Rule negli Orientai Records. pag. 153, interpreta, non senza probabil fonda¬ 
mento, i 27280 itisi del testo assiro, per altrettante famiglie: ciò che, a ragion 
ragguagliata di 5 persone per famiglia, darebbe 130400 prigionieri. 

(2) IV Hegum. XVII, 6. 

(3) Ivi, XVIII, 11. 

(4) X, 12. 

(5) Non manca tuttavia chi, non ostante tal differenza, identifichi le due città; 
come fa il Vioouroux (Recue rles questiona historiques, Avril 1879, pag. 413). 
Ma a noi non ne basta l’animo. 

(0) Die Keilinschriftcn und das Alte Testament, pag. 162. 
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Se non che, a noi sembra da accettarsi la sentenza di Giorgio 
Kawliuson (1), che questa Ckalacli ravvisa nella Chaldtis di 
Tolomeo, regione dell’alta Mesopotamia, confinante colla Gav- 
zanitis di cui or ora diremo, e stendentesi, fra il 35“ e il 37° di 
latitudine, lunghesso il ramo occidentale del fiume Chabur, che 
ivi scende fiancheggiato da colline, una delle quali porta anche 
oggidì, presso gli Arabi della contrada, il nome di Già o Kulak (2). 
Tal giacitura risponde anche bene all’ordine che sembra aver 
tenuto il narratore biblico nell’enumerare le stanze degli esuli 
Israeliti, procedendo, secondo il cammino degli esuli medesimi, 
da ponente a levante, dalle rive dell’Eufrate alle città della 
Media, poste al confine orientale dell’Impero. La Chaldtis in¬ 
fatti è la prima contrada che si presenta a chi dalla Siria, 
valicato l’Eufrate, muove verso oriente. 

11 Chabor della Bibbia ebraica è senza dubbio il fiume Khabur, 
di cui parlano i testi assiri e singolarmente la grande Iscrizione 
di Assurnasirhabal (3); è il Chaboras o Aborrhas dei geografi 
classici (4); e porta anche oggidì il nome di Chabur. Esso riceve 
le acque dei monti Armeni che signoreggiano le proviucie di 
Mardin e di Nisibi; e dopo un corso di presso a 200 miglia, 
mette foce nell’Eufrate (5), di cui è un de’più nobili affluenti, 
a 35°, 7' di latitudine, presso a Circesium (la Sir hi degli Assiri), 
nel luogo appunto indicato dall’Iscrizione or or citata di Assur- 
uasirhabal. I due bracci principali del Chabur superiore, prima 
di congiungersi in un sol tronco che quindi corre diritto al- 
l’Eufrate, abbracciano una vasta regione, che è la Gauzanilis 
di Tolomeo, la Mygdonia di Strabone, il Gazami o Guzana dei 


(1) The fise great Monarchies etc. Voi. I, pag. 19(3. 

(2) Lava a». Nineeeh and Babylon , pag. 312. 

(3) Presso il Ménant, Annate* dea Rois d'Assyrie, pagg. 72, 83, 85. 

(4) Plinio, Miai. Sat. XXX, 3; Tolomeo, Geograph. V, 18: y a^topotc; j Stra 
bone, Geograph. XVI, 1: ’A|3 óppocg. 

(5) Ad oriente di questo Khabur. evvi un altro fiume del medesimo nome, il 
Khabur orientale, che dai monti del Kurdistan discende al Tigri, e vi sbocca 
a 37°, 12* di latitudine. E con esso identifica il Fiszi (Ricerche per In studio 
dell'antichità, Assira, pag. 121) il Chabor biblico; ma sopra fondamenti vanis¬ 
simi. Cf. G. Rawlinson, L. cit. Voi. I, pagg. 187,19(3;, Scbrader, Die Keilinschr. etc. 
pae. 1(31. 
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monumenti assiri (1), il (}ozan della Bibbia, la quale l’associa, 
probabilmente a cagion della vicinanza, or coll’ Hala ossia Cha- 
lacb (2) di cui testé abbiam parlato, or con Harran e Rese pii (3) 
{la Razuppa dei testi assiri), città e province ancb’esse dell’alta 
Mesopotamia. Perciò il Chabor vien qui chiamato dal sacro sto¬ 
riografo fluvius Gozan , siccome quello che bagnava colle sue 
varie correnti la regione del Gozan (4). 

Le rive adunque del Chabor furono la sede precipua, asse¬ 
gnata da Sargon ai prigionieri Israeliti, a ponente di Ninivé; a 
destra del braccio occidentale del fiume essi occuparono la Chal- 
citis, a sinistra il paese di Gozan. E quivi eglino trovarono già 
stanziati altri lor fratelli che li aveano preceduti pochi anni in¬ 
nanzi nella via dell’esilio, e poterono con essi mescolare le 
lagrime della comune sventura: gl’israeliti cioè della tribù di 
Ruben, di Gad e di mezza la tribù di Manasse, i quali, come 
sappiamo dai Paralipomeni (5), in quelle medesime contrade erano 
stati trasportati da Tuldatpalasar II. 

Ma altre torme dei prigionieri Samaritani furon trascinate 
assai più lungi verso oriente, al di là della Mesopotamia, e col- 


(1) Vedi, per esempio, la Lista geografica pubblicata Del W. A. I. Voi. II, tav.53; 
e il Canone degli Eponimi (presso lo Schrader, L. cit., pagg. 3:i3-329(, alcuni dei 
quali portano il titolo di Prefetti di Guzana. 

(2) IV Regum, XVII, 6, XVIII, 11. 

(3) Ivi, XIX, 12; Isaias, XXVIII, 12. 

(4) Il Lenormant (Origines de l'histoire etc. Paris, ISSO; pag. 120, nota 1) è 
d’avviso con più altri, che il ttume Kebar sulle cui rive Ezechiele ebbe le sne ce¬ 
lebri visioni (il Chobar della Volgata: Ezkchikl, I, 1, 3; III, 23; X, 20, 22; Xf.III, 3) 
sia appunto * le 'Haboar des inscriptions cunéiformes, le Cliaboras de la géo- 
graphie ciassique: » cioè il Chabor del IV Regum XVII, 6. Ma a tale identità si 
oppongono tre ragioni gravissime, che ci costringono a sfatarla interamente : 1* Il 
Kebar d'Ezechiele è scritto “03 tutto altramente dal Chabor, *VÌ2n dei Re, 

▼ : t 

2* quello scorreva in terra Chaldaeornm (Ezechiel, I, 3) cioè nella Habilonia, 
questo nell’Alta Mesopotamia; 3° e non altrove che nella Babilonia erano stanziati 
gli Ebrei fatti prigionieri da Xabucodonosor (IV Regum. XXI\, 15, 16; 2 Paralip. 
XXXVI,20; etc.), in mezzo ai quali (in medio caplivorum. Ezecuiel. 1,1) profetava 
Ezechiele. Vedi lo Schrader, L. cit., pag. 27T; e il Deutzsch, Wo lag das Pa¬ 
rodie. s, pag. 184. 

(5) I Paralip. V, 26: Et (rea AsiurJ transtulit Ruben et Gad et dimidiam 
tribuni Manasse, et adduxit eos in Lahela (la Piala del II dei He, in ebraico 
Chalach) et in Uabor et Ara et fluvium Gozan, usque ad dìem hanc. 
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locate in civitatibus Medorum. Il Madai della Bibbia ebraica, 
non v'è niun dubbio essere il medesimo che il Madai, si spesso 
mentovato nei fasti assiri : regione vastissima, al di là delle grandi 
giogaie del Zagros, stendeutesi a mezzodì del Caspio fino alla 
Persia; e teatro da gran tempo di guerre e di conquisto dei 
monarchi di Nini ve; fra i quali anche Tuklatpalasar II avea testé 
colle sue vittorie rassodato sulle tribù Mede l'antico, ma sempre 
contrastato, dominio; e Sargon medesimo ebbe indi a poco no- 
vamente a combattere, per soffocare, sotto il re Dahyaidca (forse 
il Deioces dei classici), i primi moti della gran rivoluzione, che 
nei principii del secolo seguente riuscì a francar la Media dal¬ 
l'Assiro, ed a formarne un Impero indipendente. Ed anche quivi 
gli esuli di Samaria ebbero, non so se la consolaziono o il dolore, 
di abbracciare altri fratelli d’Israele, pervenuti già in quelle 
remote contrade dai tempi di Tuklatpalasar li o almen di Sal- 
manasar V. Dal Libro infatti di Tobia apprendiamo che, a’suoi 
di, in Ecbatana e in Rages abitavano Israeliti della tribù di 
Neftali, tutti ex captivilale Ninive (l) come Tobia, cioè tratti 
in ischiavitù a Ninive, nella guerra di sterminio cominciata da 
Tuklatpalasar e proseguita da Salmanasar contro Israele, e da 
Ninive dispersi poscia in più lontane regioni. Raguele dimorava 
ad Ecbatana (2); e Gabelo, altro congiunto di Tobia, avea, con 
molti della sua tribù (3), stanza in Rages (4), una delle più an¬ 
tiche e ragguardevoli città della Media (5), situata poco lungi 
dalle Porte Caspie, e capo della provincia Rhagiana. 

(1) Tobias. VII, 3; Cf. 1,11,15. 

(2) Ivi, VI, 10, secondo l'antica Versione Itala. Nella Volgata v'è qui una la¬ 
cuna. Cf. la Versione dei Settanta, III, 7; i quali, invece dell'in Rages cintiate 
Medorum, intrusosi per errore di parecchi Codici nella Volgata, quivi leggono : 
Évi ' Exptxzd'joiq TY)g MrjS'ioci;: ed èia lezion vera, conte risulta dal contesto 
medesimo del racconto, e specialmente dal passo IX, 3, 6. 

(3) Ivi, I, 17. 

(4) Ivi, I, 16-17; IV, 21; V, 8, 14; IX. 3, 6. 

(5) Col nome di Ragha. ella è già menzionata nel primo fargard (capitolo) 
del Vendidad (uno dei libri del '/.endavesta ), siccome una delle stazioni degli 
Ariaci primitivi nella loro gran migrazione verso Occidente. E il suo splendore 
mantenne (in sotto l'Impero degli Achemenidi. Dario I la ricorda nell'Iscrizione 
trilingue di Behistun ( Ragtl nel testo persiano, Rakhan nel Medo-scitico), per 
essere stata il teatro dell'ultima lotta che pose fine alla gran rivolta dei Medi. 
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L’Assiria pertanto e le sue varie province dall’ Eufrate iiuo ai 
confini orientali della Media, divennero la nuova patria delle 
dieci tribù d’Israele. E nei monumenti cuneiformi, posteriori alla 
conquista di Sargon, si trovano eloquenti indicii che attestano 
e la presenza degl’israeliti in quelle regioni, ed eziandio 1 alta 
condizion di fortuna, a cui alcuni di essi pervennero nell Impero, 
sopratutto dopoché i primi rigori della cattività si furono ad¬ 
dolciti, e gli esuli stranieri a mano a mano vennero pareggiati e 
confusi coi liberi e nativi cittadini. Infatti lo Smith incontrò iu 
cotesti monumenti parecchi nomi schiettamente ebraici e biblici, 
come Abramu o Abu-ramu, Phacee, Hosea, ed altri formati, 
all’uso ebraico, dell’un dei due nomi divini Ichovcc ed Elohirn. 
lt Abramu poi, testé nominato, nella tavola assira viene insignito 
del titolo di Sukulu rabu, « Grau Ministro ■* del Re Asarhad- 
don; onde, siccome un dei gran diguitarii dello Stato, fu assunto 
eziandio all'onore di Limmu o Epouimo, e diede il nome al- 
l’auno 677 av. C. (1). Del rimanente anche la Bibbia ci porge 
simili esempii di prospere ed eziandio eccelse fortune nei figli 
della Cattività assira, e più tardi in quelli della Babilonica. Tobia, 
entrato grandemente in grazia di Salmanasar, ebbe da questo 
monarca non solo larga libertà, ma ancora ricchi doui (2); Daniele 
e i suoi tre compagni, Esdra e Neernia, Ester e Mardocheo sor¬ 
tirono onoranze e dignità altissime alla Corte dei Re babilonesi 
e dei persiani (3). 

Ma l’Assiria, se fu la prima, non fu già la sola e stabile sede 
degl’israeliti esuli dalla Palestina. Dai confini assiri, eglino col 
volgere dei secoli si avanzarono e dispersero fino al più remoto 
Oriente. Una favola rabbinica raccontava che le dieci tribù eransi 
chiuse entro le gole dei monti Caspii, ed ivi, quasi in un altro 
mondo, vivean divise da tutti i mortali. Ma il vero è che elleno 
le erranti loro tende disseminarono per tutta l’Asia: e se ne 

Le sue rovine, presso Teheran, portano oggidì, secondo il Ritter ( Erdhunde, 
T. Vili, pag. 67), il nome ili Rei. Vedi G. Rawlinson, The fi ve grcat Monar¬ 
chies eie. Voi. Il, pag. 272; e il Vioourocx, nella Recue sopra citata, pagg. 418-419. 

(1) Smith, The Chaldean Account of Generis, pag. 297. 

(2) Tobias. I, 14, 16. 

(3) Danielis I; II, 48-49; 111,97, etc. I EsdraeVII, 6; II Esdrak, I, li; Esther II,9; 
VI, 10 etc. 
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trovarono in ogni tempo, tino ai nostri di, memorie sicure e 
manifesti vestigi, in Arabia, in Persia, nell'Armenia, nella Georgia, 
nella Colchide, nella Sarmazia, nella Tartaria, nell’India e persin 
nella Cina; come altresì nell’Europa orientale, dalla Tauride, 
ossia Crimea, dove il Chwolson, come addietro narrammo, sco¬ 
perse un popolo di antiche tombe ebraiche, portanti la data 
della Cattiviti assira, lino all’ ultimo settentrione della Bussia (1). 
Anzi non mancò chi i profughi Israeliti portasse fino all’America 
settentrionale (2); avvisando cotesta dover essere quella terra 
misteriosa, di cui parla il IV Libro (apocrifo) di Esdra (3), quella 
regionem ulleriorem, ubi nunquam inhabitar.it genus hinna- 
num, lontana dall'Eufrate il cammino d'un anno e mezzo, iti- 
neris anni unius et /Umidii, e nominata Arsaretli; dove le 
decem tribus , quae caplivae factae sunt de terra sua in diebus 
Osee regis, quem captivum duxit Salmanasar rex Assyrio- 
rum, risolutesi di uscire di mezzo alle Genti, affine di osservare 
in pace e sicurtà la loro legge, si ricoverarono e presero ferma 
stanza; e donde solo nei tempi novissimi della gran restaura¬ 
zione d’Israele dovranno fare ritorno all' antica patria. Altri 
invece sostituirono, con meno improbabilità, all’America la re¬ 
gione asiatica dell’Afghanistan, giacente tra la Persia e l’India, 
e l 'Arsaretli del IV di Esdra stimarono di ravvisare nell’ He- 
zareh o Hesarel, parte ragguardevole del territorio degli Afghani. 
Certo è che gli Afghani porgono forti iudicii d’essere di prove¬ 
nienza israelitica. I migliori storici persiani, attesta il celebre 
orientalista William Jones, li fanno discendere dagli Ebrei; ed 
essi medesimi, benché da più secoli abbiano abbracciato l’Isla¬ 
mismo, non negano tale origine, anzi si chiamano tuttora Beni- 
Israel, Figli d’Israele, ma riguardano come ingiuria il nome di 
lahudes, Giudei: segno non equivoco d'origiue Samaritana. Il 
loro idioma ha manifesta affiuità col caldeo; i nomi di famiglia, 
le fattezze dei volti, certe singolari costumanze rivelano la lor 
discendenza e indole ebraica. E questa di fatto è ammessa, non 
solo dal Jones, ma da più altri, giudici in tal materia non meno 
di lui competenti ; come a dire il Burnes che nel suo soggiorno 

(1) Vedi Cornelio a Lapide, nel Commentario al IV Regum, XVII, G; e il 
Gainet, La lììble sans la liible, Voi. I, pagg. 5G0-5G3. 

(2) Cosi il Gensuraroo; presso Cornelio a Lapide nel luogo testé citato. 

(3) IV Esdrae, XIII, 40-47. 
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a Cabul fece lunghe e accurate inquisizioni sull'origine degli 
Afghani, e l’Hamiltou, e il Forster che pubblicarono amendue 
una Storia degli Afghani (1). 

Checché sia però di tai questioni, riman saldo il carattere 
A’universali/,à della dispersione d’Israele; e ad esso deve ag¬ 
giungersi quello della perpetuità : due caratteri che profonda¬ 
mente contraddistinguono la prima Cattività del popolo ebreo 
dalla seconda, la Cattività Assira dalla Babilonica. Le vittime in¬ 
fatti di questa seconda, vale a dire le due tribù di Giuda e di 
Beniamin, furono da Nabucodonosor concentrate, come in più 
luoghi afferma la Scrittura, nella Babilonia; e dopo 70 anni, pel 
decreto di Ciro, dalla Babilonia agevolmente poteron fare, e fe¬ 
cero in effetto a molte migliaia insieme ritorno a Gerusalemme 
e nella rimanente Giudea, donde poi si estesero a settentrione 
anche nell’altra Palestina. Ma le dieci tribù della Cattività as¬ 
sira, disseminatesi dall’ Eufrate e dal Tigri per ogni parte del 
mondo, non fecero mai più, almeno in qualche ragguardevole 
corpo di popolazione, ritorno in patria, e Samaria e le altre lor 
terre rimasero fino ai tempi Romani in possesso dei nuovi coloni 
trapiantativi dall’Assiro. Con ciò la Cattività assira fu il proto¬ 
tipo, per dir cosi, dell’ ultima e grande Cattività Romana; la quale, 
collo sterminio di Gerusalemme e del Tempio, disperse a tutti i 
venti della terra le ultime reliquie del Popolo giudaico; e le disperse 
in perpetuo; fino a tanto che non giungano i tempi profetati, in 
cui coteste reliquie immortali, di Giuda e d'Israele, da tutti gli 
angoli della terra dovran raccogliersi e ricomporsi iu nuovo regno. 

Ma ciò basti quanto alla Dispersione Israelitica. Toruiam ora 
a Samaria, e veggiamo quali fossero i novelli abitatori condottivi 
da Sargon: che è il secondo dei due avvenimenti, che abbiam 
da principio divisati. 

La Bibbia specifica questi nuovi popoli narrando: Adduxil 
autem rex Assyriorum de Babylone et de Cutha et de Avah 
et de Emuth et de Sepharvaim ; et collocava cos in civitatibus 
Samariae prò /ìliis Israel (2). Dei cinque paesi qui nominati, 
tre appartengono manifestamente alla Caldea: e sono Babilonia, 
Cutha e Sepharvaim. Di Babilonia, la Bab-Ilu degli Assiro-Caldei, 

(1) Gainet, La Biblc sans la Bible, Voi. I, pagg. 5G2-5G3. 

(2) IV Regvrn. XVII, 24. 
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siccome a tutti notissima, non accade far oltre parola. Quanto 
a Cuffia, benché varie e strane opinioni siansi accampate, da 
Giuseppe Ebreo in qua, intorno al suo sito (1), oggidì nondimeno 
può dirsi indubitabile la comun sentenza degli eruditi e singo¬ 
larmente degli assiriologi, che pongono la Cutha biblica nella 
Caldea (2) poco lungi da Babilonia al Nord-Est: anzi l’Oppert 
e il Ménant ne ravvisano il sito preciso nell’odierna Hymar, 
ossia Obeimir (3), a quasi 8 miglia da Hillab (centro dell’antica 
Babilu ) in sull’angolo nord-est del gran quadrato Babilonico di 
Nabucodonosor, di cui altrove parlammo. Imperocché tal sen¬ 
tenza ha manifesto in favor suo il suffragio dei testi cuneiformi, 
che sovente associan Cutha (in assiro Rutili o Ritti) con Babi¬ 
lonia, e con Borsippa la quale occupava l'angolo sud ovest del 
quadrato medesimo. Cosi nell’ Obelisco nero di Salmanasar III 
si legge : « Io offersi splendidi sacrificii nelle città di Bab-llu, 
Barsip e Kuti (4).» Qui giova notare all’uopo nostro, che i 
Cuthei sembrano aver fornito il maggior nerbo dei nuovi coloni 
della Samaritide: e ciò s'inferisce dal fatto, che nel Talmud ai 
nuovi Samaritani vien dato generalmente il nome di Cuthei; al 
che si aggiunge la testimonianza espressa di Giuseppe Ebreo, il 
quale avverte, nell’uso degli Ebrei essersi chiamati Cuthei quei 
medesimi che dai Greci erano appellati Samariti (5). Sephar- 

(1) Giuseppe Ebreo collocava la regione ili Cutha nella Persia — sx Tlfe 
xoufiac -/Mptxq... i'J Tp IkpStS't (L. A ntiq. Iud. IX, c. 14 n. 3. Cf. ivi n. 1; e L. X, 
c. 9, n. 7; L. XI, c. 2. n. 1 ecc.), dove aggiunge essere un fiume del medesimo 
nome. Fra i moderni, parecchi la cercarono nella Susiana, e taluno eziandio nella 
Fenicia presso a Sidone (Vedi lo Scurader, L. cit., pag. 164). A tutti fece inganno 
come ben nota il Fiszi ( Ricerche ecc. pag. 191), la somiglianza o analogia di 
certi nomi, come Cissei, Cossi, Chusistan ecc., suonanti alcun che di Cuthico. 

(2) Il Talmud babilonico, nel Baba-bathra. f. 91, già ne indicava il sito nella 
terra de’Caldei. 

(3) Ménant, Babylone et la Chaldée, pag. 189; Oppert, Escpid. en Mésopo- 
tamie. Voi. I, pag. 218; ecc. Vedi quel che di Cutha già accennammo neU'/ntro- 
dusioné. 11. 

(4) Lu niki ma Bab-llu, Barsip, Kuti-ri •ipus, dice il testo assiro, recato 
dallo Scurader, L. cit., pag. 164. 

(5) ... o’t xacrà piv vfpj ’EjSpatcov yXwtt*v XouOatot, x<xt« ttqv 
’EXXtÌvwv SocpapEtTat (Antiq. lud. L. IX, c. 14, n. 3). Quindi, nei Libri se¬ 
guenti, dovunque gli accada di parlare dei nuovi abitanti della Samaria, ei li 
chiama promiscuamente, ora Cuthei ora Samariti. 
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taira è indubitatamente la Sippara o Sipar dei testi cuneiformi, 
la 13avTÌ|3i|3Xa di Beroso e dei Greci ; città della Caldea setten¬ 
trionale, posta sulla sinistra dell’Eulrate, a un 20 miglia sopra 
Babilonia (1). Iu una iscrizione di Tuklatpalasar li (2) ella è 
qualificata come Città del Sole: ir Sipar sa Samas ; ma com- 
ponevasi propriamente di due città distinte mercè un canale 
dell'Eufrate che correa lor tra mezzo; l'una delle quali era 
specialmente consacrata al Sole — Sipar sa Samas , 1 altia 
detta Aganè o Agadè, chiamavasi anche Sipar sa Anunit , sic¬ 
come dedicata al culto della Dea Anunit, figlia di Sin (Dio 
Luno) : e perciò il compreso d’entrambe viene in ebraico desi¬ 
gnato col duale Sepharvaim (le due Sipar) (3). 

Restano a determinare Arali ed Emalh. Di Avoli non si è 
trovato finora nei cunei assirocaldei niuna menziono che ce ne 
dia qualche sicura contezza; e quindi ne rimane oscuro il sito. 
Sembra probabile tuttavia che anch' ella fosse città caldea, e 
forse identica coll’antica Aliava o Ihi che il Rawlinson (4) avvisa 
potersi riconoscere nell’odierna Hit, posta sulla destra sponda 
dell’Eufrate, presso al 33° 40’ di latitudine, cioè in sull estremità 
settentrionale dell’alta Caldea. Che se la Avoli del nostro testo 
biblico potesse accertarsi esser la medesima che la Ava, nomi¬ 
nata poco appresso nel medesimo Libro IV dei Re (5) ed in 
Isaia (6), ed ivi costantemente associata con Sepharvaim ed Ana ; 
allora potrebbe altresì con probabilità inferirsi, essere Avah da 
cercarsi nelle vicinanze di queste due ultime città lungo 1 Eu¬ 
frate, e perciò o appartenere anch’essa all’alta Caldea come 


(1) O. Rawlinson, The five greal Mnnarchies, Voi. I, pag. 21. Nei tempi ad¬ 
dietro, alcuni dotti collocarono la Sepharvaim biblica in Siria: cosi il Vitrinoa 
e il Koppe la posero nelle vicinanze di Ilamath e di Arphad, lo Sculthess e il 
Von deh Artu nell'odierno pascialato di Damasco. Ma i monumenti cuneiformi 
han dato loro pieno torto, e non lasciano più niun dubbio che ella fosse in Caldea, 
dove già l'aveano rissata il Leclerc, il Michaelis, il Rosenmuller, il Winer, il 
Knobel ecc. 

(2) Presso il Layard, Inscriptions etc. tav. 17, n. 4. 

(3) Ménant, Babylone et la Chaldée, pag. 98. 

(4) G. Rawlinson, L. cit. 

(5) IV Regum, XVIII, 34: Ubi est Deus Sephareaim, Ana et Ava ? XIX, 13: 
Ubi est... rese eiritatis Sepharvaim, Ana et Avaf 

(8) Isaias, XXXVII, 13: Ubi est... rex urbis Sepharvaim, Ana et Ava? 
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Sepharvaim, ovvero alla bassa Assiria, come Ana che è l'Anal 
anche il’oggidì, sul 34° */, di latitudine. Riguardo ad Emalh 
finalmente, non havvi niun dubbio esser ella la celebre Ilamath 
della Siria, frequentemente ricordata nelle iscrizioni assire, ila 
Salmanasar III in poi, sotto il nome di Amalli o Amallu: an¬ 
tica ed illustre capitale d’un florido regno nella valle dell’Oronte, 
e chiamata da Amos a’suoi di Emath magnani (1). Ai tempi 
di Sargon, il regno di Hamath era già da lunga età vassallo e 
tributario dell’Assiria, essendo egli stato, per la sua postura ed 
importanza, una delle prime prede dei monarchi assiri nella loro 
marcia conquistatrice verso Occidente; ma Sargou medesimo, come 
vedremo, lo spogliò, in pena dell’essersi novellamente ribellato, 
d’ogni avanzo d’autonomia, e lo incorporò, come poco anzi aveva 
fatto del regno di Samaria, qual somplice provincia all’Impero. 

Tali erano dunque le cinque città, ossiano regioni dell’ Impero 
da cui, secondo la Bibbia, il Re assiro trasse le nuove genti, 
destinate a ripopolar la Samaritide in luogo dei figli di Israele. 
Ora i monumenti di Sargon confermano, più o men direttamente, 
anche questa parte del racconto biblico. Già vedemmo nel capitolo 
precedente, come nella grande Iscrizione degli Annali, il vin¬ 
citore ili Samaria racconti, aver egli « in luogo dei vinti, tratti 
via in ischiavitù, fatto abituro altri nomini dei paesi dalla sua 
mano conquistati. » Ma da altri passi degli Annali medesimi si 
rileva eziandio quali fossero cotesti uomini, cioè le novelle po¬ 
polazioni trapiantate nella Samaria. 

Infatti, nel racconto della 1“ campagna militare, ossia della 
guerra combattuta l’anno 1° del suo regno (721 av. C.) imman¬ 
tinente dopo la conquista di Samaria, contro Merodach-Baladan, 
usurpatore dello Stato di Babilonia, Sargon riferisce d’avere, 
dopo la vittoria, trasportati via un certo numero di prigionieri (2), 
e collocatili nel paese di Khatti, cioè nella Siria (3). Ora il paese 
di Khatti, come bene osserva e dimostra lo Schrader (4), nel suo 


(1) Amos, VI, 2. 

(2) Il testo dell'Iscrizione, ivi lacero, non ci ha serbato che l’ultima cifra di 
tal numero, quella delle unità che è un VII: le migliaia, le centinaia, le decine 
precedenti son perdute. 

(3) Mé.nant, Annales des Rois d’Assyrie, png. 161; Schrader, L. cit., p. 102. 
(t) L. cit., pag. 102; Cf. pag. 27. 
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più ampio significato presso gli Assiri, abbracciava tutto l’Oc¬ 
cidente, dall'Eufrate fino all’Egitto e dal Mediterraneo fino al 
deserto Arabico, e perciò comprendeva anche la Samaria e tutto 
Israele. Egli è adunque, se non indubitato, come afferma lo stesso 
Schrader, almen probabilissimo, che auche la Samaria ricevesse 
di cotesti prigionieri babilonici; e li ricevesse non solo da Ba¬ 
bilonia, ma altresì da Cutlia, da Sepharvaim, e forse da yl vali, 
città dello Stato babilonese involtesi nella ribellione di Merodach- 
Baladan; appunto come abbiam uella Bibbia. 

Nella 2® campagna, l’anno 720, Sargou, come si accenna in 
un brano degli Annali, (l), e più ampiamente si legge nei Fa¬ 
sti (2), guerreggiò contro il re di Hamath, ed avutone intiera 
vittoria, trasse in cattività, secondo il costume, una gran turba 
di « abitanti del paese di Amalti »; in luogo dei quali, come 
poco appresso narrasi nei medesimi Fasti (3), chiamò nuovi 
coloni, fatti prigioni in altra guerra, e li « stabilì nel mezzo di 
Hamath » ina hirib Amalti usisib. Ora dei prigionieri, traspor¬ 
tati via da Hamath, è assai verosimile che una parte almeno 
venisse trapiantata nella Samaria: ciò che s’accorda mirabil¬ 
mente colla Bibbia. 

Ma oltre ai nuovi Samaritani, venuti da Babilonia, da Cutha, 
da Sepharvaim, da Avali e da Emath, secondo la Bibbia, e ac¬ 
cennati parimente dalle iscrizioni assire testé addotte ; altri 
tratti delle medesime ci raccontano, avere Sargon negli anni 
seguenti traslocato nella Samaria, parecchie tribù di Arabi, da 
lui nelle guerre dell’anno 7° (715) soggiogati. Nell’Iscrizion del 
Barile si legge infatti: « Egli (Sar-Kin) conquistò le tribù di 
Tammud (4) di Ibadid, di Marsimani, di Khayapa: le reliquie 
loro furono sradicate; e le tramutò nel mezzo del paese lontano 
di Bit-Kliumri (Israele) (5). » Ma negli Annali il fatto medesimo 

(1) Mènant, Annales etc. pag. 161. 

(2) Ivi, pag. 182, Ci. la Stela di Larnaka, ivi pag. 207. 

(3) Ivi, pag. 183. Cf. Sciiuader, L. cit. pag. 105-160. L'Iscriziou degli .Annali 
ha un tratto parallelo, presso il Mènant, pag. 163. 

(4) Una tribù di Thammud, abitante dell'Arabia Petrea, è ricordata anche da 
Tolomeo, Geograph. VI, 7. 

(5) Western Asia Inscriptions, Voi. I, tav. 36, lin. 20. Cf. Schradek, L. cit., 
pag. 103. Il Mènant, Annales etc. pag. 200, traduce malamente il passo, così: 
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è narrato con più larghezza e precisione, e in luogo del Bit- 
K/iumri, nome generale del regno d’Israele, vi è nominata espres¬ 
samente la cittA. di Samaria. Eccone il tenore: «Le tribù di 
Tasidt (Tammud), d ’lbadid, di Marsiman , di Khayapa, gli 
Arabi, i remoti, gli abitanti del paese di Bari, cui i dotti e gli 
eruditi nelle scritture non conoscevano, e che ai Re, miei padri, 
non aveauo mai portato il lor tributo, io all’obbedienza di Assur, 
mio Signore, li soggiogai, e i loro superstiti (dalla guerra) tra¬ 
piantai, e nella città di Samarina (Samaria) li stabilii - ina 'ir 
Samirina usisib - (1). » 

Questa nuova colonia di prigionieri Àrabi, mandati in Sa¬ 
maria l’anno 7° del regno, ci fa conoscere, riguardo al ripo¬ 
polamento della Samaritide, due circostanze notevoli, le quali 
non contraddicono punto alla narrazion biblica, ma piuttosto la 
compiono ed illustrano. L'una è, che le cinque agenti, espresse 
nella Bibbia, non furon le sole di cui si formasse il nuovo po¬ 
polo Samaritano, ma lor si aggiunsero anche altre; la seconda 
è, che il ripopolamento non si fece quasi tutto d’un tratto, nel 
primo e secondo anuo dopo la conquista assira, ma sì a poco a 
poco, in più tempi e a varie riprese, durante il regno di Sargon 
e anco dei successori. Ed ambedue le circostanze, oltre l’essere 
troppo verosimili per sè medesime, sono confermate anche d’al¬ 
tronde e dai testi assiri e dalla Bibbia. Imperocché i testi assiri 
ci porgono, nel regno stesso di Sargon (2), altri esempii somi¬ 
glianti, di città vinte e disertate, e indi ripopolate a mano a 
mano in varii tempi di altre genti dell'Impero chiamatevi da 
molte e disparate regioni; e la Bibbia, nel Libro di Esdra (3), 

« Io combattei le tribù di Tamnd, d’Ibadidi, di Marum&ni, di Flayapa, che si erano 
inoltrate nel paese di Bet-Khumri. » Noi ci siamo attenuti alla versione dello 
Schrader; colla quale conviene quella dello Smith ( The Assyrian Eponym 
Canon, pag. 129) che traduce: « Vincitore dei Taniudu, degl’Ibadidi, dei Marsi- 
mani, e degli Hayapa, egli (Sar-kinJ ridusse in servitù tutti i superstiti e li fece 
trasportare nel paese di Beth-Antri ». 

(1) Schrader, L. cit-, pag. 1(53. Cf. Ménant, Annales etc. pag. 165. 

(2) Vedi per es. il testo che leggesi nel Botta, Monument de Ninive etc. 
tav. 146. n. 5. 

(3) I Esdrab, IV, 4: Ecce nos (dicevano i Samaritani a Znrobabele) immola- 
rimns victimas a diebus Asorhaddan (Asarhaddon) regie Assur, qui adduxit 
nos line. E poco appresso, vers. 9-10, si leggono i nomi delle varie lor genti: 
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parla espressamente di nuovi popoli, stanziati nella Samaria dal 
Re d’Assiria, Asarhaddon (nipote di Sargon), e chiamativi, non 
sol da Babilonia, ma dalla i’ersia, dall'Elamitide, da Susa, da 
Eredi (la Work a della bassa Caldea) e da altre regioni. 

Tornando ora al Libro dei Re, il sacro scrittore prosiegue 
narraudo (1): che i novelli abitatori della Samaritide, siccome 
idolatri, non temevano lehova, il Dio d Israele; epperciò lehova 
scatenò contro di loro una torma di leoni (araiolh) che presero 
a farne strage (2): il che venendo annunciato al Re assiro, questi 
mandò a Samaria un dei sacerdoti israeliti della cattiviti!, perchè 
insegnasse a quelle genti il culto del Dio d Israele : e il sacer¬ 
dote ebreo, stabilitosi a Bethel, prese infatti ad ammaestrarle; 
ma esse, insieme col culto di lehova, continuarono tuttavia a 
praticare i loro culti idolatri, ciascuna secondo il suo rito patrio: 
Et unaquaeque gens fabricata est dcurn suum: posuerunlque 
eos in fanis excelsis qnae fecerant Samaritae, gens et gens 
in urbìbus suis in quibus habitabat. Viri enimBabgtonti fe- 
cerunt Sochothbenoth: viri autem Chidaei fecerunt Nergel: 
et viri de Emath fecerunt Asima. Porro Hevaei fecerunt Ne- 
eahaz et TnAHTHAC. Ili autem qui erant de Sepharvaim coinbu- 
rebant filios suos igni, Adramelech et Anamelech diis Sephar¬ 
vaim. Et nihilominus colebanl Dominimi (lehova) etc. (3). 

Questi ultimi versi diedero in ogni tempo gran martello agli 
interpreti e ai commentatori, mal potenti a spiegare che si fos¬ 
sero coteste strane e barbare Deità: e Cornelio a Lapide non 
seppe far altro che riferir la sentenza del Yatablo, fondata sopra 
le tradizioni rabbiniche: i nomi dì questi Iddii essere voci siriache 
e caldaiche, e significare altrettanti animali, di cui que’ciechi 
Gentili facevausi idoli, adorandoli con culto divino: Sochothbe¬ 
noth interpretarsi Gallinae cum pjutlis suis; Nergel, Gallus 


Dinei et Apharsalhachaei, Terphalaei, Aphavsaei, Erchvaei. lìabylonii. Susa- 
niellati. Dievi et Aelamitae, et ceteri de gentibus qua « tramtulit Asenaphar 
(un Generale di Asarhaddon, o forse Asarhaddon medesimo) magnut et glorio- 
sus, et liabitare ea.i fecit in civitatibus Samariae. 

(1) IV Regum, XVII, 25-28. 

(2) Giuseppe Ebreo, Antiq. Iud. L. IX, c. 14, n. 3, raccontando il medesimo 
fatto, invece dei leoni, pone una pestilenza, J.Otp.Óc. 

(3) IV Regum. XVII, 29-32. 
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gallinaceus ; Asima, Ilircus silvestris; Nebahaz, Canis; Thar- 
thac, Asinas; Adramelech, Mulus, Anamelech, Asinus. (1). 

Ma i moderni studii delle tavole cuneiformi e della teologia 
assirocaldea in esse contenuta, bau cominciato a recar qualche 
luce in quest’ oscuro campo, avvegnaché finora non bastino a dis¬ 
siparne ogni tenebra. Ecco in succinto gli schiarimenti che essi ci 
porgono. 

1° Socholh benolh, o Sukkolh benoth , significa in ebraico 
Tende (o Tabernacoli) delle figlie; e il Leuormant (2) è d’avviso, 
tal nome riferirsi alla festa babilonica delle Sacee e ai riti iu- 
fami oud’essa celebra vasi in onore della Dea Zarpanit, colla pub¬ 
blica prostituzione delle fanciulle e donne babilonesi, sotto le 
tende dirizzate nei dintorni del magnifico tempio che ella avea 
nel cuor di Babilonia, ovvero entro gli anditi e recinti del tempio 
medesimo. Zarpanit, chiamata anche Anaitis, Beltis e Bilil (donde 
la Mu/Uttoc di Erodoto (3)} era infatti la Venere voluttuosa della 
Mesopotamia ; ed insieme col Bel-Merodach, suo consorte, avea 
culto principalmente in Babilonia: ond’è probabilissimo che i 
Babilonesi, trapiantati nella Samaria, ivi pure il portassero con 
seco e vi stabilissero le oscene feste e superstizioni della patria, 
ebraizzandone il nome natio, quale che egli si fosse, in Svkkolh- 
benotli. Da questa opinione, assai verosimile, del Lenormant (4) 
poco si dilunga quella di Giorgio Rawlinson ; il quale nel voca¬ 
bolo stesso di Sukkothbenoth intravvede il nome della Dea Zar¬ 
panit, ovvero com’egli più correttamente lo scrive, Zir-banit , un 
po’guasto, ben s'intende, ed alterato dalla trascrizione ebraica. 
11 benoth ebraico risponde infatti assai bene al suono del banit 
assiro: quanto poi al Sukkoth che non ha col Zir niuna affinità, 
il Rawlinson acutamente osserva, esser probabilmente derivato 
■da uno scambio che nella traduzione si fece di Zir o Zirut con 

(1) Cornei., a Lapide, Conimene. in h. I. 

(2) Manuel <1‘Itisi, ancienne etc.. Voi. 11, pagg. 259-2G0; cf. ivi, pag. 249, e 
Commentaìre de Derose pagg. 120, 167-174. 

(3) Erodoto, I, 131: ■fjxXio'JZi Si 'A77ÓptGt TTjv 'A'ppoó't-irjv M'jXiTTa; 
e 199, ove descrive il costume turpissimo, aifr/lOTO? TOJV VGp.ojv, del suo 
culto; al quale allude eziandio nella Bibbia il profeta Barucit, VI, 42-43. 

(4) Il Finzi, Ricerche e tc. pagg. 475-477, parlando delle Sacee babilonesi e 
del biblico Succotlibenolh, ammette anch'egli come probabile la sentenza del 
Lenormant. 
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Zarat cbe in assiro significa tende, ed in ebraico ba per equi¬ 
valente Sukkolh (1). Comunque però vada tal fatto, e qualsivoglia 
delle due opinioni si accetti, quella del Rawlinson o del Lenor- 
mant; la Deità, trapiantata da Babilonia in Samaria, e designata 
nella Bibbia col nome di Sukkoth benoLli, sembra non dover esser 
altra cbe Zarpanit o Zirbanit (2), la Venere dell’Olimpo assiro¬ 
caldeo. 

2° Viri autetit Cuthaei fecerunl Nergel. Qui, nota lo Scbra- 
der (3), le iscrizioni cuneiformi spandono una luce inaspettata. 
Il fatto è questo. In molti bassirilievi cbe rappresentano cacce 
di leoni, questa fiera nelle epigrafi annesse è segnata coll'ideo¬ 
gramma UH . MAK, cbe significa Cane grande. Ora quest’ideo¬ 
gramma, iu due passi identici presso il Botta ( Mnnumcnt de 
Ninne, tav. 152. n. .14 e tav. 115 n. 16 ter) vien tradotto foneti¬ 
camente in assiro colla voce Nirgali. Notisi inoltre, cbe in quei 
due passi non si parla di veri leoni, ma sì di quei leoni colos¬ 
sali che adornavano le porte dei Palazzi regii ed erano simboli 
del Dio-leone. Egli è adunque manifesto cbe Nirgal in assiro si¬ 
gnificava il Dio-leone. D’altra parte in un Sillabario cuneiforme 
( West. Asia Inscript. Voi. II, tav. 54) si legge da un lato lln 
Aria, cioè Dio leone, e di rincontro come suo equivalente llu 
nisi TIK . GAB . A . KI, cioè Dio degli uomini di Culha. Impe¬ 
rocché TIK. GAB. A . KI è l’ideogramma consueto della città 
di Cutha; come risulta dal confronto di due passi paralleli delle 
iscrizioni di Salmanasar III, parlanti di Babilu, Barsip e Kuti ; 
nell’un dei quali il nome di Kuli è scritto foneticamente, nel¬ 
l’altro è designato coll’ideogramma predetto. Egli è adunque 
certo cbe i Cutbei adoravano il Dio-leone, Nirgal; e questo era 
anzi il Dio speciale e quasi caratteristico della lor città : nè 
d’altronde può dubitarsi cbe il Nirgal assiro non sia il mede¬ 
simo cbe il Nergel biblico dei Guthei di Samaria. In verità, cou- 
cbiude lo Scbràder, questa è una delle più splendide conferme 
cbe le iscrizioni cuneiformi ci abbian dato dei racconti biblici (4). 

(1) G. Rawlinson, The flre great Monarchies, Voi. I, pag. 136. 

(2) Zir-banit, come nota lo Schiuder L. cit. pag. 82, significa Donatrice di 
prole: nome appropriatissimo al carattere di tal Dea. 

(3) 1,. cit. pagg. 106-167. 

(4) In der That eine der gh'tnsendsten Deatatigungen biblitcher Nachri- 
chten durch die Keilinschriften ! 
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Nirgal era uno dei 12 Iddìi maggiori caldeo-assiri, il Dio 
del pianeta Marte, il Dio della guerra e della caccia, ordinaria¬ 
mente associato perciò con Adar o Samdan (l’Èrcole assiro) ; e 
nelle iscrizioni, oltre il titolo di Bio-Icone (1), vien chiamato il 
Gigantesco , il Re delle battaglie, il Signor delle tempeste, il 
Campione degli Bei. A Cutha, che nelle iscrizioni è chiamata 
costantemente citt;l di Nirgal (2), egli avea un tempio celebre, 
le cui rovine furono riconosciute dall’Oppert (3) nella moderna 
Oheimir. Suo simbolo e figura consueta, presso gli Assiri, era 
il leone colossale, alato, a testa umana (4) ; ma le tradizioni rab¬ 
biniche il rappresentavano sotto forma di gallo, e pretendevano 
che sotto tal forma l’adorassero i Cuthei di Samaria, ed a lui 
riferivano la leggenda del portentoso gallo, Tharnegol, che coi 
piedi posa sulla terra e colla cresta tocca il cielo (ó): tradizioni, 
che il Lenormant (6) avvisa non doversi per avventura spregiare, 
perocché un Cilindro assiro ci mostra appunto un gallo, allato 
del Dio Nirgal che combatte un toro, e un altro Cilindro offre 
la figura del Dio medesimo con piedi e coda di gallo (7). Quanto 
al nome Nirgal, gli assiriologi per lo più convengono essere voce, 
non assira, ma accadiana, ossia protocaldea ; e l’interpretano 
grand’eroe o gran capitano dalle due radici nir-e roe, capitano; 
e fla^-graude (8); titolo convenientissimo al Bio-leone. Ma forse 
con più ragione il Delitzsch (9), approvato dal Lenormant (10), 

(1) Ilu-Aria. Nelli; lingue semitiche (Ebrea, Siriaca, Assira, Araba eco.) Aria 
significa leone; e siccome Nirgal era il Alante degli Assiri, di qui forse viene 
il nome del Marte greco, 'Aprjc, la cui etimologia ha dato finora tanto rovello 
ai dotti. Vedi G. Rawlinson, The five great Monarchica. Voi. I, pag. 138. 

(2) G. Rawlinson, ivi pag. 13G. 

(3) Expedition en Mésopotamie. Voi. I. pag. 219. 

(I) Vedine la rappresentazione presso il Rawlinson, testé citato, pag. 137. 

(5) Talmud babilonico, nel Sanhedrin f. 63. e nel Daba-bathra f. 73. Cf. Pinzi, 
Ricerche ecc. pag. 514. 

(6) Comment. de Renose, pag. 122. 

(7) Il Gallus Gallinaceus, con cui poco innanzi abbiam veduto interpretarsi 
presso Cornelio a Lapide il Nergel biblico, si fonda sopra queste tradizioni. 

(8) G. Rawlinson, L. cit., pag. 136. 

(9) Friedrich Delitzsch, nelle Erlduterungen etc. su Smith's ChaldUischer 
Genesis, pagg. 274-276; Leipzig, 1876. 

(10) Les Origines de Vhis taire, etc. pag. 346; Paris, 1880. 
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giudica il vero e proprio suo nome essere una contrazione di 
Ne-uru-gal, tre radici aecadiaue che significano : Dominale» e 
della gran città, cioè della città dei morti, della necropoli, iu- 
sorama Dominatore delle tombe: nome al certo non disacconcio 
al Dio delle battaglie e delle tempeste. 

3° Viri de Emalli feccrunl Asma. Di quest’ Asima, Dio di 
Hamatli, le iscrizioni cuneiformi non ci dicou nulla: nè ciò dee 
far meraviglia, non essendo Hamatli città mesopotamica. Noi di¬ 
rem solo che l’affinità del suono potrebbe indurre a identifi¬ 
carlo, coinè altri fece, col Dio fenicio hschmun , ovvero col caldeo 
Ashrnun, uno degli Iddìi minori, presidente alle costellazioni (1), 
e che, secondo i Talmudisti, VAsima degli Hamathei di Samaria 
era effigiato in forma di caprone (2) a corto pelame: onde alcuni 
critici lo stimarono identico al Dio caprone di Mendes in Egitto, 
venerato dagli Egiziani siccome tabernacolo « dell anima di Osi¬ 
ris, » e rivaleggiante per celebrità di culto coi due famosi buoi, 
YApis di Mentì e il Mnevis di Eliopoli (3j. 

4° Hevaei fecerunt Nebahaz et Thabtuac. Anche intorno a 
questi due Numi poco o nulla ci rivelano i testi cuneiformi. 
L’Oppert (4) inchinò a raffigurare, il Nebahaz, ossia JS ibchaz bi¬ 
blico, nella Dea Laz, associata in alcune iscrizioni assire col Dio 
Nirgal, in qualità di moglie. Ma assai più plausibile è l'opmioue (5) 
che lo immedesima col Nibaaz dei Sabei, che l’ereditarono pro¬ 
babilmente dai Caldei, come più altre superstizioni. Nei libri sacri 
dei Sabei, Nibaaz vien descritto coi sembianti di un Plutone : 
Horrendus rex infernalis, posito ipsiv-s throno ad telluris, 
idest lucis et caliginis, confìnium, sed imo Acherontis /'undo 
pedibus substrato (6). Quanto a Tharthac, l’oscurità che lo in¬ 
volge è ancora più profonda. Pochi anni fa, un raggio di luce 

(1) Maspero, Ristaine ancienne dee peuples de l Orient, pag. 152. 

(2) Di qui VA sima = Rircus silvestri!, ricordato da Cornelio a Lapide. 

(3) MASrÉRO, L. cit., pag. 48. 

(4) Expéd. en Misopot.. Voi. I. pag. 219. 

(5) Finzi, Ricerche ecc. pag. 513. 

(6) Codex Nasaraeus. Liber Adami appellatus. syriace transcriptus... lati¬ 
neque reddilus a Mattbaeo Norberg; Jlafniac (Copenaghen) 1815-1816. Vedi 
T. II, pag. 50 — Cf. Onomasticon Codicis Nasaraei (del medesimo Norbero); 
Rondini Gothorum (Lund, nella Svezia) 1812; pag. 100. 
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parve bensì balenare improvviso sopra di lui dalle iscrizioni cu¬ 
neiformi; ma questo raggio non potè reggere al cimento dell’ana¬ 
lisi critica e tornò in nulla. In coteste iscrizioni si parla infatti 
di un I-tak, compagno o ministro di Lubara o Dibbara , Dio della 
peste (1); ma il Lenormaut ed altri assiriologi francesi sostene¬ 
vano, la vera lezione del testo assiro essere Tur-tali , (i segni 
cuneiformi di i e di tur per la somiglianza son facili a scam¬ 
biare); e in questo Turlak naturalmente ravvisavano il Tharthac 
biblico. Se non che, il dotto assiriologo di Lipsia, Federico De- 
litzsch, avendo fatto un più accurato esame degli originali cu¬ 
neiformi, trovò la lezione 1-tak essere indubitatamente la sola 
vera (2). 11 preteso Turlak andò dunque in fumo, e il biblico 
Tharthac si rimase nel buio di prima. Aggiungiamo col Finzi (3), 
che Nébahaz e Tharthac secondo i Rabbini, erano adorati dagli 
Hevaei di Samaria, il primo sotto forma di cane, il secondo di 
asino; e che tra gl'idoli assiri pare che di fatto non mancassero 
anche queste belle forme di Iddìi (4). 

5° Adramelech e Anamelech, Iddii di Sepharvaim, sono ma¬ 
nifestamente Adar e Anu, due delle 12 divinità maggiori degli 
Assirocaldei, nominati infinite volte nei monumenti cuneiformi ; 
coll'aggiunta dell'attributo melech principe: ed in pretto assiro 
si scriverebbero Adar-malik (Adar (è) principe), ed Anu-malik 
(Anu (è) principe) (5). Originariamente, cioè innanzi alle molte¬ 
plici o vaghe metamorfosi a cui la primitiva mitologìa caldea col 
tempo andò soggetta, Adar e Anu erano una Deità solare (6) ; 
e il culto del Sole praticavasi nella Babilonia con riti crudeli di 
sacrificii umani e di roghi, come quel di Moloch fra gli Ammo¬ 
lli Vedi intorno ad esso lo Smith, Chald. Account of Generis, Chapter Vili, 
pagg. 123-136. 

(2) Friedr. Delitzsch, nelle Erlàuterungen sopra citate, pag. 309. 

(3) Ricerche ecc. pag. 513. Cf. Cornelio a Lapide nel commento già più volte 
citato. 

(4) Vedi il Botta, Monument de Nini re, tav. 152 e 152 bis. 

(5) Schrader, L. cit., pag. 168 — Adramelech, ossia Adarmalik, trovasi anche 
come nome d'uomo: uno dei figli parricidi di Sennacherib portava tal nome 
(IV. Regum, XIX, 37). 

(6) Secondo la più recente sentenza del Lbnormant ( Origines de l'histoire, 
pag. 521), l'Adramelech della Bibbia deriverebbe da Adru, una delle forme del 
Dio Samas (il Sole). Cotal derivazione al nostro proposito dice egualmente bene. 
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niti. e quel di Melkartli a Tiro (1). Ora Sepharvaim, la Sippnra 
de’Caldei, come sopra notammo, era cousecrata specialmente al 
Sole, da cui eziandio s’intitolava: ed i Sepharvaiti, traslocati in 
Samaria, dovettero ivi trasportare col culto delle loro Deità an¬ 
che il suo barbarico rito. Il vomhureba.nl filios suos igni, che 
di loro narra la Bibbia, si accorda adunque egregiamente colle 
notizie intorno a loro forniteci dai documenti cuneiformi. 

Tali furono le religioni importate, sul finire del secolo Vili 
av. C., nella Samaria dai nuovi coloni di Sargon; alle quali essi 
frammischiarono la religione di Iehova, insegnata loro dal sa¬ 
cerdote israelita di Bethel. E cotesto ibridismo religioso, miscu¬ 
glio di Paganesimo e di Mosaismo, continuarono a professare i 
loro posteri nei secoli seguenti (2). Se non che anche il loro Mo¬ 
saismo, com'è facile a pensare, era tutt’altro che schietto. 1 nuovi 
Samaritani non ammettevano dei libri biblici che il solo Penta¬ 
teuco: osservavano la circoncisione, il sabbato, ed altre discipline 
e cerimonie mosaicho, ma vi aggiungevano le lor superstizioni 
gentilesche e idolatriche: i donimi ebraici contaminavano di varie 
eresie, negando il Giudicio futuro, la risurrezione dei morti, Tini- 
mortalità dell'anima (3). Kitornati al tempo di Ciro i Giudei dalla 
cattività Babilonica, i Samariti fecero loro accanito e lungo con¬ 
trasto per impedirli di restaurare Gerusalemme e riedificare il 
Tempio (4). Poscia innalzarono essi medesimi in cima al Garizim, 
una delle più alte vette dei monti della Samaritide, un tempio 
grandioso che fosse rivale al gerosolimitano (5), e pretesero ivi 
solo doversi adorare e sacrificare, siccome Punico santuario le- 


(1) Intorno a questi culti, e singolarmente a quello ili Adar. vedi il Pinzi, 
Ricerche ecc. pagg. 452, 503, e la dottissima Nota, ultima del libro, pag. 551-553. 

(2) Et rum Dominarli colerent. dite quoque suis serriebant, iuxta consue- 
tudinem gentium.de qnibus translati fuerant Samariam : Vsque in praesen- 
tem diem morem sequuntur antiquum (IV Regimi. XVII, 33-34). — Fuerunt 
igitur gentes istae timentes quidem Dominiti», sed nihilominus et idolis suis 
serviente!: nani et filii eirum et nepotes. sicut fecerunt patres sui. ita fgriunt 
usque in praesentem diem (Ivi, 41). 

(3) Vedi Cornelio a Lapide, in IV Regum. XVII, 41. 

(4) I F.sdrae. IV, 5; II Esdrae, 11,10-20, IV, VI. Cf. Giuseppe Ebreo, Antiq. 
Iud. L. Xr, c. 2, n. 1, e c. 4, n. 3-9. 

(5) Giuseppe Ebreo, Antiq. Iud. L. XI, c. 8, n. 2; Lib, XIII, c. 9, n. 1; Bellum 
ludaicum. L„ I, c. 2, n. 6. 
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gittimo (li Jchova, conforme alle prescrizioni solenni di Mosè (1). 
Intorno a che essendosi accesa in Alessandria d’Egitto più aspra 
che mai la lite tra i Giudei e i Samaritani, ai tempi di Tolomeo 
Filometore ; questi, chiamato da ambe le parti a giudice, con 
solenne sentenza diede, com’era dritto, vinta la causa al tempio 
di Gerosoliraa (2). 

Del resto, tra Samaritani e Giudei furono sempre gare irre¬ 
conciliabili e odii profondi, assai più che non fossero stati già 
tra gl’israeliti e le due tribù di Giuda e di Beuiamin, dopo lo 
scisma di Ieroboam. Samaria, Sichem, il Garizim erau l'asilo 
degli apostati fra i Giudei e il rifugio sicuro di tutti i ribaldi, 
profughi da Gerusalemme per delitti (3). Quella veste medesima 
di Ebraismo che i nuovi Samaritani avean presa, sotteutrando 
in Palestina agli antichi Israeliti, essi la spogliavano o rindos- 
savano, a seconda dei loro politici interessi; quando le fortune dei 
Giudei prosperavano, eglino vantavansi lor congeneri, uoYfevetc, 
dicendosi discendenti del patriarca Giuseppe ; se quelle al con¬ 
trario voltavano in triste, negavano d'avere coi Giudei niuna 
attenenza, e si chiamavan coloni al tutto stranieri, psroixou? 
aXXoeGve?? (4). Così, quando Alessandro Magno, recatosi a Geru¬ 
salemme, ne ebbe onorato il tempio e favoriti i cittadini di certe 
esenzioni, i Samariti gli furono incontro, sperandone simili favori, 
e innanzi a lui professaronsi Ebrei, fratelli di Giuda, siccome 
progenie di Efraim e Manasse (5). Quando all’opposto videro 
Antioco Epifane farsi feroce persecutore di Giuda, essi paven¬ 
tando d’essere involti nella medesima persecuzione, rinnegarono 
altamente ogni parentela e simigliauza coi Giudei, e scrissero ad 
Antioco una lettera che rivela tutta la viltà della lor codarda 
e versatile, non meno che empia, politica; perocché ivi, oltre il 
chiamarsi Sidonii di Sichem, e dire i Giudei meritamente dal 
Be castigati per le loro ribalderie, giunsero eziandio a negare 
che il tempio di Garizim, dai loro antenati eretto, fosse conse- 
crato a lehova, ma il dissero il tempio anonimo , iepàv avcùvu(j.ov, 

(1) Deuteron. XII, 5 e segg. 

(2) Giuseppe Ebreo, Antiq. Ind. L. XIII, c. 3, n. 4; cf. L. XII, c. 1. 

(3) Ivi, I.. XI. c. 8, n. 6-7. 

(4) Ivi, L. IX, c. 14, n. 3. 

(5) Ivi, L. XI, e. 8, n. 6. 
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e pregarono il Re, si degnasse concedere che indi innanzi si de¬ 
nominasse tempio di Giove Ellenico, Upòv Alò? 'EXXiqvioo (1). 

Ai tempi della gran ribellione Giudaica sotto \ espasiauo, fu¬ 
maria (a cui da Erode, per adulazione ad Augusto, era stato 
cangiato il nome in Sebaste (Augusta) ) fu distrutta al par di 
Gerusalemme; e i Samaritani corsero la sorte comune dei figli 
delta cattività Romana. Ma essi mantennero tino ad oggidì l’antico 
lor costume: e le poche reliquie, che della loro stirpe tuttoia 
sopravanzano a Naplusa (1 antica Sichetn) ed a Giada (Toppe), 
continuano a fare la lor Pasqua sul Garizim, non istringou pa¬ 
rentadi e amistà che fra di loro, e odiano i Giudei più che la 
morte (2); avverando anche oggi ad esuberanza la controparte 
del celebre detto: Non couluntur Induci Samaritanis (3). 

CAPO XXIX. 

SARGON IN GUERRA CONTRO l’ EGITTO 

La conquista di Samaria, con cui Sargon iniziò si splendida¬ 
mente il suo regno, aveva alla potenza assira accresciuto gran 
prestigio in tutta l’Asia occidentale e reso più che mai temuto 
e forte il dominio che i suoi predecessori, da Assurnasirhabal 
in qua, aveano con tante vittorie fondato nelle contrade che si 
protendono dall’Eufrate al Nilo; ma non pero siffattamente, che 
ei rimanesse da iudi innauzi di questo dominio possessore tran¬ 
quillo. Nuove e vaste ribellioni misero tosto in sobbollimene 
quelle terre, e a più riprese costrinsero Sargon a ritornarvi con 
gagliardi eserciti per soffocarle. La Siria, la Filistea e 1 Arabia 
fronteggiaute l’Egitto furono successivamente, nel 2", nel 7° e 
nell’11° anno del suo regno (720, 715, 711 av. C.), il campo di 
nuove battaglie, che riuscirou tutte a nuove vittorie. Ed in questo 
campo un nuovo nemico egli trovossi a fronte, l'Egitto: nemico 
di gran lunga più formidabile che non i piccoli re dell’Asia 
anteriore; e nemico, nel quale antichi erano gli odii e le nimistà 

(1) Ivi, L. XII, c. 5, n. 5; ov’è registrato intero il tenore della Lettera dei 
Samariti ad Antioco. e la risposta favorevole che ne ebbero. 

(2) Dai.fi, Viaggio biblico in Oriente, T. IV.pag. 07, Torino 1875. 

(3) IOANtt. IV, 9. 
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coll’Asairia ; imperocché stato già un di dominatore della Aleso 
P°ta®i». era PO’ sempre rimasto il rivale della nuova Potenza" 
levatasi sul Tigri e sull’Eufrate, ne aveva all'uopo con aperta 
o soppiatta politica spalleggiato gli avversar», e pur testé avea 
dato la mossa o fornito l’appoggio alle rivolte or ora accennate- 

sostener le quali ei traeva finalmente in aperto campo contro 
l’Assiro, e cominciava la gran lotta che dovea decidere, qual dei 
due Imperi rivali, l'assiro o l’egiziano, sarebbe il dominatore 
del mondo. 

A> tempi di cui scriviamo, l’Egitto era caduto (1) sotto il do¬ 
minio straniero degli Etiopi, e vi regnava quella che chiamasi 
la Dinastia. XXV*, la Etiopica; fondator della quale fu Shabak, 
il Sua della Bibbia, contemporaneo di Osee ultimo re d’Israele 
e di Ezechia re di Giuda. Le origini di questa Dinastia faraonica 
risalgono ai discendenti di Eer-hor. Gran sacerdote di Aminone 
a Tebe, il quale, verso il mezzo del secolo XII av. C., ribellatosi 
agli ultimi e deboli itamessidi della Dinastia XX a , ne usurpò 
il regio potere e per alcun tempo il tenne. Herbor non potè 
tramandar la corona al figlio Pinotsem; ma Pianhhi 1 , figlio 
di Pinotsem, riuscì a riconquistarla almeno in parte: in quanto 
che, sebbene dovesse rinunciare al dominio del medio o basso 
Egitto, dove Simentu (lo Smendes dei Greci) fondava la so- 
vranità della Dinastia XXP, potè nondimeno stabilir la prò- • 
piia signoria nell alto Egitto, ed ivi colle province etiopiche, 
conquistate già tanti secoli innanzi dai Faraoni della Dinastia XII\ 
piantare un regno indipendente, che ebbe per capitale Napata, 
e lasciarne pacifici eredi i suoi posteri. 

Questi però vagbeggiavan sempre le ricche contrade dell’Egitto 
inferiore, e spiavau T occasione propizia di ridiscendere alla loro 
conquista. E buon destro non tardò loro a porgerne la divisione 
e la rivalità dei piccoli Principi che, sotto gli ultimi Faraoni 
della Dinastia XXIP, e più ancora sotto il regno nominale di 
quei della XXIIP, disputavansi le varie città del Delta ed arro- 
gavansi diritti e insegne reali. Col favore di queste turbolenze, 

(1) Vedi il Brooscii-Bey, Gesc.hichte Aegyptem un ter den Pharaonen. nach 
ilen Denhmtltern. (Storia dell’Egitto sotto i Faraoni, secondo i monumenti). 
Lipsia, 18 1 7, pagine 676-734; Mamero, Histoire ancienne des penples de V Or iene'. 
pagine 272, 380-398. 
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i re Etiopi, verso il mezzo della Dinastia XXIIP, aveau già por¬ 
tata l’invasione tino allo vicinanze di Abvdos, a settentrione di 
Tebe. Più tardi un d’essi, Piankfri Meiamun, nel 20“ anno del 
suo regno, invitato e favorito da parecchi dei minori Principi, 
sopra i quali Tawnecht, primo re della Dinastia XX I\\ di 
Sa'is, sforzavasi di ripigliare l’autico imperio faraonico: pervenne 
ad inoltrare la conquista tino a Menti, della quale, indarno difesa 
da Tawnecht, s’impadronì armata mano; indi soggiogò tutto il 
Delta, i cui regoli lo riconobbero per Sovrano. Tawnecht mede¬ 
simo umiliossi al vincitore, e questi lasciogli il titolo di re, ma 
in condizion di vassallo. In tal guisa l’Impero dei Faraoni fu 
integralmente ricostituito nell’antica sua unità, dalle sorgenti 
del Nilo azzurro fino alle rive del Mediterraneo, ma a profitto 
del re etiopico. 

Piankhi Meiamun ritornò trionfante alla sua capitale etiopica, 
Napata, e nel poco spazio che sopravvisse, nulla turbò i suoi 
trionfi. Ma succedutogli Kashta, le interne turbolenze che se¬ 
guirono in Etiopia il costui avvenimento al trono, il costrinsero 
a richiamare dal Nilo inferiore le truppe. Nel Delta pertanto e 
nel medio Egitto, il tìglio e successore di Tawnecht, Bok&nranw 
(il Bocehoris , dei Greci) ebbe libero il campo a ritentare la con¬ 
quista della intiera sovranità e dell’imperio perduto dal padre. 
E di fatto vi riuscì, ma a prezzo di lotte e di guerre continue; 
e la conquista medesima nou fu che effimera. Imperocché in 
Etiopia essendo a Kashta succeduto il figlio Shàbak ; questi, 
siccome Principe valoroso e intraprendente, non indugiò a rical¬ 
care le orme di Piankhi Meiamun, discese con potente esercito 
a rivendicare l’impero sopra tutto 1' Egitto; e l'impresa gli riuscì 
mirabilmente facile, come già era riuscita a Piankhi; e ciò per¬ 
le cagioni medesime, vale a dire per l’aiuto che ebbe dai Prin¬ 
cipi indigeni, sempre in lotta tra loro e mal sofferenti del giogo 
che volea loro imporre il Faraone di Sais, Bokenranw. Questi, dopo 
7 anni di regno torbidissimo, sconfitto in battaglia da Shabak, fu 
preso prigioniero nella sua reggia medesima di Sais, e siccome 
ribelle e fellone alla sovranità etiopica, fu bruciato vivo. I membri 
della sua famiglia, laceri avanzi della Dinastia XXIV 0 , spogliati 
d’ogni cosa, si rifugiarono nelle paludi del Delta, ove nell oscu¬ 
rità riuscirono a mantenere una cotale indipendenza. Donde 
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nacque poi la leggenda, raccontata da Erodoto (1), del cieco 
Anysis, che ricoverato in una isoletta del lago Menzaleh, ivi 
stette per 50 anni aspettando la caduta e la partenza degli 
usurpatori Etiopi. 

Shabak, insignoritosi per tal guisa di tutto l’Egitto, non si 
contentò, come Piankhi, d’esercitarvi un alto dominio, riducendo 
a vassallaggio i Principi nativi; ma prese egli medesimo il titolo 
e le insegne di Faraone, e cominciò una nuova Dinastia, la XXV*. 
Ristabilì in tutto l’Impero con saggi e vigorosi provvedimenti 
l’ordine e la pace, e lo fece in breve rifiorire di forze e di 
splendore, qual era stato nei tempi dei più illustri Faraoni. 
Questo inaspettato risorgimento dell’Egitto, le qualità egregie 
del nuovo Monarca, e la sua formidabil potenza clic stendeasi 
dalle estreme regioni dell’ Etiopia fino al Mediterraneo, attrassero 
naturalmente l’attenzione dei popoli stranieri, e soprattutto delle 
vicine genti asiatiche. La Siria, la Fenicia, la Filistea, il regno 
d’Israele (allora nou per anco estinto) e quel di Giuda, F Idumea, 
la Moabitide, l’Ammonitale, le tribù dell’Arabia; tutti quelli 
insomma che erano già stati vittime e preda dell’ambizione e 
crudeltà assira, o temean fra poco di divenirlo, volsero più che 
mai fidente lo sguardo all’Egitto, come ad unica speranza di 
salute, e sperarono di trovare in Shabak un campione possente 
a difendere o rivendicare i loro diritti a fronte dell’Assiro. 

Dall’altra parte, Shabak stendeva anch’egli volentieri le am¬ 
biziose mire oltre la valle del Nilo verso Oriente. Egli sapeva 
che, un dì i Faraoni, antichi suoi predecessori, aveano signo¬ 
reggiato l’Occidente asiatico e portato le armi e le conquiste 
fino a Ninive ed a Babilonia; e si promettea per avventura di 
rinnovare le vetuste glorie, e di ricuperare all’Impero egizio, se 
non tutte, almeno in parte, le ricche e nobili contrade, conqui¬ 
state già, un sette secoli addietro, dai Thulmes e dagli Amen- 
holep della gloriosa Dinastia XVIII*, e mantenutesi poscia per 
oltre a due secoli sotto l’imperio dei Seti e dei Ramses delle 
Dinastie XIX* e XX". Ma, prescindendo eziaudio da ogni ambizion 
dì conquiste, la ragione sola di Stato dovea suggerirgli, come 
necessario alla difesa e sicurtà della propria monarchia, lo sta¬ 


ili II, 1117-140. 
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bilire pie’fermo in Siria, naturale antiguardo dell’Egitto contro 
i prepotenti despoti d’Asia. E ciò tanto maggiormente, dappoiché 
la marcia invaditrice degli Assiri dall’Eufrate verso il Nilo, lenta 
da prima, avea da un 20 anni in qua (con Tuklatpalasar II 
preso una rapidità spaventosa, e diventava per l’Egitto medesimo 
una minaccia continua. Egli era d uopo o vincere i nuovi pa¬ 
droni dell’Asia e ricacciarli al di là dell Eufrate, o almeno man¬ 
tenere di fronte ad essi una gagliarda barriera di piccoli Stati, 
contro cui venisse ad ammorzarsi l’urto dei loro attacchi. 

L’interesse politico adunque del Re d’Egitto, egualmente che 
quello dei Principi Siri, esigeva che si stringessero contro il co- 
mun nemico in comune alleanza; che il Faraone con aperti o 
secreti aiuti favorisse gli sforzi di riscossa, tentati dai Principi, 
che a lui faceano quasi vanguardia; e che intanto si apparec¬ 
chiasse egli medesimo a scendere in campo e combattere final¬ 
mente. a corpo a corpo. coll’Assiro il gran duello che non poteva 
esser lontano, e premio di cui esser dovea la signoria universale. 
Or tale appunto fu la politica di Shabak e dei Dinasti della 
Siria, suoi contemporanei : e qual esito ella sortisse, il vedremo 
tantosto. 

Nel narrare qui dianzi la Caduta di Samaria , già ci avvenne 
di riferire il testo biblico (1), da cui rilevasi, come l’ultimo Re 
d'Israele, Osee, affin di scuotere il giogo impostogli dal monarca 
assiro, Salmanasar V, annodasse secreto pratiche col Re d’Egitto, 
Sua (2) (Shabak), e gli mandasse imbasciatori, forniti senza 
dubbio di ricchi presenti, per implorarne la protezione. Shabak 
accettò, ben s’intende, l’impresa, riguardando l’omaggio di Osee 
come protesta di vassallaggio, e i suoi presenti come tributi; 
laonde sulla mura di Karnak, fra quelli di altri popoli vassalli, 
fece anche inscrivere i tributi della Siria (3). Ma, qual che se 

(1) IV Regum. XVII, 4. 

(2) Il Sua della Volgata (in ebraico }OD 1, » Sab'ie dei testi assiri, e il Shabak 
degli egiziani (chiamato 2a(3axtó<; dai Greci) sono indubitatamente il medesimo 
personaggio, e anco il medesimo nome, modificato soltanto dalla diversa indole 
delle tre lingue semitiche sorelle, Ebraica, Assira, Etiopico-egizia; come ha otti¬ 
mamente spiegato I'Oppert, nel suo Mémoire sur les rapporti de l’Égypte et 
de f Assyrie dans Vantiquité. àclaircis par Vilude des textes cunèiformes, 
Paris, 1869: pag. 12-14. 

(3) Maspero, Hist. Ancienne etc. pag. 390. 
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ne fosse la cagione, egli a prò d’Israele non fece nulla. E Sal- 
rnauasar intanto, al primo accorgersi delle mene ribelli di Osee, 
gli piombò sopra, e presolo il seppellì in una carcere; indi af¬ 
frettassi a por l’assedio a Samaria, la quale dopo tre anni cadde 
in poter degli Assiri, senza che appaia che il Faraone d’Egitto 
niun moto facesse per salvarla. 

Il terribile disastro di Samaria non isgomentò tuttavia gli 
altri popoli vicini. Ancor non erano trascorsi due anni, dacché 
Sargon, succeduto a Salmanasar, avea, colla presa di Samaria, 
distrutte le ultime reliquie del regno d’Israele, quando nel cuor 
della Siria scoppiò una nuova e vasta ribellione, che costrinse 
il monarca assiro ad accorrere dalla Babilonia e dalla Susiana, 
dov’egli, come a suo luogo narreremo, allora campeggiava, sino 
alle rive dell’ Oronte. Centro della ribellione era la gran città di 
Hamath, e capo della medesima il re Iahubid o llubìd (1), il 
quale avendo testé usurpato il regno di Hamath, già ab antico 
vassallo deH’Assiria, non solo avea messo il proprio Stato in ri¬ 
volta contro il Sovrano assiro, ma avea sommosso altresì le città 
di Arpad, di Zimira, di Damasco e di Samaria medesima, poc’anzi 
dagli Assiri soggiogata, traendole a stringer tutte insieme con 
esso lui una lega; la quale, fiancheggiata da Tiro, che era tut¬ 
tavia in guerra viva contro l’Assiro, dai popoli di Moab, di Aramon, 
di Giuda e della Filistea, tutti frementi in segreto o in aperto 
contro il medesimo, ed appoggiata soprattutto all’Egitto, tino a 
cui, come dal complesso degli eventi apparirà, steudeansi e facean 
capo le trame della gran congiura, speravasi che riuscirebbe 
bastevole in forze ad affrontare la tremenda potenza di Assur 
e rivendicare contro di essa l’antica libertà. 

Ma questa speranza andò al tutto fallita. Sargon, dalla Caldea 
volato in Siria, con pronta e risoluta mano spense nel sangue 


(1) Nei testi ili Sargon, il re di Hamath è chiamato or lahu-bid or Ilu-bid; 
e i due nomi sono di fatto equivalenti, perocché Iahu ed Itu significano entrambi 
Iddio; derivandosi il primo dal la, lahve o Idiota ebreo (e non dee far me¬ 
raviglia che il Ieliova degli Ebrei fosse venerato anche in Hamath città pagana, 
non come unico e sommo Dio, ma come uno degli Iddìi); il secondo dalla radice 
Il o El, comune a tutte le lingue semitiche, nel significare la Divinità. Un caso 
simile presenta il re di Giuda, ricordato nel IV Regum. XXIII, 34; il cui doppio 
nome Eli-akim e lo-akim serba sempre il medesimo significato. 


CONTRO L’EGITTO 


515 


l’incendio appena nato, prima clie potesse dilatarsi e divampare 
con maggior fiamma. Sotto le mura di Kharkhar, colà medesimo 
dove Salmanasar 111 avea nel secolo innanzi dato a Benadad II 
di Damasco e ai re suoi collegati la memoranda sconfitta che 
altrove narrammo, Sargon venne a battaglia contro Iahubid e 
1 suoi congiurati, e ne ottenne piena vittoria. L infelice Iahubid 
fu preso e dal crudele vincitore fatto scorticar vivo; gli altri 
capitani de’ribelli furon parimente messi a morte; Kharkhar, 
Hamath e le città loro complici nella congiura pagarono di questa 
l’atroce fio consueto a riscuotersi dalla vendetta assira. 

Ecco il ragguaglio che di questo fatto ci dà Sargon medesimo 
nelle sue Iscrizioni. In quella dei Fasti (1) si legge: « laliubicl, 
del paese di Amat che era dianzi..., non era possessore legittimo 
del trono; uomo infedele ed empio, egli avea usurpato il regno 
del paese di Aihat. Egli eccitò contro di me le città di Arpadda, 
Simyra, Dimaska e Samirina (Samaria), fece con esse un trat¬ 
tato e si allestì alla guerra, lo noverai tutte le truppe di Assur, 
assediai nella città di Kharkhar che si era dichiarata in favor 
del ribelle, lui e i suoi guerrieri. Io occupai Kharkhar e la diedi 
alle fiamme. Mi impadronii della persona di lui (Iahubid) e gli 
strappai la pelle. Uccisi in queste città i capi della rivolta; feci 
di esse un mucchio di rovine. Presi 200 carri e 300 (al. 600) 
cavalieri, cittadini di Amat, e li riserbai come porzione (di bot¬ 
tino) della mia maestà. » Negli Annali (2) il racconto di questa 
guerra è perduto in una gran lacuna, salvo pochi versi del prin¬ 
cipio che ne accertano la data all'anno 2° del regno (720 av. C.). 
L’iscrizione del Barile non ha intorno alla medesima che un 
breve tratto, ma degno di notarsi (3) ; « Io devastai (dice Sargon) 
senza pietà da cima a fondo il paese di Amai, straziai il suo 
re Iahubid, lo feci scorticare e la sua pelle feci tingere come 
lana. » E dell’orribile supplizio di questo Principe sventurato 
esiste tuttora un monumento parlante nel Palazzo di Sargon a 
Khorsabad: tra i hassirilievi della Sala Vili (secondo la pianta 
del Botta) si vede figurato un paziente in atto d’essere scorti¬ 
cato vivo; e l’epigrafe che, secondo il costume, accompagna la 

(1) Presso il Mésant, Annales des Hois d’Assyrie, pag. 182. 

(2) Ivi, pag. 161. 

(3) Ivi, pag. 200-201. 
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scoltura, dice: Iahubid (1). Dalla iscrizione dei 7 W *» 

.-oltre, che Sargcn « ridesse fa faehfa^ , «pappiamo 

Amai», da quella di Nimrud I 3) che Pirli + . Ce I ,aese di 
le genti di W »; e dalla StelJ £ Lal^Ìa u T"* altr °'' e 

queste « fece abitare nel mezzo del paese di 4 mal 63 000 ° g ° dÌ 
del paese d’Assur, e vi pose im „„„ , * 1 0 ’ 3,000 u °mmi 

Il terribile colpo (lato da Sargon adl^tHi™?™* 0 "' * 
pre la potonra di questa grande e florida fatti lei *? «*• 

** " rr -sia: sss t*- 

w a, fin da. tempi almeno di Salmanasar IH che tra ri ¬ 
di Benadad II di Damasco, da sé sconfitti » Vi S* ’ aUeah 
anche Irkhulina di Hamath- P w » • Ckarkhar - noverava 

presso (5), benché pii, TO lte tentasse di T”*”, noi tem P i »P- 
tim. ribellione «Z Z, Z , l ™ “ 8Ìog °’ Ma r "'- 
- Sfato di 

d, autonomia; ei fu trasformato, come poc'anzi „ U el le “ 
1 U mera provincia dell’Impero e dato in 1 Samana - 
mediati de. Menar» »ss”!e dopo Sa “ IZZ '‘ 
rasi pii, nominai tra i 

haddou ,| r ,corda» pii, corno tale nelle loro «Soni -.T i 

POtM ' ,UÌ °' Ji C °“ Pi ““ 8icurt ' 1 <“™ ad 

cecilia. Un est rex Emath? (6). 

Schiacciata in tal guisa la ribellione nella Siria settentrionale 

coTo°irPMs“a' i0 o a /f* 0 ^ SPÌ “ e ' lia ' at ° ' 6 ™ al “““di 

bau io, ? p Slea , Q “' mnnon • » ■« «asa, area lerato anch’egli 
bandiera di rivolta contro la sovranità assira, stabilita poco in 

“ r q u r1 tima marittima dell ’ Asia dal,e vitfcorie * Tuk- 
latpalasar IL E la sua rivolta, come da un lato certamente con- 

noSrdair a r lahUbÌd 6 degH altri Frinci P i Siria 
oulica, dall altro appoggia vasi al vicino Egitto, il cui Faraone 

(1) Ivi, pag. 200. 

(2) Ivi, pag. 192. 

(3) Ivi, pag. 205. 

(4) Ivi, pag. 207. 

(•>) Tuklatpalusar II, tra i re suoi tributari!, nella lista del 733 e in quella del 732 

~ “ SMd ‘• «“«■“«*-di.».-»: 

tentrato, per usurpazione, intorno al 727, Iahubid. 

(6) IV Rcgv.m. XIX, 15; lsaias. XXXVII, 13, 
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Shabak entrava finalmente in aperto campo, qual sostenitore di¬ 
chiarato dei ribelli di Assur. Shabak, antivenuto dalla fulminea 
rapidità di Sargon, non era giunto in tempo a salvare Iahubid 
e i suoi oolleghi dal gran disastro di Kharkhar; e come avea la¬ 
sciato cader Samaria, cosi lasciò cadere anche Hamath, preda 
dell’Assiro. Ma allorché questi marciava contro Gaza, l’Egiziano 
sboccava anch'egli dalla valle del Nilo, alla testa di un potente 
esercito, ingrossato dalle forze di Hannou. Sargou gli si fece in¬ 
contro, quando avea valicato appena il limitare della frontiera 
asiatica; e il cozzo dei due eserciti ebbe luogo a Rapihh ossia 
Rapina (1), città a mare, posta a 22 miglia al sud-ovest di Gaza, 
e lontana altrettante da Khinocolura, prima terra egiziana. La 
battaglia fu vinta dagli Assiri : Hannon fu preso, e con molte 
migliaia d’altri prigionieri trascinato in ischiavitù nel paese 
d’Assur; i suoi tesori andaron rapina del vincitore; Gaza e le 
altre sue terre soggiacquero ai consueti furori delle vittorie assire. 
Quanto a Shabak, egli riuscì a sottrarsi colla fuga dal ferro nemico. 

Sargon in parecchie Iscrizioni ci ha lasciato memoria di questo 
suo trionfo, imo de’più rilevanti e gloriosi del suo regno; « Io 
posi in rotta (così egli l’accenna (2) nell’esordio degli Annali) 
l’esercito del paese di Mulsuri (Egitto) nella città di Rapihh: 
ridussi in ischiavitù Khanun re della città di Khaziti (Gaza). » 
ludi più ampiamente lo descrive negli Annali medesimi, tra le 
imprese del suo auno 2° (3): « Saf/ie (Shabak) s’era confidato nei 
suoi eserciti; e per darmi battaglia si avanzò contro di me. Io 
col soccorso di Assur, mio Signore, lo posi in fuga. Sab’ie se 
ne fuggì tutto solo con un pastore che le sue pecore..., e pervenne 
a scampare (4). Io m’impadronii di Khanun e di tutto ciò che 


(1) É la Raphea ili Plinio, Hist. Nat. V, 13; l'odierna Refah. Ella fu, cinque 
secoli pili tardi (nel 217 av. C.) il teatro d'un’altra gran battaglia, combattuta tra 
Tolomeo Filopatore e Antioco III detto il Grande: nella quale, con sorte contraria 
a quellu del caso nostro, fu vincitore il re egiziano. 

(2) Presso il Ménant, Annales etc. pag. 159. 

(3) Ivi, p. 161. Cf. Scurader, Die Keilinschriften, etc. p. 258. 

(4) Questo periodo è tradotto dal Delattre (Revite des questione scienti- 
fiqv.es, Janvier 1885, pag. 86), come segue: Il s’enfuit seul, cornine un berger 
dont le troupeau a éU disperse, et il échappa. E non può negarsi che la sua 
versione sia più conforme al senso comuue, benché non forse alla lettera del testo 
assiro, interpretata dallo Scurader. 
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ei possedeva; lo inviai nelle mie città del paese d’Assnr: distrussi, 
demolii lo sue città, le diedi alle fiamme; trassi in Assiria 
9033 prigionieri colle copiose loro spoglie. » E nei Fasti ripete (1): 
«< Khanun, re di Khaziti, e Sub’ io sultano (2) di Mutsuri, nella 
città di Itapikh per darmi battaglia mi vennero contro: io li posi 
in fuga. Sab’ ie paventò l’urto delle mie armi, e si fuggi, nè fu 
più vista di lui alcuna traccia. Khanun re di Khaziti cadde in 
mio potere. » E con più brevità gli stessi fatti conferma nella 
Iscrizione dei Tori e in quella del Barile (3). 

Tale fu l’esito della prima battaglia che l’Impero assiro ebbe 
a rompere contro l’antico Impero dei Faraoni. Ed esso fu come 
un augurio del futuro. La vittoria di Sargon aprì la splendida 
carriera di vittorie, con cui i suoi successori pervennero man 
mano alla dominazione intiera dell’Egitto. E l’Egitto, che un di 
era stato il dominatore dell’Asia occidentale, dal tempo di Sargon 
in poi, soggiacque quasi sempre ai Potentati che in Asia tennero, 
l’un dopo l’altro, la signoria. Dopo il giogo dei monarchi assiro¬ 
caldei, i re nazionali dell’Egitto ebbero appena ricuperata un 
tratto l’indipendenza, che ricaddero sotto quel dei Persiani ; ai 
padroni Persiani sottentrarono quindi i Greci, poscia i Romani, 
i Saraceni, i Turchi, tutti stranieri; senza che la razza Egiziana 
abbia mai più potuto, fino a questo di, ripigliare la siguoria di 
sè medesima. Cosi il più antico degl’imperi, e il più precoce per 
fiorimento meraviglioso di civiltà, fu altresì il primo a venir 
meno e spegnersi por l'esaurimento precoce delle proprie forze. 

Shabak intanto, dopo la disfatta di Raphia, rientrava in Egitto. 
Ma quella disfatta, oltre l’annientare ad un tratto tutti i sogni 
di conquiste asiatiche, da lui per avventura vagheggiati, avea 

(1) Ménant, Annoia ctc. pag. 181; Scuradeu, 1. cit. pag. 257. 

(2) È notevole che Shabak non è da Sargon intitolato l'ir'u Sor, cioè Fa¬ 
raone, re d’Egitto, ma solamente Siltannu che significa Comandante. Principe. 
e deriva dalla medesima radice, donde viene il Sultano degli Arabi. La ragion 
di ciò piti probabile ci sembra quella che è arrecata dal Maspero (Hist. an¬ 
cienne etc. pag. 398): il titolo cioè di Faraone e di He essere stato dagli Assiri 
riserbato ai re indigeni dell’Egitto, e perciò negato a Shabak, conquistatore 
straniero venuto dall'Etiopia. Poco appresso infatti, nel lesto medesimo dei Fasti, 
Sargon parla del tributo mandatogli dal Pir'u sar Mutsuri. distinguendolo ma¬ 
nifestamente dal Siltannu Mutsuri, cioè da Shabak. 

(3) Ménant, Anttales etc. pag. 192-193, 200. 
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posta a repentaglio la sua autorità nell’Egitto medesimo, dissi¬ 
pando il prestigio delle antecedenti sue vittorie. I piccoli Principi 
del Delta rialzarmi la testa, e finirono col ricacciare in breve gli 
Etiopi verso Tebe. Le città di Tanis, di Bubaste, di Sais torna¬ 
rono indipendenti: ed un congiunto di Bokeuranw, chiamato da 
Manetone Stephinates , prese il titolo di Faraone e continuò a 
Sais la Dinastia XXIV". Shabak ritiratosi nell’alto Egitto, vi mori 
poco appresso, lasciando al figlio Shabatok, col regno d Etiopia, 
la signoria di Tebe e delle vicine province, entro cui questi di 
buon o mal grado si contenne. E la Dinastia Etiopica non riusci 
a ristabilire la propria sovranità sul basso Egitto, che sotto il 
successore, anzi soppiantatore, di Shabatok, Tàhraha ; il quale 
vedremo venir tosto alle prese coi monarchi Assiri, successori di 
Sargon, aspiranti ornai apertamente al dominio assoluto del¬ 
l’Egitto (1). 

Dopo le vittorie di Kharkhar e di Raphia, Sargon, contento 
d’avere saldamente ristabilita la signoria assira dal settentrione 
della Siria fino all’ultimo confine della Filistea, non portò più 
oltre ad Occidente le armi ; perocché altre imprese e la neces¬ 
sità di combattere altre grandi rivolte nell’Armenia, nella Media 
e nei confini orientali del vasto Impero il richiamarono indietro, 
e il tennero in continua opera di guerra nei cinque anni se¬ 
guenti. Ma nel 715, eccolo ricomparire al di qua delTEufrate, 
e far nuovo teatro alle sue vittorie la penisola Arabica. 

Le tribù arabe di quel tempo, vaganti nel deserto, fedeli al 
costume ereditato dagli antichi Shasu e continuatosi poscia fino 
ai Beduini dei nostri giorni, viveano volentieri di ladroneccio, 
e faceano perciò frequenti scorrerie nelle terre vicine della Siria, 
della Samaria, dellTdumea, della Filistea, e delle altre province, 
suddite o tributarie dell’Assiro, verso il Mediterraneo. Sargon 
risolse di castigare coteste bande ladrone, e penetrò colle sue 
legioni fin nel cuor dell’Arabia. Non sappiamo quali fossero le 
singolari avventure di questa spedizione; ma dai brevi cenni che 
di lei ci forniscono le iscrizioni appare che ella non dovette co¬ 
stargli nè grau fatica nè gran tempo. Essa fu come una pas¬ 
seggiata militare ; e al re guerriero, della cui fama ìfsonava a 


(1) Maspero, Hist. ancienne etc. pag. 398, 426427. 
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quei di tutta l'Asia, fra le orde nomadi e i piccoli Stati del¬ 
l’Arabia bastò il comparirò per vincere. « Nella mia 7" campagna 
(racconta egli in un luogo degli Annali, altrove da noi gii\ ri¬ 
ferito) (1)... le tribù di Tasid (o Tammud), à'Ibadid, di Mar- 
siman , di Khayapa, gli Arabi, i remoti, gli abitanti del paese 
di Bari , cui i dotti e gli eruditi nelle scritture non conosceauo, 
e che ai Ite, miei padri, non aveano mai portato il lor tributo, 
io all’obbedienza di Assur, mio Siguore, li soggiogai, e i loro su¬ 
perstiti (prigionieri di guerra) trapiantai, e nella città di Sami- 
rina (Samaria) li stabilii (2). » 

Il felice e rapido successo di questa spedizione circondò di 
nuova gloria il nome assiro, e incusse di lui tal riverenza e 
timore nelle nazioni circostanti, che i loro Principi si affretta¬ 
rono di cattivarsi il favore di Sargon, mandandogli ambascerie 
e tributi e professandogli spontanea sudditanza. Infatti gli Annali 
or ora citati proseguono dicendo: « Faraone re d'Egitto (Pir’u 
sar Mutsuri), Samsie regina A'Arabi (Arabia), Itamar del 
paese di Saba, sono re del paese del Mare (arabico) e del paese 
di... Io ricevei i loro tributi, incenso, metalli... della città di 
Am...ga, cani d’ogni fatta, grandi fiere, cavalli, camelli (3). » E 
l’iscrizion dei Fasti: «Il tributo di Faraone re d’Egitto, di 
Samsie regina d’Arabia, d'Itamar il Sabeo, oro, profumi..., ca¬ 
valli, camelli io ricevei (4). » Il Faraone di cui qui si parla, 
debb’essere lo Stcphinates poc’ anzi da noi ricordato, che allora 
da Sais signoreggiava il basso Egitto, e recossi forse a gran 
ventura di potere colla spontanea umiliazione d'un tributo tener 
lungi da sè le armi assire. Itamar il Sabeo e la Regina Samsie 
signoreggiavano nelle contrade interiori della penisola arabica, 
per entro le quali Sargon, come pare, non s’inoltrò coll’esercito; 
ma a riscuoterne omaggi e tributi iu ricognizione del suo alto 
dominio pur bastogli il mostrare da lungi il lampo della sua 

(1) V. il capitolo precedente, a proposito dei nuovi coloni, stabiliti da Sargon 
nella Samaria. 

(2) Sciiraoer, Die Keilituchriften etc. pag. 163; Ménant, Armala etc. pa¬ 
gina 165. Cf. l'Iscrizione del Barile, presso lo Schrader, ivi; e presso il Mé¬ 
nant, pag. 200. 

(3) Ménant, I. cit. 

(4) Ménant, p;ig. 189-182; Schrader, I. cit., pag. 257. 
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spada. Tuldatpalasar II aveva in sirnil guisa, primo fra i mo¬ 
narchi assiri, distesa la dominazione fino al cuor dell’Arabia e 
lungo le riviere orientali del Mar Rosso. Nel 738, come altrove 
riferimmo, egli noverava tra i Principi suoi tributarii « Zabibi, 
regina del paese d ' Aribi »; poi, nella guerra del 734-732, ridusse 
a vassallaggio, insieme con altri Principi di quell’Oriente, vinti 
dal solo terrore delle sue armi, Samsi regina aneli’ essa à' Aribi, 
e probabilmente erede immediata del trono medesimo di Zabibi. 
Sargon rinfrescò e raffermò nel 715 l’opera di Tuldatpalasar; e 
la Samsie delle suo iscrizioni appena può dubitarsi non essere 
il medesimo personaggio che la Samsi , rendutasi pochi anni 
innanzi vassalla al suo predecessore. 

Verso il tempo medesimo della spedizione Arabica, Sargon 
pose fine alla lunga guerra di Tiro, cominciata un dieci anni 
addietro da Salmanasar V con gran vigore insieme con quella di 
Samaria, ma poscia rallentatasi e ridottasi a un semplice e largo 
blocco dell’isola in cui sedeva la potente metropoli della Fenicia. 
« Pronto alla pugna (die’ egli nell’ Iscrizione del Barile), nel 
mezzo del mare di Grecia, veleggiando come pesce, io trapassai e 
soggiogai il paese dì Kui e la città di Tiro. » Non si sa se egli 
la città espugnar dovesse di viva forza; ma è più probabile che i 
Tirii, stanchi della diuturna lotta e disperando di vincerla contro 
una Potenza che si faceva ogni di più gigante, al primo appres¬ 
sarsi di Sargon, gli si arrendessero; e che egli si appagasse leg¬ 
germente alle prime loro profferte d’omaggio, concedendo larghi 
patti, tanto solo che eglino si riconoscessero da indi innanzi vas¬ 
salli dell’Assiria. Ma da quel di cominciò l’abbassamento di Tiro, 
ita poi sempre in maggior decadenza sotto i seguenti re Assiri; e 
forse da quel tempo debbono numerarsi i 70 anni della umilia¬ 
zione di Tiro, profetata e descritta con si vivi colori da Isaia, nel 
capo XXIII: Onas Tyri. Ululale naves maris etc. Il cenno che 
il Profeta ivi fa dell’Egitto, al verso 5: Cura auditum fuerit 
in AEgypto, dolebv.nl cani audierint de Tyco; si accorda mi¬ 
rabilmente, come nota lo Schrader (1), ai tempi di cui parliamo. 
All’Egitto, che avea testé ricevuto dall’Assiria sì fiero colpo, e 
temeano peggio, dovea naturalmente importare assaissimo che 


(1) L. cit. pag. 268. 
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la potente Tiro durasse salda e gagliarda nella sua lotta contro 
l’Assiro; la novella quindi della sua caduta non potea fare al¬ 
trimenti che non cagionasse in Egitto gran costernazione e 
spavento. 

Ma le rivolte contro il giogo assiro, sempre dome, non mai 
estinte, ripullulavano ad ogni tratto nell’Occidente asiatico; e 
Sargon dovette ben tosto ivi ritornare la terza volta per ischiac- 
ciarvi una nuova ribellione. Ciò fu nel 711, anno XI“ del suo 
regno; e principal bersaglio de’suoi colpi in quest’ultima guerra 
da lui campeggiata in Siria, fu Azoto, o Asdod, città.de’ Filistei, 
poco lungi a settentrione di Ascalona. Questa è la guerra, accen¬ 
nata da Isaia nel primo verso del Capo XX: In anno, quo in- 
gressus est Tharthan in Azotum, cum misisset eum Sargon 
rex Assyriorum, et pugnasset contea Azotum et cepisset eam; 
testo celebre, che per lungo tempo rimase un enimma, e fu il 
perpetuo travaglio degli interpreti, ma oggidì dai monumenti 
assiri ha ricevuto splendido commento. Sargon fa in più luoghi 
delle sue iscrizioni memoria di questa guerra: nell’esordio degli 
Annali (1), e poi nel corpo dei medesimi tra le imprese della sua 
XP campagna (2) ; nei Fasti (3) ; nell’ iscrizione dei Tori (4) ; e 
nel Cilindro trovato dallo Smith a Ninive (5). Ma il racconto 
più importante e compiuto è quello dei Fasti, che noi qui re¬ 
citeremo, attenendoci al testo assiro e alla versione alemanna, 
datici entrambi dal diligentissimo Schrader (6). 

« Azuri, re di Asdud.i, a non prestare il tributo il cuor suo 
aveva indurato, ed ai re suoi vicini avea mandato eccitamenti a 
rivolta contro l’Assiria. Io ne feci vendetta ; gli tolsi il governo 
sopra gli uomini delle sue terre; posi in luogo suo a regnar 
sovra essi AJchimiti, suo fratello. Ma le genti di Khatti (Siria), 
meditanti rivolta, il governo di lui spregiarono, ed a capo loro 
innalzarono Yamani (7), non avente diritto al trono, e al par 

(1) Ménant, Annate* etc. pag. 159. 

(2) Ivi, pag. 169. 

(3) Ivi, pag. 185-13IÌ. 

(4) Ivi, pag. 192. 

(5) Smith, Assyrian Discoveries, pag. 289-292. 

(6) Die Keilin-ichriften etc. pag. 259 -261. 

(7) Notevole è la variante, ossia l'aggiunta che qui olire il Cilindro dello SMirn: 

« Yavan (cosi legge lo Smith in vece di l'aman), che non era erede del trono 
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di loro ribelle alla signoria (assira). Nella collera del cuor mio, 
la massa dell’ esercito mio radunai, gli armamenti apparecchiai, 
e coi miei guerrieri che dietro l’alzar delle mie braccia mai non 
si separano, marciai contro Asdudi. Ma quel Yamani da lungi 
intese l'appressarsi del mio esercito, e fuggi ad una regione al 
di là dell’Egitto, nel confine di Miluhhkha (Meroe, nella Nubia 
che facea parte del regno Etiopico), e non fu più vista di lui 
niuna orma. Asdudu e Gimtu-Asdudim io assediai e presi; 
gl’Iddìi suoi (di Yamani), la moglie, i figli, i tesori, le ricchezze 
del suo palazzo, insieme colle genti del suo paese, feci mia preda. 
Quelle città (Asdod e Gimtu-Asdodim) ristabilii; in esse stanziai 
uomini dei paesi dalla mia mano conquistati al Sol levante; cogli 
uomini del paese d’Assur li annoverai (pareggiai) ed essi mi 
prestarono obbedienza. Il re (sar) di Milukliklii , che nel mezzo 
di... luogo deserto... (abita), i cui padri dai tempi remoti fino 
a..., ai re padri miei mai non aveano mandato ambasciatori a 
chieder pace e la potenza di Marduk a (venerare)..., un terrore 
veemente della maestà mia lo colpi e il timore lo sopraffece. 
Entro... in catene di ferro lo (il profugo Yamani) pose (1) e nel 
cuor del paese d’Assur lo indirizzò fino al mio cospetto. » 

Isaia attribuisce al Tartan, ossia Generalissimo, di Sargon la 
presa di Azoto ; laddove Sargon, dicendo : « Io marciai contro 


a regnar sopra di loro stabilirono. Nel trono del loro signore Io assisero, e le 
lor città prepararono a far guerra,... il dominio... contro un attacco fortificarono, 

il suo. e intorno ad esso (muro o baluardo) una fossa scavarono; 20 cubiti 

profonda la fecero, e le acque delle sorgenti in fronte alla città condussero. Le 
genti di Filistea, di Giuda, di Edom e di Moab, abitanti presso al mare, portanti 
(cioè, soliti a portare) tributo e doni ad Assur mio Signore, stavano parlando di 
tradimento (tramando rivolta). I popoli e i malvagi lor capi a Faraone, re d’Egitto, 
monarca che non potea salvarli, mandarono presenti perchè combattesse contro 
di me e lo richiesero di alleanza. Io, Sargon, il nobile Sire, in riverenza al giu¬ 
ramento di (fatto ad) Assur e Merodach, mantenitore dell'onore di Assur, i fiumi 
Tigri ed Eufrate nella loro maggior piena (coi) guerrieri della mia guardia var¬ 
cai ecc. » Il testo segue narrando la fuga precipitosa di Yavan fino al confine 
di Meroe; e con essa si termina o piuttosto riman tronco. 

(1) Nell’esordio degli Annali, dopo ricordata la fuga di Vammi fino al paese 
di Mili'kliklii, Sargon soggiunge: « Il re di Milukhkhi fu sopraffatto dal timore 
di Assur, mio Iddio; legò a lui f Yaman) mani e piedi con catene di ferro; inviò 
ambasciadori (per consegnarmelo) al mio cospetto, fino al paese di Assur. » Vedi 
Mènant, Annales etc. pag. 159. 
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Asdotl, io la assediai, la presi » sembra vantarsene come di )rro~ 
pria impresa. Ma ognun sa, essere stile dei Re l’ascrivere a sè 
medesimi le vittorie ottenute dai loro capitani; e di ciò si hanno 
specialmente nei regii fasti di Assur numerosi esempi. Oltre di 
che, la guerra d’Azoto, come si rileva dal racconto di Sargon, 
ebbe due periodi ben distinti: nel primo, il re ribelle, Azuri, fu 
deposto, dopo debellata la città e vinta la resistenza che egli 
probabilmente dovette opporre agli Assiri: nel secondo, la città 
fu nuovamente assalita e presa, per cacciarne l’intruso Yamaui. 
Ora, egli può benissimo supporsi, che l’una delle due imprese 
fosse condotta dal Tartan, mandato da Sargon che in quell’anno 
medesimo ebbe ad armeggiare altrove; l’altra fosse compiuta dal 
Re in persona: onde rimane egualmente salva la verità del testo 
d’Isaia e quella del racconto assiro. 

Da questo racconto poi si ritrae manifesto, che la ribellione 
d'Azoto, come le precedenti di Samaria, di Hamath, di Gaza, era 
il centro di una vasta trama che le sue fila stendeva a molti 
Stati vicini, e mettea capo fino all’Egitto e all’Etiopia, dove, 
come in terra amica e sicura, ricoverossi il fuggitivo Yamani. 
Il re di Meroe, presso cui egli riparò, era a quei di certamente 
Shabalok, il figlio di Shabalc, che insieme con Tebe e coll’ alto 
Egitto seguitava a signoreggiare I* avito regno di Etiopia, di cui 
Meroe faceva parte. Ma la sua potenza era troppo fiacca: nè 
potea bastare di gran lunga a sostenere contro l’Assiro l’infelice 
causa dei ribelli della Siria e della Palestina, nel difender la 
quale Sliabak medesimo avea fatto naufragio. Shabatok pertanto 
recossi a gran mercè di poter comprare la pace da Sargon, con¬ 
segnandogli incatenato il ribelle Yamani, che alla sua ospitalità 
avea fatto incauto ricorso. 

Conchiuderemo questo tratto di storia, notando come gli av¬ 
venimenti qui sopra descritti ricevono maravigliosa luce dagli 
oracoli d'Isaia, ed a vicenda sovr’essi altrettanta ne riverberano. 

I disastri delle città filistee, Gaza, Azoto e le altre lor sorelle 
e complici nella rivolta, erano stati predetti dal gran Profeta 
fin dall anno della morte di Achaz, cioè, secondo il comune 
computo dei cronologi, dal 727; cinque anni prima dell’eleva¬ 
zione di Sargon al trono assiro. In anno, quo mortuus est rex 
Achaz, factum est onus istud: Ne laeteris Philistaea omnis 
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tu, quoniam comminuta est virga percussori tui (l): de ra¬ 
dice enim colubri egredietur regulus et semen eius absorbens 
volucrem... Et interine faciam in fame radicem tuam et re- 
liquias tiias inlerfìciam. Ulula porta, clama civitas ; prostrata 
est Pliilislaea omnis: ab aquilone enim fumus veniet, et non 
est qui effugiet agmen eius (2). Questo nembo di fumo divoratore, 
come beu osserva il Vigouroux (3), fu l’esercito di Sargon, ve¬ 
nuto appunto dall' aquilone a devastare col ferro o col luoco le 
città dei nemici eterni di Giuda, a saccheggiarne i tesori, a spe¬ 
gnervi i re natii, ed a trasportarne altrove in isebiavitù gli abi¬ 
tanti. 

Parimente, la decadenza e la confusione dell Egitto, la sua 
impotenza a difendere contro Assur i proprii alleati, vanamente 
in lui fidanti, e la servitù a cui egli medesimo sarebbe fra breve 
ridotto sotto la verga di Assur, sono pronunciate e descritte nel- 
l’ Onus Aegypti del capo XIX, in fine a cui si legge, al verso 23: 
In die illa erit via de Aeq/jpto in Assyrins, et intrabit Assy- 
rius Aegyplum et Aegyptius in Assyrios, et servjent Aegyptii 
Assur. Ma con più evidenza ancora son dipinte nell’oracolo del 
capo XX, dato l’anno medesimo della presa di Azoto, cioè nel 711; 
imperocché ivi il Profeta, dopo essere per comando di Dio andato 
ignudo e scalzo per la città, annuncia in nome di Dio che a 
simile ignominia sarebbe tosto tratto dagli Assiri 1 Egitto e 
l’Etiopia : con ispavento e confusione delle genti che dall’Egitto 
e dall’ Etiopia aveano sperato difesa ed aiuto contro di Assur ; 
Et dixit Dominus: sicut ambulavil servus meus Isaias nu- 
dus et discalceatus, trium annorum signum et portentum erit 
super Aegyptum et super Aethiopiam : sic minabit rex As- 
syriorum captivitalem Aegypti et transmigrationem Aelhio- 
piae, iuvenum et senum, nudam et disculceatam, discoopertis 
natibus, ad ignotniniam Aegypti. Et timebunt, et confunden- 
tur ab Aethiopia spe sua, et ab Aegypto gloria sua. Et dicet 
habitator insulae huius in die illa: Ecce hacc eratspes no- 

(1) Sotto il debole Aehaz, i Filistei si erano affrancati dal tributo ebe avea loro 
imposto il valoroso Azaria, avo di Aehaz; anzi avevano occupate varie città di 
Giuda. Vedi II Paralipom. XVI, 6 e XXVIII, 18. 

(2) Isaias. XIV, 28 31. 

(3) Nella Revue des questione liistoriques. dell’aprile 1879; pag. 428. 
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sira, ad quos confugimus in auxilium ut liberarenl nos a facie 
rcgis Assyriorum : et quomodo effugere poterimus nos (1) ? 

La conquista dell’Egitto, qui profetata, la vedremo fra non 
molto compiersi dai successori di Sargon. E forse Sargou mede¬ 
simo l’avrebbe di buon grado intrapresa; penetrando, dopo la 
presa di Azoto, colle armi vittoriose fino nel cuor dell’Egitto 
Ma un' altra impresa più necessaria ed urgente lo richiamò al 
di là dell’Eufrate; la guerra cioè di Babilonia, dove ancor noi 
il seguiremo. 


CAPO XXX. 

SARGON E MERODACHBALADAN 

La Babilonia, con tutta l’alta e bassa Caldea, sempre impa¬ 
ziente del giogo assiro e ad ogni destro che gliene venisse pronta 
a scuoterlo, era stata da Tuklatpalasar II con vigoroso bi’aceio 
ricondotta all’ obbedienza di Assur, nelle due spedizioni che egli, 
come addietro narrammo, colà condusse l’anno 745 e 731 av. C.; 
e la signoria ch’ei vi tenue fino al 727, anno della sua morte, 
tramaudolla, a quanto pare, pacificamente al successore Salma- 
nasar V. Durante i cinque anni del regno di Salmanasar (727-722), 
niun monumento assirocaldeo parla di Babilonia, nè d’alcun 
moto guerresco che colà avvenisse, nè di alcuna impresa che vi 
facesse il monarca assiro, tutto occupato e assorbito, come il 
vedemmo, nella guerra Siro-fenicia, e negli assedii di Tiro e di 
Samaria. Solamente dal greco Canone di Tolomeo sappiamo che, 
in quei cinque anni appunto, regnò a Babilonia un cotale Ilu- 
laeus (2), successore immediato del Kinzirus e Porus, di cui 
a suo luogo ragionammo; ed è assai verosimile che egli il regno 
tenesse come docil vassallo dell' Assiria, e perciò il tenesse in pace: 

Ma nel 722, le oscure turbolenze che in Assiria accompagna¬ 
rono la fine di Salmanasar e portarono al trono Sargon, ebbero 

(1) lsaias. XX, 3-6. 

(2) ’D.OÓXaiOi;: forma grecizzata, dice il LenorUant (Les Premiires Civili- 
salions, voi. Il, pag. 227), (l'un uorae frequente presso gli Assiri e i Babilonesi, 
cioè di Ululai, che significa nato nel mese di Ulul (Agosto-Settembre): come noi 
potremmo dira Marzolino, Maggiolino ecc. chi fosse nato nel Marzo, nel Maggio ecc. 
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anche nella Babilonia (come in più altre parti dell Impero! il 
loro contraccolpo. Un’improvvisa rivoluzione quivi, 1 anno mede¬ 
simo, ad Ilulaeus fece succedere un nuovo Principe, che nel Ca¬ 
none di Tolomeo è chiamato Mardokempadus, ma nei testi assiri 
porta il nome di Marduh-bal-iddin (1); ed è il Merodachhaladan 
della Bibbia, appellazione, della quale, siccome più nota e vol¬ 
gare, ancor noi faremo uso. 

Cotesto nome non è punto nuovo nella serio dei Re babilo¬ 
nesi, dove già trovammo due altri Mcrodachbaladau (2), ed ai 
nostri lettori non dev’ esser nemmeno interamente nuovo il per¬ 
sonaggio medesimo di Hlwodachbaladan III, che ora entra in 
sulla scena dell’istoria babilonese, e la occuperà per buon tratto. 
Imperocché egli è quel medesimo Merodachbaladau, che vedemmo 
nel 731, presentare spontaneo, insieme con più altri Principi del 
basso Eufrate, i suoi omaggi e tributi a Tuklatpalasar li nella 
città di Sapiija, dopo le vittorie dal Re assiro ottenute contro 
Dugab, re di Atnukkani e altri ribelli. « Marduh-habal-iddina 
(dice la grande Iscrizione di Tuklatpalasar, a suo luogo già da 
noi citata), figlio di Yakin, re del mare, che ai re, miei padri, 
niuu tributo era mai venuto a portare, nè i lor piedi avea mai 
baciato, un timor grande di Assur, mio Signore, lo soprapprese; 
nella città di Sapiya al mio cospetto ei venne e i miei piedi 
baciò; oro, polvere del suo paese, in gran copia, tazze d oro,... 
pietre preziose, produzioni del mare (perle), stoile preziose,... in 

(1) La foi'ma intiera del nome assiro è Marduh-habal-iddina (Marduh filium 
donami): da cui deriva con leggiera contrazione Marduk bal-iddin (Sciirader, 
Die Keilinschriften nnd das alte Tcstament, pag. 213; G. Rawl.nson, The fi re 
great Monarchica, voi. Ili, pag. 81.). Il Merodach-baladan della Bibbia ritiene 
intiera l’ossatura delle consonanti assire; e se divaria nelle vocali, ciò non dee 
far meraviglia, perocché i Massoreti che nel secolo VI di Cristo al testo ebraico 
aggiunsero i punti vocali, non aveano più tradizione autentica della vera pronunzia 
dei nomi assiri; la lingua assira essendo già da qualche secolo al tutto estinta. Il 
Motp5'oxé|nraò'o<; dei Greci nou è al contrario che una mostruosa corruzione 
della voce assira. 

(2) Di Merodachbaladan I che regnò circa il 1320 av. C., e del suo pregevole 
Monolito, scoperto dallo Smith, parlammo nel Capo XIII: ha quinta Dinastia 
Caldea secondo i monumenti cuneiformi; e di Merodachbaladau II, che fiori 
intorno al 940, nel Capo XVII : Decadimento dell Impero assiro ai tempi di David 
e di Salomone. 
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gran copia e d’ogni sorta, buoi e pecore, suo tributo in • 
ce™, (1) .ligi, è gai chiamate . re del mare, , mr 
perocché ,1 eoo p.ccol regno era nella bassa Caldea nres™ li 
marittima del Golfo Persico, « in mezzo alle paludi . m. do ' 
non moli, ano, mnanzi, „n latin, profittando dei torbidi deli 
raperò assirobabilomco anteriori al regno di Tuklatpalasar 
erasi formato, come pare, uno Stato indipendente, che da luì 
prese il nome di Bit-Yakin (3), avente per capitale e fortezza 
maestra la città, da lui parimente denominata, Dur-Yahin 
Finché regnarono Tuklatpalasar e Salmanasar in Assiria, Me- 
rodaclibaladan si tenne pago al suo principato natio di Bit- 
Vakin; ma nel 722 egli pervenne, non si sa come, ad impadro¬ 
nirsi anche della signoria di Babilonia. Al Lenormant (4) piace 
credere che ei fosse chiamato al trono dai Babilonesi medesimi 
vogliosi di emancepparsi dalla sovranità assira, e in lui siccome 
il più possente e bellicoso Principe delle province meridionali, 
confidantisi di trovare un campione abile a difendere la loro in¬ 
dipendenza; e che egli, rispondendo al pressante loro invito, co¬ 
gliesse il buon punto che offertagli, alla morte di Salmanasar, 
la vacanza del trono di Ninive, per abbattere in Babilonia il 
Principe (llulaeus) che rappresentava la signoria assira, e ne 
occupasse il trono, in qualità di re assoluto e libero da ogni 
vassallaggio straniero. Ma i documenti assiri di questo solo ci 
accertano che Merodachbaladau « usurpossi contro la volontà 
degl Tddii la sovranità di Bab-llu »; seuza che ci dicano altri¬ 
menti, in che modo l’usurpazione avvenisse, e per qual ventura 
gli riuscisse cosi agevole (5). Dai medesimi rilevasi altresì, primo 


(1) Schuader, loc. cit, pag. 129; Ménant, Annales dea Rois d'Aaayrie. pag. 142; 
Smith, Assyrian Discoreries. pagg. 259-260. 

(2) Prisma ili Sennacherib, col. 3, lin. 59. 

(3) Da origine simigliante ebbero il nome Bit-Amukkan, BitDahkur. Bit-Silan 
e cento altri Stali e paesi che ad ogni passo s’incontrano sotto tal forma nelle 
iscrizioni assirocaldee; tra i quali singolarmente da notarsi è il Bil-Khvmri (Regno 
d’Israele) cosi denominato presso gli Assiri dal fondatore di Samaria, Khnmri. 
il biblico Amri. 

(4) Les première* Civilisations, voi. Il, pagg. 227-229. 

jò) Lo Smith, Hìstory of Baby Ionia, pag. 116, saggiamente scrive senz’altro: 
« Profittando del cangiamento di dinastia a N’inive, egli (Merodachbaladan) marciò 
verso Babilonia, vi pose fine alla dominazione assira, e proclamossi Re di Babilonia.» 
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pensiero del nuovo re babilonese essere stato lo stringersi iu 
lega d’armi col possente re della vicina Susiana, che a quei di 
era Khumbanigas; affin di potere con più sicurtà affrontare il 
nuovo Monarca assiro, qualora questi scendesse a rivendicare 

sopra Babilonia l’antica signoria. 

E Sargon infatti non fu tardo a rivendicarla. Appena assicu¬ 
rata la conquista di Samaria, egli, 1 anno seguente (721), piimo 
del suo regno, marciò verso il mezzodì, attaccò nelle pianure di 
Kalu battaglia col re Elamita, lo sconfisse, lo spogliò di una 
provincia; percosse in pari tempo Merodachbaladan, ridusse no- 
vamente al giogo tutto lo Stato di Babilonia, e ne trasse via 
una turba di prigionieri, i quali trapiantò in Siria e nella Sa¬ 
maria, divenuta testé provincia assira. Questa impresa, accennata 
in piu’altre iscrizioni, è la prima che Sargon ricordi nella grande 
iscrizione dei Fasti : « Ecco quel che io feci dal principio del 
mio regno fino alla XV a campagna. Io sconfissi, nelle pianure di 
Kalu, Khumbanigas re del paese di Elam (1). » E più stesa¬ 
mente negli Annali: « Nella mia I* campagna, Khumbanigas, 
ribellatosi contro i Grandi Iddii, si avanzò contro di me per 
darmi battaglia; io lo vinsi, ridussi il paese di Takhumu, sotto 

11 dominio di Assur. Marduh-bal-iddin avea usurpato, contro il 
voler degli Iddii, la sovranità di Bab-llu... lo trassi via... uo¬ 
mini con ciò che possedevano... li trasportai nel paese di Kho.th 

(Siria) ( 1 2 ). # t ...... , 

L’importante vittoria di Kalu valse bensì a ripristmaie sul 
basso Tigri ed Eufrate la sovranità assira; ma non costò nè al 
re Elamita nè al Babilonese la perdita della corona. Sargon, con¬ 
tento d’aver battuto i due re alleati e d’aver tolta al primo 
una provincia, condiscese, a quanto sembra, a lasciare anche Me¬ 
rodachbaladan sul trono male acquistato, ma in condizion di 
vassallo e tributario dell’Assiria, com’erano i re precedenti: con¬ 
dizione a cui l’usurpatore dovette di buon o mal grado per al¬ 
lora rassegnarsi. 

Merodachbaladan continuò di fatto a regnare in Babilonia per 

12 intieri anni, cioè fino al 710; siccome attestano del pari e il 


(1) Ménant, Annates. etc. pag. 181. 

(2) Ivi, pag. 101. 
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Canone di Tolomeo e le Iscrizioni di Sargon. E del suo remo 

« un ™ noso mODUmento è «“0 a noi pervenuto: ciò sono alcune 
piccole olive di terracotta, traforate per lo mezzo affin di an- 
peudersi al collo, aventi ciascuna un’epigrafe, ove si legge • k 
tal donna essere stata acquistata dal tale, nel mese sabcUhu dei- 
anno tale di Marduk-bal-iddin re di Bab-llu. Eccone alcuni 
esempi: « 1" Mannatamat, acquistata da Baici l-Alsi, nel mese 
sabatlm, l’anno IX' 1 2 3 4 di Marduk-bal-iddin: re di Bab-llu. » 
« 2 Binit-ekinu, acquistata da JHamkan, nel mese sabatini, 
anno X' di Marduk-bal-iddin , re di Bab-llu. » « 3" Maialai, 
acquistata da Marnarih, nel mese sabatini, l’anno XI" di Mar¬ 
duk-bal-iddin, re di Bab-llu (1). /. 

Le tre olive, a cui queste epigrafi appartengono, trovansi og¬ 
gi i al Museo del Louvre; ed elle furono scoperte, con più altre 
somiglianti, dal Place a Khorsabad nel Palazzo di Sargon, e in 
quella parte appunto del Palazzo che serviva di serraglio don¬ 
nesco. Ond’è manifesto ch’elle dovettero essere cimelii di donne 
prigioniere, tratte da Babilonia nella seconda guerra che ivi ve¬ 
dremo fatta da Sargon contro Merodachbaladan, ed aggreggiato 
fra le concubine nella reggia del Monarca assiro. Quanto poi al 
significato di tali olive e delle loro iscrizioni, la spiegazion più 
probabile ci sembra quella che ne diede il Lenormaut, riferen¬ 
dole all’uso, descritto da Erodoto (2), da Nicolò Damasceno (3) 
e da Ebano (4), che praticavasi a Babilonia e in tutte le città 
dello Stato babilonese, per maritar le donzelle. « I matrimonii 
(die egli) taceansi una volta 1 anno, in una ceremonia pubblica, 
o\e si metteano all incanto le zitelle. Le belle si pagavano assai 
Caio, e il danaro ritratto dalla lor vendita serviva per dotar le 
brutte. Niuno potea maritar sua figlia senza mezzani. La festa 
di tai matrimonii celebravasi nel mese Sabathu (gennaio-feb¬ 
braio), e il di più solenne era l’ultimo del mese. Ad ogni don¬ 
zella poi maritata in tal guisa per vendita, davasi un’oliva di 

(1) Oi-pert, Inscriptions de Dur-Sàrka>/an. pag. 27; Menant, Iiabylone et la 
Chaldée, [>-»£. 148. Cf. Lenormant, Manuel etc. Voi. II, pug. 249; Fjnzi, Ricerche 
per lo studio dell'antichità assira, pag. 81. 

(2) 1,196. 

(3) I Vesso il MOller, Fragmenta historicorum graecorum. Voi. Ili, pag. 402. 

(4) Historiae varine, IV, 1. 
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terra cotta, traforata per portarsi al collo; nella quale erano 
iscritti il nome di lei, quello del marito e la data del mese e 
dell'anno (1). » 

Le date, scolpite in queste olive, confermano la durata del 
reguo di Merodachbaladau ; niuna esseudovene che oltrepassi 
Tanno suo XII U . Per 12 anni adunque egli tenne senza contrasto 
il trono; e l'avrebbe pacificamente tenuto assai più oltre, se con¬ 
tentandosi della condizione di re vassallo dell Assiria, come avean 
fatto da Nabonassar in qua i suoi antecessori, nou avesse col ri¬ 
bellarsi alla sovranità di Sargou provocato contro di sè la tem¬ 
pesta che violentemente sbalzollo dal soglio. 11 fatto è, che fin 
dal principio egli mirò a scuotere il giogo impostogli dalle vit¬ 
torie di Sargou nel 721, e volle rifarsi indipendente; perciò, poco 
appresso negò di pagare a Xinive il debito tributo, ed ambizioso 
per avventura di restituire a Babilonia 1 antica autonomia e 
grandezza, dichiarossi apertamente ribelle al Monarca assiro. 
« Egli, dice Sargon negli Annali (2), disconobbe il culto dei 
Grandi Iddii, rifiutò il tributo: » e nell’iscrizione dei Tori (3) 

10 chiama « il nemico, il perfido che contro la volontà degli Iddii 
(frase consueta per significare ribellione contro il Monarca, che 
reputavasi rappresentante e vicario degli Iddii) aveva esercitato 

11 potere a Bàb-llu. » 

Ma al tempo stesso, ben antivedendo la guerra che tosto o 
tardi avrebbe a sostenere dal terribile Sovrano, contro cui alzava 
cosi arditamente bandiera di rivolta; Merodaehbaladan vi si ap¬ 
parecchiò con grand’animo e con pari senno, non solo arman¬ 
dosi egli medesimo e fortificando le piazze del suo Stato, ma 
adoperandosi altresi a stringere intorno a sè in potente lega 
contro l'Assiro gli Stati vicini, ed a suscitargli da ogni parte 
nemici, mandando a tal fine qua e là emissari! e ambasciatori. 

(1) Manuel d'histoire ancienne de l’Orient. Voi. II, pag.248. Cf. Lee Premières 
Civilùations. Voi. II,pag.229. All'opinione del Lenormant aderisce anche il Finsi 
(loc cit.); fondandosi a ragione principalmente snl fatto della « uniformità della 
data », giacche tutte le olive portan la data del mese sabatini ; e rifiutando quindi 
la sentenza (esposta nella North-British Rcriew dell'ottobre 1870) che coteste 
olivo riferisce alla compera di schiare. 

(2) Ménant, Annales etc. pag. 169. 

(3) Ivi, pag. 193. 
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Riannodò con Kkumbanigas re di Elam (e poscia con Sutruk- 
Nakhunti suo successore) stretta fratellanza d'armi; e raccolse 
in poderoso fascio di confederazione i piccoli Principi della bassa 
Caldea e le numerose tribù erranti lungo l’Eufrate sui confini 
del deserto Arabico, sopra di cui egli, fin da quando era sem¬ 
plice re del Bit- Yakin, sembra che avesse col suo valore e pos¬ 
sanza acquistato già una sorta di egemonia, divenuta poscia più 
autorevole e gagliarda quando ei fu salito al trono di Babilonia. 
Di tutto ciò abbiamo testimonio espresso nei Fasti, e negli An¬ 
nali ài Sargon. In questi si legge (1): « Marduk-bal-iddin, figlio 
di Yàkin, re del paese di Kaldi,... coufidossi nel mare e nella 
forza de suoi soldati... Strinse lega con Kkumbanigas re di 
Elam, e sollevò contro di me tutti i popoli. Si apparecchiò alla 
guerra... Per 12 anni egli, contro la volontà degli Dei di Bab- 
Ilu, città di Bel giudice degli Dei, avea mandato ambasciatori. » 
E nei Fasti (2), sou ripetute con leggiera variazion di termini 
le medesime accuse : « Egli si collegò a Kkumbanigas re di 
Elam. Egli avea suscitate contro di me tutte le tribù nomadi; 
si apparecchiò alla guerra e marciò innanzi. Per 12 anni, contro 
la volontà degli Dei di Bab-Ilu, città di Bel, giudice degli Dei, 
égli avea sollevato il paese dei Sumiri e degli Accadi (alta e 
bassa Caldea) e inviato emissarii. » 

Se non che le pratiche e i maneggi bellicosi del re babilonico 
si stesero anche più lungi, fuor della Caldea e degli Stati attigui; 
alla Siria, alla Palestina, alla Fenicia, dovunque egli sperasse 
trovar complici od ausiliari al gran disegno di abbattere o almen 
fiaccare l’oltrapotenza assira, divenuta universal tiranna. Una di 
queste ambascerie estere fu certamente quella che egli inviò ad 
Ezechia, re di Giuda, ricordata in più luoghi della Bibbia. In 
Isaia, XXXIX, 1, leggiamo infatti : In tempore ilio misit Mero- 
dack Baladan, filius Baladan, rex Babylonis, libros et mil¬ 
iterà ad Ezeckiam : audierat enim quod aegrolasset et con- 
v alni sset. E nel IV dei Re, XX, 12 : In tempore ilio misit 
Berodach (3) Baladan, filius Baladan, rex Babyloniorum, Ul¬ 
ti) Ivi, pag. 169. 

(2) Ivi, pag. 18T. 

(3) Non v è dubbio che il Aferodach d 1 Isaia, lezione assai pii! antica, è altresì 
la più genuina, siccome quasi identica al nome assiro, da cui non differisce che 
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teras et munera ad Ezechiam: audieral enim quod aegrolassct 
Ezechias. Ed al medesimo fatto accenna pure il II dei Parali¬ 
pomeni, XXXII, 31 : Attamen in legatione principimi Balnj- 
lonis, qui missi fuerant ad eum (Ezechiam), ut interrogarent 
de portento quod acciderat super terram, dereliquit eum Deus , 
ut tentar e tur et nota fìcrent omnia quae erant in corde cius. 

Or qui gli assiriologi entrano tra loro in disputa sopra l'iden¬ 
tità del Merodachbaladan biblico con quello dei testi assiri. Im¬ 
perocché la Bibbia chiama Merodachbaladan, figlio di Baladan ; 
laddove nelle iscrizioni di Tuklatpalasar e di Sargon egli è detto 
figlio di Yakin (quelle di Sennacherib non dicon nulla della sua 
filiazione). Il Lenorraant (I) ed il Ménant (2) troncano la diffi¬ 
coltà, asseverando il filius Baladan della Scrittura essere un er¬ 
rore di antico copista, il quale ripete la seconda metà del nome 
di Merodachbaladan, pel nome del padre di lui medesimo. Lo 
Schrader (3) al contrario, dopo condannata ricisamente come f lisa 
la cornun sentenza degli assiriologi che il Merodachbaladan bi¬ 
blico immedesimano con quello dei monumenti di Tnklatpalasar 
e di Sargon; distingue due re di tal nome, succedutisi a Babi¬ 
lonia l’uno immantinente all’altro, cioè: Merodachbaladan I, 
figlio di Yakin, ed è quello di cui parlano Tuklatpalasar e Sar¬ 
gon, ma del quale la Bibbia non fa punto menzione; e Mero¬ 
dachbaladan 11, figlio del precedente ed a lui omonimo, e perciò 
chiamato nella Bibbia figlio di Baladan (abbreviazione di Me- 
rodach-Baladan): e questi fu che inviò la legazione ad Ezechia, 
ed a lui si riferiscono i testi di Sennacherib, i quali, non asse¬ 
gnandogli niun padre, lascian libero il campo alla nostra ipotesi. 
Ammessa la quale (concbiude lo Schrader) ogni cosa si concilia; 
e sfuggesi eziandio il grave inconveniente, in cui dà l’altra sen- 

per le vocali, punteggiate più tardi dai Massoreti e sbagliate per la ragione che 
sopra accennammo. Il Berodach del IV dei Re è una corruzion manifesta di Me¬ 
ro darti, agevole a spiegarsi pel facile scambio tra le due labiuli m e b. 

(1) Premières Civilis. Voi. Il, pag. 210: Le copiste a ripètè la fin du nom 
de Mérodac.hbaladan pour celili de son pére. 

(2) Babylone et la Chaldée pag. 147. 

(3) Die Keilinschriften und das alte Testament, pagg. 215-217 (1“ ediz. 1812). 
Nella 2 a ediz. 1883, pag. 341 e segg., il dotto Autore disdice in parte la sua sen¬ 
tenza: ammette un solo Merodachbaladan, ma mantiene che la costui legazione 
ad Ezechia avvenisse nel 704-703. 
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tenza, di dover supporre che uu solo e medesimo Merodachba- 
laclau regnasse in Caldea, benché a sbalzi, sotto quattro Monarchi 
assiri, Tnklatpalasar II, Salmanasar V, Sargon e Sennacberib, nel¬ 
lo spazio cioè di circa 40 anni, cosa possibile in verità, ma tut¬ 
tavia non agevole a credersi. 

Ma in un altro scoglio assai più grave percuote e rompe cotesta 
ipotesi, comechè ingegnosa, del Professore alemanno. Egli è co¬ 
stretto a trasporre la legazione di Merodachbaladan ad Ezechia 
l'uor della data assegnatale manifestamente dalla Bibbia, e taci¬ 
tamente confermata dai testi cuneiformi. Dai testi biblici, poc’anzi 
recitati, risulta infatti evidente, la legazione babilonese esser suc¬ 
ceduta di fresco alla malattia e alla guarigion prodigiosa di Eze¬ 
chia, che alla legaziou medesima diede occasione. D’altronde è 
indubitato, cotesta malattia e guarigione doversi rifex-ire al- 
1 anno 14° del regno di Ezechia; perocché ai 14 anni di regno 
aggiungendo i 15 di soprappiù, che Iddio mosso a pietà delle 
lagrime del santo Re, nel risanarlo dalla sua mortale infermità, 
gli promise e concesse per bocca d’Isaia (1), si hanno appunto i 
SO anni che la Bibbia (2) ripetutamente assegna alla dui-azione 
intiera del suo regno. Ora l’anno 14 0 di Ezechia cade nel 714 
av. C. (3). L’ambasceria pertanto del Re di Babilonia dovette 
giungere a Gerusalemme o in quest’anno medesimo, o poco ap¬ 
presso, nel 713. Questa data, 714-713, cade appunto in mezzo al 
periodo dei 12 anni (721-710) durante i quali Merodachbaladan, 
come l'udimmo poc’anzi accusare da Sargon, mandava qua o là 
ambascerie sediziose. Quindi è che gli assiriologi son comune¬ 
mente d’accordo noi fissare il tempo della legazion babilonese 
verso il mezzo del regno di Sargon, intorno al 714 (4). Lo Schrader 
all'opposto che questa data vanamente combatte, e la legazione 
trasferisce sotto i primi anni di Sennacberib, 704-703, per attri¬ 
ti) Isaias, XXXVIII, 5; IV Regimi, XX, 6. 

(2) IV Regum. XVIII, 2; II Paralipom. XXIX, 1. 

(3) L'anno della Presa di Samaria, 722, era il 6° di Ezechia, coni’è notato 
espressamente nel IV Regum. XVIII, 10. L'anno 14° adunque del suo regno fu 
il 714 ar. C. 

(4) Vedi lo Smith, History of Rabylonia. pag. 117; POppert, Salomon et 
ses successeiirs, pagg. 30-32, 98; il Lenormant, Prem. Civilis. Voi. II, pag. 232; 
il Ménant, Babylone et la Chaldée, pagg. 149-150; ecc. 
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buirln al suo Merodachbaladau II, ripugna ad uu tempo e ai dati 
biblici e agli assiri; onde la sua ipotesi è al tutto inaccettabile. 

Del rimanente, affiu di conciliare la Bibbia cbe dice Merodacb- 
baladan figlio di Baladan colle iscrizioni assire che lo chiamano 
figlio di Yakin, non v’è, a parer nostro, niun bisogno uè di 
distinguere due Merodachbaladau, al modo che fa lo Schrader, 
nè di tacciar d 'errore il codice biblico, come troppo leggermente 
ci paion fare il Lenormant e il Ménant. 11 Merodachbaladau, 
unico e solo di cui parlano entrambi i monumenti (1), potea 
benissimo esser figlio di Baladan (2), come 1 afferma ripetuta- 
mente la Bibbia; e al tempo stesso chiamarsi figlio di Yakin, 
come il chiamano i testi cuneiformi di l uklatpalasar e di Sargon, 
non già nel senso proprio ili vero figlio, ma sì in quel più ampio 
e vago, di discendente, o anche solo di successore ed erede 
dello Stato, di cui Yakin, non si sa quanto tempo innanzi, era 
stato il fondatore nella bassa Caldea, e cbe avea perciò, come 
sopra dicemmo, da lui preso il nome di Bil-ìakin. E ciò al 
modo medesimo, che nell’ Obelisco nero di Salmanasar III ve¬ 
demmo Iehu, re d'Israele, esser chiamato figlio di Antri (babai 
Khumri) fondator di Samaria, del quale non era nè figlio nè 
discendente, ma sol remoto successore; ovvero al modo, che nella 
Bibbia lo stesso Iehu è detto figlio di Namsi (3), suo avo, ed 
Ezechia è chiamato figlio di David (4), suo antenato lontano 
di ben 300 anni ; a quel modo che anche presso di noi Luigi X\ I 
re di Francia potè in una celebre frase esser appellato figlio di 

(1) La Bibbia non parla che di un solo Meroilachbaladan, e al sol proposito 
dell'ambasceria da lui inviata al re di Giuda. Quanto ai testi assiri, non v è niun 
argomento o indicio che il Merodachbaladan di Sennacherib non sia il medesimo 
che quello delle iscrizioni di Tuklatpalasar e di Sargon ; anzi dal contesto di tutti 
i fatti che al re caldeo, di tal nome, si riferiscono, appare parlarsi sempre di un 
solo e medesimo personaggio. 

(2) Questo Baladan è assai probabilmente un’abbreviazione di Merodach-Ba- 
ladan, o d'altro nome simile, come Nalm-Baladan, Ramman-Baladan. usati 
presso i Caldei e gli Assiri. L'indole infatti del linguaggio assirocaldeo esige che 
al Bal-iddin (filium donavit) preceda il nome di qualche Divinità, uu Marduk, 
un Nabu o altro cotale. 

(3) 111 Begum. XIX, 16. Cf. IV Regum. IX, 2, ove il medesimo Iehu è detto 
filine Iosaphal filìi Namsi. 

(4) IV Regum. XVIII, 3; Eccli. XLVIII, 25. 
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S. Luigi; al modo infine di cento esempi, sacri e profani, che 
ci mostrano essersi d’ogni tempo adoperato il nome di figlio 
nell’improprio e largo senso sopra indicato (1). Nulla vieterebbe 
anche il supporre che il padre di Merodachbaladau portasse due 
nomi (del che si hanno nei re assirocaldei altri esempi), Yakin 
e Baladan; ovvero che portandone un solo, questo fosse nella 
sua integrità Yakin-Baladan (2), e per abbreviazione si usasse 
or l’uno or l’altro dei due suoi elementi. Qualunque di queste 
tre supposizioni voglia ammettersi (e noi ci atteniamo alla prima 
come più probabile), elle bastano a mostrare, non esservi niuua 
necessità che costringa a inventar nuovi Merodachbaladan o ad 
emendare, come errato, il testo biblico. 

Ma ripigliamo il filo dell’istoria. Gli ambasciatori inviati da 
Merodachbaladau ad Ezechia, e scelti fra i Grandi della corte 
di Babilonia, principes Bcibijlonis (3), aveano per istruzione, 
come si ritrae dal sacro testo, di congratularsi col Re di Giuda 
della sua guarigione, e d’informarsi intorno ai particolari del 
porlento quod acciderat super terram (4) in tal congiuntura. 
La vista infatti di cosi nuovo portento, qual era stato il retro¬ 
cedere del Sole, di dieci gradi d’orologio, nella sua diurna car¬ 
riera, portento visibile a tutta la terra, avea dovuto colpir più 
d’ogui altro i Babilonesi, cultori appassionati della scienza degli 
astri; e la connessione di tal fatto coll’improvvisa guarigione 
del Re di Giuda da una malattia mortale, e col segno a tal fine 
proffertogli dal gran Profeta di Gerosolima, doveva essere già 
stata annunciata dalla pubblica fama fino a Babilonia. Ma non 
può dubitarsi che l’ambasceria avesse al tempo medesimo un 
mandato politico, e che questo ne fosse anzi lo scopo precipuo, 
a cui l’altro non dovea servire che di mantello o pretesto; il 

(1) Per questa ragione appunto, del largo senso che può darsi alla voce di 
figlio, lo Schrader, Die Keilinscliriften etc. (2 a ediz.) s'induce a credere, come 
sopra notammo, e a difendere che un solo fosse il Merodachbaladan. 

(2) NeH’idioma assirocaldeo, in cui i nomi proprii personali sogliono formare 
una frase, la frase formata da questo nome avrebbe un senso perfetto : Ya kin - 
bal-iddin. Deus forlis filium donavit. Il Ya-kin è al tutto simile al Sar-kin 
(Sargon) che già notammo significare: Rex-firmus ovvero forlis. potens. 

(3) Il Paralipom. XXXII, 31. 

(4) Ivi. 
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mandato cioè di sollecitar Ezechia a stringer lega col re babi¬ 
lonese contro l'Assiria; alla qual lega è assai probabile c e ve 
nissero insieme invitati altri Principi della Palestina, della e 
nicia e della Siria. 

Nè dee recar meraviglia che Merodachbaladan, il quale cer¬ 
cava da ogni parte nemici all’Assiro, avesse rivolto singolarmente 
gli sguardi e le speranze al lontano monarca di Gerosolima. 11 
piccol regno di Giuda era, ai tempi d’Ezechia, il più potente 
degli Stati palestini; ed era il solo che tenesse arditamente inal¬ 
berato il vessillo d’indipendenza contro la dominazione assira, 
sotto cui gemevano, più o men frementi, tutti i popoli circostanti; 
la Samaria, la Filistea, l’Idumea, la Moabitide, l’Ammonitide, 
suoi confinanti; e più lungi le citta della Siria e della Fenicia. 
Ereditando, a 25 anni (1), il regDO da Achaz suo padre, il giovine 
Ezechia avea preso fin dal principio a battere vie del tutto con¬ 
trarie alle paterne, come in religione cosi in politica; e in esse 
perseverò sino al fine. Quanto alla religione, in luogo delle em¬ 
pietà idolatriche di Achaz, egli professò la pietà più fervente; 
ristorò in tutta la sua purezza e splendore il culto di lehova, 
cancellando dal suolo di Giuda e di Beniamiu ogni vestigio di 
, paganesimo; e richiamò con zelo d’apostolo i Leviti e il popolo 
all'osservanza esatta della Legge mosaica, dandone egli il primo 
l’esempio (2). In politica, oltre il far rifiorire internamente lo 
Stato, fortificare e abbellir la metropoli, riempir l’erario esausto 
da Achaz (3); ne rialzò di fronte alle estere nazioni la dignità 
e la mantenne con vigore e felicità mirabile. Batte i Filistei, ri¬ 
cacciandoli fino a Gaza (4) e ritogliendo loro le città che essi 
aveano sotto il debole Achaz usurpate (5) a Giuda; e quanto al 
formidabile Impero dinanzi a cui tremava tutta 1 Asia, egli uon 
temè punto di affrontarne anco le collere. Achaz erasi reso umil 
tributario e servo (6) di Tuklatpalasar II, ed avea, morendo, 

(1) IV Regum. XVIII, 2; II Paralipom. XXIX, 1. 

(2) Veggansi gli elogi che della pietà e dello zelo d'Ezechia fa la Scrittura, 

IV Regum , XVIII, II Paralipom. XXIX, XXX, XXXI; Eccli. XIAHI. 2.>. 

(3) II Paralipom. XXXII, 27-30; Eccli. XLVIII, 19; IV Regum. XX, 20. 

(4) IV Regum, XVIII, 8. 

(5) II Paralipom. XXVIII, 18. 

(6) IV Regum. XVI, 7-8. 
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lasciato il regno sotto il giogo del vassallaggio assiro. Ma Ezechia 
non tardò a rompere codesto giogo, negando il tributo, e resti- 
tuendo a Giuda la maestà di regno al tutto indipendente: Ite¬ 
li diari t quoque conira regem Assyriorum et non servivil ei • 
cosi narra la Bibbia (1) tra le altre sue lodi. 

Ed anche questo ardito passo gli riuscì, come ogni altra im¬ 
presa (2), maravigliosamente felice; talché per lunghi anni, finché 
imperarono in Assiria Salmanasar e Sargon, ei possedette in pace 
il suo regno imperturbato. Egli è un gran fatto in verità, che 
Saigon, il conquistatore di Samaria, il vincitore dell’Egitto a 
Kaphia, il domatore spietato delle ribellioni di Hamath, di Gaza, 
di Azoto, da lui con si pronta e vigorosa mano schiacciate, nou 
movesse mai assalto contro Gerusalemme e il suo Re, comechè 
alla sovranità assira dichiaratamente ribelli. Ma il fatto è indu¬ 
bitato. La Bibbia non fa il menomo cenno di simile assalto; e le 
iscrizioni di Sargon serbano il medesimo silenzio. In esse il nome 
di Ezechia mai non s’incontra: nei Fasti e negli Annali, ove 
son narrate tutte le guerre dei primi 15 anni di Sargon (722-707) 
e son nominati tanti popoli e tribù e Stati, anche di assai men 
importanza, del regno e del popolo di Giuda nou si ha pure un 
motto. Solamente nella Iscrizione di Nirarud (3) si legge il se¬ 
guente inciso: « Egli (Sargon) soggiogò il paese lontano di lauda 
(Giudea). » Ma il laconismo stesso e il vago di questa fugace ed 
unica menzione, soprattutto se paragonisi alla consueta loquacità 
e larghezza con cui sono ripetutamente descritte e particolareg¬ 
giate nelle grandi Iscrizioni tante altre imprese, dimostra trat¬ 
tarsi qui d’uu fatto di poco o niun rilievo; e la frase, senza dirla 
menzognera, può spiegarsi col supporre che Sargon, nella guerra 
del 720 contro Gaza o in quella del 711 contro Azoto, costeg¬ 
giando coll esercito le terre frontiere della Giudea, vi facesse per 
entro qualche irruzione o devastazion passaggiera: ciò che basta¬ 
li) Ivi, XVIII, 7. 

(2) In omnibus operibus suis fecit prospere quae voluit. II Paralipom. 
XXXII, 30. 

(3) Ménant, Annales des Rois d’Assyrie, pag. 205. Anche nel Cilindro dello 
Smith (Assyrian Discoveries. pag.291) trovasi una fuggitiva menzion di Giuda; 
ma sol per dire che ivi, come nel paese di Edom, di Moab e dei Filistei, correan 
trame di rivolta contro Assur. 
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vagli per poter quindi sulle pareti del Palazzo di Calach darsi 
il vanto d’aver « soggiogato il paese di Giuda. » 

Ora cotesta impunità, per cosi dirla, concessa da Sargon ad 
Ezechia; cotesta pace e sicurtà, goduta per tanti anni dal Re di 
Giuda, in mezzo allo strepito d'armi che intorno a lui si facea 
dall’ Oronte al Nilo, e alle minacce continue d'una invasione as¬ 
sira; è un tal fatto che non può di leggieri spiegarsi con ragioni 
meramente umane. Egli è mestieri, a nostro avviso, riconoscervi 
uno special intervento della protezion divina, meritato dalla pietà 
fervorosa del Re; un quasi prodigio, degno preludio a quel grande 
e strepitoso prodigio, onde il medesimo Re più tardi fu liberato 
dalle armi di Sennacherib. La storia infatti del Popolo Ebreo, fra 
tutti i popoli privilegiato ed eletto da Dio a compiere nel mondo 
una mission soprannaturale, non vuol già giudicarsi coi criterii 
consueti del senno umano. Ella ha una filosofia tutto propria e 
singolare; o gli eventi prosperi od avversi de’suoi Re e di tutta 
la nazione, piuttosto che dalle umane circostanze e vicende, deb¬ 
bono spiegarsi con quel criterio sovrano, che dal saggio Acfiior, 
Principe degli Ammoniti, fu insegnato ad Oloferne (1), ed è il 
seguente: Ogni qual volta, diceva Achior, questo popolo si mantieu 
fedeli al suo unico Dio, il suo Dio lo difende e salva da qualsiasi 
nemico; ma se prevarica, abbandonandosi all’idolatria, il suo Dio 
tosto lo punisce, abbandonandolo facile preda ad ogni avversario. 

Tal è appunto la norma politica, inculcata le cento volte uella 
Scrittura, singolarmente nei libri storici e nei profetici (2), e lu¬ 
minosamente confermata da tutta la storia di quel popolo por¬ 
tentoso. E perciò i Veggenti di Giuda e d’Israele condannavano 
le alleanze or con Assur or coll’Egitto, promosse dalla fazione 
degli Ebrei mondani e carnali che regolavansi con politica tutto 
terrena; alleanze del resto, anche umanamente, troppo mal fide 
e pericolose di volgere in servitudi; ed esortavano invece a porre 
ogni fidanza nel solo braccio onnipotente di Iehova e ad assicu¬ 
rarsene colla fedeltà e pietà religiosa la protezione. Or a questa 
norma di politica soprannaturale fedelmente si attenne il santo 


(1) Judith. V, 16-25. 

(2) Vegganai, ad esempio, il tratto del IV Regum. XVII, 7-23, e i due capi XXX, 
XXXI, A'Isaia. 
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Re Ezechia; seguendo gli avvisi del gran Profeta {l) che Iddio 
gli avea posto al fianco, e tenendo la condotta da lai segnatagli; 
condotta generosa al tempo stesso e prudente; perocché, se da 
un lato Ezechia arditamente scoteva da sé le catene della servitù 
assira, dichiarandosi indipendente, dall’altro guardavasi pure di 
provocar vie maggiormente contro di sé, con offese dirette o col 
prender parte alle guerre e ribellioni d’altri Stati, le vendette 
di Sargon. 

Vero è che egli parve balenare un tratto in cotal via; e fu ap¬ 
punto allor che giunsero alla sua Corte gli ambasciatori di Mero- 
dachbaladan. Recandosi a grande onore e ventura di ricevere da 
così lontano e da una capitale si famosa, qual era Babilonia (2), 
l’inaspettato omaggio d’una legazione reale; Ezechia accolse con 
gran festa e cortesia i legati babilonesi; e ambizioso d’imprimer 
loro nell’animo un alto concetto di sé e del suo reame, spiegò 
dinanzi agli occhi loro tutte le sue ricchezze, facendo pompa di 
quanto avea di bello e prezioso nella reggia e nello Stato. Laetatus 
est aulem in advenlu eorum Ezechias, et ostendit eis domum 
aromalnm, et aurum et argentimi et pigmenla vana, unguenta 
quoque et domum vasorum suorum, et omnia quae hàbere 
poterai in thesauris suis. Non fuit quod non monstraret eis 
Ezechias in domo sua et in omnipotcstale sua (3). Ora in mezzo 
a cotali dimostrazioni e con siffatta disposiziou d’animo, troppo 
è ovvio il credere che Ezechia cominciasse a porger anche facile 
orecchio alle proposte dei legati, ed inchinasse a stringere col 
potente Re di Babilonia la chiesta alleanza, uscendo in tal guisa 
dalla prudente neutralità che egli avea finor mantenuta fra l’As¬ 
siro e i suoi dichiarati nemici. Ma la voce d’Isaia non fu tarda 
a richiamarlo sul retto sentiero. Il Profeta lo riprese della sua 
leggerezza ostentatrice, e prenunciogli che un di tutti quei tesori, 
dei quali avea fatto così vanitosa e imprudente mostra ai messi 
stranieri, sarebbero asportati, come bottino di guerra, a Babilonia, 

(1) Ezechias . fortiter ivit in via David patris sui, quam mandavit illi 

Isaias propheta MAOsus et fidelis in conspectu Dei. Eccli. XLVIII, 25. 

(2) Alla domanda d'Isaia: Unde venerunt ad te viri isti? Ezechia rispondeva 
con evidente compiacenza : De terra longinqua venerunt ad me, de Baby Ione. 
IV Regum XX, 14. 

(3) IV Regum , XX, 13. Cf. Isaias, XXXIX, 2. 
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e che tra i discendenti di lui alcuni diverrebbero eunuchi nel 
palazzo del Re babilonese (1). Ciò era un dirgli: si guardasse fin 
d’ora da Babilonia come nemica, e non entrasse con lei in alleanze 
troppo incaute e pericolose. Il fatto è che Ezechia, docile ai con¬ 
sigli del Profeta, non procedette altramente a stringere niun 
patto d’armi col Sire di Babilonia, nè ebbe più con esso lui, per 
quanto appare, altra relazione. 

Merodachbaladan pertanto, riuscitegli indarno le pratiche col 
Re di Giuda, e a quel che sembra, anche cogli altri Principi della 
Siria, dovette starsene pago all’ alleanza del Re di Elam, Sutruk- 
Nukliunli succeduto a Khumbanigas, e dei piccoli dinasti e capi 
di tribù del basso Tigri ed Eufrate, por sostenere l’ardita sua 
disfida contro il colosso assiro nella gran lotta che ornai si faceva 
imminente. Sargon infatti, sbrigatosi alfine delle molteplici e aspre 
guerre che aveaulo finora occupato all' occidente, al settentrione, 
all’ oriente dell'Impero, tutto il nerbo delle sue forze rivolse contro 
il mezzodì; e l’anno 710, dodicesimo del regno suo e di quel di 
Merodachbaladan, marciò verso la Caldea, per riconquistare ad 
Assur la più nobile e antica delle sue signorie, la Babilonia. 

Il racconto di questa seconda sua guerra Babilonese, che l’oc¬ 
cupò due anni, e fu l’ultima delle grandi spedizioni da lui ca¬ 
pitanate in persona, leggesi ne’suoi Fasti e più ampiamente negli 
Annali; ov’ ella è descritta con tal copia e precision di ragguagli, 
che appena se ne potrebbero aspettar di vantaggio dalla relazione 
officialo di una delle moderne campagne Napoleoniche; e mostra 
al tempo stesso quanto fosse già a quei di, vale a dire un 26 secoli 
fa, raffinata la scienza militare, e che gran maestro ne fosse 
Sargon (2). 

Ecco in succinto gli andamenti della guerra, cui troppo lunga 
cosa sarebbe e all’ uopo nostro superflua il descrivere per minuto, 
recitando intiero, come altre volte ci giovò il fare, il tenore delle 
iscrizioni assire (3). Sargon, con saggio avvedimento di guerra, in 
vece di marciar diritto contro Babilonia, e urtar di fronte tutta 


(!) IV Regum XX, 24-18; Isaias. XXXIX, 3-7. Cf. II Parai XXXII, 25-26, 31. 

(2) Veegansi a tal proposito le belle considerazioni del Lenormant, PremUres 
Civilisations, Voi. II, pagg. 258-260. 

(3) Il testo di queste Iscrizioni può leggersi presso il Ménant, Annales des 
Jtois d’Assyrie , pagg. 169-176,187-189; e Jiabylone et la Chaldét, pagg. 151-157. 
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la massa delle forze collegate della Caldea e di Elam, mirò, la 
prima cosa, a dividere coteste forze, tagliando via dalle Babilo¬ 
nesi le Eiamitiche. Perciò, diviso il suo esercito in due corpi, l’un 
d’essi inviò contro Sutruknakhunti, e coll’altro discese egli me¬ 
desimo, seguendo il corso del Tigri, verso il Golfo Persico. Il primo 
corpo, entrato nel paese di Rasi (paese di confine e di litigio 
perpetuo tra l’Assiria e la Susiaua, a settentrione di Susa e a 
mezzodì della Sillacene) attaccò gli Elamiti, li sconfisse in una 
gran battaglia, facendo oltre a 85,000 prigionieri con immenso 
bottino, e costrinse il Re di Elam a ritirarsi verso le montagne 
per difendere cogli avanzi del suo esercito il cuor dello Stato. 
Sargon intanto, disceso nella regione del Gambal (situata lun¬ 
ghesso il moderno Shal-el-Arab, tra il confluente del Tigri 
coll’Eufrate e il Golfo Persico), sotto lo mura della città di 
Dur-Alkhar ove Merodachbaladan avea concentrate le forze 
della bassa Caldea, veniva con queste alle maui, ne riportava 
insigne vittoria con farvi 18,430 prigioni, e conquistava in poco 
d’ora tutta la vasta contrada che dai confini dell’Elam si stende 
a ponente verso il deserto Arabico. Indi, passato a destra del- 
l’Eufrate, prese a rimontare verso Babilonia, ma nell’attraver¬ 
sare il Bit-Ddkkur, piccol principato al Sud di Babilonia, fece 
sosta a Dur-Laclin: ivi « io riunii (die’egli) i miei soldati, gli 
eroi delle mie battaglie », por dar loro un po'di respiro, prima 
di muovere all’attacco della capitale caldea. 

Ma Merodachbaladan non ebbe cuore d’aspettar quest’at¬ 
tacco; e non bastarono ad assicurarlo nè i baluardi della gran 
città, da lui novamente fortificata, ed assai meno l’amore e la 
fede dei Babilonesi, i quali sembra al contrario, dal complesso 
dei fatti, che avessero il suo dominio in uggia. « La gloria di 
Assur (cosi racconta Sargou), di Nabu, di Marduk che io avea 
sparsa in cotesto contrade (della Caldea meridionale) risuonò in 
Bab-I/u. Merodachbaladan la intese nel cuor del suo palazzo, 
ebbe paura, uscì di notte coi suoi ausiliari e soldati, si dirizzò 
verso il paese di Yalbur nel regno di Elam. » Egli volea ran¬ 
nodarsi con Sutruknakhunti e richiamarlo in campo a propria 
difesa; ed a tal fine mandogli in dono « il suo scettro d’argento, 
il suo trono d’argento, il suo parasole d’argento, le insegne della 
sua regia dignità. » Ma nulla valse. Al Re Elamita, che avea 
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testé sperimentato a suo costo di che terribil tempra fossero le 
spade assire, non bastò l’animo di tornarle ad affrontare; onde 
egli abbandonò al suo destino Merodachbaladan. Il quale, riti¬ 
randosi dal Yatbur, e con segreta marcia evitando lo scontro 
delle guarnigioni assire, andossi a rimpiattare in fondo al suo 
regno natio di Bit-Yakin, unico scampo che gli rimanesse; ed 

ivi fortiticossi il meglio che potè. 

Babilonia intanto apriva le sue porte al vincitore, e mandava 
i suoi Grandi e i suoi Savi a Dur-Ladin, invitandolo a venirne 
al possesso. « Gli abitanti di Bab-Ilu mi chiamarono (dice Sar¬ 
gon), ed io feci esultar di gioia le viscere della città di Bel- 
Marduk, giudice degli Dei. Entrai in Bab-Ilu ed immolai solenni 
vittime ai Grandi lddii. Stabilii la mia potenza nel palazzo di 
Merodachbaladan, e ricevei i tributi dei paesi di Arimi , di 
Amukkani e di Dakkuri. » Da quel di Sargon prese egli stesso 
il titolo di Re di Babilonia; costituendo al governo della città 
e dello Stato non più un Principe vassallo, ma un mero Preletto. 
Nel Canone di Tolomeo comincia infatti a comparire, nel 709, 
come Re babilonese, successore di Mardokempados (Merodachba¬ 
ladan), Arkeanos, leggiera alterazione di Sargon; e vi dura tino 
al 705, anno della morte del medesimo Sargon. E le tavolette 
assire di contratti privati, che si hanno dei cinque ultimi anni 
di Sargon, portano, come altrove già notammo, oltre quella del 
suo regno d’Assiria, una seconda data del suo regno di Babilonia. 

Il Monarca assiro si trattenne, l’inverno del 710-709, in Ba¬ 
bilonia; e in quei mesi d’ozio guerresco, attese a riordinare lo 
Stato babilonese, e le nuove conquiste della Susiana e della bassa. 
Caldea, dove costituì una gerarchia di governatori e comandanti 
assiri, che facea capo ai due principali Prefetti, quel di Cambili 
e quel di Bab-Ilu. Ristorò il canale, opera degli antichi Re, 
che conducea da Babilonia a Barsippa ; restituì a parecchie città, 
Ur, Erech, Larsam, Rata, Kullab, Kisik, Nivit-Laguda gli antichi 
Iddìi che loro erano stati tolti e ne fe’rifiorire il culto; e in 
Babilonia celebrò egli stesso con solenne pompa le feste del mese 
di sabatini (gennaio-febbraio), che coincidevano col rinnovella- 
mento dell’anno babilonico. 

Ma, giunta la primavera del 709, nel mese airu (aprile-mag¬ 
gio), egli scese novamente in campo, per ultimar la guerra, e 
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compier la disfatta di Merodachbaladan. Questi, durante il verno 
area raccozzato intorno a sè nuovi ausiliari da varie città caldee’ 
ed crasi gagliardamente afforzato nella sua capitale Dur-Yakin 
a Odierna Mohammerah, presso l'imboccatura del Shal-el-Arab 
nel Golfo Persico), cui avea cinta tutto intorno di trinciere e 
piu ungi, d una vasta e profonda fossa, entro cui avea per piò 
canali derivate le acque del fiume. Ma le sue difese riusciron 
vane, e in una sola giornata ei perdè ogni cosa. Sargon, perve¬ 
nuto cogl. « eroi delle sue battaglie » sotto Dur-Yakin, superò 
la fossa, assali 1 esercito nemico schierato nelle pianure intorno 
•alla città e lo mise con grande strage in pienissima rotta II 
regio padiglione di Merodachbaladan, il suo letto d'oro il trono 
d oro, lo scettro d’oro, il parasole d’oro, il carro d’argento, colle 
alti e ricchezze della sua tenda e con tutto il campo, caddero in 
poter degli Assiri. Il vinto Re, cogli avanzi delle sue forze a 
gran pena potè scampare, correndo a rinchiudersi nella città 
Ma ancor questa, investita immantinente dai vincitori, venne in 
lor mano, e fu messa a sacco e a fuoco. « Gli eserciti potenti 
di Assur saccheggiarono la città per tre giorni e tre notti, e ne 
trassero ricco bottino... 1° presi 80,570 prigionieri, 2070 cavalli, 
<00 asini, 6054 camelli... Diedi alle fiamme la città di Dur-Yakin 
a devastai, incendiai la sua antica fortezza, ne strappai il Univi 
(pietra del fondamento), ne feci un mucchio di rovine. » 

La gran vittoria di Dur-Yakin pose fine alla guerra. Mero- 
dachbaladau, perduta ogni cosa e ogni speranza, « se ne fuggì, 
ne si rivide più di lui niuna traccia »; e finché visse Sargon sì 
tenne celato al mondo in asili ignoti; donde il vedrem tuttavia, 
fra pochi anni, sotto Sennacherib, ricomparire in isceua. E Sar¬ 
gon, rimasto signore assoluto e tranquillo di tutto il mezzodì 
della Caldea fino alla marittima del Golfo Persico, ed aggiunta 
all’Impero la nuova conquista dello Stato di Bit-Yahin, fece 
coll’esercito trionfale ritorno a Babilonia. 

In mezzo a questi trionfi, l’orgoglio del gran Re e del gran 
Capitano fu viemaggiormente lusingato dagli omaggi di Re e 
Principi stranieri, venuti gli uni dal fondo del Golfo Persico, 
gli altri dall’opposta estremità fuor dell’Impero, dall’isola di 
Cipro, a profferirsegli spontanei vassalli. « Upiri, re di Dilmun, 
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la cui stanza, come di pesce, è a 30 kasbu (1) in mezzo al Mal e 
del Sol levante (Golfo Persico, parte del Mare Eritreo), udì la 
gloria della mia potenza, e mi apportò i suoi tributi. E ì sette 
re del paese di Yanagi, dipendente dal paese di Yatnana (Cipro) 
posto a sette giorni di navigazione (2) in mezzo al Mare del 
Sole occidente (Mediterraneo), paese, di cui fin dai tempi pm 
remoti niuno tra i re miei padri, nè in Assiria, nè in Caldea, 
avea mai udito pronunciare il nome, intesero le vittorie da me 
riportate nel paese di Kaldi (Caldea) e di Khatti (Siria), e la 
mia gloria si estese lontano fino in mezzo al Mare. Essi piega¬ 
rono il loro orgoglio e si umiliarono; vennero al mio cospetto m 
Bdb-llu, mi apportarono oro, argento, vasellami, ebano, santolo, 
i prodotti del loro paese, e baciarono i miei piedi. » Cosi Sargon 
medesimo, negli Annali, nei Fasti, nell’Iscrizione dei Tori e 
nella Stela di Larnaka. Ma nella Stela soggiunge: « Allora io 
feci erigere una Stela..., l’immagine della mia maestà..., l’innalzai 
nel paese di Yatnana... » Ed è appunto la Stela che ai dì nostri, 
come addietro narrammo, fu scoperta presso Larnaka, nel cuor 
dell’isola di Cipro; portante l’effigie del gran Monarca, scolpito in 
grandezza naturale, e tutta vergata sui due fianchi di cunei assiri. 

Cosiffatte Stele, Obelischi e simili, che vedemmo già esser co¬ 
stume antico dei Re e conquistatori assiri, d’erigere in varie 
contrade, eran non solo monumenti storici a uso dei posteri ma 
espression solenne della Sovranità, di cui il Monarca prendeva 
al cospetto delle viventi generazioni stabil possesso nelle terre 
ove innalzavansi. E come in Cipro, così a Dilmun (3) è assai 

(1) Del significato e del valore del kasbu diremo più opportunamente altrove, 
ali-occasione delle imprese di Asarhaddon in Arabia. Qui ci basti indicare, che . 
30 hasbu del testo di Sargon debbono equivalere a circa 178 chilometri. 

(2) « Il dir che Cipro, la quale dista roen di 65 miglia dal punto più vicino 
della costa fenicia, era a 7 giornate di vela dalla spiaggia, mostra bastevolmente 
l’ignoranza degli Assiri in cose marittime.» Cosi nota, a questo passo, C. IUw- 
UNSON, The fine great Monarchies. voi. II, pag. 149. 

(3) La Dilmun o Dilvun di Sargon, fu da alcuni assiriologi, come il Sayce 
( note all- History of Dabylonia dello Smith, pag. 124), il MÉnant (Babylone, etc. 
pagg. 58-59), creduta esser probabilmente la moderna Bender-Deillim o Bender- 
Dilvun. situata poco lungi dalla riva persiana del Golfo, a settentrione di Bender- 
Buchir. Ma è più verosimile la sentenza, esposta dairOrrERT nel Journal Asia- 
tique del gennaio 1880, pagg. 90-92, che leggendo nel testo assiro Tilvun, e 
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probabile che Sargon facesse erigere una Stela somigliante; la 
quale forse un dì verrà alla luce, come è venuta testé quella di 
Larnaka. Ad ogni modo è indubitato che Sargon, non pur colle 
sue vittorie, ma ancor colla fama sola delle medesime, pervenne 
ad estender l’imperio assai più in là dei confini entro cui l’avea 
ricevuto: e tale tramandollo ai Sargonidi, eredi del suo sangue 
e del suo valore, Sennacherib, Asarhaddon, Assurbanipal; sotto 
i quali vedremo l’Impero d’Assur salire all’ultimo fastigio della 
grandezza. 


calcolando meglio la distanza dei 30 kasbu, l'identifica coll'isola di Bahrein, 
posta più giù, lungo la costa arabica del Golfo. Quest'isola è la celebre Tyfos. o 
Tyros degli antichi classici; isola sacra, che credesi essere stata la culla primitiva 
della civiltà fenicia, indi trasportata poi dai Chusiti-Peni sulle rive del Mediterra¬ 
neo ove fondaron Tiro; e forse fu la culla altresì della civiltà babilonese, la quale, 
secondo Beroso, era provenuta dal mare Persico, colle apparizioni di Oannes e 
de’suoi successori. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 







INDICE E SOMMARIO DEI CADI 


DEI, PRIMO VOLUME 


Avvertenza 


Pag. v 


INTRODUZIONE 


I. Le Scoperte Assire .T* 8 !?- 

Due grandi scoperte del secolo XIK, YAssiriologia e \' Egit¬ 
tologia; loro importanza per la storia dell’antico Oriente, 
e in ispecie per la storia Ebrea; la Bibbia da esse mira¬ 
bilmente confermata e illustrata; esempi: il Zodiaco di 
Tentyra, il Pentateuco mosaico, Isaia — Vastità del 
tema, da noi ristretto all’Assiria e Caldea. 

Descrizione della Mesopotamia; corso dell’Eufrate e del 
Tigri: il Sennaar — Grandezza antica dell’Impero Assiro- 
Caldeo; sua rovina; desolazione di Ninive e di Babilonia, 
predetta dai Profeti — Scoperta moderna delle loro ro¬ 
vine — Primi esploratori; Carsten Niebuhr, Beauchamp, 
Ker-Porter, Rich — Scavi di Paolo Emilio Botta a Ni¬ 
nive, a Khorsabad ; il Palazzo di Sargon, sua descri¬ 
zione — Esploratori inglesi, Layard, Loftus, Hormuzd 
Rassam ; scoperta dei Palazzi di Sennacherib, di Asar- 
haddon, di Assurbanipal, a Ninive — Scavi a Nimrud 
(Calach); la reggia; Palazzi di Assurnasirhabal. di Sal- 
manasar II, di Asarhaddon; torre di Binnirari III, statue 
di Nebo; Stela e iscrizione di Samsibin III; Palazzo di 
Salmanasar III, con Obelisco e iscrizione — Scavi a 
palali-Sherghat (El-Assur| del Layard; Palazzo e iscri¬ 
zioni di Tuklatpalasar I. 

II. Le moderne esplorazioni della Caldea .Pag. 20-4., 

Descrizione della Caldea; il Mat Kaldi, diviso in Ahkad 
e Sumir — Scavi e scoperte moderne, ad Abu-Sharein 
(Eridu); a Zerghul (Sirtella) ; a Warka (Eredi), la torre 

37 
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di Buvarieh , il la necropoli sacra della Caldea; 

a Mugheir (Ur); a Sinkereh (Larsam), gran Palazzo di 
Nabucodonosor, il Tempio del Sole, il Tell-Sìfr; a Nif. 
ter (Nipur); a Sufeìra (Sippara, Sepharvaim); ad Akar- 
huf (Dur-Kurigalzn) — Scoperte fatte a lìab-llu (Babi¬ 
lonia) ; descrizione della città sotto Nabucodonosor; Cutha 
e sue rovine; rovine di Borsippa, gran tempio ristorato 
da Nabucodonosor, tipo delle Zigurrato piramidi assiro¬ 
caldee, nel sito dell’antica Torre di Babele; la città regia 
di Bab-Ilu, tre gran corpi di sue rovine: Babil, il tempio 
o sepolcro di Belo; El-Kasr, gran reggia di Nabucodo¬ 
nosor; Teli-Amran-ibn-Ali, i Giardini pensili, ivi collocati 
dall'Oppert — Altri avanzi e monumenti insigni di Ba¬ 
bilonia. 

IlI.Act Scrittura cuneiforme dei monumenti assiri e caldei. Pag. 43-66 
Arduità del problema del leggere i testi, non a cagion della 
lingua, ma della scrittura — Ideografismo e Fonetismo 
e loro varietà; vantaggi e prevalenza del sistema fone¬ 
tico sull’ideografico — La scrittura cuneiforme assira, da 
prima geroglifica, poi ieratica, infine cuneiforme; na¬ 
tura di questa; le tavole d’argilla, lo stilo triangolare — 

Forme diverso della scrittura ideografica cuneiforme: 
arcaica, moderna, corsiva; varietà locali; mescolanza 
di fonetismo — Scrittura cuneiforme ariana ed ana- 
riana; appartiene alla l a il Persepolitano; alla 2' l’As- 
sirocaldeo, l’Armeniaco, il Susiano, il Medoscitico, il 
Protocaldeo ecc. — Difficoltà di trovar la chiave dei cu¬ 
neiformi assiri; sillabismo vario; doppio valore, or ideo¬ 
grafico or fonetico, dei segni, ossia allofonia; polifonia 
d’un medesimo segno, ecc. — Scrittura difficile anche 
agli Assiri; lor sillabarii, guide grammaticali ecc., tro¬ 
vate nella gran Biblioteca di Asstirbanipal — Studii mo¬ 
derni; Iscrizione trilingue di Behistun; prima chiave 
dei cuneiformi Persiani, trovata dal Grotefeud; inter¬ 
pretazione dei tre testi, Persiano, Medo-Scitico, Assiro, 
di Behistun ; progressi e risultati successivi di tali studii. 

Il magistero della scrittura assira è assicurato; prova 
insigne, fattane nel 1857, colle 4 traduzioni concorrenti 
dell’Iscrizione di Tuklatpalasar I; altre pruove in con¬ 
ferma. 
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CAPO I. 

La Cosmogonia de' Caldei comparata colla Mosaica. . Pag. 67-85 

Le memorie Caldee risalgono fino ai primordii del mondo — 
Cosmogonia Caldea, dataci da Beroso; valore di questo 
storico; testo di Beroso sulla Cosmogonia, secondo Eu¬ 
sebio; confermato dalle immagini, scolture ecc. dei mo¬ 
numenti assirocaldei ora scoperti; 1’ Oanncs di Beroso, 
ossia il Dio Anu — Poema caldeo cosmogonico, in 12 Ta¬ 
volette cuneiformi; suoi Frammenti trovati a Ninive 
dallo Smith; antichità del Poema; testo dei principali 
Frammenti dello Smith; altro Frammento del Fox Tal- 
bot — Paragone tra la Cosmogonia caldea e la Mosaica; 
discrepanze gravissime di concetti; somiglianze singolari 
nella forma ; il caos-tìhamat, il coelum et terram, il 
Sole e la Luna per dividere i tempi, la creazione delle 
bestie, l’ordine delle formazioni ecc. — Ricapitolazione 
del confronto; le due Cosmogonie ebbero un’origine co¬ 
mune, mantenutasi pura nella Mosaica, corrottasi nella 
Caldea — Preferenza da darsi sempre alla Bibbia. 

CAPO li. 

La Ribellione degli Angeli e la Caduta dell’uomo, secondo i 

monumenti assiro-caldei .86-108 

Istoria primordiale del mondo angelico ed umano, presso 
i Caldei, simile alla biblica — Tavolette assire, dello 
Smith — Credenza caldea negli Angeli; lor distinzione 
in buoni e cattivi — Frammento del Fox Talbot; altri 
testi più estesi, ma laceri ed oscuri — Tavola dei Sette 
malvagi spirili — Tavola della Battaglia contro Tiha- 

mat _Commento delle due Tavole, e riscontro colla 

Bibbia — Tavola dei Doveri del primo Uomo; mono¬ 
teismo dei primitivi Caldei — Tavola della Caduta del¬ 
l’Uomo; commento e confronto colla Bibbia — Cenni 
caldei sul Paradiso terrestre; il Gan-Dunias ; l’Albero 
della scienza, col serpente; l’Albero della vita; i Che¬ 
rubini, ossiano Kirabi-Alapi, tori colossali, genii guar¬ 
diani; la Spada fiammeggiante e roteante — Ditirambo 
caldeo del Dio guerriero. 
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CAPO III. 

I Dieci Re antediluviani della Caldea .Pag. 108-124 

Tradizioni vaglio dell’età antediluviana presso le genti 
antiche — Testo di Beroso, sui primi Dieci Re caldei, 
antediluviani; testo parallelo dcll’Abideno; confronto dei 
due testi; le varie teofaDie di Anu-Oannes ; riverberi 
biblici — Il numero dei dieci Re, rispondente ai dieci 
Patriarchi biblici; i dieci Re primitivi degl’Iranici, Ci¬ 
nesi, Germani, Arabi, ecc., paralleli ai dieci Patriarchi — 

I nomi dei dieci Re caldei; durata del loro regno, fa¬ 
volosa; ambizione di grandi antichità nei primi popoli, 

Cinesi, Egizi, Indiani, e singolarmente nei Caldei; forse 
derivata dai loro computi astronomici — Falso valore, 
attribuito al saro di Beroso; varie interpretazioni del 
saro babilonese, inaccettabili; interpretazione vera del 
Fréret, testo di Suida sul saro civile = 18 anni e '/ 2 ; 
concordanza dei sari di Beroso, così interpretati, con 
Mosè, per la durata dei dieci Re antediluviani — Lon¬ 
gevità dei Patriarchi antediluviani, confermata dalle 
tradizioni de’Caldei e d’altri popoli antichi; testo di 
Giuseppe Ebreo—Recente scoperta dell’Oppert; suo 
confronto della cronologia caldea colla biblica ; loro mi¬ 
rabile accordo, per l 'Età antediluviana, posto il lustro 
caldeo = settimana biblica; la teoria dell’Oppert è men 
probabile per l'Età della creazione e P Età postdiluviana. 

CAPOIIV. 

I.a storia del Diluvio narrata dalle Tavolette cuneiformi, l’ag. 124-141 

Insigne scoperta dello Smith, della Storia ,del Diluvio 
nelle Tavolette caldee — Frammenti di Beroso sul Di¬ 
luvio, paragonati a queste Tavolette; conferma che ne 
riceve l’autorità di Beroso; testo di Beroso, dato dal Po- 
liistore; testo parallelo dato dall’Abideno — Notizia sulle 
Tavolette caldee del Diluvio; Epopea delle Leggende 
d'Izdubar, in 12 Tavole; lor provenienza; antichità del 
testo originale, anteriore d’assai a Mosè — Izdubar, eroe 
dell’epopea, forse il Nemrod biblico — Sommario dei 
12 Canti dell’epopea — Testo della Tavola XI”, co¬ 
lonne I”-IV a , che narra la Storia del Diluvio; cenno sul 
contenuto del rimanente della Tavola XI”, e della XII” 
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CAPO V. 

La Narrazione caldea del Diluvio paragonata colla òtMi'ca.P»g.l42-lo8 

Importanza del Testo caldeo, sul Diluvio; suo riscontro 
col racconto di Beroso — Specchio comparativo del rac¬ 
conto biblico, Genesi VI-IX, col Testo cuneiforme: l° Pa- 
rallelismo generale dei due racconti: 2® Hasisadra-Noè ; 

3' Il Diluvio, castigo divino; 4° Costruzione dell’Arca- 
Nave, per ordine di Dio -Bea; 5" Dimensioni dell’Arca, 
secondo i due racconti e Beroso; 6 1 II bitume, il nome 
dell’Arca-Nave : 7° Approvvigionamento dell’Arca, gli 
animali ivi raccolti, gli uomini in essa salvati; 8 1 La 
descrizione della gran procella nei due racconti; 0° Du¬ 
rata del Diluvio, diversa nei due racconti; la stagione 
assegnata al Diluvio da Beroso, discorda dalla biblica; 

10’ La montagna, ove posò l’Arca, Ararat-Nizir ; sito di 
Nizir, determinato da un testo di Assurnasirhabal; 11° Gli 
uccelli, mandati fuor dell’Arca; 12° L’altare, il sacrificio, 
la benedizione divina, dopo il Diluvio; 13" Sorte del Giusto, 
Hasisadra - Noè, dopo il Diluvio, diversa; forse Hasi- 
sadra è qui confuso con Enoch — Epilogo del confronto 
fatto; comunanza d’origine dei due racconti; lor mutua 
indipendenza; precellenza del biblico sul caldeo Ri¬ 
flessione contro i razionalisti che negano a Mosè la pa¬ 
ternità del Pentateuco. 

CAPO VI. 

La Torre delle lingue a Babilotiia .Pag- 158-180 

La tradizione della Torre babelica, non è propria dei soli 
Caldei, ma comune ad altre genti; e perchè; però i Caldei 
e gli Ebrei la serbaron più viva — Frammento di Ta¬ 
voletta assira, dello Smith ; ma d’incerto valore— L'Iscri¬ 
zione di Borsippa, di Nabucodonosor, creduta far men¬ 
zione della Confusione delle lingue; versione dell’Oppert, 
prima accettata, poi rifiutata; altra versione del Lenor- 
mant; ragione di tali discrepanze; l'Iscrizione non allude 
per nulla al fatto biblico — Altre memorie di questo 
fatto, certe; testo dell’Abideno, e del Poliistore; la Si¬ 
billa babilonese c Beroso; testo di Estieo; di Mosè da 
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Khorene; concordanza di Beroso con Mosè — Sito della 
Torre, a Borsippa; tradizione de’Caldei, e degli Ebrei; 
prova tratta dal nome di Borsippa, e da quel di Babi¬ 
lonia — Babel e Bab-Ilu; l’etimologia mosaica di Babel 
male rifiutata dnl Maspero ed altri; prove della sua va¬ 
lidità, date dall’Oppert; derivazione assirocaldea di Ba¬ 
bel da baiai — Etimologia di Bab-Ilu; ragioni del fatto; 
essa si concilia con Babel; coesistenza di amendue le 
etimologie — Epilogo. 


CAPO VII. 

Le Favole classiche intorno all'Impero A ss irò . . . Pag. 180-198 

Antichità dell’Impero Mesopotamico, cominciato con Nem- 
rod; suoi monumenti, scarsi da prima, poi copiosi dal 
2000 av. C. in qua, continui dal 1400 av. C. fino a Ciro — 

Questi monumenti confermano la storia biblica, ma smen¬ 
tiscono la storia classica dei Greci — Necessità di sgom¬ 
brare innanzi tratto cotesto Favole classiche — Ctesia, 
autor precipuo di tai favole; sua leggenda di Nino, di 
Semiramide, di Ninia e de’suoi successori Ano a Sarda- 
napalo, sotto cui, distrutta Ninive, finì l’Impero assiro — 

Tutto favole; testo del Lenormant; il nome di Semira¬ 
mide, forse tratto da Sammuramil, regina storica di 
Babilonia, che è la Semiramide d’Erodoto; età ed Iscri¬ 
zione di questa regina; la favola di Ninia e dei succes¬ 
sori, Re fannulloni per 1300 anni, assurda; la distruzione 
di Ninive sotto il Sardanapalo di Ctesia, accettata prima 
da alcuni assiriologi, poi da tutti rigettata — Origini 
probabili della leggenda di Ctesia; ignoranza dei Greci, 
della lingua e scrittura assira, esempi curiosi; Ctesia 
ebbe tutto dai Persiani; mancanza in questi del criterio 
storico; ragioni politiche, per cui i Persiani misero in 
voga le leggende, credute e riferite da Ctesia. 

CAPO Vili. 

La Tavola etnografica di Mosè .Pag. 198-218 

Oscurità della storia primitiva delle Genti, fin verso il 2000 
av. C. — La Tavola di Mosè, unico faro in tal notte; è 
il documento più antico, più prezioso, più compiuto — 
Ragione di qui descriverla. 
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Famiglia di Iapheth, sua dilatazione; i figli di Iapheth: 

1° Qomer padre dei Cimri, Cimmerii, Gimirrai; suoi 
figli, Ascenez padre dei Germani e Scandinavi, Riphath 
dei Celti e Galli, Thngorma degli Armeni: 2° Magog 
padre degli Sciti o Turanici; razza l’uranica, in due 
rami, l’Ugro-Finnico e il Dravidiano: 3° Madai padre 
dei Medi e Arii; la Battriana, culla degli Arii, divisi 
poi in due rami: 4“ Iavan padre dei Ioni e Greci; suoi 
figli, Elisa, Tharsis, Cetthim, Dodanim, e loro discen¬ 
denze; 5" Thubal padre dei Tibareni e Iberi del Cau¬ 
caso; i Tabali delle iscrizioni assire; 6" Mosoch padre 
dei Moschi di Erodoto, Mosocheni o Cappadoci; i Muski 
delle iscrizioni assire: 7' Thiras padre dei Traci Da 
Iapheth uscirono la stirpe Turanica e l’Indo-Europea, 
le più popolose e diffuse del mondo; prevalenza del- 
l’Indo-Europea per civiltà ed imperio. 

Famiglia di Cham; i figli di Cham: 1° Chus padre degli 
Etiopi; due rami dei Chusiti, l’uno in Africa, 1 altro in 
Asia: 2° Mesraim padre degli Egizii;suoi figli, Ludim, 
Anamim, Nephthuim. Pathrusim, tutti in Egitto, Leha- 
bim in'Libia, Chasluhim a oriente d’Egitto, e lor pro¬ 
sapia i Philisthiim in Palestina: 3’ Phuth padre dei 
Phuti nell’Africa nordica: 4" Chanaan padre dei Cananei 
e Fenicii; il Mat-Akhari delle iscrizioni assire; testo 
insigne di Rammannirari III. 

Famiglia di Sem, men diffusa, ristretta all’Asia occiden¬ 
tale; figli di Sem: 1° Elam padre degli Elamiti o Su- 
siani; Vllamti assiro: 2° Assur padre degli Assiri, fon¬ 
datore di Ninive, Resen e Calach: nome di Assur, 
frequentissimo nelle iscrizioni assire; suoi varii signi¬ 
ficati: 3’ Arpliaxad padre degli Ebrei e degli Arabi; 
lunga stanza degli Arfaxaditi nel Sennaar: 4° Lud padre 
dei Lidi. 5° Aram padre degli Aramei o Siri; confini 
vaghi della Siria; le tre regioni dell’Aram, presso gli 
Ebrei. 

La classificazione Mosaica delle 3 grandi Famiglie è con¬ 
fermata dagli studi moderni: 1° quanto alle lingue: 
famiglia di lingue Indo-Europea, e famiglia Semitica o 
meglio Semito-Camitica: 2“ quanto alla fisiologia; affi¬ 
nità fisiologica delle 3 Famiglie Noetiche, tutte di razza 
bianca; loro varietà — Mosè non parla delle altre razze, 
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gialla (Cinesi, Mongoli eco.) rossa (Americani', negra 
(Oceanici, Africani del centro) ; ragione di tal silenzio — 

Altri figli dei 3 Patriarchi Noachidi, e dei lor figli, e po¬ 
poli da lor generati, taciuti nella Bibbia — Prime fami¬ 
glie dei 3 Noachidi, migrate forse dal Sennaar prima 
della Torre babelica, perciò non comprese nella Tavola 
di Mosè — Libero campo, lasciato ni moderni a compiere 
il quadro Mosaico. 

CAPO IX. 

La Caldea e lAssiria nei primi tempi . p a g 218-229 

Tre fatti rivelati da Mosè sulla storia primitiva del Sen¬ 
naar, confermati dagli studii moderni — /» fatto: il 
Sennaar, centro donde mosse la Dispersione delle genti ; 
confermato da Beroso, e dalle tradizioni primitive degli 
antichi popoli — 2> fatto: i Camiti, primi dominatori 
nel Sennaar; confermato da Beroso e da tutta l’antichità. 

Semiti e Giapetici, misti ivi ai Camiti; i Protocaldei, 
turanici — I Sumiri e gli Accadi in Caldea, ab antico; 
i Sumiri al Sud, gli Accadi al Nord; loro appellazione, 
turanica; loro stirpe, probabilmente turanica, apparte¬ 
nente alla grande e antichissima famiglia degli Sciti; 
loro lingua Sumiro-Accadica, d’indole turanica, in due 
dialetti affini; opposizione di questa lingua alla Semitica 
(Assirocaldea); coesistenza ab antico di entrambe le 
lingue in Mesopotamia ; prevalenza finale della Semi¬ 
tica — La scrittura cuneiforme; sua origine, turanica; 
importata in Caldea dai Protocaldei; adottata quindi dai 
Semiti e Camiti — 3° fatto: dal Sennaar emigrò Assur 
in Assiria, e fondò Ninive ecc. — Lo Stato assiro fu 
dunque posteriore al caldeo; l’Assiria trasse dalla Caldea 
la sua civiltà, e serbò con lei gran simiglinnza; ed eb¬ 
bero poi entrambe vita politica quasi comune ; tutte 
conseguenze, comprovate dai monumenti; confronto della 
storia di Ninive con quella di Babilonia; da questa deve 


pigliar le mosse il nostro racconto. 

CAPO X. 

Le prime Dinastie della Caldea .p„g 030.047 

Beroso, la miglior guida per le antichità Caldee — Serie 


delle otto Dinastie caldee, di Beroso, dal Diluvio ad 




DEI. PRIMO VOLUME 


r.H5 


Alessandro Magno — I h Dinastia, di 86 re, durata 34,080 
anni; età mitica, ma con un fondo di vero; testo del 
Sincello che la riduce a 6 re, e. 225 anni; VEoechous , 
capo della Dinastia, forse identico a Nimrod — //“ Di¬ 
nastia, di 8 re Medi, durata circa 224 anni, storica ; co¬ 
minciò verso il 2500 av. C. al tempo della gran migra¬ 
zione degli Arii verso Occidente; invasione e dominio di 
questi in Caldea; Zoroastro, capo della Dinastia, secondo 
il Sincello ; rivoluzione ignota che rovesciò la Dinastia. 

Memorie di antichissimi re caldei, d’età incerta, ma da 
collocarsi in questo spazio, indefinito e vago; modo pro¬ 
babile di conciliare i varii computi delle due Dinastie 
Berosiane coi varii computi biblici — Leggenda persiana 
del tiranno arabo (caldeo) Zohak, vinto dal ferraio Ca- 
veh; lo stendardo di Caveh, dei re Sassanidi, eco lon¬ 
tana di tal leggenda — Vr/iham, antichissimo re caldeo, 
ricordato da Ovidio; sue iscrizioni cuneiformi; sua ca¬ 
pitale Ur, sue opere magnifiche — Dungi o Elgi, suo 
figlio e successore; iscrizioni di lui; primo a chiamarsi 
Ite delle 4 regioni: significato di tal titolo — Gudea, 

Palesi di Zerghul; insigni scoperte del De Sarzec; statue 
e iscrizioni principali di Gudea — Cenno di altri Palesi 
e Re di varie città; l’egemonia della Caldea, vagante in 
quell’età da Babilonia a Ur e altre città caldee. 

CAPO XI. 

La Dominazione Eiamitica ai tempi di Àbramo . . Pag. 247-264 

HI * Dinastia, secondo Beroso, di 1) re (anni 48?), ignoti; 
ma rivelati in parte dalle iscrizioni assire — Brano re 
Eiamitici o Susiani, che conquistaron la Caldea circa 
il 2300 av. C.; durata della lor Dinastia fino al 2100 
o 2050 — Iscrizioni di Assurbanipal; la statua di Sauna, 
rapita 1635 anni innanzi da Kudur-nakhunti Elamita — 
Kudur-nahhunti, primo Re della Dinastia ; altro Re, 
Kialur mapuh; iscrizioni che ne parlano; Zihar-Sin, suo 
figlio; sue iscrizioni — Estensione dell’Impero Eiamitico 
da Susa fin presso l'Egitto, affermata dalle iscrizioni 
cuneiformi, confermata dai monumenti egizii (Dina¬ 
stia XII*) — Il Chadorlahomor biblico, dei tempi di 
Abramo; età di Abramo, circa 2160-1985 av. C.; la guerra 
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di Chodorlahomor, avvenuta circa il 8080 av. C. — Nar¬ 
razione biblica di questa guerra; essa prova 1 " che Cho¬ 
dorlahomor era capo dell’impresa; 2° che egli era He di 
Elam; il nome Elamita Kadur-Lag amar e suo signi- * 
Acato; cenno sui Re suoi alleati e dipendenti, Amraphel, 
Arioch, Thadal; 3" quanta fosse allora la potenza del¬ 
l’Impero Eiamitico dei Kuduridi — Smentita solenne 
data dalla moderna assiriologia ai sofismi dei moderni 
razionalisti, Knobel, Nòldeke, Bohlen. Hitzig, Grotefend, 

Finzi, contro il racconto biblico. 

CAPO XII. 

La Quarta Dinastia dei Re Caldei .p«g. 264-281 

Decadenza dell’Impero Eiamitico, dopo la sconfitta, data 
da Abramo a Chodorlahomor — Succede la IV 11 Dina¬ 
stia, di Beroso; 49 Re Caldei per 458 anni (c. 2000-1550 
av. C. ) ; lor nomi ignoti; il numero di 49, incerto — Ma 
le iscrizioni cuneiformi parlano di alcuni Re, di questo 
periodo; essi sono: 1° Sagaraktyas o Sargon l’Antico, 
tra il 2000 e 1600; ( Nota; Il Nuovo Cilindro di Nabo- 
nid, scoperto dal Rassam, pone l’età di questo Sargon 
presso al 3800 av. C.; ma è data di valore incerto); 
leggenda celebre di Sargon, chiamato il Mose babilo¬ 
nese; suo regno ad Agané (Sippara), poi a Babilonia; 
sue imprese, ricordate nelle Tavolette dei presagi lu¬ 
nari; sue vaste conquiste; sue costruzioni; gran promo¬ 
tore delle scienze e lettere; regnò circa 45 anni — 2“ Na- 
ram-sin, suo tìglio, guerriero e conquistatore; sue im¬ 
prese contro Apirak e il Magati — 3° Ismi-dagan, circa 
il 1800 av. C. (data, assicurata da due iscrizioni, di 
Tuklatpalasar I e di Sennacherib); suo regno ed iscri¬ 
zioni in Caldea e in Assiria; prima comparsa storica 
dell Assiria, sotto di lui, primo Datesi o Re di Assur, 
dato dalle iscrizioni — 4 ' 1 Gungun (o Gungunutn) e 
Samsiramman (o Samsibin) suoi figli; iscrizioni di Gun¬ 
gun in Caldea, di Samsiramman in Assiria: essi forse 
si divisero il regno paterno — Cenno di altri Re, di quel 
periodo, in Assiria — Cenno di altri Re, di quel periodo, 
in Caldea; menzioni di Rim-Sin in alcune Tavolette di 
contratti privati — Questione, se la conquista del Ma- 
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gan, fatta da Naram-Sin, alluda all’ invasione dei Pa¬ 
stori in Egitto; si risolve negativamente; il Magati forse 
qui non è l’Egitto; i Pastori eran di nazione arabo¬ 
cananea; loro invasione e imperio di circa 4 secoli in 
Egitto; combattuti dai Re della Dinastia XVII 11 , sou 
cacciati infine da Ahrnes, 1° Re della XVIII a ; la Caldea, 
straniera a tai rivoluzioni, ma forse minacciosa ai Re 
Pastori, che arman la frontiera; fortezza di Haouar, 
eretta perciò da Hhalit, 1° Re Pastore. 

CAPO XIII. 

La Quinta Dinastia secondo i monumenti cuneiformi. Pag. 281-296 

La V* Dinastia, di Beroso; di 9 Re Arabi, durata 245 anni; 
incerto significato del nome Arabi, ma accenna una con¬ 
quista straniera — Luce che dònno a questa Dinastia le 
iscrizioni cuneiformi e quelle d’Egitto; le prime nove¬ 
rano da 15 a 20 Re — Il primo e più illustre fra essi, 
Hammurabi; incertezze sopra l'età di lui; sue iscri¬ 
zioni; iscrizione di Afagi presso Bagdad; iscrizione bi¬ 
lingue di Babilonia; altre minori; regno splendido di 
Hammurabi; predominio dei Bassi (Cossei), con lui co¬ 
minciato in Babilonia; opere grandiose, il Canale di 
Hammurabi — Samsuiluna si crede suo successore ; 
Tavolette che di lui parlano — Lacuna di circa 50 anni 
nella storia babilonese, coi soli nomi di otto Re Verso 
il 1450 av. C-, si ripiglia il filo della storia caldea e del¬ 
l’assira, ed entrambe procedono intrecciate insieme; la 
Tavoletta dei Sincronismi, mutila, ma pur preziosa — 
Successione, a Babilonia, dei Re, Karaindas, Purnapu- 
riyas IT, Karahardas, Nazibugas, Kurigalzu II ; ed in 
Assiria, dei Re, Assurbelnisisu, Busurassur, Assuru- 
ballit, Belnirari; trattati e guerre mutue di cotesti Re, 
secondo la Tavoletta dei Sincronismi — Gran lacuna 
seguente della Tavoletta, supplita da due Iscrizioni : 
la l a del re babilonese Merodachbaladan I; ò un insigne 
diploma di concessione di terre, fatta dal Re a un suo 
Generale; la 2 a del re assiro Rammannirari I, ov’egli 
fa ricordo di alcune sue opere in ristauro del tempio di 
Assur ; da queste Iscrizioni rilevasi, che a Babilonia re¬ 
gnarono, dopo Kurigalzu II, Milisiha II e Merodachbal- 
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adan I; ed in Assiria, dopo Belnirari, regnarono Pudil 
e Rammannirari I; e che i Re assiri fecero guerra ai 
Kassi di Babilonia, e n’ebbero vittoria. 

CAPO XIV. 

Le Conquiste egiziane in Mesopotamia, ai tempi della quinta 

Dinastia ,,,,,, . ,,. Pag. 20T-313 

Parallelo dei due Imperi, Egizio e Mesopotamico; vengono a 
cozzo circa il 1500 av. C , e proseguon la lotta per circa 
1000 anni, con sorte alterna — Necessità d’interrogar qui 
i monumenti egiziani — Ahmes I (Dinastia XVIIp), cac¬ 
ciati i Pastori, comincia a invader la Palestina; Amen- 
hotep I e Thutmes I conquistnn la Siria; i llutennu, lor 
possente Lega; divengon tributarii del Faraone — Thut¬ 
mes LI; Thutmes III e la Reggente Hatasu; guerre e 
conquiste di Thutmes III fino a Ninive e a Babilonia ; 
episodio della Caccia degli elefanti; grandezza di Tliut- 
mes III; inno egiziano in sua lode — Amenliotep II man¬ 
tiene le conquiste; omaggi di Ninive — I suoi tre suc¬ 
cessori Thutmes IV, Amenhotep III, Amenhotep IV 
mantengono il dominio asiatico — Decadenza di questo 
sotto gli ultimi Re della Dinastia XVIIP — Seti I, della 
Dinastia XIX a riconquista Ninive e Babilonia, vince i 
Rutennu, batte i Khe/as — Ramses II doma le ribellioni 
dei Khetas, serba l'integrità dell’Impero; fondazione 
della Babilonia d'Egitto — Ultime tracce del dominio 
egiziano in Mesopotamia, fino a Ramses XII, della 
XX a Dinastia, circa il 115J av. C. — 

CAPO XV. 

/ principii del grande Impero Assiro .p a g. 313-328 

Nuovo periodo di storia asiatica, la Dominazione Assira dal 
1300 circa, al 62.> av. C. — È la VI" Dinastia, di Beroso, dei 
45 Re Assiri, Phul ere.; sua concordanza con Erodoto; sud- 
divisione in due periodi fatta da varii moderni — Umili 
principii dell’Assiria, oscura prima del secolo XV av. C.; 
vassnlla probabilmente della Caldea ; suoi incrementi 
dal 1150 in poi ; gareggia colla Caldea; guerre e trattati con 
questa; fazione Assira c Cossea, in lotta fra loro a Babi- 
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Ionia — Lotta pel primato d’impero fra l’Assiria e la 
Caldea; vittorie successive di quella, sotto Salmanasar /; 
e sotto Tuklatsamdan /, il quale, vinto Nazimurudas 
successore di Merodachbaladan I, conquista Babilonia, vi 
pianta una nuova Dinastia di Re vassalli; egli è il vero 
fondatore dell' Impero Assiro — Egemonia assira ; la 
Caldea assirizzata in tutto, ina segue ad essere Regno; 
sistema politico dei Re assiri verso i regni vassalli — 
Continue ribellioni in Caldea, dei Re ivi succedutisi, 
Binpalidin, Zamamazakinidin, Nabukudurusur I, con¬ 
tro i Re assiri succeduti a Tuklatsamdan I, B elhudurusur, 
Adarpalasar , Assurdayan, Muta/ihilnabu, Assurrisisi 
(malamente confuso da alcuni col biblico Cliuscinras - 
alhaim), i quali quasi sempre ne trionfano. 

CAPO XVI. 

I Fasti di Tuklatpalasar I a narrati da lui medesimo. Pag. 329-j4o 

La grande Iscrizione storica di Tuklatpalasar /, figlio di 
Assurrisisi; narra soltanto le prime 5 spedizioni del Re, 
iscrizione, celebre per lo sperimento delle 4 traduzioni 
indipendenti di H. Rawlinson, Talbot, HincKs, Oppert, 
nel 1857 ; prototipo delle grandi Iscrizioni storiche dei 
Re assiri, tutte simili fra loro; descrizione generale della 
loro forma; elenco delle più importanti — Tratti princi¬ 
pali dell’Iscrizione di Tuklatpalasar 1: 1° Invocazione 
degl’iddìi; 2° Elogio del Re, suoi titoli, e imprese in 
genere; 3“ l 0, guerra contro i Moschi nella gran Comagene; 

2 a nei paesi d'Armenia, Kharia, Kurhhie ccc.; 3 gran 
guerra contro il Nairi, paese al Nord-Ovest d Assiria, 

4 n contro l’Aramea e la Siria; 5“ contro il Alusri e il 
Ilhumani all’Est del Tigri; ricapitolazione delle vittorie 
sopra 42 paesi e Re; i° Racconto delle cacce; 5" Pane¬ 
girico dell’amministrazione civile; opere pubbliche, tem¬ 
pli; genealogia del Re fino ad Adarpalasar terzavolo, 
invocazione degli Dei, Anu e Ramman; ti 0 Conclusione; 
benedizioni e maledizioni ecc.; data dell’Iscrizione — 

Altre geste posteriori del Ree iscrizioni minori ; guerra 
in Siria c Fenicia, in Caldea contro Mardukidinakhi , in 
Armenia — Bassorilievo e Iscrizione di Tuklatpalasar I, 
alle fonti del Supnat; come il Taylor ne facesse la sco¬ 
perta nel 1862. 
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CAPO XVII. 


Decadimento dell' Impero Assiro ai tempi di David e di Salo- 


mone 


Pag. 345-359 


Ricapitolazione dei fasti di Tuklatpalasar I; suo triplice 
carattere, somma energia, sommo orgoglio e ferocia, 
religione profonda; sotto di lui il Premier Empire assi/- 
rien (Maspero) giunse al colmo della potenza; indi de¬ 
cadde— Primo sintomo di decadenza, negli ultimi anni 
dello stesso Tuklatpalasar; vittoria del Re caldeo Alar- 
dukidinakhi contro l'Assiria ; statue trasportate da Ehali 
a Babilonia - Assurbelkala, figlio di Tuklatpalasar, fa 
pace col Re caldeo Marduksapikzirat; a cui succede 
Saduni, che è vinto da Assurbelkala; altro vittorie di 
Assurbelkala contro Nabuzakiriskun succeduto a Saduni; 
fa pace colla Caldea; parentado fra i due Re; fissazione 
dei confini tra i due Stati — Samsiramman II succede 
ad Assurbelkala; regno ignoto — Succede Assurrabamar, 
che è sconfitto dagli Aramei; altre perdite assire; ribellioni 


di popoli ecc. 

Belkatirassu, fondatore di nuova Dinastia e del Second 
Empire Assyrien (Maspero), circa il 1020 av. C.— Oscurità 
della storia Caldea ; Irib-Marduk, Merodachbaladan II, 
Sibir, ricordati in qualche Iscrizione — Leggenda assira 
di Belkatirassu, il Belitaras dei Greci — Suoi successori 
Salmanasar II, Iribramman, Assuridinahhi, Assur- 
danill; scarse memorie di questi Re (1000-900 av. C.j; 
ma sotto essi l’Assiria risorge — Rammannirari II 
(900-bOO); regno di lui memorabile; sotto lui comincia 


il Canone dei Limmu; notizie di questo Canone — 
Tuklatsamdan II, suo figlio e successore, ricomincia le 
conquiste — La decadenza dell’Assiria (e dell’Egitto, 
Dinastie \X a , XXI a ) coincide colla grandezza del regno 
di David e di Salomone; ragioni di ciò provvidenziali; 
con Roboam decade il regno Davidico, mentre risorge 
l’Assiria e l'Egitto. 


CAPO XVIII. 

Nuova grandezza di Assiria sotto Assurnasirhabal. Pag. 35D-373 

Il secolo IX av. C., memorabile pel risorgere della potenza 
Assira, e pel cominciare a intrecciarsi della storia assira 
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colla biblica dei Re di Giuda e d'Israele — Ambizione 
dei Re assiri, mirante sempre all’Egitto; e ragioui di essa; 
prime mosse di Tuklatpalasar I; breve regno di Tulilat- 
samdan II e sue memorie —Splendido regno di Assm>'- 
nasirhabal; suoi monumenti; statua e iscrizione a Calach; 
selva d’iscrizioni nei palazzi di Calachjnota sull’Iscrizione 
di Balawat; grande Iscrizione del Monolito a Calach ; 
compendiata e compiuta dalla Stelo, — Qualità del Re; 
orgoglio immenso; ferocia spaventosa; esempi di questa, 
nel Monolito; ma insieme, gran guerriero e conquista¬ 
tore — Principali spedizioni del Re; l a in Caldea, contro 
Nabubalidin e i Subbi; 2" in Siria, fino al Libano e alla 
Fenicia; monumento di lui e di altri Re assiri al passo 
del Nahr-el-Kelb ; 3 n sull’alto Tigri - Ricapitolazione 
delle sue conquiste, fatta dal Re nel Monolito. 

CAPO XIX. 

Assurnasirhabal e Salmanasar HI . Tag. 3 * 4-338 

Il regno di Assurnasirhabal, illustre anche per arti di 
pace; città da lui edificate, stele, monumenti, palazzi ecc. 
ad El-Assur, a Ninive e sopratutto a Calach, sua capitale 
favorita; canale d’acque per Calach; postura felice di 
Calach; i suoi templi, la Zigurrat, la Città regia; de¬ 
scrizione del Palazzo regio, ornati, bassirilievi ecc.; subi¬ 
taneo sviluppo delle tre arti belle in Assiria, e delle in¬ 
dustrie; lusso e civiltà di quel tempo — Succede Sal- 
manasar III; suoi principali monumenti; epigrafi, torso 
di statua, Iscrizione dei Tori, Stela del Taylor, Obelisco 
nero del Layard; le Porte di bronzo a Balawat, scoperte 
dal Rassaiu — Costruzioni di Salmanasar; la Zigurrat, 
il Palazzo centrale a Calach, altro Palazzo a El-Assur, 
opere varie a Ninive; trofei, stele, iscrizioni per tutto 
l’impero — Campagne militari del Re, 31 ; le prime <!6, 
capitanate da lui in persona; le ultime dal Tartan Dayan- 
Assur, suo ministro favorito — Vasto teatro di coteste 
guerre _ Cenno storico delle principali; al nord-est e 
in Armenia; lungo l’Eufrate; all’est, nel Naturi e nel 
Par sua; al nord, nel Tabal; a Van e sotto il Caspio — 

Le due spedizioni a Babilonia, in favore di Marduh- 
zikirishun, contro il fratello di lui Marduhbelusate ; 
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ingresso trionfale di Salmanasar in Bab-Ilu; omaggio 
dei Principi caldei ; dominazione fino al Golfo Persico. 

CAPO XX. 

Le guerre di Salmanasar III in Siria .Pag. 389-407 

Salmanasar, pruno Re d’Assiria che viene a contatto 
colla storia biblica - L’Assiro, già minacciato agli Ebrei 
dai Profeti; oracoli di Balaam e di Ahias — Salmanasar 
vuol conquistare Damasco; sette guerre da lui fatte in 
Siria Storia di Damasco, da David e Salomone in poi; 
suoi Re: Razon, Tabremon , Benadad I, e lor conquiste; 

Abia e Asa di Giuda fan lega coi Re di Damasco ; 
Benadad II fa guerra ad Achab, ma è sconfitto a 
Samaria e nd Aphec; Achab stringe con lui pace ed 
alleanza — S campagna di Salmanasar in Siria, mera 
passeggiata militare — 2* campagna , nell’854 av. C.; 
gran battaglia a Karkar, contro Benadad II e i suoi alleati 
trai quali Alchabbu, Sir’lai, cioè Achab d'Israele ; belle 
rispondenze della Bibbia col testo assiro — 3 a campagna, 
seconda sconfitta di Benadad e de’suoi alleati — Scam¬ 
pagna, terza sconfitta dei medesimi — 5’’ campagna, 
quarta sconfitta dei medesimi; tra gli alleati di Benadad 
forse era loram d’Israele — Morte di Achab, nella bat¬ 
taglia di Ramoth contro Benadad; successione di Ochozia, 
poi di loram; Benadad manda Naaman per esser guarito 
dalla lebbra, a loram; poi, fa guerra a loram, assedia 
Samaria, ma per improvviso spavento fugge; Eliseo, 
campione d’Israele in questa guerra — Morte di Be¬ 
nadad II, soffocato da Hazael che gli succede, e muove 
crudel guerra a Israele; loram d’Israele e Ochozia di 
Giuda, sconfitti sotto Ramoth da Hazael — Eliseo fa 
ungere leliu, Re d’Israele; Iehu uccide loram e Ochozia 
e Iezabe], e stermina la casa di Achab e il culto di 
Baal — Hnzael fa guerra a Iehu, che si rende tributario 
a Salmanasar — 6 ' campagna, di Salmanasar in Siria, 
contro Hazael che è sconfitto — Salmanasar riceve il 
tributo di Tiro, Sidone, e di Iahua babai Khumri, cioè 
di Iehu figlio di Omri; bassorilievo dell’Obelisco nero 
che rappresenta questo tributo; perchè Iehu sia detto 
figlio di Omri, e Israele mal Khumri ossia paese di 
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Omri; nuova politica in Israele, di Ieliu fattosi vassallo 
dell’Assiro, riprovata dai Profeti, ed in effetto nulla gio¬ 
vevole — 7 a e ultima campagna, di Salmanasar in Siria; 
devasta le terre di Hazael; Damasco tuttavia si regge 
in forze; Hazael si vendica sopra Iehu, facendogli aspra 
guerra. 

CAPO XXI. 

Da Salmanasar III a Rammannirari III. . . . . Pag. 408-424 

Ultimi anni di Salmanasar ITI, infelici; ribellione di As- 
surdaninhabal suo figlio, vinta da Samsiramman, altro 
figlio; morte di Salmanasar III — Succede Samsiram¬ 
man III; sua Stela e Palazzo aCalaeh; ritratto del Re 
e Iscrizione; sue guerre nel Mairi, in Media, Caldea ecc. 
e trofei ivi eretti; guerra contro il ribelle fi larduhbal- 
atlrib, re di Babilonia ; altre spedizioni in Caldea — 

Gli succede Rammannirari III, gran guerriero; sue 
Iscrizioni; l’Iscrizione genealogica; iscrizione, ov’è no¬ 
minata Sammuramit sua moglie, regina babilonese; 
l’Iscrizione storica; estensione dell'Impero ; guerra e con¬ 
quista di Damasco — Hazael, re di Damasco, fa guerra 
a Giuda, e riduce Israele agli estremi; Salvatore, man¬ 
dato da Dio ad Israele; cangiamento di scena; Bena- 
dad III, succeduto ad Hazael, è sconfitto tre volte da 
Ioas d’Israele, e costretto a restituir le città ; lero- 
boam II compie la ristorazione dello Stato ; il Salvatore 
forse fu l’Assiro, Rammannirari, che percosse ripetuta- 
mente la Siria; i tempi ribattono; vittoria di Ramman¬ 
nirari contro Mariti, successore di Benndad III; la Siria 
Damascena divien vassalla dell’Assiro — Controversia, 
se Achaz fosse il primo Re di Giuda, che si desse in 
vassallaggio all’Assiria; ragioni per credere, che cotesto 
primo Re fosse piuttosto Ioas o Amasias, ni tempi di 
Rammannirari HI. 

CAPO XXII. 

Minine ai tempi di Giona Profeta .Pag. 421-441 

Grandezza dell’Impero sotto Rammannirari III ; il Cedro del 
Libano di Ezechiele — Decadenza, sotto i tre Re seguen¬ 
ti; periodo sterile ed oscuro — Salmanasar IV; cenno 
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delle sue spedizioni, le più in Armenia — Assurdanil II; 
poche guerre al di fuori; frequenti rivolte interne di 
grandi città; eclissi solare del 763 av. C.; sua impor¬ 
tanza cronologica — Assurnirari; due sole spedizioni in 
otto anni; ozio guerriero — Gran rivolta a Calach 
nel 746 av. C., nella quale sparisce Assurnirari, e da cui 
emerge il nuovo Re, Tuklatpalasar II — La leggenda 
di Ctesia, intorno a Sardanapalo e alla sua fine, forse 
è fondata su questi regni deboli e inerti; una prima 
distruzione di Ninive, posta circa questo tempo da varii 
assiriologi, ma abbandonata ornai da tutti; ragioni e 
monumenti che la dimostran falsa; Ninive decadde al¬ 
lora, ma non per). 

Il Profeta Giona; opinioni varie intorno al tempo della 
sua predicazione; la più probabile lo colloca tra il 770 
e 7o0 av. C. — Carattere divino della sua missione — 
Grandezza di Ninive, a quel tempo; due misure, datene 
dalla Bibbia; interpretazione della prima, tre giornate 
di cammino; e della seconda, 120,000 imbecilli ecc.; 
spiegazioni diverse; qual sia la vera — Perchè i Nini- 
viti ascoltassero Giona; editto penitenziale del Re; con¬ 
versione dei Niniviti sincera, ma non durevole; il castigo 
minacciato da Giona, e poi da Nahum, s’avverò intera¬ 
mente più tardi, ma in parte anche allora, col decadi¬ 
mento a cui Ninive soggiacque — Memorie rimaste a 
Ninive, di Giona; il suo preteso sepolcro a Ndbiyunus, 
leggenda musulmana; la vera sua tomba, a Getli. 

CAPO XXIII. 

Tuklalpalasar II. .p ag 441.455 

Con Tuklatpalasar II comincia l’ultimo e più splendido 
periodo dell’Assiria; ignota la sua stirpe, e il modo onde 
pervenne al trono — Tuklatpalasar, gran Re e guerriero, 
ma crudele; suo regno di 18 anni, quasi sempre in 
guerra; sue costruzioni; palazzi a Calach; sue Iscrizioni 
ivi, manomesse poi da Asarhaddon; suoi Annali, a fram¬ 
menti; Iscrizioni storiche; la minore, scritta prima 
del 734; la maggiore, nel 727 — Esordio dell’Iscrizione 
maggiore; le guerre più rilevanti: 1 » in Oriente; spe¬ 
dizione del 744 nel Namri; del 736, in regioni più lon- 
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tane, di sito incerto; esagerazioni di varii Autori, che 
conducono Tuklatpalasur fino all'Indo, o in Arachosia ; 
linea probabile del limite orientale delle sue conquiste: 
2° in Caldea; prima spedizione del 745, tribù e princi¬ 
pati di Caldea soggiogati, dominio di Tuklatpalasar in 
Babilonia; il re Nabonussar. suo vassallo pacifico; l 'Era 
di Nabonassar; a cui succede Nadius, che non è il Na- 
buusabsi re del Bit Silani ; a Nadius succedono Kinzirm 
e Porus; seconda spedizione di Tuklatpalasar in Caldea, 
contro Dugab a Sapiya, ed altri ribelli; tributo spontaneo 
ricevuto in Sapiya, da varii Principi, e fra essi da Me- 
rodachbaladan: 3° in Occidente, cioè in Siria e Pale¬ 
stina. 


CAPO XXIV. 

Il Phul e il Theglathphalasar della Bibbia .Pag- 455-470 

Sei Re assiri, nominati nella Bibbia; di essi, il solo Pimi, 
ignoto ai monumenti assiri, ma ricordato da Giuseppe 
ebreo, Beroso, Tolomeo - Opinioni moderne intorno a 
Phul, dell’Oppert, dei due Rawlinson, del Gutschmidt, 
KObler, Roseli, Smith; opinione dello Schrader, seguita 
dai più; Phul, identico a Tuklatpalasar II; ragioni di 
essa, assai probabili. 

Spedizioni di Tuklatpalasar in Siria e Palestina; 1° pe¬ 
riodo, anni 743-738; 2» periodo, anni 734-732 - Stona 
del primo Periodo; Re tributarti; ribellione di Arpad, 
domata; altre conquiste, due insigni frammenti degli 
Annali di Tuklatpalasar; nel 1", Azaria di Giuda, no¬ 
minato come ostile e potente; nel 2\ si conferma lo 
stesso di Azaria, e si nomina Manahem di Samaria 
nella Lista dei re tributarti; riflessioni sopra la lor con¬ 
cordanza colla Bibbia — Tuklatpnlasar, colle spedizioni 
di questo primo periodo, portò il dominio fino alle fron- 
tiere dello. Giudea e Filistea. 

CAPO XXV. 

Achas di Oiuda e Tuklatpalasar li. .Pag- 4.0-48 

Secondo Periodo delle spedizioni di Tuklatpalasar in Si¬ 
ria e Palestina; nuova guerra ivi accesasi, nell’assenza 
di Tuklatpalasar; Phacee , alleato con Razin II re di 
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Damasco, muove guerra ad Achas, che riceve dai due 
re graudi percosse; Achaz invoca Tuklatpalasar, che ac¬ 
corre in suo aiuto — Testo assiro, sopra la guerra contro 
Damasco e Razin; altro Frammento, che parla della di¬ 
sfatta di Razin ; 3° Frammento, sopra la guerra di Tuk¬ 
latpalasar in Siria, nella Samaria, Filistea, Arabia: 
Phacee è ucciso, Osee posto sul trono d’Israele; 4° Fram¬ 
mento, guerra d'Arabia, cenno di Samaria e Phacee — 
Ordine delle operazioni guerresche di Tuklatpalasar; 
battaglia contro Razin, assedio di Damasco; guerra 
contro la Samaria, devastazione, trasporto degli abitanti, 
prima fase della Cattività d’Israele ; guerra contro Han- 
none, re di Gaza ed altri re della Filistea; soggiog - 
mento di Edom, Moab, Ammon, e di parte dell’Arabia; 
ritorno in Siria, presa di Damasco, uccisione di Razin 
fine del regno di Damasco, già profetata da Amos — 
Tuklatpalasar tiene gran corte a Damasco, dove riceve 
l’omaggio di 22 re tributarli, fra i quali Achaz — Fine 
dei nemici di Achaz; Osee costituito Re da Tuklatpal¬ 
asar; ma anche Achaz è percosso da Tuklatpalasar. 

CAPO XXVI. 

| 

Salmanasar V e Sargon II .. . Pag. 485-500 

Breve regno e scarse memorie di Sahnanasar V; due 
guerre da lui condotte, !’una contro Samaria, l’altra 
contro Tiro — Ribellione di Osee, che cospira con Sua 
(Shabak) d’Egitto, repressa da Salmanasar, che indi 
pone l’assedio a Samaria— A Tiro, il re Eluli si ribella 
con altre città all’Assiro; Salmanasar vince la ribel¬ 
lione ; ma Tiro poco stante risorge ; la flotta assira è 
sconfitta dai Tirii; Salmanasar pone il blocco all’isola — 

Morte di Salmanasar V nel 722; gli succede Sargon II - 
Sargon, per tanti secoli ignoto; nominato solo da Isaia; 
opinioni varie degl’interpreti, che il Sargon d’Isaia con¬ 
fusero con Salmanasar V, con Sennacherib, con Asar- 
liaddon; dissipate ora dalla nuova luce dei testi assiri — 
Iscrizioni di Sargon a Khorsabud, ossia a Dur-Sarkin, 
nuova capitale da lui eretta; ampiezza di questa, le sue 
8 porte; magnificenza del Palazzo regio; inaugurazione 
della nuova città nel 700; memorie della città Ssarghtm 
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presso Yakut, geografo arabo; Y Arheanos di Tolomeo, 
identico a Sargon — Principali iscrizioni di Sargon, a 
Khorsabad: Iscrizione degli Annali, dei Fasti, d 1 Ba¬ 
rile, dei Tori ; altre minori — Cilindro di Sargon, a Xi- 
nive: Sigillo curioso; Tavolette commerciali, alcune 
colla doppia data, del regno d’Assiria e di quel di Ba¬ 
bilonia — Iscrizione di Sargon, a Calach; nella quale è 
menzionato il paese di Ialiuda (Giuda) Stela di Lar- 
naka, a Cipro, col ritratto del Re e con Iscrizione 
Memorie di Sargou nel Canone dei Litnmu. 

CAPO XXVII. 

Sargon e la presa di Samaria .500-517 

Origine oscura di Sargon; forse rimotamente di regio san¬ 
gue; oscuro il modo per cui divenne Re; ipotesi varie; 
il nome di Sar-kin -- I suoi fasti lo dimostrano gran 
guerriero; prospetto generale delle sue imprese e con¬ 
quiste — Sua prima impresa, la Conquista di Samaria 
nel 722; testi assiri, ad essa relativi; testi biblici; ap¬ 
parente discrepanza di questi dagli assiri, quanto al Ke 
conquistatore; conciliazione degli uni cogli altri, pro¬ 
posta dall’Oppert; si ammette, come probabile — Ordine 
verosimile dei fatti; armonia del racconto biblico e as¬ 
siro, quanto alla data del 722; eclissi lunare del 721, 
celebre come base delle Tavole di Tolomeo — La Cat¬ 
tività Assira d’Israele e sue fasi successive; profetata 
da Ahia, Osea, Amos, Michea ed Isaia — Era ebraica, 
indi dedotta; altre due Ere, dedotte dalla Cattivila Ba¬ 
bilonica e dalla Cattività Romana ; tombe ed iscrizioni 
ebraiche della Crimea, illustrate dal Chwolson - La 
Conquista di Samaria, fatto memorando nei fasti assiri; 
da lungo tempo agognata, apre ai Re assiri la via 
d’ Egitto. 

CAPO XXVIII. 

La Dispersione d'Israele e i nuovi Samaritani . . Pag. 518-530 

Due fatti, la dispersione d'Israele e il trapiantamento di 
nuovi coloni nella Samaria, affermati dalla Bibbia e dai 
testi assiri — Testi relativi al 1° tatto; la Hata o Cha- 
lacli, dove fosse; il fiume Chabor ; il Gozan ossia la 



598 


INDICE E SOMMARIO DEI CAPI 

Gauzanitis; il Mudai e Rhages — Fortune degl’israeliti 
esuli; lor dispersione successiva per tutta l’Asia; l’.tr- 
sareth del IV Esdra, XIII; 1’ Afghanistan, loro sede prin¬ 
cipale - Perpetuità della dispersione degl’israeliti, non 
mai più tornati in patria — Testi relativi al 2 J fatto; i 
nuovi coloni, venuti a Samaria da Babilonia, Cutha, 
Avah, Emath e Sepharvaim; sito certo o probabile di 
queste città; testi di Sargon, in conferma — Altri coloni 
Arabi, trapiantati a Samaria da Sargon; colonizzazioni 
successive, fatte da Asarhaddon ecc. — Culto ibrido, pa¬ 
gano-ebreo, dei nuovi Samaritani ; spiegazione del te* 
sto IV negum XVII; il Succotbenoth; Nergel e i Cuthei, 
insigne conferma data al testo biblico dai cuneiformi ; 
Asima, Nebahaz, Thartac, incerti; Adramelech e Aita¬ 
rne! ech, cioè Adar e Anu, Iddìi dei Sepharvaiti — Indole 
c costumi dei nuovi Samaritani; lor odio profondo e 
perpetuo, fino ad oggidì, contro i Giudei; ultime loro 
reliquie oggidì, a Naplusa e Iaffa. 

CAPO XXIX. 

Sargon in guerra contro l'Egitto .Pag. 539.553 

Nuove ribellioni in Siria contro l’Assiro, fomentata dal- 
1 Egitto; Shabak, 1° re della XXV' Dinastia, Etiopica; 
origini di questa da Her hor ecc ; Piankhi I, Piankhi 
Meiamun, Kashta, Shabak; potenza di Shabak, e sua 
ambizione; protegge le rivolte dei Siri — Gran rivolta 
di Hamath e del suo re lahubid, schiacciata subito da 
Sargon; fine del regno di Hamath — Sargon procede 
contro Eannone re di Gaza, spalleggiato da Shabak; gran 
battaglia a lìaphia; vittoria di Sargon, augurio della 
finale servitù dell’Egitto — Morte di Shabak, a cui sue- 
cede Shabatok, soppiantato poi da Tharaka — Guerre 
di Sargon contro le tribù arabe; tributi da esse riscossi. 

Sargon pone fine al blocco di Tiro, che si sottomette; 
decadenza di Tiro; i suoi 70 anni d'umiliazione — Guerra 
di Sargon contro Azoto e il suo re Azuri; testi assiri; 
testo d’Isaia — Profezie d’Isaia, avverate, sui disastri 
di Gaza, Azoto, ecc. e sopra l’Egitto. 
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CAPO XXX. 

Sargon e Merodachbaladan .Pag- £56-576 

La Babilonia, sotto Salmanasar V e llulaeus, oscura e 
tranquilla — Nel 722, Merodachbaladan III, re del Bit- 
Yaltin, invade il trono babilonese; fa lega con Khumba- 
nigas, re di Elam; Sargon, nel 721, sconfigge il re di 
Elam, a Iialu, ma lascia Merodachbaladan sul trono, come 
re vassallo — Regno di 12 anni, di Merodachbaladan a 
Babilonia; curiosi documenti del suo regno; le olive 
inscritte, loro spiegazione, costume di maritar le zitelle 
a Babilonia — Merodachbaladan si ribella a Sargon; sue 
trame e pratiche con altri Principi; sua ambasceria ad 
Ezechia — Questione, se il Merodachbaladan biblico sia 
lo stesso che quel dei testi assiri di Sargon ; opinione 
dello Schrader, che pone due Merodachbaladan, succes¬ 
sivi; si dimostra esser falsa; l’ambasceria ad Ezechia 
non potè aver luogo che nel 714; in che senso Mero¬ 
dachbaladan sia detto figlio di Baladan. e insieme figlio 
di Yahin — Scopo politico dell’ambasceria babilonese; 
potenza e geste gloriose di Ezechia, fattosi indipendente 
dall’Assiria, e non molestato da Sargon; ragione di ciò; 
filosofia speciale della Storia ebrea — Ostentazione di 
Ezechia cogli ambasciatori babilonesi, rimproveratagli 
da Isaia; per cui consiglio, Ezechia elude l’invito di 
Merodachbaladan — Guerra di Sargon, nel 710, contro 
Merodachbaladan; sue vittorie; suo ingresso trionfale in 
Babilonia, di cui s’intitola Re; batte, a Dur-Yakin, Me¬ 
rodachbaladan che fogge in luoghi ignoti — Omaggio 
prestato in Babilonia a Sargon dai Principi di varie 
parti; la Dilmun del Golfo Persico; la Stela di Lar- 
naha, a Cipro. 
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